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r edizióne deCmighoriStòrid Na- 
poletani raccolti inficme» ed efat- 
tamente ftaiiipati in una Colle- 
zione* L'ambizione di farla. com- 
parir decorata d' uil ^ illuftre ed 
augufto nome* mi dà T ardire di 
inet^^rvi in fronte qu^o della 
i^. V. Mi It^ngo, che trar i di- 
verfi titoli , onde farà la jnia im- 
prèfa per guadagnare l'approva- 
zione del Pubblico , fia quefto 
forfè il principale, daahè fa o- 
gnuno il gufto Angolare , che ha 
V.M. -per le Scienze eie belle 

.Arti, ci diftintd favore, che loor 
fi compiace di accordare. I vo- 
Ari fedelìflìmi fuddlti notibCielSt- 
no di ammirare c dccantarque- 
fta tra le altre belle qualità, che 
aaornano il voftro eccHfb aniie» 
ino; ed io per parte mia non vò* 

^efciar indietro agli altri nel rcn^ 
der pubblica teitimonianza ad 

cffò. 
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lidtàtla etJiiflr còtìtinue pròfper iti 
e conteiitea^ze . Tali fono ^li ar- 
denti voti , che mandano ìncef" 
fantemente al Cielo tutti i vo- 
ftri Sudditi, e con ifpezialità 

Di V;M- 

Napoli 2^. Mftggìo 1770, 
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GIO V ANN| GRAViER . 
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fiano (lati diverfì valentuonrni , ch'abbrana cercato S iIIu1||ffAa ^ non 
abbiam però Scriitori , che fi fieno prefa la pena di fcrivcrla ordi- 
natamente e a diflcfo in Italiano^ ficcome v*ha de'tempì pofleriori 
allo Itabii [mento d^ila Monarchia • il cominciamento adunque di quella 
iàrà ancora il princìpio della noAra Raccolta, e con ordinata ferie 
darò alia luce prima gii Scrittori , che han compilata la Storia de^Kc 
rsoimanni , e degli Svevi^ indi que* degli Angioini , in appreflb que' 
dc^li Araupnefi , e finalmente gli ultimi . che hanno trattato la Storia 
de A.e Auuriaci} coli' avvertenza però d* inferirvi folamentc i migliori 
e i più accreditati , lafciando da banda què* che non hanno pregio 
' nefllino da elTèrvi mcfli e mefcoiati infienne con gli altri * In oltre non 
ho trafcurato veiuna diligenza per acquiflar delie Storie inedite , e 
de' Manofcrittt fari , con cai antochire quefia Compilazione , e darhs 
maggior pregio ; e debbo qui reaiere pubblica tefiimonianza airiin- 
pegno > che ha fempre dimofiratOj e fipecialmente in quefla occaffone 
il Sigiior Cavaliere Vargas Macciucca Caporuota del S«C« , e Delegato 
della Real Giurifdizione pe'I bene del Pubblico^ avendomi egli proo- 
curato dalla cortefia del Signor D. Vincenzo Bonito Prìncipe di Ca- 
fapefenna, la feconda parte manofcritta della Stòria de' Normanni dei 
Capecelatro, ^iù ampia ed accrelciuta^ che non è già ia-llampataj 
la quale venne in luce dopo la morie dell^^Autore non (b per opera 
di chi tronca^ ed abbreviata. Agli (lefll rifpetiabili perfonaggi è an- 
cora debitore il Pubblico ddla Terza e quarta parte , in^prelta la pri« 
ma volta da' miei torchi. Dal loro efempio fi fimmofiì altri iilufiri 
perfonaggi a comunicarmi alcuni rari e pregevoli Manofcritti per farne 
parte al Pubblico, ficcome ho fatto » flampando per la prima "volta in 
quefla Raccolta la Scoria Sun Ihctrta i4(izore , che comprende un confi* 
derabile perìodo delia nofira Storia fotto gli Angioini >e la Storia iìNo*' 
tar Antonino CaJMdo y che minutamente^ e con fingoiar èfattezza ed 
eleganza deferi ve! fatti avvenuti in ouefio Regno nel tempo dell'i mpe- 
rador Carlo V. > e nel Vicerunato di D.Pietro di Toledo. Da co fpe- 
IO , che non manchesaiito altri di entrar con efii in una nobile emù* 
lazione <ff ^voi^ arriochire la mia Cdlezione di altri Manofcritti , che 
forfè avranno in lor potere , a(Bnchè ip||r. opera loro fia la mia im-> 
preià pef^ eflbr fempre più bea rìcevMÉ'fe favorita da tutti gii ^ama- 
tori delle patrie Memorie, e obhtribuifcano meco, a promovere il 
comodo eM vOMiggio dei PiAblicós al quale è unicamente difetta; 
il di cui. favore fé avrd in ^pieflo la forte di ottenere, mi darli co- 
raggip in appreflb ^ terminata che fia^i? prefente Raccolta , di por 
mano alP altra delle Cronache e delie Slbiric originali e particolari 
di quedo Regno, onde fono (late dòmpilate le Storie generali, che 
ai prefente do in luce • Gradite j corteii Letnrr , il dlono , e vive- 
te felici. 
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Tu33it6 e vàflfàno j ancorcki gmile e baffo , reflito nondiimmi 
4eIP abito della virtù ^ le •oonipariica dinanzi con si fatto dono , 
pexàìc s'dla per avventura li degnerà di dar un' occhiau a queft* 
lopera» «piando gli altiflimi fuoi jpenfieri occupati nel reggimento 
4i tanti Reami ^ che fottogiacdbno alla fua Corona , glielo con- 
cederanno , vi troverà largameme ^r^idrate legloriofegefla , non 
che i nomi d^ fuoi R^gn , ed 'Lnperiali progenitori • Vi tro^ 
vera , dico , la fingolar prudenza 3 la giuflizia» la religione » e la 
lenti del gran Re Fiuppo II. fuo ^nifCmo genitore ; le glo« 
rìofe imprefe ^ e vittorie ddP invittiflimo Imperad, Carlo V. 
fuo avolo ^ ì^ocome degi' Impera&rì Ferdinando , ^ Massi* 
MiLiAKo , Fun fratello 3 e Paluo nipote dello fleflb Carlo; e le 
celebratiflìme getta 4^ ocan Re Ferdinando^ e della Reina 
Isabella fiia aK>gt!e^ cam meritarono d^acquifiargli il titolo di 
HCattplico, pofleduto ppi da^fqoi.fiicqeflbri^iTCcome oggi .16 pot 
fiede la M. V« TrovcÀ fifljfflmente opme queflo Ferdinando dit:* 
de Tunica fua (iglii|oh Giovanna per moglie a Filippo pri« 
ùogenito deH^ Imper^adar Massimiliano il vecchio » per mezzo 
del quale venne a propsqgarfi in Ifpagna T Imperiai Cafa d^ Auflria* 
Progenie tanto bene avventurata e felice^ ch\c giunta ad un fe« 
gno^ al ^uale.noo Ce n*è veduta mai giugner altra ^ avendo già 
prodotti ' undid potentilDmi Imper. «cioè Rodolfo dhe "& ii 
primo , tlue Alberti y due «Federighi , due Massimiliani^ 
Carlo, Ferdinando » Rodolfo, e Mattia, in perfona del 
quale ritiene tuttavia ^ «ome fua- co& propria^ piRicòlare , U 
flelTa Imperiai dignità • •£ co6Ì dal grandilfimo pr^io di qyefle 
$ì degae, ed alte memorie vena in un ceno mòdo ad eflor ri* 
compenfata la^bafiezza non men del dono, die del donatore » il 
quale con ogni dfbita umiltà inchinandoG Ji*piè deUa Regia e 
Cattolica Maellà V. finifce con pregare Iddio , che per univer* 
£d beneficio de' -Tuoi fudditi la conservi lungamente in yiUj, 
X>a Napoli 

AeUa Sacra , Regia , e Catt. M. V. 
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Uico . Vtggajì trair altre eofe quel mìo dìfiorfo ài Gìùvarmi di Precìda 
autor del Vejpro Siciliano , eh' è nel quinto libro del Collenuccio ; queW 
altro della fondazione dell Annunciata di Napoli nel primo libro della yè- 
conda parte di quejl' opera, ed il fuccejò del Croccfjjb del Carmine, eh' è 
nel fejlo libro della prima parte , lafciando per brevità molte altre cofc 
tolte di pefo , cosi da quefti, come da altri miei fcritti , che vanno attor^ 
no Jlampati . Foglio perciò inferire, che ufcìta poi fuori V opera delSum* 
monte , non vidi , che in parte veruna £ ejfa vi fi facejfe , per fegno di 
gratitudine alcuna menzione di me . An^i vi è un luogo , dove non la-» 
fciò di tacitamente mordermi fitto nome^ delV autore deW IJloria di Monte* 
vergine fatta da me , nel quale quanto egli , o chi che fi fojje abbia par* 
lato malamente , mi rifirbo a mojìrarlo in quella medejima opera , come 
fi rijiampi . Per ora dirò , che abbattutomi un giorno in lui gli riduJJÌ 
a memoria le cofe dette di fipra da mejatte in fuo beneficio , e fecigli 

., confejfare quello, che in vero negar non poteaycioè £ ejjerfi in, gran par* 

te fervito delle mie Annotazioni e fuppUmmti, e poi non rejamene quella 
gratitudine che doveva. E dico in gran parte , perchè nel rimanerne feri* 
0t molte minugie non punto necejfarie in un voUime £ Iftorie , dovt non 
i' banno a mettere altro che gli avvenimenti pubblici e notabili , e non an* 
dare invejiigando , con attejlart feritture £ qrchivj , fer^acquijiar credito 
apprejfo ait foreflieri , cofe occulte e pregiudiziali , non dico a perfine pri^ 
vate € partiiolari , ma a famiglie pregiatif]^m§ e gràntU come fec" egli • 
Perciocché quel libro ( lafiio flare eli altri fum difetti moka ben conofciur 
ti dagV. intendenti ) è tanto pieno di casi fatto vdena , c&* 10 mi moravi* 
gito che fia lafciato leggere > e ^e T amore foffe viffuiù infino ai oggi ne 
avrebka patito notabilmente , tcmuhi egli fi fcufi^ fVfUe cofe effervi 
fiate ìnejfe da altri. Era il Summama perfina éimuma e retta menta i 
ma come alieno dalla prefeffion ddle lettere , avalla pagato alcuni fcroc*' 
eoni / che facejfero per lui quelle aggiunzioni , di che aveva bifigno d 
ìibro del fraiélo , aecioukè in cotat modo venijfe a diventar fuo . Cme 
quefto diiique mi fi fiusò con giuramento , ficcome fileva far con altri , 
affermandomi cK era fiato puro difetto , e mancamento di que tali , non 
tjjeniofi e^ impacciato di altro che di pagarli , ed effi avevano fritto , 
€ fauo a lor modo , f ne mofhrava fogni invero di non finta difpiacere • 

^^ AlP ineomro i^^forridendo lo racchetai , certificandolo cV io riputava le 

fue fcufa\ioni per veriffime,e che quei tali col lor animo invidiofo e ma^ 
Ugno eran concorfi con un certo influjfo fifnile , al quale molte altre della 
cofe mie fi fino vedute effer fittopofte , ficcome per una mia lettera cK è 
nd nUo «fjpbtme Rampato in Napoli, me ne condrifi a fungo col Campa* 
na ifiorkiÈ. E che ciò fia vero Lauori , in fine della prejfente opera mi 
riferbo a faAi , fé alle cortefie vofire piacerà di leggerla , a £ 
un* altra non minor qaereklti quefia: intanto fiate foni. 




rtlxàooi dell'Indie. 
Guglielmo Vefcovo di Tiro , e meli' 

inolia della guerra iàcn • 
Guicciardini , neil' iflorie • 
Jdoofo Voragine. 
Mona dell'Argentone* 
lAorla di caf^ Orfìna. 
Iftoria di Montevergine» 
Ubninemo del Re Roberto. 
Leggenda di S.Genwuo^e diS^Agnet- 

lo, di S.Aipremo. 
Lettere di diverfi. 
Libro ia penna , detto del Duca di Mon- 

teleone. 
Libro in penna delle co(è di Amalfi. 
Libro de' luoghi Pii di N^li di Pie- 

tro di Stefano. 
Libro de* Privilegi * Napoli. 
Libri dell'Incurabile di Napoli. 
Uonardo Aretino^neiriAoria Fiorentini. 
Lodovico Dolce , nel Giornale • 
Lodovico Guicciardini » nella giunta al 

fiippiimento delle Croniche. 
Fra Leandro Alberti , nella de(cri* 

2Ìone d'Italia. 
Lucio iMarineo, nelle Croniche d'Anh 
^gona. 
inarco Guano. 
Marino Frezza. 
Martirologio Romano. 
Matteo Palmieri, nella Cia Cronobgibu 
Maneo Villani. 
Mowolico. 

Michele Riccio NapoBtaao. 
Mketa nelle Ifioxìe Greche. 
Micefbco Gicgora , die &gue il itx» 
. Niceca. 

Kocaaienti gionali in penna . 
Obeno FogUec» > nella coi^^ d«* 

Fieichi . 
Onofrio Panvinio. 
Faob Emilio nell' lAoria delle cdc di 

Francia. 
Fetritca, nell'itinerario, nell'epiAok , 

e nelle rime. 
Pietro Bembo, nell'IIbria Veivexiana. 
Pietro Giuftiniano ncU' Ifioria Venc- 

aàna^ * 



Pietrojaeopo Toledo , aell' thiendfo di , 

PoBauofo. 
Pio Secondò, ne' Conéntazj . 
Pietto Meilta, nelle vitedegl'IÌBpeiadon. 
Platina, ne'PomcEci. 
Plinio, ndl'Iftoria Naturale. 
Fontano, nella guerra di Napoli. 
D.Pietro Martire Milanese. 
Procopio Cc(àrìeu(è. 
Regifbi del Tribonale di S.Locattodl 

Napoli. 
Ricordano Male(pini. 
Sabellico, nelle Decadi, e nell' Iftorm 

Veneziana • 
Sannazaro, nell'Arcadia. 
SebaAiano Munftero, nella CoGnografia. 
Scipione Ammirato, negli alberi, e neU 

h.vita di Ladislao, e di Giovanna» 
Sigisberto. 
Simone Porno, dell'incendio di Poz- 

cuoio. 
Simone Pomari , nel difcorfb Ibpra il 

Furiofi). 
Scritture pre(èntate in proceflb nella 

banca di Felice , ed in quella di 

Carbone in Coniglio. 
Fra Ste£uio Lufignano , nella fiu co- 
rona iftorica. 
Snpplimento delle Croniche di FraJ^ 

copo Filippo da Bergamo. 
Taicagnoa» nelle Mone, e nel fitodi 

Napoli. 
Tito Livio. 

Tonmafi» Fanello, nelle Iftorie di Sidlfa. 
Tona(b Porcacchia nella vita del Sa»- 



Valerio Maffimo. 

U|p»e Falcando* 

Vita di Pipa fniìoceiwo IV. Icritta da 

' Paolo Rudap e. data lùoridanoi. 

Vita del Principe Ooria di Lorenzo 

Cappelloni. 
Vite (ti Pittori, Scultori» oA Archiiefr 

ti di Gioigio Velàri. 
Vittoria aavaSe di Git^^anio BacJF. • 
Vittoria Colonaa Marchcfe di tUcum. 
Volatenaao. 
Zìiuta» mHc Qoncho^ A Sf^gpà. 
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^iwolift^ U fiòitr della fanciullezza, e gioventk fuaViP É^ 
rioa deflcizj t&paf^ Ve prtiici|MUmente ddriikclMMI Re Alfonlli 
K tf Arì^nh ; ^1' ^afe laifiiiwroieQir , A % gran favbre ellt' 
▼ifle. E ^uantm^ue tutti noi , che converfiamo jieila lùa ono* 
ratiffindà Corte , fàppiàmo , jntun' ifbria Latina , o Greca tro« 
varfi, ch^elU l^tta,' cd^yotéfa còh diligenza^ non abbia, niente- 
\ dioeno yerchjb eoo tnoìti varietà . < mtfirottamente le co(e di 
quel Regno da diverC fi troyancrTcritte - ^nè le cure imporcan« 
ètàtìlfM^^mM\ e flato ^i 'VdRra Ecòellcntf fé odfeledond 
quella fottik diligentÉ » che fi rìcercherebbie per ridurre iftorica* 
mente itt^ttn ordu^e , e in un corpo tittto quello , che dt^eflb 
Regnct fi ritrova fcritto , le parve di dare ^a me quefla cura ^ 
Tiaocia 1 Diq /che a tal' elezione di lei ^ e dell' ardentiffimo 
defiderio mio /l'opera corrifpondà. Io certamMite volentieri ho 
tolta rimprefa ; e jtuttoj:chà tal'iftorie fieno iptrigatiffime , e van 
rie 9 e diiperb , e per qnefto malagevoli a rìdiinre ad. orflinalli 
narrazione: nondimeno il fisirlo volentieri ;i e dilettarnii nelFòpe* 
n 9 ogni"^ ntica mi faii leggiera ^ 

Dico idunque , che le mutazioni dqli Stàt^ e le varietà de* 
Governi , in niuna parte d* Italia piU fi veggono a* dk noftri , che 
in quella d^l belliffim<f Regdb iti Napoli ^ Onde pare , che fa- 
lai Jìa a quella Provincia» avere non che fpeflò , ;na lempre ti« 
rannté, fedizioni , perfidie, ribellioni, guerre , fovine di Città , 
ragìne. ied iiicendj\- e, tutte te fltre calamtA, che dalP avarizia, 
* ed anroi^ione , vere pcoduttrici di tal pài , ptoceder Ibgliono . 
Il che POB telo A*]teif)pi nolM p^ !%, préfente iftoria , in piti 
modi -fi comprende^ , m^lÉRtora a' tempi antichiffiimi efTerle 
Jbto sì proprio leggiamo , che Strabene ^ rcrittore^ p Geografo 
Greco dice , ehe* noQ per altra cagiona i Poeti già finfero , ne* 
.campi Flenrei, che fono in l^a di^Lavoro.^ già detta Campa- 
nia, efler ftafe le battagfie , e gefla de' Giganti , fé non che 
guel paefe di fua proprietà è difpoflo a muovere, e. furcit%r le 
gnerrcbp Ed aoprefl» Tiae Lìyio, Publio 'SulfSzio Coniolo .ko« 
mano , volendo dil4l)erare hi %ediàione contri fiilitaf IL Re di 
Macedònia rdice, che tanto ftannp quelK JlegnitoU (ènfla-ribeU 
iione^ qumtl «on htnqoa chi cibcqerfK. Ed in yn . altro luogo 
egli dice , la perfiditi '^ efler ^frpprla , e^ naturale e ^uet ài Cam- 
painia • La qual qq& fa ancora ^ che omuco mi maravigli , le 
FA . ra» 
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Regno di Pugili y e iUgno di Sicilia 4i qu^ dal Farò. I Tuo! 
termini d'intorbo fon' oggi quefti • Prima per la via di t^rra è 
la linea » «1 i Confini » per li quali detto Regno fi congiugne à 
Maremma , e Campagna di Roma-, che oggi fon terminate al 
fiume di qua da Terracina chiamato Ufente , e dalla bocca del 
d0tto fiume » ov' entra nel mar Tirreno , procedendo in sti ver^ 
fci r Appennino col Lazio , e parti della Sabina : e paflando il 
monte Appennino, con parte deìr Umbria, e del Piceno, detto 
Marca d'Ancona, infino a' confini d^effa, eh* è il fìun^ Tronto» 
ov* entra nel l'eno Adriatico • La qual linea , perchè non è fte« 
fa , ma fi va piegando, e torcendo da uhT fiume all' altro pre« 
detti , per li termini di quede Regioni , fi fa di lunghezza intor- 
no a 150. miglia andando, cioè da Terracina per li confini del 
Itegno a Ponte CfMq» , e Ceperano : e per ii confini di Rieti 
Itra il Contado dii JJPagliacoifxo , ad Interocrea [ oggi Interdoco 1 
a Civita Reil»,'€ la Matrice , e di lì per lo ^me ad Afcoll^ 
fin poi io bocca di Tronto • La qual lidM , quando dritta fi 
tirafle , «Bpeii» ùth cento ««nta nfi^^^ xi- ancor manco di 

lui^haBft/ •^'^ **...••. ■'/' 

• rer ù ^a del Udo , e marittima , è" ternlftato il Regno ìht 
torno, coinè Penifola irerfi) Mttzodì, dal mar Ticreno , e mMe 
Siciliano»^^ e dal mere delédr Adriatico dalla parte di Levante, e* 
tdi verfo^Tramontana, paste del mare, e Seno Jonio, infìno al 
^aAle Gargano, oggi detto Sant'Angelo, e parte al Seno Adrfa* 
' tico , ■ dal Garynó al Tronto • E' li iuoi lidi con quiefii mari 
tutto il Regno comunica , come piii chiaramente appreflb nòte« 
remo • E' di lunghezza quefto ^iro ^U' Ufcnte al Tronto per ri* 
viera in tutto 1318. miglia. 

Perocché da Terracina a Napoli fono miglia Si, da Napoli 
al Capo del Golfo di Policaftro miglia 147. dal Capo di Polica* 
ftro a Reggio di Calabria, miglia 183. da Reggio al Capo di 
Spartivento già detto Erculeo i^j. dal Capo di Spafti vento al 
Capo delle Colonne, già detto Lacinio 195. dal Capo delle Co^ 
lonne a Taranto 200. da Taranto a Capo di Leuca [già detto 
Salenzio ] tntnta. Dal Capo di Leuca al Capo di Otranto i6ì 
dal Capo di Otranto al Capo di S. Angelo , già detto Gargano 
£22. Dal Capo S. Angelo all' ul tifano iuo confine, eh' è 'A fiume 
Tronto , miglà «oo. Le quali fomme infieme raccolte fidino di 

^ giro 



Partito dd Ctfo éàL Am& ,- vohaodo vertb TtiutK>Dttfit «^ 
yromoQtorìo Enrico, oggi detto Capo dL^partiveiHify [mt rU 
viera^njK'^ «JP^Dto per firtio fopra il mare Adriatico ^ fueoe- 
4^ IftJlil^na Crescia f ancor' ella in quaiW tpmpo detta Cahéria, 
iella ^tttìb principali terre furono , e aMor fono 9 Sillaceo oggi 
detto SquilUaci, Gotrone^ e Taranto. 

* Appitflb la Magna Grecia 1 légni ta la Regione de' Salenttn! 
fepra il feno di Taranto, infìno al Capo di Leuca»'già detto 
ptomontorio Salcnti^o , della quale più nota Città è. Gallipoli , 
ed Ugento« ^ 

^ Ed a'Salentini fi continua voltando al eap^dt Leuca 1 vtrb 
Tramontana infino a Brindifi il paefe, il quffiNTdagli antichi pro- 
priamente fu detto Calabria , fopra il Mar Jonio . Famole Cir- 
tà delle quali erano ^ ed ancor fono Aleccio, oggi Lecce « Bnin- 
dufio,«oggi Brindifi, ed Idrunte, oggi Otranto nomina te «E quo^ 
ile due Regioni Salfntini , e Calabria , [ eh' è quella lingua di 
terra , che fi ftende verfo Levante, tra U iena Tarentino , e' 1' 
Mar Jonio ] congiunte inSeme per un nome fon' oggi chiamate 
Terra d'Otranto; ma fnttcameote Japigia, e Mefapia. Edè Ke* 
BÌ(ola ,: perocché *da «Taranto a Brindifi; th^ fona ibpra i éàe 
wMrì , per .%ia di. tott ^iìk di mhmk^h ^pijiloiO 1 . ^ ;. 
Seguita tra Brindili t e rAufidq>liame, ^ggk detto TO&ntOi 
ortoor Jpppar il*foK> Jopio,,ApuliaeogBotSÌMta.?eucezia, e^daaU 
cuni Etolia, oggi per riuicra de^a terra di Bari;: ed ì;|pyia» 
ora detta Giovenaao', ed infit terra, VeB<^? • _ %- 

E'^ontermina acquetta poi , tra VO&ntn , e ^1 fiìm^itaib 
JiQ, oggi detto Fortore, (opra il Seno Jonio, in&i paSuo Capf 
S. Angelo^ e^a'quejlo fopra il -Seno AdnatM'fino a FòrtoiiÉ 
l'altra Apulia cognominata Daunia, t^i.,«peìr%ran parte della 
Pug|jia piani. Della quale le piii note terre ani riviera erano 
Salapia, e Siponto, e Manfredonia terra nuova; ed infira IMÌ^ 
.Jjiiceria de'Saracini , e Canoia . E per la maggior parte tutta 
'M ^^V^* Hl^S^^ P^^^^ ^^ ^ chiamata Capiunata. 

Dm FortordP^ififino ai ^ume Saro, òggi detto il Sanguine» - 
fiegue il jf^aefc dlffrentani^ pur fcMpra il Seno Adriatico, del 
*. ouak più fiimo& terre afitcaflamte hirono, Iftonio, che- ancora 
• EAomi Richiama: ed infi» ^nìfa Xjrìoo» ed Anxeno, oggi det- 
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HìticanraHe Hirpiìii, Il ^uaU €0' Pken^i^ hmùÈm i ed ,Apti« 
UMonRnwtOj t coià.iiggji eli Priodfaiio^ # Bafilioita p«rt|GÌpi^ 
#9 . Delle ^uaii eraim terrà pie nom^ Av«|lif^ » # Aquiionia, 
oggi detta velgam«itt Agneo», ék » JUttino ootarefo»^ Ca^ 

Quefti furrao la Sanniti» feil^ffima nazione d'Italia, i qualf 
•il ^rìacipÌD (MU liberta ftomana quafamaoGwr^ anoi «confìnii 
àffaticarMo RomC| ^ k| ììm ](|iBghffficno tempQ dipo» » avendo 
ftf molt^ tmtìiiaja (Taimt riteoMò in le Tedio contr' a'|La^ 
ulani, fiirooo eftinti da Lucioi Siila Dittatore, il quale priint 
¥i andò^ coir erercito , e lenz' alcuna mifericordia gli armati, 
e difermati, e quelli ch'erano prefi, e quelli, che fi ^fepdevafp, 
fece uccidere, e tre mila, ovvero quattro [ fecondo fkipi] che 
aveano butta» l'airi in terra, e fi arfop ridotti a ftoma, eglt 
li feae rinchiuder^ in un luogo chiamato gli Ovili , • miievi 
dentro li fuoi armati , ed in tre dì li fece tutti amm9zzare; fof 
ce poi la profcrizione de' Sanniti, cioè pofe lor la taglia, in 
modo, che tutti furon morti, o fconofciuti fi levarono d'Italia, 
e le loro terre, e Città fece tutte rovinare . E maravigliandofi 
alcuno di tanta crudeltà ,^^cifpofe; che fi fapea per efperiea^, 
che pur un'uomo Romano non potrebbe giammài ivef P^c^f^ 
ripolo , finché i Sanniti fi poteflero adunare infieme • Per la qilqi 
cofa in queA# modo gli eftinfe • ^ 

Quefie fonf le Regioni in terra ferma , che fiinno il ^^^gni^ 
di Napoli* le quali benché tante fieno, • con quefti ormni, '% 
Domi dagli antichi Latini^ e Greci defcritte , nondimeno I qujOf 
fti tempi , in fette parti principali , o provincie , che vogliamo 
dirle, tutto il Regno di NAdU i ridotfo; le" quali fono 9 X^r« 
ra di Lavolo, Principato, Bafilicata , CalaMa^ Terra d'Otrtnn 
to , Puglia, ed Abirtizzo. 

S'aggiungono ancora ''al detto Regno , fotto le medefime i^ 
pensioni, alcune Ifgle, le quali piii vkme , ed allMncontro o 
intorno gli fono , cerne nel Mai^ Tirrena a rimpetto di Terra* 
Cina , é Gaeta , Ponza , e Panditaria ^ og^ detta Palmarola, 0^ 
al diritto di Mola, Partenope, oggi dfitfa Betentè^ e Vlfola d' 
Jfchia all'incontro di Pozzuolo , la quàk anticamente avea tre 
nomi , Pitecufa , Inaripe, ed Enaria .» 

£d apprcflb lichia^ Mibla Frochift » o^i (fi^ta Pupcida , % 

Nelfi, 
», 
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^ll'I^dUf..d'S•i>e9^•|^t detta Negroponièt vcmeri |>iIoia ti 
lucilia I poi cdifi^rpii-'l^ma^ e ài là par||j|^''«iiitnit>no in diM 
wlte Na^li in (tivecfii^tetnpi rSbitàpdo an'duc Città .una vi. 
cba idU^altrai uà..pc^òk)i n|pdefin}0 4i. chiamaddola -pimà Palein^ 
foli>iclie iniGccór; i^miVaiiticjl. CittàV^ ^^ fèocmda Nftpoli v 
cioè Città ini0va« rBiìic&à,aUa- prima p^nefli^fb in principio no* 
aie Parténopc^i^: la (^ItlwoAutù ddUetre Corelle menétrSS 
# fàtfiqfe' cliiatmtè^SirMer, «h'era Tidmipata Partènope jQhc in 
quel luogo ^oiirarona /^peU4ta« Onde/ poi cancellato in^ttp. il 
iionM di Palepoli, foilaV rknado Napoli 9 -da* poeti ^^aUhC'lMy 
la ufato Paiteillpc/ ; * .. ., ^ ^ 

' Capuane incora ancidiiffima Città : alla quale tat^home per 
quattro ragìoii: fu imfjéfto^.^PJima' dal fbndàtor di eflTar / che fiì 
Capi Trojano faccelTjireKli ^ea^r Poi dall-aii||brio ^ cfid nel ibff« 
darla videro, xihe fa Capi, -uccello' nobile ; che in lingua Etr^- 
fca lignifica Falcone « Appreflb xialla bon;^ , e fertilità de* cac 




MI Tullio Cicerone ^ce , (Ae apprèfl^ Kofad , quefte tre Città 




glia lontano a S. Mafia* 4|lla^ Grada fi ¥b^ito>Q|fono ancora 
antiche, e nobili Città, B^yiAglentQ,^ detto MfOtvenéo , >e' da 
Greci Malezfò , ^tto pnnjl^ da Diomede Grece? ^ che li trovè 
alla guerra Troja^ia , Tcftaurato poi jta' Romani « il 

Taranto > da Falante La'cedemoniefc Spartano , affavo fucced 
fore per. diritta linea da Erdole > Coienza edificata per Metropo^ 
li de' Bruz) :. Heggip dl'Calddefi {>redetti > . che edificarono Cufi 
sia : Crotone da Mifcello Greco d^Acaja , a conforti, e am« 
nomzione dell'Oracolo di Apollo. • ' ^ 

Otranto dagli uomini, dall' Ifc^a di Cnata condotti inquelluo^ 
go da lapige figliuolo dt Dedalo ; Brindifi fimilaiente da'Can« 
diotti odìicato, li quali infieit^ «.con Trefto deU* Ilbla fi* parti* 
rono , ed il luc^o chiamaronQ^^ Brùhdufìo , éhe t n lingua MeiTa* 
pia , che era antica in. terra d'Otranto, fignifìica Capo diCervo^ 
come il luogo colle ccnma difii^oa : Orfiona ^ pietra de' Corlali, 
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Ilo CanafioiC Foggia p gjb o onfci vm dcT-fetaieiiti dagli agricottaci 
così dcttgt , pfer lo «gran numero delle fofle , fchc ad ufo^d^ gra« 
naf vi fono ig^ « ^kiné fltre;|gnobili di Puglia i tklle quali 4 
certa fann^^* dlt da Oltramontani, Albanefi, Schiavoni, e DaU 
matini fieno ftate edificate • Né di ba(Ta condizione fono l' Aqui- 
la » e Manfredonia , trasferita da Siponto , amendue operar ^* 
Gqrmani, e-Tn^a da' moderni Greci , e Melft-, ed Averla et 
Kornuinni ; ddle -quali tutte aMoroluotthi fi «fora fpecial mencio- 
ae. Né in quefto tacere Amalfi , judciola terra , e Capo 4^1a 
Cofta di PicAitia, alla Mjuale tutti quelli , che-l mar cavalcano, 
uflKziofamente eteme grazie debbono riferire ^ -cflendo prima in 
quella terrà trovato Tufo , e l'artificio della calamita ,. e delU 
buflbla /<x>lla quak i naviganti la Stella Tramontana infallibìU 
inMitt mii;ando , dtrieUKo : il lor corfo , ficcomlt è pubblica fa- 
ma , e di Amalfitanijifi gtoriano , né lèdzsk ragione dalli piti fi 
crede^ éflCendo mitk certa , che gli antichi t;^ iftromcnto non 
ebbero ;f)é efiendq mai in tuRo falfonqucllo , ^che in molta^tCniti * 
pò, e da aa^tiiNil^vulga • * • . ^« V 

* T E proriniir) i^-che oggi il Reame 4i'*N^rrVdÌ(Hnto, ' 
JLd fono qiJifte. Tètra di l^àvDro^ detta ' altrimenti X^ampagoa 
Felice; Prìncinato Caira, che (il il Picentino* Principato ultra, 
doé parte 'iiigrirpini; Bafilicata ,vche contiene la Lucliiia , e . 
pa^^tHa^uglia ;<:alabria Citra , ì^aefe de^ Brus) ^Calabria Ul- 
tra, già Metta Magi»' Grecia -; Tétta ^d' OtraaCb , eh' ebbe anco 
nome CaUbria , Meflapia , SaleHbna , e japigia ; Terra 
ài Bari,- la qual: fu aderta Aufonia , Puglia Peuceua , td anco 
Etolia ; Capitanata ,^ cioè Puglia Piana , dagli Antichi thiamata 
Dftunia:; .Contado di Molile', eh' é- una parte del Sannio , e 
propriaroca((e ^de' Fràitani e finalmente Abfvzo Citra, ed Acaz- 
io Ultra', 'M quali due Piovineie comprefero tutti qUt'Popoli ad- 
dimandati Frentani, Caraceni^- Pei igni, Marrucini , Veftini , Pre» 
ttiz), Màrfi^ Irpini, t con pia chiaro nome Sanniti. 

Che Terra di Lavoro fofle cosi detta, fecondo alcuni , da 
qhcgli aiftichiOfJgh pi' !||teborini' menzionati da 'Plinio , ch'^Hho 
all' intoni di (Ga|lMua ; erfiBcoado altri dalla proprietli, e bontà 
éel temcno latliffimo a ItMrarfi ; 1' uno -^ ^ ì' altro ftimo eflfer 
fveco, potàié9i%JU^iMiiler«vW iavuta priÉia;' erìgine total nome 
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( come s\h detto, ) al lavorare traeije il nome^ eomechjb; 
cupL( e noij^ perchè) paja ftrano. , > 

Ha quefta Provincia vepticinque Città con VeTcovadi , e4 
J^rqjfvéfcoyadii centofeflantafei tra Cafteila, e Terre murate ^ e 
da centofettanta Cafali. Le Città oltre a Napoli , e Capua ac« 
cennate, per prinpipali dal CoUenuccio ^ fono le^ ieguenti : Nola:» 
che fu:Qorfke fAnf^ non cedeva all'altre e di grando^ia di circiii» 
to, e di magnific^za di edificj, così ora piena e di nobiltà, f 
di ricchez^ non cede a nefluna d'an(ichità. Pozzuplo,, detto .aiv* 
ticamente Picearchia, le iamofe reff^uie della quale, teftimoaj 
delle fue paflate grandezze , tirano giprjnalmente gli uomini val- 
ghi delle antiche memorie da PaefT lontaniflimi a vederle , e 
mirarle con pari diletto, e maraviglia .^yerfa anch'ella, e:Soi>i 
rento abitat| da nobili, e pregiate famiglie, alcune delle quali 
fi fono con le' nobiliflime di Napoli congiunte in parentado^' 
L* altre Città poi fono, Gaeta, Fondi, Ifchia , Seffa , Caftcìr a 
Mare di Stabbia, Mafla , Vico, Acerra, Ajife, Aquino, Sora» 
Tiano, Cajazzo, Calvi,. T«lefc, Venafro, Carinola, Calerta, 9 
Larino, che dal Contado dt Molife fii nell' ultima di«ìl$bné 
ideile Provincie xlallà Regia Corte annoverata in Terra di Lavorg^ 
he Metropolitane, cioè quelle,'^ cfte bannÒ» A^vefcovadi, fon tre^ 
Nagoli, Ca|iia, e Sorrenlo. ' ^ ^ .j * 

Rincipato £itra .lia dugent^^eiOanU fra^ Città ^ Te^r^ ^^ Ca^ 
ftella. Le Città fono in numero drcialTette^ doèy$alei|^o^^mal& 
( quefte due fon M.ctropolitane ) Sarnp , 1|^ C^^^^^ocera^ 
Campagna, Cangiano, Capaccio, Ctfteli'a Mare dd^ Bruca,Aterno9 
Capoleuco , Poi icaftro^ Ravello ^ Minpre , Lettere ; Scala,. ^^rGaAri* 
! F^rincipata Ultra ^a centocijpquantatre faj^etvc , ^cj^(ìmz | 
è undici Città , cioè Con|à , • cV è i#civ<^vddp ^ Cedogna | 
Avellino, Ariaqo, Bifaccia, Mpntemarano, Montev^de, Ndltoì 
Sant'Agata de'Goti, Sant'Angelo Lombardo, e Vico della Bar^a. 
/. Le Terre , e le Caftella della Provincia ài Bafilicatt ; U 
quale , jice j^ Fontano , dopo altri men verifìmili pareri , avec 

Sefo cóta^ no^ da BaClio ,fortifIimo guerriero , jch^ la poflì(| 
^e; fonp in nMnero /ia novantatre, f ìf Città 4i^)>: la Qll^ 
recida ^ Melfi , Venofa , Potei|;&a , J'ricarico ^ LavcUq,, - ,f^oDtepe^ 
10(9., MarGco„4(apolla, id^M^ro. La'Cerex>za: è qviclla^' (;he kk 
la d'gnità.^ dell' Arcivefcova^^^^anwrchè . ^' jAjnt^^efcpvp) Aia io; 
l^at(^/intitolàni^ dell'una, e oell'aìtra Città. ' In 
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/che. Tonp r^fuilti^ Atri, Civusi dt Pofina^ .C«npli« 5 T^m^i. 
Sebbene^ fine* di tutti 'l^Opcii ti.no^eraiftu) , fieor ji^^gglor io#*^- 
fa:dort^.tÌP<^ofi^'''iìbn ^/ft PAivinfib qiui mai' iùb' 

tte«)e CitAf Tent-; t^Catl^lfa^ cHel^qiidk lì «innprcaclpno, •^^ 
COLLE. Non Jp«6 lir' qiWicr ^(^q alnlj^atg^ i^ta nelle 4odf dd^ 
MICCIO ;J||«^/in*sirblet; aarrarp ^anto fia if^ àiolteV pami./^ei»; dU' 
tetweelc^ filubi^ ,.*qj^firr'^pé»tuso ;|dlc;(vle jparittii)^^ ^ai^ 
tr/cfri^e^ •«if òpèlftì* \ft tórte- le éofc, cht ilfj- y^dc^ gcw^ 
mìin fotìé'neotìkiHj'^BBCfc i, libri toìtrt^à guelio, chf . 

. fi<ipe vedè^,'ptlhf ; cag[^n'fQrre, percKè tanto da«mòlt^ fia ftat 
tp' dcfidcratof 'e, da* Iboi- ^abitatori fj)ét^ troppa j copia J^ ed abbondane' 
ft, sì ffiièfloi meflb iqiftraH^gli 9 e turbolenza ai guerre; per^Ja 
qixA cagfòne, da che memoria di fcritture Iiatinfc, f^ (j^he li. 
tfo^ 9 Tempre le. nazioni ftraniere fi Iqno ingegnaite occupaHo^^ 
ed i nuovi abitatori, cacciando li veccbr^ TbanncL ufurpato . Sic« 
come«de'piti anticl» parlando gli Enotrj, i Pelaci, gli Aufonj^* 
gli Aurunci, gli Etrufci, gli Ofci, gli Opici; i nomi ^e' quali 
r antichità dalle menti degli uomini ha gii^ fcan^cUato ; oltre a' 
i Liburni , che fopra la*^ riva del Tronto edificarono gi^una; 
Città di quel nome ^ che ora èjrftinta, ed, oltre gì' Illirici , d^^ 

Juali edendo paiTati in Puglia nove giovani con nove daro.elìe^ 
etti ora Pediculi* ed ora Peucezj, in ifpazio di tempo di laro 
prod^flero in quelle regioni trtdcci Popoli , tra' quali S^ri t e 
GÌ€)v6nazzo ancor furono; ficcome ancor quelli, dì chi frewa me« ^ 
moria in^no a quello tempo fi Terba ; e noi nel proceflfo dirno* : 
ftreremo ,• quali 1' hanno per modo tale, occupato > { come liiro* 
no Greci-, ^oti, Longotn^t, Saracini, Nornianni , Gi|p*nuuj n- 
Francefi , e S^gnupli J fhe varamente fi piA^ £f^^^S^ ,^he nin- 
no al dì d'oggi del detto Rdj^Ki^fii naturate, né che famiglia'^ Jt 
o popolo alcutìQ per sntica. origine , di quello fia nativo i^a? 
piìi-tofto da genti e nazioni' ftranìerc tutti difcefi. • 

Xafcerem^o ancora di raccontar gU uomjnì ^miljlarì^di queftp 
ft^nq^che hanno 'portafb pregio di virtii'' d^armi» come Adrrii 
no Imperatore, per origine^d* Atr^d* Abimzo^; e ^ajo Mario 
da Ar{ÉDo , eflendo. pubblica confeflbne d'ogni uomo; che fot^ ^, 
tiffime nazioni di tutta Italia fifnb li Peligni , Fintini, i^aijG^ 
e Sanniti; rapendoli ancora come. nelle giièrre di Archidacao, e* 
Cleoniau> Spartani » e di*A.gatoclc Sic^ian9 , f h)ì AMTandro^ 

4iEpi« 
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iMevemmItf peir piii churezsa pitporrtaio, io fiinificir «lii ttt^ 
tcr9, e d^dt veniflero qwUe Genti, e Nazioni, mUc filali pria« 
cipaloicnce abbiamof r ragioaar« , e* le quali c&er entrate in 
^ncd^ Regno dimoftreremo, {ter non lafdar dubbio verQ|v> nella 
aiente ^le'ilettori, icefeechè priofa ioforouiti Aelle qualità (k*Po« 
poli, tfo&in poi telor gefta, c^k ooédifcioni del Regno pih cbia« 
samente , e fena* ^cuna ritardanaa co^prcodcre . Le Nationi 
idunqK delle quali abbiamo principalmente a parlare fooo quo* 
' fte , Goti , Vandali , Longobardi i Saracini , Norfnaani , .Svevt $ 
FranceG , Catalttni , Aragoqifi , e Turchi , lafciando i Orept ^ 
come ftasione aotiffinuii ahoorckè di loro ocW Ubria menxioac 
fi fiicda« 

I Goti fufoti letti tntkhiffiRUincnte Gtti» ^ che da molti 
littòri fieno detti Sciti per origine ^ nondimeno fecondò te 
'vere defezioni eie' Geografi, emendo la tot' origine ia Eurònb 
Mm pofsono cùet Sciti , che fono aaaione AfiMka , percibccllè 
H&iroAo d*un Paefe detto Scàndia da Greci, Gotria dagritaliani 
éa m(Aù Latini iftorici Scandenavja , e da Tedefchi Gotthlantf 
che in loro lingua fuona Terra de* Gori^ ed è nell*Ocean» Ger« 
manico di' incontro di Sarniana tti\quà dal fiume Tanai, (er« 
mine deir Afia , e "dell'europa per grande fpacio ; è io ambiguo^ 
fé dee efier nominata ttola, o Poiirola , oerchè fi tiene per ona 
lingua , ovvéro braccio di terra afsai fiotto &m Svezia, ovve« 
ro Norvegia, e fecondo il'Aufso del mare, fi cuopre, e difcuo» 
pre quella lingua^ifei modo /che ora pare Ifdia , e Peoifola^ 
ed è piit del tempo Pisntfdla per lo ghiaccio , chi li ftring^ ù 
r acqua di Ibprti, che fon ba(se, che par ^ch'dh ila tem oontÌ4 
novata* * 

Di quefta timi antiaamente nfcirono i Goti , con incredihiir 
moltitudine d'uomini, e femine , e dif^fero in Sarmazia , oggi 
in buona parte detta Pobnia, e fino al tèmpo di Lucio LucuU 
lo, e poi di Atigodo «cotiiinciarono ad éfler eonofciuti , ^ dare 
^alchetlferpezISiif di fé a!f Imperio Romaik) .Poi 4i tempo in 
fempo facèbdofi ^ifmanxi , per forza d*arme fbggìogarono le Pro» 
irincie vicine verfo il Ponto Euzino, detto il Maggiore, e ver» 
io it Danubio ; in tanto che al tempo di Domiziano, av^ndc4o 
paflTato occupa^rono la Pannonia , e vinfero i Capitani Romani 
Humdaci da Domiziano per cacciarli. Trajano poi li fagprò,« 

.1 <. wuw 
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loro incontro VaMte in un» gran battaglia appreflb AdrianopoU 
Sa rotto, e bruciato ip una caui i* un Villano • E non è dub^ 
bio^ che i Goti in quel tempo fi (ariano fatti Signori deilMn^ 
perio, fé 'non-^c^hcGrlEitAoIaiperadoreyche fuccedettc a Valente ^ 
chiamò di Spagna Teodofio, uomo valorofo , e fé lo fece com« 

Cgnfe neirjmperiQ. Il quale Venuto a Coftaatinopoli, in vtrié 
ttagiie domò i-Goti e riduflèli a pace con r>Imperio, con 
tni!te 'quelle coodizioui, e ftiperidj, che voile. Perbv^raro.no po« 
icia i Goti adi' amicizia ^ e ftipendio degl'Imperadori Romani ^ 
per fino a Radagufo, ed.Ahirico, che tenne la Spagna ^ e prefe 
Roi^a ) ed. infin*- a Teodortcó IL Re , nipote' et Alarico, il 
quale venendo' infieme con ^illemiro fiio compagno nel R^no 
di Spagna, e di 'GaUia.^.debéldò. i %liuoK-. d' Attila , Re degli 
iUnm in Pannoma^.e^fece'^amitisia*, e pace con.£.eode, il qua* 
le fi| primo di nazjKìn 1tjlreci.y che knoerafle in Gbftanti^pgoli • 
,Di quello Teodoriobv e di Arìleva fua'>conctibina fii £^tiu)ilo 
Teodorico , nobilHfino giovane , e vittòridlb , tanto amato 
da* Romani, il q|Mc tflendo di et^ Si i8. anni, mandato -dal 
•Padre 'tOB V eferuto'in Saohazia, pafsò il Danubio ). e debella- 
to , e OK>rtoÀabaccQ Re. de' Sarnrmti , al J^adre^ che-* allora era 
ih Mefiagi cén fplendada vittonà^tbroò : e poi da Zenone Im« 
,peradore., lÌjeca(K>r di Leone fu ntto Patrizio^ e gltJ dedicò una 
flatua equel^re in Cóftantinopoli , e fecelo Re.d*Italll, e fu co< 
gnominato Magno. Dopo la teorte del quale intorno a' 70. -an* 
ni fìirofi le fucceffioni , e guerre dd* Goti in Italia , come nel 
procedo dimoilferenfio* ■ 

Qticfto è brevemente quanto ini è^panitó di trarcorrer dell' 
origina, e fueceflb de* Goti , i quali 700. anni gloriofiflima- 
«ente in molte guerre , e paefì (i portarono , de*quali intotno a 
^oo. converfarono co* Romani • Aggiugnerò ben quello per nos 
mia, che prima al tempo di Valentiniahò Imperadore , e de* 
due loro fte , Frigidervo, e Alarico, eflendo tra loro divife le 
amminiftrazioni delle Provincie, e della moltitudine .della lor 
genie, fu introdotto che i Goti , li quali praticavano la parte 
verfo Levante., fi chiamaflero Ofirogori, che ia lor lingua fe« 
nava Orientali Oliti , e quelli di Ponent<r fi chiamaflero Vifi- 
goH, c/oè Occidentali Goti • Quella pdt notizia òr badi de\ 
Goti , li cui (ucc^ori ancori^' nella Spagna, t in parte d'Italia^ 
•ggidì regnano . Da* 
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ftia 9 ed ia Germamt , ove occnparooo akane Proviacte , sfor« 
undo^e vìncendo i lor primi abitatori; ed eflfendo prima chia* 
mati ViaDuH , ftirono detti Longobarda, perchè foli tra tutta 
4e nas^i Germaoiclie ufavano le barbe, e le nodrivano limghe^ 
a però detti i^uaG Longibardi, ed in Germania abitarono iotoiw 
ao al Reno «dalla parte Settentnonale, tra li Cauci, e li Svèvi* 
a di loro dice Cornelio Tacito , eh* erano pochi , e nobili , a 
eh' cflèndo po(H . tra gagliardiflSime nazioni , fi viveano ficuri ^ 
non perchè compiaceiiero , né H «miliaflero a* lor vicini , ma 
per ftare fempre in armi % e guerre i^. t colla ipada mantener H 
loro libertà» Coftoro fotto dieci Re, molte Provincie eonqui« 
ftarono, e ^ra le altre, )a RugaUanth, e la 0ul|j;aria, e la Pan* 
Sonia ia^no ad Alboino Re. Fu cqftui chiamato da Nariète £ii» 
fìuco, Captano di GiufUniano Imperatore , il ìjuale vinti li 
Goti ftava a Napoli • Ood* eg^ movendo di Pannonia tnfieme' 
con gli Ungari , nazione Scitica , poco innanzi vemita in Pan* 
Monia, che da loro ebbe poi nome Ungaria , pa(s6 in Italia, la 
venne a Verona , e tanto profp^rarono dopo i Longobardi , cha 
latto molti altri |(e, e Capitani, tennero l'Italia tutta, fuorché 
Soma, infprnp a divento tixntadne anni, finché lotto l'ultimo 
Re DeOdm^f tèffxìo 4a CsaAty 'iMaino debellati , come al fiio 
laogp ricorderemo #^^ 

i Saracini altiò eoo fi^no >pcr prkna origine ^ che ArÉ^i, e 1% 
loro .nadonè è quefta. Abramo iPatitafca Marito di SanTi ebbe 
di una fua ferva chiaooarta' Agar, un -figliuolo chiamalijf Ifmaello: 
i difcendentiiii qnefto Ifmaello crebberoàn gran gei:ierazione,e tennero 
per Iona abìtas!^ÌQne ftce, gran Paefi ; o Fioviaci^ tutte dette Arabia^ 
una cògnonnnata Felice, l^altm Fptrca, e la ;Mu Deferta. Kè altro 
vuol dire iq lor iiwua, Arab, che ^dftpto. Sono confinate que». 
Ile tne Ai^abie dal ieno Perfìco ^ t. Arabico da due *l^nde ; da« 
gli altri Iati hanno Bi^ilonia.^i Affiria, e parte di Mefopota- 
mia, e di Scria, e di Giudea, intanto' fi fon diftefi , eh' infino 
al di d' oggi tengono le Montagne di' Sorta , a la maggior ^r« 
te de'dilerti d^ Egitto,, e di làbia;. furdno da {>ritroipio chia- 
mati ora Ifmaelirt dal loro Autore, ora Amareni dal^ nome della 
Madre d'Ifmaelio. Poi queflt irergogaand#fi di quei nomi, ufurpa* 
rono il cognome dalla MagUc legittima xliAbraféoj chiamancfofi 
4a Sara , Sacacini » a dal nooie de' loro Rqgni fono chiamati- 
Ara* 
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0fì cMamare meflb di Di^ Co^ con Taiitòridili deiU religione^ 
ecin la sforza j^la fpada |x<Ofi l%liteo^ dd vivere a lor modò^ 
e con la :reÌevazionc. dc*uribud, d IbttQniiie 1% Media , la Pcp- 
fia^ la Siria, la Gituiffa ^l'Egirtlov c/l'A^icii» e q^afi tutte le 
JAròviocte €iiftiane deir Qùeote , ampliÉn(É> il nome, t ^^ ^f^ 
ge^ eia rìputazìofie d^^Sanpini^. Quefti iono i Saradni^ ( lue» 
cefloH d^ quali, grandiffime. guerre ^ e danni ftceco airinuperio 
Goftantinopolitanó, c.^pàlTaFono ^fcia in Italia; coint afuoluoii 
go diremo, ed ancora molti .paeCijicngono ; febbeoe furon fppef 
éÈA da'Turcki xiieci anni , p poco piU , ^»ma, <he fi hceflc il 
gran piaggio oltra mare ièX tempo idi Goffredo ^ di Buglione , 
Duca di Lorena^ eid ora fotto IMmperìo de! Turchi fi trovano ^ 
4Ìd hanno in parte mutata i nomi. Perciocché i ndbiltt e' pof 
.«lenti y ohe haiuio grado vfsrib T Afia , < la Perfia , fi chiamati^ 
-'YnrconMM^ Ed i j^poli,.che abitano la Soria,''€ la Giudea,^ 
risotto, Q^ppellaoo Saracini .; e qu/?lli, che abitano l'Africa^ 
Iper^rifpertò della Mauritania fi chiamano Mauri, e Mori,Qiftl<- 
lì,^che ftinno alle montagne, e non hanno Città, ed anche po- 
chi Caftelli , o Catali , ma vanno (correndo i paefi di Soria , di 
Giudea, d'Arabia, d^ Egitto, e d'Afdca, rubando ogni nazione, 
fi hainno ritenuto il nome d* Arabi ; gente fiera , ed inumana; i^ 
quali Tempre della lor' origine infipo al prefente , hanno vivuto, 
e viuooo di cacciagione , e di rapina, menando la lor vita con 
tutte le lor famiglie all'aetrè lotto tende, e trabacche : mi^tando il 
paefe-, cernie fanno gli Sciti • Altre arm/s non hanno , che il ca« 
vìillour e targa j e 1 arco, e. le faette , e la lancia , le quali fan» 
Bo .d'una forta di c^nne*^, ^he appreflb loro nafcono piene di mi- 
dolla folide , e duriffim^. Soiy^ di fiat|ira.giufta ,. di corpi afciut- 
ti, che quafi pajono fenza umori; il volto bruno, e jbfco poca 
^rba, e rara, il lor gefto, e andare^ o portamento di |)erIona, 
-•-pieno di gravità , e di-rivicrenzà, di forzai di. ddbezza, ed* 
Si^lità di corpo' quafi a «luna w9.ioM fono inferiori * Quello br^ 
, i iÉ ku <[ p»/iK>tizia de' Saracini /la 4étto. 4r ' ' ' - \ 
• . I Normaimi per antica lor'prigine Ibpo Go{i ; i quali occupa- 
rono quella Penifola grande aell' Oceano Germanico ,^rfmticaiiien« 
te chiamato Cimbrico Cherjbnefo , oggi in Latino detta D^« 
^nìa , e dal volgo corrottamente detta D«izia ; e però i moderni 
-Re di quella Provincia &' intitolano Re de' Dani, e de' Goti. 

Àvea» 
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ttero in Italia colla fua compagnia , Roberto', e Riccardo, e 
gli altri ; de* quali avemo a ragionare • Non * voglio lafciar di di* 
re tin piacevole, e ridicolo atto, che fece Rollane predetto, no« 
tato dagr Iftorici, in quella forma . Il di che Carlo , gli diede 
Gilli per donna, e li 'fece la confegnazione di Neuftria , fu da* 
circoftanti efortato a baciare il piede <al Re , fecondo V uianza 
Regale in fimili atti • Rollone non degnandoii d' inchinare le gu 
nocchia per farlo, prefe il piede del Re , ed alzandolo fé Tacco* 
4lò alla bocca , e baciollo * ma in tal modo. V alzò , clie '1 Re 
«adde refupino a rovelcio lopfó la fedia. Il che vedendo i Nor« 
wafini , tutti levarono un g^ran rifo ; ma i Francefi turbati di» 
«Boftrandone ira , e sdegno , afpramente lo riprefero • Tuttavia &' 
imputato queiratfoa fertilità, perciocché Rollone ifcufandofi diflè, 
toW màUxì di iMciare, eifer antica ufanza della fua Provincia « 

ì Svwi foho di nazione T«Aefcadiqaà dal Reno tra la Fcan- 
'Còni» im ti Basterà;, e la traile dell' £no, eU Contado di Tu 
JK>li ;'ÌSftUli(i Ce&fe la^hì^m grandiffima nazione; dicendo che 
itbhavano cMto v)lle^ Il Gsrfill>, e eh' erano hellicolìflimi tri* 
'^Gemiatii ; perchè ftìmàvano (bmma gloria cacciare i iridili , ed 
^kndiit; iungamonte \ Sor confini , e lafciar li deferti , parendo 
én* oda di molt* odok Ao4^i«éttie vicini , the ardire avcflèro di 
loro dccoAlifrri. E fero & dee, che da una banda di Sveviaara» 
IK> doo. miglia di folxtudine • E Otrneiio Tacito lì fa grandi^ 
fima nazione, diftinta in più nomi, in mode che ottengono la 
maggior parte dì Getwania • ^gt è tornita omam ^ civile , e 
«obite nazione quella , che tfa i .detti troniini lia ritenuto il no» 
«ne di Svizia, loggetta «Ila Cafa d' Auftria, e i^ Baviera, e dcT 
Sylarched di Bada , t de* Duchi di Vitenberg , ed ba molte no. 
t>ili Città^ tra le quali t Canipidonio , è Menrangen , ed Dima, 
ir niolte altre: ed ha il fiume Lieo , ed il Flavio , e lo Ilaro, 
t h| fcmfte ^dore nafcc il Danubio , nel monte d' Amoba in una 
Villa chiamata Dafiefchit^en , che in -lingua Akimannica vuol 
éìrt liMwgéfi^ 4A Damtbio . Tra -qMefti Svevr ^era una Simiglia 
Mtiikj^ «^Mofa neir jarte militare , chiamata cafata di Stauf* 
itm iW^ <fM}c 'effende un Frederico , uomo maìto illuftre né* 
meftieil delfarmi . Enrico IV. Imperadore gli diede per donna ^ 
Apieia fua figliuola , nata per madre; della cafa di Francia , e 
iiado Baaa £ S^cm . Di ^udftof vcdesico Duca di Svevia , nacque 
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tcquiftare , fatto un buon efercito pafsò in Gallia , rotti e di(&« 
pati t governatori del Regno co' loro eferciti , e ricevuto beni- 
gnamente da Teodorico fu creato iuo Maggiordomo , la quale 
dignità era allora la prima nel Regno. Morto Pipino, fuccedette 
Carlo Martello Iuo figliuolo, uomo gloriofiffimo, e che fece graa 
htii , e nondimeno altro titolo non ebbe , che '1 paterno di Mag« 
giordomo. Dopo il Martello , luccedette fuo figliuolo Pipino IL 
li quale niente diiltmile al padre, ed all'avolo, fece grandiffime 
oo&^ per Childerico ùxo Re • Nondimeno eflendo Childerico inel« 
to a tanto Regno , che fi fofle T autore , o i Baroni , o pur Pi« 
]^ino , fu operato in modo , che con V autorità di Zaccaria , allo» 
•ra Pontefice Romano, Childerico fu depofto dal Regno, e Pipi- 
wr IL fu fatto Re di Francia , il quale fu poi padre di Car- 
lo Magno. Così in Childerico mancò la linea de'Mcrovei 
liei ^RqplO di Francia^ e cominciò . quella de' Carli , nell'anno di 
Crifto 751. eflendo poi fucceduti molti Re della ftirpe de' Carli ^ 
è mancata quella ^neli' anno ppz. Ugo , cognominato Giapetta , 
Conte di Parigi, fu coronato del Regno di Francia; e i fuoi fuc- 
ceflTori per diritta linea infino all'anno 1327. regnarono; e dopo 
Filippo detto Valois , ben propinquo per maicolina , ma non 
diritta linea a quelli del Óhpetto , cominciò a regnare ; li fuc- 
ceflbri del quale il di d'oggi nel R^no perleverano ;.e(rendo 
proffimameote creato Luigi Duodecimo di quefto nome Regio 
JDuca d'Orleans, nell'anno prefen te 1498. 

Quefta è l'origine, e procefib de'Francefi; della quale furono 
chiamati ke nel Regno di Napoli , ficcome al fuo luogo fi dirà* 
nobile nazione per una fingolar proprietà, eh' è loia tra ruttigli 
.#ltri Regni avendo avuto da Meroveo infino al prelènte 55. RCf 
e renato oltre a mille anni tèmpre inviolabilmente feoz' alcuna 
infezione di erefia , ha ferbato la fede , e la religione Crifiiana, 

£r la qual cofa i fuoi Re s'faan fatto proprio il nome di Cri- 
aniffimo. 

I jQfCalttii, ed Aragònefi ) benché ancor* effi aflfai fien noti, non« 
Cimelio' qualche cofa occorre , eh' è bene a faperla . Sono nazio- 
ne Spagnola di quella parte di Spagna , eh' è detta anticamente 
Tanaconcft, ovvero Citeriore. I Catalani fiirono così chiamati , 
perchè al tempo d' Onorio Imperadore quando Alarico Goto io 
Italia prefc) e iaccheggiò Roma: ^U Alani 9 Svevi» e Vandali ; 

ed 



'^é 



iliato RaDÌtnifx> , ^iuolo baftardo di Sancio maggto(%, del qua« 
le prole legittima non era reftata; ^ lo coronarono Re d'Ara- 
gona nella Città d' Olèa , e fu piikno Re d' Aragona deU 
la cafat^i de' Goti , e cominciò a regnare Tanno 1017. E gli 
diedero per donna una forella del conte di Poiters » della qua« 
le ebbe una figliuola chiamata Urracca • Fece poi alcune guer* 
re co' Mori , e vinfe, e pacificò il paefe, ed eflendò adài fenw 
piice ^ e inCdiato da* Tuoi baroni ^ raccomandò fé , e *1 Regno, 
e la figliuola, fincbè folle in età da marito , ad Alfonib fetti* 
mo ile di Caftiglia » e tornò nel moniftero , ove finì la liia 
vita ^ Urracca fua figliuola a tempo fu data per donna a Ra« 
mondo Conte di Barcellona , al quale mediante la perfona della 
inc^lie , fuccedette nel Regno d' Aragona ^^ e in quefto modo 
Catalogna, ed Aragona riiaafera allwa unite in un Regno; nel 
quale poi vacando la linea del Conte Ramondo , Succedettero quelli, 
di chi neir iftoria parleremo • Una cofa trovo fcritta di quello 
Ranimiro, la quale per un poco di digfeffione intendo di narra* 
re. £{fimdo egli come abbiamo detto^ molto iempiice^ ed aven« 
do d* andare conte' a* Mori , i fuoi Baroni lo armarono, e'I pò* 
ftro à cavallo , poi nella tnan fmiftra li diedero la tar« 

S, e nella deftra la lancia , porgendoli poi le redini della 
glia, difle Ranimiro, dattomele in bocca, perchè le mani fo« 
no occupate ; dei qual atto, ed altre fue cofe fenciullelche , ri^ 
dendofi imoderatamente i fuoi Baroni , e .fenz' alcuna riverenza 
befieggtanddo , Ranimiro depoAa un dì la fua naturale , e mo- 
nacale femplicità, fece venire in Ofea , undici de' fuoi nobili Ba« 
ioni, « fece loro tagliar la tefta , non dicendo altre parole in 
foa lingua , che queirCf NO fa be la volpeja , con quien trcm# 

ja. Il qual proverbio in volgar noftro Italiano vuol dire, non 

la volpctta con chi ella fcber^a» 

I Turchi per la loie prima origine fuoono Sciti , fecondo Pom- 
ponio Mela, e Plinip ; ma per la loro ignobiltà , poco cono- 
kiuti per T addietro, ed appena ricordati alquanto al tempo di 
Eraclio Imperadore, che militafièro con Coldrpè Rè de' Parti, 
la Nazione fii Aqudonare 4IÌ là da'asonti Ca%' , ove abitavano/ 
per ddfiti , e fcàitudini grandiffime , fenza cCiij%, Caftelli , or 
Ville , fenza omadità , o torma alcuna di Republifhe , mutava* 
M luoghi ftcondDàjl'criMCt e la. paftura » rivendo di cacciaggione^ 
.1 " e di 
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^Ita eccuparono ^ t fempre V hanno tenuta , chiamanebfa Tur» 
chìa , continuando fempre di far guerra con Perfi , e con Sarad« 
ni fino air anno fo8o. ed in fine ftracchi daUe guerre , ed ia* 
4Ìeboliti i Saracini , vennero a pace con quelle condizioni , che 
i Turchia confeflaflèro , e teneffero la l^ge Saracina di Maomettct; 
ed in quefto furono molto contenti i Saracini d'efler dominali 
da'Tiircht • Doppo quefto , Belsetto, potente Re d'Oriente ven« 
ne con innumerabile moltitudine di Turchi e di Perfi, e d'altre 
Mttoni verfo rAfia neir anno 1071. dando per tutto il guafto 
dove andava , e fatto in Afia un grandiffimo fatto d' armi con 
rimperadore di Coftantmc^li chiamato jRomano Diogene, lo 
ruppe, e diffipò il fuo efercito, ed occupò*!' Afia , e la Soria ^ 
«ed eflo Romano fece prigione , e qualunque volta; faeea configlio 
con li fuoi Baroni , lo tenea poftrato in terra innanzi a fé , e 
imo de* piedi fiioi li tenea fopra la gola per magnificenza , la 
qual cofa Aveacb fatto piti giorni in fine lo liberò • Ma torna- 
to che^^fii m GtftiMAtinopoli , i Greci fdegnati di ù vile Impera* 
-éoffty gli ctvanMlo gli occhi, e lo depofero dall' Imperio. ' 

Poi in quatt» luo^i po& Belzèto quattro fuoi Capitani per 
^^^'p-,. difefa , e tutela delle Provincie che avea prefo ; a Solimano 

fT-; 4bo nipoti diede la Turchia , come per un confine , ed un mu« 

ro tra V Imperio , ed i Perfiani ; a Duccatto coniegnò Damafco 
contro il Galif& d' Egitto , iè qualche movimento fi ^ceiTe da 
J|uelia banda \ in Antiochia mife Auflfich Turco ; in Aleppe poi* 
tt Aflagiir . Occupati adunque quefti luoghi principali , e debi» 
litati i Greci-, li fu poi beile occupare il Ponte , La Cappado^ 
eia , la Bitinia , la Frigia , la Pifidia , V Afia , la Caria , e la 
Panfilia ; e tutte quelle Provincie, che ^gìdl .fi chiamano per 
nome Turchìa, e Anatolia da*Greci ; che tengono^ per lunghez- 
za , dalla Cilicia infino ai braccio di San Gioi^gio allo 'nconiro 
w^ ' ili Coftantinc^io|i ttcnta giornate, e per larghezza in alcun Iuoìì 

*^^ dieci , ed m alcun luogo quindici • Ora intorno a dieci an* 
ni di poi'f i Principi Criftiani paflarono aUa recuperazione della 
Città SèkÓb I ed air efterminio della fetta Maomettana ; ed allo- 
im comÉiài^ molto a diftenderfi per l'Europa , ed intenderfi in 
Itaiìl it ibme de' Turchi . Perchè eflendo 1' una , e 1' altra na« 
-nìone" Xci^i 9 ^ Saracini nniti infieme alla comune difefa , 
^ ^ran battaglia feccill i ooftri con loro ^^ e gra^ cotte lor diedero; 



€ la Pfoi^nds d'Atene ^ e di Tebe • e conqttiftÀ la TefTagliaj; 
4 la Macedonia ; pa&ndo molti paeu , ed in ultimo aflediò Co 
fUntinopcdi, e tanto la (Irinfc, che i' Imperadorc ul'cì inori dei* 
ia Città, • and& in Francia a dinùndm* feccorfo • Il popolo 
Tinto dalla £une già penfava di darli, e T avrebbe già fÌEitto, fe 
oon fofféy cbel Tamalano, Kiè de' Tartari paflato in quel tenw 
pò in Afia con innumerabile moitttudine , e rovinando, e pi- 
gliando c^ni cob, ftriaie Baifeito a levarfi dall' aflédio, e paff»* 
re in Turchia aUa difefa degli ilari Tuoi. Fu al fine vinto Bai- 
letto in una gran battaglia dai Tamerlano» e prefo,e menato on 
haan tempo incatenato dietro all' eièrcito , e quattro-figliuoli ifi 
vBaiGrtto faiggendo ia Grecia la calamità der padre» huQOo .prefi 
Gl'armata Greca, e menati in Coftantinopoli. 

Rilafciato «indiniener da' Greci il •maggf&r fuo figliuolo chtn* 
snato Cabpino, ncuperò ii Regno paterno, partilo già il Ta« 
nerlaMMj^ ^tr^ t Calapino andato' SigjUmondo iB^jparador Ro» 
m2LOoi;^m de'Francefi, che a^cn nel fuo eièrcito, fii 

Wfffa d^TurcU appreflb Nioopoli» e perdette l'elèreitQ, e i car- 
riaggi, e vitxiptfofiinieate fiigg); e Giovanni Duca di Borgc^na 
fttto prigione, con tma gran Ibnuna di danari (l rikoife. 
^ A Calapino fucccdettft Orcane II. fuo figliuolo pupillo, fottm 
' toteU'de^fuM Cafutani; ma fii oMCto da Moisè fuo Zio , frateUo 
ili Cala(nno, il quale occupò fai Sjìgnofia. 

Regnò poco tempo MoiÀ, e nuNftndo icnaa Miuoli y rinaab 

•el Regno do|)o fati Blaometto t. fuo fiateilo : il quale affiifib 

«olto t Crifttani, che abitadMtn» nel fiio Ri^pp^ e mUirgliSta* 

ti a molti Signori de' Tnrclu , é per form if aiiil fece trìhnta. 

ria la Valacchia m^^giore di là dal Danobia « Succedetti -i» 

ì4aonietto L Amuratte II. iìio figliuolo, e votedo* paflare ia 

'Tracia, ebbe per nn tempo gran fatica impedito dalle armate 

dk' Greci , i quali K nundaitmo incontro Muftafà Oliarti^ f^liuoW 

> idi BaUttto. Nondimeno Amnratte vinfe, e uccio Moftafà ; e 

fNiflato in luropa prelè Salonicchi , grofb tem, € potente, ed 

occugiytt Défporato, ck'era l'Epiro; e fpianò da'fentlamenti il 

innitrWlrEKimHia; enfiò nella Morea, ogai cola braciando ,c 

figlanM^ a foggiog^ quafi tutu la Servia, ed ebbe per donna, 

tra Pahie IW, una figliuola di Giorgio, Difpoto di Senria. In 

«A iuta d^àitti M|ft i CriBiam a ^f^f luogo di Tvaciat 

^^ ^ ove 
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tOj fece grm fatti, e ampliò lo Stato di due Impefj, di quat« 
tro Regni, e di 21. overo ventiquattro Provincie, e piìi di du« 
gento ^itcà grofle . Morì nell* anno mille è quattrocento ottan« 
tatre , lafciando dopo fé due fuoi figliuoli , cioè BaiTi^cto IL 
il quale vive , e regna in t tutto lo Stato paterno, pacifico g 
e Zizimo, il quale a Roma vedemmo , e in Campagna morì* 
Quefto è il fommarìo dell* origine, e procedo de' Turchi , de'qua« 
li quanto al Régno di Napoli appartiene avremo nel proccflb 
a parlare. Una breve digrcffione farò, per notizia del Tamer* 
lano , del quale una parola abbiamo detto di fopra • 

Fu il Tamerlano di bafla condizione , fatto per virth d* armi^ 
fd animofìtà grande. Menò con le in Afia un milione , e dugen^i 
fo mila peribne. Chiamoffi ira, e flagello di Dio, e vendicato^ 
re de* peccati ;' fu.crudeliffimo , ed avido di fangue « Quando ad 
una terra s'accampava, rendeva il padiglione fuo bianco il pri« 
mo dì , e fé la terra fé gli dava , altee non volea , che la pre« 
da. Il dì fecondo tendeva il .padiglione roflb ^. urrendendofi la 
terra , tutti li capi di famiglia uccideva • II terzo dì tendeva 
al iBlero, f^^no di oiiortCt ipidi^ultiipa ftrage; ed aji^endo poi iit 
qualunque modo la teira ,.tuttala metteva affuoco, e. rovina ^ 
e mafchi, e femine d'ogni tfi pdr filp di fpada mandava. Prefe ^ . 
la Perfia, e TArihenia; bruciò: Damafco, vinfe Baifetto; niuna 
cofa li fece reGftenza ; durò poco; morì 1' anno mille quattro- 
cento e due: era zoppo, ed U fuo nome era Temirlang , i^ 
idioma Tartarefco, Temit, fignifìca fiero, e lang, zo{q)o; nM 
corrompendo il vocabolo , pipr Temirlang , Tamerlano^lo chia^ 
miamoa Con quefti preamboli per chiarezza del; iioftro comfMk 
dio deiriftoria dd R^no di Napoli , fia nnito il ||riiDo^ Libila 
Ora alla narrazione delle cofe accadute , e £itte io quello , nd 
Tegnente Libro paffiamo. 

FINE DEL LIBRO PtlMO* "^ 
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fono r Imperio dì Kerone, T altro fotto Tito figliuolo diVcfpi* 
fìfkio • % pnrmo §a un ttrremotp sì grande in Campagna , chi 
Wompd amiilifiinlfc àittà tutt*liff«itto rovia6^., ed Ircolano, Ct^ 
ti proffima» per; .la metà cad^e,^e le Rc||^ni.circoftanti, tutt^ 
furono in var) iKodrdamnfiéète v - Per ^ lo ^ual: terremoto alcuni 
xnaravigliofi accidenti (jiiccede^ero ^ tca*^ij[ali feicentó pecore tutte 
d*una mai^m ^ r^zaleffervt|xc|pe, o^iO(pre(re|da frovina ir un 
fubito caddero morte; e molti uomini per iL terremoto fi alio* 
naroio di mente » e ood j^ fetopie lii&nlati , Cf nMolcafUli viCi^ 
fao» 

Ma r anno primo dell* Imperlo di "f ito^ , il monte Vefìivia 
detto oggi di Somma, vicino e Napp}i^ a.r fimilitudine del mon« 
te Etna di Sicilia, buttò fuóra della cima fumo, fuoco, e globi 
di mimfereliilfiiref ,efaffi ardami, coii:ft|ag< grande di molti atmini, 
€ notìtbil.danno di molti luoghi circoftanti , allorché Czp Plinio 
ftritt^ della ftoria naturale , emndo Capitan generale deiP armata, la 
buatc iRomanitem^noelBiagiftsro, vago di cercar ^Kcilmenle H 
ferttia , it natura , e la cagione di tanf incendio , e vomito di 
fubco , tiratoli alle radici del^ monte con ttna galca^ e (montato 
in terra, non per royioà , o per fuoco ,, o per cofa che aveflfe , 
ina per foppilazianf , e Contrazione deiraiterie delpulmone ca« 
gionata 4a quelli bkài fpcffi , e fulfurei , in un lìibito mori , in 
quel luej^ per molt^inda^; il quale afifermano li dotti, che og« 
^i è chiamato la Tome di Ottavi • non per altro fero così det« 
ta, che per efler da Napoli otto miglia^lontana ; e fu tale il 
calo di qiuefto . incendio , che Tito creò un nuovo Magiftrato 
d^Obiktiini cofHbhrì, l'qusdi' fi chiaiMronò cératori della rdtt* 
tuziònedi Csttn^ia , tlie laveflero a rètHfìcarc« e racconciare {. 
luMhi gusdU^ e dH^nfàre i beni di eòlero, che oppreffi daliMflk 
cendio, non aveano lafciato eredi, in riparazione, e riftoro deU 
U terte dannificate, 

COSTO. I^TOn è dk tacetfi ^tft. Còme cdk non pento «an lirgietUdb 
X\ manco notabile àfe^ aecrdetin del mohte Vefuvio , e di 
Campagna iicctmiati dal Collemiedo , la vemtà étì Fdntijpe 
degli AppoRoli a Napoli , ^ptitna che CapitafTe a ftoma • Ndf 
anoò dunque della nativìA di Crifto figliuolo di Dio „quaraii« 
tdi^io qoaito^ e fecoado ^ ^à^ dktm$ Jan Giiolanie udOa 



SèttetÀb^ iB8gfi anni di Crifta 305. cùà b fcritto ndfanta Leg: 
Mfiéà -' comecché altri dica nel 28j^. Della foia Dottrioa , bon« 
W, e faelitli , ^ d^fuoi miracoli, così in^ vita, come dopo, rì- 
saéttiamoU^ Lettore lila già detta Leggenda. 
^ Dopo quefti due cafi; il Regno. qjuieto, e beato fotio il Ro« 
lÉano Imperio fi ftava, da'fuoi Pretori, e alari Magiftrati go- 
vernato, avendo molti luoghi piacevoli V e da ozio in molte Tue 
parti; nif amenità de' quali gli Uomini ù davano; e non effendo 
ii ftnlnie tia;(ioni moleftati , felici chiamar fi pottano • Ma co« 
ine la Sedia Imperiale trasferita in Goftantinopoli , e V Imperio 
cominciò a poco a poco a diventare , non ibla di luogo , e di 
lingua') ma di coftumi Greco, e per confoutente declinare dalla 
fila prima vurtii, e glorn^ fic^ome Roma , cosi ancor T'aUra 
Provincie ItSiUatte, e mammamtnte quella , della qual parliamo, 
cominciarono per irperieaa'a fentire qual fofle lo Stato della na^ 
ve, c^c fenza YiocchiefX) , é Oovematore fi ritrova. 
-^1 Percfocchè intorno a^ anni di Grifto 40^. Alarico Vifigo* 
tè, e Criftiano, (uccefibr di Radagafo fuo Zio noi Regno .de* 
Còti, coti efercito-4i aoo. mila di loro, per la via del Friuli 
entrò in Italia per paflare in Francia, ma ofièfo dalla perfidia 
^ Stilicline Vandalo , Capitano di Arcadio', e d* Onorio Im« 
fieradori,^ figliuoli di Teodofi» Magno, voltò Tefercito verfb Ro^ 
ma, e nell'anno 412, imperando Onoria folo , ed eflendo nel 
Pontificato Innocenzo I. aflediò , e prefe Roma, per forza , e 
^mifela à facco , non perdonando a perfona , falvo a quelH} 
che nelle ChieTe fi erano ridotti • E fiato tre dV (blamente tu 
Roma, paffò con tutto V dercitò- «nel Regno di Napoli « ed na 
•prèdi, e rovina pofe tutta là Cam pania, la Lucania, ihia Terra d^ 
Bruxj ; ove ftando a ReggiQ inf deliberazioni di paiTare in Sici- 
*lia , e fattane qualche pruova , ributtato in terra da* naufi'agj^ 
finalmente a Cófenza moii. I fuoi Goti di molti , ed ecceffivi 
onori le fue esequie celebrarono • E tra le altre cofe , fecero a'pri- 
gioni, che aveano, derivare dall' ufato fue corfo il fiume Bi|fen« 
•to; ed in mezzo ^d^l letto dd fiume cavata la Sepoltura , deatro 
«I corpo di Alarico con infinito teforo collocatbno. Poi fecero 
il; fiume nel fiio letto ridurre, e. ricoprir la lepoltura. E aocioo- 
cfa^ mai non fi potefle nvelans ililuogo di cfla , tutt* i milèri 
ijpri^oiki I che ar queir q^a erano 4ìati :Condotti » crudelmente 
-•e ucci* 
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tKceirtD'lnila uomuii pafsò a Roma , nell'anno 4$^. imperaijj^ 
^ Coftantinopoli Manuano j ed eflendo ancor Pontefice Lcon 
ne L e quella miib in preda e rovina , lafciandola. deferta , ed 
uccifo, e lacerato Maflimo, nel Tevere lo fece buttare. Poi 
palsò in Campagna , e quella tutta fcorrendo , ogni cofa di rapi* 
•ne, e d'ocpifione venne ad emcHre. Efpugnò Qpjpdk , e rubata ^ 

{f .e bruciata da' fondamenti ^ la fonano. Sola Napoli per fortezza 

delle mura, e gagliardià dc^U uomini , che dentro vi erano, dt 
tanto furore^virilmente I4 liberò. 

Tra poclìi giorni poi, movendofi di làGenfericoyCarito dipr^ 

da , e di prigioni , in Africa con Eudofa tornò . 

• E perchè di ibpra avemo nominah» Radagafo , ed Alarico Vu 

figotr f e Qknfecico Vandalo , ima breve annotazione mi pare di 

dover fan^^.quefto luogo per quelli , che • mal informati , #d 

ef perti -VfcoQo. , mai. non eflere ftata io peggiori termini l'Italia, 

'iffc a quefti noftri tempi , acciocché la fua miferabile con^zione^ 

^d eftrem» calamità di quelli , che fin^u^ abbiamo fcritto,s'ili« 

'tenda « 

Radagafo Vifìgotò co* Goti ^ Unni , e Vandali al numero di 
^ugento mila perfone, entrò in Italia l'anno di Grido 40^. Ed 
affiato nel monte di Fiefole in Tofcana da Stilfcone Capitana 
ili TeodofiOf fu morto, ed i (iioi tutti uccifi, prefi , e venduti. 

<# Alarico Vifigota dopo lui , nell^anno 412. piti di 2òo« mila 

Goti in Italia conduflc^come di fopra abbiamo detto « 

Attila Unno nell'apno 450. con infinita moltitudine di gen« 
"* te Unni, Oflrogoti y Ccpi, Rugi, Neruli, Quadi , Turcilinghi , 

% altre nazioni Setteatricmali^ Venne in Italia , e^jÉInta , e óc« 
cupata tutta la Lombardia di qua dal Pò , a' prie^i di Leone 
L Pontefice, d'Italia fi partì. 4^ 

^ Genferico Vandalo, nc|f aaeiD 45 tf. con 300. mila perfone 

Soma, Lazio, e Campagna fcorie, come di ibpra abbiamo ri* 
cordato. 

Biói^o Re degli Alani , poi^dèttt iìllLlemam , nel 453. colf 
tefinka. moltitudine di loro 5 «per la via di Trento entrò in Ita« 
)ia , e tutta riftria, e Maixa Trìvi|[iana, e gran parte di Lom^ 
iMirdiai poTe ia weda , e finalmente da Ricimero Goto fopra it 
Lago BeiMco (o^i di Garda ) fu morto ^ e 't fuo cterctto 
fconfit(i>. •> 

f- ■ - - Odoa. 
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* Tcodatd ad Atalarico fucccdcttc, per elezione di Arnalaftrrth; 
la quale, per efler'cgli luo confobrino, e della cafata di Amala, 
nobìliffima tra gli Oftrogoti , al Regno il fublimò, fperando 
dovéfle egregiamente govenìnrio, per eflere dotto in lingua Ore- 
ea, e Latina, in tanto che fcriiTe Tlftoria de* (noi tempi, e per 
eflere filofofo Platonico, ed aver fatta qualche dimoftrazidne in 
fua giovanezza di fcienza^ militare . Ma tal fua elezione ebbe 
effetto peggiore, che non fii ftimato : perciocché, ccFme ingratif- 
fmOy prima confinò Amalafunta neU'Iibla del Lago di Bolfe* 
tia, e conienti, che da alcuni fuoi nemici foflè morta; e poi da« 
tofi air avarizia, ed alla poltronerìa a tanto pervenne, eh' eflené' 
do odioTifltmo, si a' fuoi, /come agU altri Italiani , Giuftiniano Im« 
perador L di ^efto nome , deliberò cacciario , e di mano 
degli Qftrc^ofti Kberar V Italia , e con V Imperio unirla • Alla 

Juale imprefa fece Capitanò BeUifario, uomo di Angolare , ed 
bcellente virth, si militare, «ifome civile, e d'animo, e dr còr« 
'pò valoroffimo fra tutt*l Greci, de' quali memoria alcuna d^li 
Scrittori antichi , o nuxlerni fi faccia . Tenendo adunque Teodii- 
to Re degli Oftrpgoti il R^o di Napoli , in eifa ottocento 
Gòtti in Prefidio avea po(U ; e per Is^ terra de' Bruzj , cioè Cala« 
bria, avea fatto Prefidente Eiribrìno, ovvero Evermido fuo gu * 
fiero • * - 

Stando in ^uefto termine il . Regno di Napoli , BelHfarìo neir 
anno 537. eoa una grofla armata facendo fama di voler jpaflar in 
Africsr, preTe Tlfola tutta di Sicilia, Poi partendo da Memna , ed 
Arrivando a* Reggio in Calabria , ^^Uo ebbe per accordo inGeme 
con thtt' i luoghi circoftanti, i squali alla fua prima giunta -Il 
rendettero. Il che vedendo Evermido, ancor* egli nell'arbitrio di 
Bellifario fi commife con tutta la Provincia, e fu da lui beni- 
gnamente raccolto. Poi in Coftantinopoli a Giuftiniano manda* 
ab, il quale onoratamente con molti doni lo ricevette. La*^ Lu« 
cania parimente , e tutto il retto del Paefe infino a Napoli % 
Bellilario fi diede . ^ 

Giunto a Napoli Bellifario per via di terra, e nel medeTmio 
tempo l'armata di mare "nel cofpetto della Città, veduto che 4 
Goti infieme cogli Giudei ed alcuni altri fedizi^ , erano in 
propofito di refiftere , deliberò d'efpugnaria .Onde fubito prefi i 
Boi^hi, e ottenuto l'acquidotto» che fcrviva alla Cerca'» e derii* 

vaia 






figlia fiituÉ»^ fapeflerp piii in qual luogo l impeto de'Gr^èi fo& 
fé htto . Li quali avendo cominciato a laccheggtare la terra , é 
pigliare le fendine con intenzione di bruciare , ed ammazzare 

2uanti nq trovavatio , BelUfarìo su'! levar del Sole tutti ia« , 
eme li ftce convocare , e con f autorità» e con accomodate pa* 
iole mitigò il loìr furore » promettendo lor ibUmehte in preda 
la. roba col falvamento #lle perfone ^ e mafchi , e femine del« 
la temi) <d ancora de' Gòtici quali non altrimenti , che fé pro« 
pr|. fuoi, foldati fofièro ftatiy'pnott&> 

V' Poi verio Roma prelè il cammino, e quei , che poi facefle fuor 
del Repno di Napoli, da. molti Scrittori » e maffimamente da 
Vrocopio nelle fuejftorie diffufamente fi narra. 

Scrive Procopip una cofa notabile , e da non effer taciuta ,€he 
accadde in qiiel tempo in Napoli, ed ^, che aiTediato Beltifapio 
iir Roma da Vetige Re de' Goti, che fu poi vinco da lui, e 
menato gigione in Coftantinopoli, mentre durava queir afledio» 
un' imagine di Teodorico già/ Re de'Qoti fatta di. mui'aico in 
una pubblica piazza di Napoli (j finì di ^aflare da fé ^ prono^, 
ficcando In rovina dell' efcrcito de^Goti» imjperocchè vivendo an« 
cor Teodorico la tefta di quella imagine cadde un di da (eftef^ 
fa, ed indi a popò morì Tcodorico , Qtt' anni dopo cadde nek 
ìm fteffp modo tutto il bufto di quella imagine , e morì Atala* 
rico nipote per figliuola di Ttodorico* Se le guadò poco dòpo 
il membro virila , e veitne a morte la Regina Amalalùnta fi« 
gliuola ddlo^ (le0b Tcodorico • . E nel fuddetto aHèdia cadde (come 
fi è detto) il rimanente dell' imagine, onde fa vinto, e debellato 
Veti^ con tatto il fuo efercito . e^edi V Autor iòpraccennato 
nel .primo libro della guerra de' Goti, ^ 

Nel R^no di Napoli, accadde poi, che partito d'Italia g!o« 
rittamente fklltfàrio vincitore eoa Vetige' Re de' Goti fuo j^ì. 
£Ìone, li Goti crearono lom Re Totila, uomo di (ingoiar vir* 
tti. Il quale avendo £itta per I^ombardia , e Romagna molte 
^r^ie cofe contro i Capitani di Giuftimano , e fuoi Greci, ^ 

pa(sò in Tofcana, e 4i U p0r l'Umbria, cio^ per il Ducato di ^ 

Spoleto, e per^ làSaUtia, e pef li ISarfi, pervenne in Campagna 
nell'anno $4Sr è per forza prefc ' Benevento , e buttò le mura 
per terra. Poi aflèdiò Napoli, e prefela ; e duipi^o queir aflKs» 
4U0 iM|uiifl6 Coma. Poi 4ioa avendo refìftenza, mandò parte 
^ dcU' 
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9ft in CdàbJla contai a GiovajMH , il jquale intefo la <^6nirta A 
Totila^ lafciaoda ògn' altra cpfa^ in Otranto fi ridiine . Il per- 
chè Totila » la Lucania , gli Bruzj , o fia la Calabria tutta , fuor' che 
Otranto ) in un momento ricuperò » E in iqu^ tempo Taran* 
4D già potebte Città ^ che per ^ucfte guerre era'iftatò roviaata, 
e deièrtfi, (u redificata^ e «dotta in picciola Città da* Calabre^ 
fi, e Lucani , che delle 4oro proprie Città erano ftati fcacciati* 
In quefto mezzo avea Bellifario redificato y e fortificato le 
mura di* Roma . Il perchè lafciando Totila la Calabria « toroò a 
Roo^a, per efpugnarla un* altra volta , e non poterxlo perla vu> 
tìx di Bellifario, che la difendeva, mandò buona parte deli' eferi* 
* cito al Prefidib di Campagna, ed egli ali' eipedi^ione di Rofmt 

Il che intendendo Giovanni , defiderofo di gloria , venne, in, 
Campagna per liberare i Romani, che per quella Provincia era* 
no (lati fparfi da Totila adla defolazione di Roma. Ond.e fcoa«i 
tratofi a Minturno Ibpra il Garigliano cogli Goti mandati da 
Tetila, gli ruppe, e cacciò, e poi tutt'i Senatori Ronfani, e gran 
numeco di nobili donne levò di Camps^na f- rimandandogli » 
Roma • 

. Intefb quefto Totik, de{4bei;andori ai tutto vendicarfi di Gio« 
y^^pi , lafciata parte deir^fefxito, aU^ atfisdio di Perugia , cavaU 
cando coA maravìgliofa celerità, per il Piceno, e Peligni, e San* 
niti, cioè per la Marca^ e per V AbruzicS^ pervenne in Puglia; 
•« di là in Calabria, né mai cefsò, che trovato Giovanni lo nip« 
p», e prefo il xampo fuo, mifelo* inpr/rda, ma con poca ucci« 
Booe d' uomini per averlo abitato di notte , . Per la qual cofa 
Giovanni ^-<d Ami^fo Duca degli Ertili, che don Giovanni mi« 
litaiya, ad Otnmtà fi rtdufTero , ove gli^oro folHati ancora per 
varie vie «aijjaiKhpdofi per li \npnti , infieme fi milèro. \ 

l^on mdto dappoi Valeriano Capitano dagli Armeni, ovvero ^ 
Capitano -degli Eruli, mandato con nuova gente per fupplinvnto 
da Giuftiniaftp.Jii« Italia , ad Otranto arrivarono , .ove andando- 
INKfarao" fcr . accettargli fecondo le letiere.di Giuhiniano , che 
atA rimpmtva» aè potendo j^ier li -venti continui toccare Otrao- 
tqiycft CotiKme fi^ermò. Ma per. non effervi di che |»fcera i 
«avriH^t. f^eiendofi dug^to fiu)ti , .^c^e avea , mandò 4ìdcento 
^valU iif^Mc iU Rofiim9,««MK^;iite]HÌon9vd^ a^^ttar .quivi. 
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-iM'a avvenne dopo quefto , xh* eflcndo apprcffo molte grair c<U 
&i'4tttc nell'altre parti d' Italia , (lato morto Totila a Brefello 
)i^ '£6mbardia , e fatto Re de' Goti Teja-, e collegatifi con liri 
cM^ia/Narfetei Franchi, e Borgognoni, un Capo de' Goti, ch'eia 
il^ÀT^rffnto, chiamato Tignaro, pentito d'eflferfi dato a' Greci', 
détiStrS 'ribellarli, ma di riavere prima con induftria i i'uoi oftag- 
^V'9:Ité ad Otranto erano ftati mandati « Onde fimulando che i 
Gori^Vmflfero a Taranto, fcriflc a Macario Prefetto di Otran- 
tèv €he- li mandaiTe qualche fuffidio di uomini. Macario a buò- 
Àa fedcr cinquanta uomini gli mandò , i quali Tignaro fubito 
.snife in prigione, e fcriffe a Macario, che Ce voleva, cheeflb gli 
liberale, li rendeffe i Tuoi ofta^i • Macario sdegnato di tanfii 
iperfìdia, lafciando alcuni pochi alla jguardia d'Otranto, fùbito 
«col retto della Tua compagnia ^ contr a Tignaro a Taranto te 
,])e andò. Tignaro prima fece ammazzare quelli cinquanta che cU 
yea in prigione, poi uicì fuori, e fatto un pezzo un fatto d'armi 
con Macario^ e rotto, e vinta fé ne fuggì, e trovate ferrate le 
.-porte di Taranto, ad Acherufia fi riduAfe « * ' 

( Un'altro cafo in quel medefimo tempa avvenne ,^ ^hd ffìTénécrki 
Campagna molti Nobili Romani, e Patrìzj, ed altri dell' ordiiM; 
Senatorio, i quali Totila per rifpetto delle lor grandezze non avèa 
lafciati ritornare a Roma , e parte per ia medefìma ragione ne 
avea ril^atii li Goti^ ch'erano- in Campagna , intcfa la morte 
di Totila, e la fucceffione di Teia ^ e la ricuperazione di Ro- 
ma fatta da Narfete ^ tutti que' Gentiluomini Romanf knék ri- 
serva ammazzarono, ed il medéfimo di 300. Nobili giovani Ro« 
mani fu fatto in Lombardia, i quali per oftaggi fotto^fpecie di 
milizia, Totila avea con fé menati # * 1 

Narfete fatto Capitano e venuto in Italia , morto Totila da* 
fuoi eferciti, e fatte gran cofe, e ricuperata Roma , ed in quel* 
ia flando , ficcome diflufàmente nelle iftorie Gotiche fi narra, ptg 
non dire fé non quelle ^ che al Regno di Napoli appartengonrfii^- 
mandò fuoi Capitani in Campagna, e tutta Cum» ricuperò « Eà' 

J tendendo . da . una nobil donna Gotica , già' mka di Totila \ 
; eri allora tra prigioni , che nella Rocca di <liutna avea To- 
tila pofto una parte del fuo teforo 5 ficcome un'altra parte a Ptf« 
via 9 e per guardia vi avea lalciato un fuo fratello, fece porre 
il campo a Cuma , e flrettiflintmcote afiediarla . Teia Re dcT 
«. . I ' Goti 
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Mòrte di T^ftf il quale facendo maravigliore pruove della fut 
peifona io mezaLo de nemici 5 e volendo aiutare lo feudo, il qus* 
le per le molte laettCì e altri pafla tori ^ che in eflb erano, tropi» 
pò pefava , nello (coprìrfi fu paiTato à'traverfo da una lancia* 
Stettero una notte in armi ambedilt gli eferciti , e al primo 
ijpuotar del Sole il dà feguente ricoìrinciarono il fatto d'armi^^ 
21 quale fu quel dì incora piti crudele del primo, tuttavia pri« 
aift, che la notte veniiTe, i Goti dimandorono pace, e con quo» 
He condizioni lor fu data da Narfete 

Prima che gli Oftrogoti, e Quelli, che avcano lelorocafe, ed 
%1>|taauoni di qua, t ol-fà dal Pòi non prima tomaflero a ca« 
&, che le terre, e luoghi loro fodero conGgnati ai Prefetti, e 
^agiftrati di Giuftiniano ;. e in quefto mezio tutti quelli , che ia 
Campagna, e nel Regno di Napoli, ed altrove fonerò, deponef* 
Itto k armi, con promiffioni di^mai piìi ripigliarle, fé non quan* 
io da*Mjgiftrati di Roma lor folfe comandato. Quefto fu fattoi 

rchè quefti Oftrogoti erano tutti nati in Italia nel tempo icor« 
dall'entrata (fi Teoderico in efla infino a queir ora. 

Dopo queltia vittori» fubito , ed in quel tempo medefimo DafpU 
Ileo Capitano di Narfete in Lombardia tutte le terre d'Italia.dal« 
le Alpi in qua tenute da' Goti per forza, e per accordo aveari- 
cupertto, ed i Franchi, e Boi^ognoni ributtati nq'lor paeG , e 
coÀ unita tutta lulia all'Imperio di Giuftiniano. 

In quefto modo fii eftinto il nome degli Oftrc^ti in Italia, 
i quali TI. anni l'aveano poflkduta, cioè dall'entrata di Teode» 
lieo lor jte^ infino alla vittoria predetta di Narfete, de' quali 71. 
anni didotto ultimi furono quelli, che fi chiamano della guerra 
4c*Goti, che cominciarono clal dì, che Giuftiniano contra Teo« 
Ato lor Rt mandò in Italia coU'efercito Bdlifario. 

Avendo noi fiitto menzione della guerra Gotica , né parfioo* 
hn alcuno avendone detto , fé non quanto al noftro propofit;» 
appartiene ^le cole accadute nel R^no de Napoli^ non fam 
ferie ci^a mai grata , le in iva hrieve iòmmarii| n^ipc^lierò la 
oalàmitk , nella ^le 4a miftra Italia , in qoefb fpaxio di i8. 
mm ddla AQBfia de'Goti fi ritrovò » appreflb l'altre per addio» 
Wf da' Bamrl ricevute • 

Mandò in queftd tempo in Italia Giuftiniano quaraifla Capi« 
twi, éòi&d armate di "mare) l& le priacipalii e qudle» ehe per 

. fup. 
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•ontar le lodi di Bellifario ; Avendo ^U nella feconda Italica 
fua fpedizione redificato contra. T impeto di Totila la Città di 
Pcfaro mia patria , per prima diflrytta ; e fortificatala di proprj 
kt^j e forti^mi terrazzi , i quali ancora fi veggono - tal che, 
avendo Totila tutte le terre circoftanti occupate , lòlo Pcfaro , 
vedendolo sì ben munito, non volle tentare, . 

' Bellifario.. adunque Coftantinopolitano , creato Patrizio da Giu« 
ftiniano }. fu di perfona , ed afpetto formolo, virile , e ma«. 
gnanimO) ed uguali^ente d' ingegno , e di forza dotato, fedelifli-i 
mo al fuo fignore, e. di fomma religione^ Criftiano , fcientifiSma 
dell'arte della guerra, ed ofleryantiflimo della difciplina milita« 
re, lòpra tutti li Capitani di quei tempi , umano, e facile in 
cohveifazione , e. parlare yerfo. d'ogni iorta idi.perfone., e mc- 
ravigliolame&te liberale , in tanto. >mico della modenia de'fuoi. 
faldati , e degli agricoltori per ppter tèmpre aver abbondante . 
il iUa efercito , che dove conduceva il fuo efercito , non che. 
ndaggior danno faceflìpro, ma w anche i fauti\, i:he dagli ^Ibe*- 
ri peiadevano, ardivano di cogliere , JFu jnandito daU' Imperai-^ 
dorè contno q^' PcrO , e a' Parti, i;^uali ufcitl ,de' lor6 cc^ni 
erano entrati nelle Provincie JKomKne con npmeroCffimi ^ecci«* 
ti, e dopo inolte battaglie &ttc icon' loro, .fempre vitt(!^iofo, Iv 
debellò in tutto, e coftrinfegli a ritornare ^eiUeloro Pfovincic^ 
^ ftar fotto U giogo, deir Imperio Romano * Dopo la. qual vit« 
tpria tornò in Co(lantinopo|i , e di volontà di (3iu(HnianQ |it 
di carro trionfale onorato • Mandato poi per la fua icconda 
fpedizione ip Africia contra i Vandali , i quali già molti an« 
nt-l'aveano occupata , avepdo^ pii^ .volte rotto i Iproi eferciti^ 
domò l'Africa, e mcuperò Carragee , l'anno, fó. d{^ Ja fua. 
ribellione airipiperio^ >e OiuJipierP ,JRe d?' Vandali faito prigio, 
BC tornando «^ CoftatltinopoU^ liei trioni condufle • : JFtjto poi 
Conlble» prim^ che vmflè ^ip Italia tutu la Sitilia (oggiogò« 
Fece magnifici giuochi^ e fpMiacoli .in Si^cgia , p la. lecoiida 
volta di Sicilia * pefsò in Africa f per; comporre ilfme ièditio« 
m, e tumulti* mofli^da,jjilcQ(4> riMi^elle rcliqui^ud?' Vandali 
contra i fhi|giftr«ti yi^ofnm^i*W^<ìo fattoi lor. ^pp; mo. chiama^ 
to Stona:»: il )^. fugato in^tMlo,.6 4M9tl^f e ^uj^ata -tutta» U 
Pjfovincia;, torn^ in Sicili^ ^ ; K)di f^6iò jmc {fatia (ontra.. Vetigit 
]K)f de' Goti^^QVtf Jeu Stt^fT^ .^i^^oP *<)|tcUoji.^ J^o^ 
. i * ' " * nel 



fuo nome 9 t fkttoM f»i Mcmiftefo di Monachete oggi uno d^ 
principali di Napoli. Vedi lal^g^nda di Santo Agncilo, « *i 
Martirologio, 
Mvcao" NaHcte (k per nasiòne Perfiano , per fortuna Eunuco, ftk 
, *4HoGdBone primo Cartolario , cioè ferivano bfeiio» al Notafp, 
1» diverfi uffici » P^ CuUcolarìo di Oiuftimaoo I. , ed alta di- 
fgaìtk di Patrizio da lui fublimato; il quale febbcne aKi gloria 
di BeUifario non giunfè , nondi«eoo fu uonu» jocor egli di 
iingotar virtù , così militare, come civile», e morale « Fu di 
gfMdiffima potenza , ed autorità appreflb al fuo Principe , ft fo» 
k> governava la fua corte, folo T entrate^ e pecunia dell' 4mpei 
rio ricevea, e difpenfava* tutti i fegreti, e configli di r^Siuftinia* 
no fempre feppe, e di molte («e imprefe, non iolo fu oonfiglie» 
re , ma autore • La qoal grazia , e potenza ftimaviit» ciafcuno , 
cke meritamente avefle , per effer' uomo naturaléiente difpofto a 
tutte le opere, azioni virtuofii ^ e.di fomma infierita, e fede. 

Debellò gif Oftrogoti in Italia, e due loro potenti , e vaio* 
fofi Re, Totìla, e Teia, e Bucellino Capitano di Teoberto Re 
de' Franchi, fotto il (uo governò furono in batuglia uccifi,eper 
lui Italia , e Roma , all' Imperio ricuperata . Benché in |||tte le 
arti , ed opere militari foffc peritiffimo , e gran Duca ^ nondi- 
meno fìi cu religione, e di pietà Angolare , ottimo Criftiano^ 
laigo,/e magninco donatore ai poveri , e calamitofi ; ftudiofif&« 
mo alla riparatione deUe Chiefe, e tanto dato all' orazione , e 
lacrificj, che più vittorie fi ftima cb'/egK ottenefTe, impetrata 
per preghiere da Db, che per forza d'armi aequiftatee Di li« 
beralità , e di clemenza , e d' afFabìItà , e grazia a conciliarfi t 
popoli, e fuddirì, ed i foldati fuoi , fu sì eccellente, che feri» 
vono gli Autori, ^li in quelle .virth aver fuperato tutti quelli a 
dii mai Capitanati , ed Imperj furono commeffi ; in modo che 
tntt'i Principi, e Baroni, e Re delle Nazioni Efterne,e Barba* 
fé ebbero con lui familiare amicizia, e di loro, come volle, fem« 
^ pre a fuo piacere difpofe. Edificò in Venezia^ allora nuova.Cit* 
àj il tempio di S. Teodoro, ov^ è ora quello di S. Marco, e 
una Cbiefa a* Santi Geminiano, e Menna; ed a Ravenna il tem« 
pio di & Apollinare in Clafle , opera che ancor fi vede magai* 
licentiffima. A Roma ancora molti edificj fece , e (ra gli altri 
Ufpnta fopra il fiume Amene nella via Salaria, coma fii f^^ V. 

Epir 
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Lombardia occupò; ed effendo egli morto, e regnata ébpo lui 
Caleph n. Re in Italia, deliberando i Longobardi non voler piit 
(Governo Regale, crearono trenta Capitani. de'Ioro,i quali chiama* 
rono Duchi; a' quali tutto il governo della Nizione Longobar* 
<ia pofero in mano, il quale governo* però non più che dodici 
unni durò. Quefti Duchi con un mirabil corio di vittoria in 
un'anno facendo la via* d'Arimini, e d'Urbino, prefero T Um« 
bria, e quella parte del Piceno, che tocca V Appennino , met- 
tendovi un Duca, che a Spoleti facefife refidensLa; ed occuoaro* 
HO il Paefe de' Marfi , e ie' Peligni , e de' Sanniti , e tutta la 
Campagna» fuor che Napoli, e Pozzuplo, e tutto quello, €he 
da queite Regioni alla marina, ed infra terra fi contiene, infino 
a Tivoli, e Roma, che non prefero. Fecero ancora Beneventa 
Ducato , lafciandovi un Duca , che que' Paefi govemafle , che 
fotto il Ducato di Benevento fi conteneano , i quali erano tutta^ 
Campagna vecchia, da Napoli, e Pouuolo in fuori, e la mag« 
gior parte de' Sanniti da Benevento, e Ifemia , e dal Vado fino 
di fiume della Pefcara , ed indi tutto quello , che fotto il, nome 
de' Peligni , e MarruciAi , e Marfi fi contiene • Tutto il redo 
del Regno di Napoli fotto i' Imperio di Coftantioopoli , e de'Gre» 
ci fi governava • 

Tennero adunque i Duchi Longobardi di Benevento tutta la 
parte del detto R^no di Napoli fenz' alcuna moleftia; perchè 
lubito co' Romani fecero tregue , e confermandole oiolte volte 
ancor fecero pace. Benché uno di quei Duchi chiamato Zottoè 
ne , rompeflir la tr^ua ; perchè dai fondamenti rovinò il rnom 
Biftero di Monte-Caììno, il quale poi da Arrigo fuo fiicceflbre 
ad efortazione di S. Gregorio Pontefice , fu redificato; e benché' 
4bpo i dodici anni del governo de' trenta Duchi , il primo Re 
Longobardo, chiamato Autaris , avendo fcorfo, ed occupato tut». 
to il Regno di Napoli infino al Faro di Meffina, faceflfe pian* 
tare una colonna fui lido del mare , e poi con un' afta toccan« 
dola, diceiTe, io voglio,. die quefto fia il confine del R^node*- 
Longobardi* qualunque il moverà , ieveramente (ara punito, non* 
di^no la fua parte del R^no dopo la morte di Autaria alT 
Imperio ritornò. 

Quelli , che per V Imperadore governavano Napoli fi chiama* 
VADO Principi, fu tìtìC anoo di Crìfto oia« ia Napoli per l'Inw 
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all^afledlo di Benevento, afpramente ftrlngcndolo , né con mtnof 
virtii Romoaldo giovane , e generofo Duca con li Tuoi Longoi- 
bardi , fi difendeva , in n)odo che non folamente non ricevevano 
danno , ma ipefle volte con V ufcir f uora , alle fortezze , e ba« 
ftioni de' Greci gran carico faceva. In quello mezzo Grìmoaldo 
con tutte le forze del Regno Longobardo , movendo da Pavia 
veniva a foccorfi del figliuolo, e perla via della Romagna^ e deU 
la Marca paisò in Abruzzo, e per il medefimo Genfualdo, chea 
Pavia frz andato , mandò a darà avvifo al figliuolo della fua ve* 
nuta • Genfualdo intercetto da Coflanzo , ed efaminato , diffe il 
vero della venuta , e partita di Grimoaldo . Il perchè Coflanzo 
impaurito , e deliberato levarfi fubito , trattò con Romoaldo di 
aver ficurezza di poterfi ridurre a Napoli , e per oftaggio volle 
la forella di Romoaldo chiama^ Gifia • Poi voluta la promef* 
fa di Genfualdo di dire il contrario di quel , che fapea , lo man« 
èb alle mura della terra , imponendoli , che diceffe , Grimoaldo 
impedito non poter venire al foccorfo di Benevento • Genfualdo 
condotto alle mura , domandò di poter vedere , e parlare al fuo 
Duca Romoaldo , al quale venuto diffe : fla forte , e di buona 
voglia y Romoaldo , che tuo padre è appreffo con potentiffimo e« 
fercito per foccorfo tuo, e l'ho lafciato fui fiume del Sanguine, 
ben ti raccomando mia moglie , ed i figliuoli , perchè fon cer« 
to , che* quelli crudeli Greci mi faranno morire. 

Coftaozo adirato del generofo atto di Genfualdo, gli fece ta« 
gliar la tefla , e con una briccola buttarla in Benevento . Ro« 
moaldo fé la fece portare , e tenendola in mano , e teneramen- 
te baciandola con molte lagrime onorando la fede , e 1* amore 
"^del fuo buon bailo, la fece degnamente fèppellire. Coflanzo!adun« 
que fi levò dall' affedio, e verfo Napoli prefe il cammino; e die* 
tro gli andò alla coda un Capitano di Romoaldo detto Vit« 
tolsr Capuano ; e fopraftato tanto, che una parte dell' efercito 
Greco pafsò il fiume Calore, afTaltò il refto co^, grandiffimo 
impeto, né torfiando mai indietro a lor foccorfo alcuno di quel* 
li, <he erano paffati , quafi tutti furono morti. Per lo qual ge« 
nerofo htto^ poi il Re Grimoaldo, come grato , nel fuo ritor* 
no in Lombardia, fece Vittola Capuano Duca di SpoM» 

. Giunto in Napoli Coftanzo , volendo andare a Roma, fece 
Capitano fuo un gentiluomo Napolitano chiaoiato Sabarro , e 

diede* 
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ci peffimamenfe (;rattati, in jrnodo che fu neceffario, che Cono^ 
ne allora Pontefice , da Giufliniano II. Imperadore la erenzione 
delle graveue ^ e tributi in buona parte a' miferi Popoli im« 
petraflfe. 

Gifulfo Longobardo poi Duca di Bbsnevento ruppe la pace co' Ro« 
mani intorno agli anni di Crifto. 70.0. ed eflendo Pontefice Gio^ 
vanni VL entrò nelle terre di Campagna, quale i Romani pof* 
ledevano f menandone prede , e bruciando le terre, ed occupò 
Sora, Arpino ,1 ed Acri • Ma Giovanni Pontefice mandandogli aU 
cuni Sacerdoti con prieghi, e con danari umilmente tanto ope« 
rarono, che i prigioni, e la preda, e le terre refiituì , e da quei 
tempo in poi , mai piii le cofe de! Romani non tentò . 

Ma Tanno 745. i Longobardi di Benevento a tradimento oc« 
cuparono Cuma, né volendo in alcun modo rellituirla, Steffano 
IL Pontefice con Tajuto del Principe , che per T Imperadore Na^ 
poli governava , fimilnjente per furto la racquiftò , ove da geo. 
Longobardi furono morti , né altro poi fuccedette ; anu Luir« 
prando XVL Re de' Longobardi raffermò la pace co' Romani, e 
intendendo che Romoaldo Duca^ di Benevento era morto, e da* 
Langobardi di quel luogo' era fiato eletto al Ducato Gifulfo fua 
figliuolo , ancor fanciullo , andò a Benevento , e lo depofe , ed) 
in fuo ìwogo fece Duca Gr^rio fuo nipote; il quale morto» dopo 
Ift partita di Luitprando, Godefcalo s'intromife nel Ducato^ ed 
intendendo, che Luitprando avea vinto, e tofato,^e fatto che» 
tico Tnièmundo^ che per forza fi avea ufurpato il Ducato di 
Spoleto, dubitandp, che anche di lui non faceffe vendetta; deli*- 
berò con la mog^^ , e figliuoli fu^irfene in Grecia; ma fe^^ 
fluitato da' Beneventani.; fu ^lorto per via; e la moglie, ed i^ 
figliuoli, che già erario montati fopra la- nave, ed. aveaoo il- 
lomor lentico, fattp. vela,, camparono. ^ 

Intorno agU' anni di Qifto 77i5. eflendo venutq; Carlo Ma«' 




m 
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de' Longobardi ;.i. quali circa z^x. anni av«Aio pofleduta la mag« 
gior parte d'Ijtalia, fuor che Roma. E conferniò i Duchi, che 
teneano Benevento ;, e famndo poi donatone alla Chiei'a Ro«» 
nana di molte R^ìqxù 9 e pitta d'Italia y traile altrcL ,. ch«i 

ncU* 
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patti , e privilegi , che '1 Reajpe predetto , còl patrimonio di 
5. Pietro foffero di Santa Chfcfa. Pervenuto in Roma, fu ivi 
ricevuto con grande onore , fatto Patrizio Romano , e chiamato 
Luogotenente dell'Imperio, e Padre della Repub'lica • Indi ri^ 
mefla la Chiefa e Roma in fua libertà , ed ogni cofa raffetta^ 
fatavi, fé ne ritornò in Francia. Fa menzione- altresì dell' an« 
data del Papa in Francia, e della venuta in Italia del Re Pi*» 
pino, il Platina nella vita di Stefano IL ma leggafi Carlo Si» 
gonio, che ne (cri ve minutiffimamente. 
• > MiTrrio^' ^^" molto poi, cflendo tornato Carlo Magno in Germania ^ 

^^'* 'e facendo guerra con il Re di Baviera, Coftantino VI. Impc- 

^ radore comandò a'fuoi Greci, che erano nella parte d' Italia , 

"* chfe rompeflero guerra agli altri Italiani. I Greci avidamente pi- 
^ V gliando l'imprefà, fubito entrarono ne' confini del Ducato di 

Benevento, e di Spoleto, occupando tutto il Paefe, che è tra'l 
fiume Aterno , cioè Pefcara d' Abruzzo , e Benevento . Ma Il- 
debrando Duca di Spoleto, e Grimoaldo Duca di Benevento uni« 
tamente pigliando Tarmi alTaltarono i Greci, fatta una gran bat- 
taglia fecero di loro gran macello , e li diffiparono in modo ^ 
che poi per un tempo la nazione Greca in quelle parti Rette 
quietiffima , ed Irene Imperadrice , la quale avendo tratti gli occhi al 
detto CoRantino VI. fuo figliuolo, ed incaaceratolo per fuoi de* 
ineriti, governava l'Imperio, volendofi gratificare a Carlo, con* 
fermò, e confervò la pace co' Beneventani , e co' Romani . Ma 
ciréndó poi fatto Pontefice Leone III. e maltrattato da' Roma- 
ni, i Greci fi ftrinfero co' Longobardi , e gì' induflero a ronper 
guerra nel Paefe di Roma • Il che intendendo Carlo , che già 
la feconda volta veniva in Italia a favore di Leone Pontefice , 
comandò a Pipino fuo figliuolo , che andaflc fubito con le genti 
d' armi a Benevento , e defle il guado al fuo territorio . Pipino 
menò feco Vinigifio Duca di Spoleto con . la fua gente , e 
diede il guado, poi volendo ritornare a Roma per rftrovarfi ali* 
entrata di fao Padre, tsd al Concilio che fi avea a celebrare, 
lafciò Vinigifio a Lucerà in Puglia , con ordine che con dili- 
genza attcndfcfie , che i Beneventani non fiicefiero fcorreria vcrti« 
na in quella di -Roma • 

Tòrbato Pipino a Roma, ed entrato Carlo Mag^o fuo padre 
il A di Ns^tolt 8qx; ia mezio alla Mefla , la quale fu celebra* 

u 



tndò a Lilcert , e poftovi il campò attorno , la vinre , e prefe 
Grimoaldo; col quale altro accordo non fece, fc non che lafìciaCp 
fé tutte le terre, le quali, teneva nel Regno , e andafie in efìlio 
libero a Pavia. 

Vedendo in quello mezzo Irene. Iniperatrìce , Carlo coronato 
Imperadore in prwiudizio (uo, e dell' Imperio Coftantinopolita« 
no, ed aver difpom> di* levare in tatto i Greci d'Italia; avea 
già' tnandato Leone Spatario, fuo oratore a Cariò , e Carlo avea 
iìmandato oratori a lei, ed invitatola di torla per donna ; pen- 
iiindo che facil cofa farebbe riunire. lo Imperiose farfì Imperadora 
univerfale; avendo quella Imperatrice Greca per m(^lie • La c&i» 
ia' piacea molto* ad Irene, e (Iringeafi la pratica, ma non potè 
cflèr tanto fegreta^ che ano Entieno patrizio , che lo. fapea, lioÀ 
la rivclafle a Niceforo (uo ffatello^ il qual avea moka grazia , 
ed autorità "appreflo le genti d'armi . Nicefero adunq^ue tanto 
operò, che prefe Irene, e la confidò néirifola dr Lesoo , oggi 
detta M^tellino , ^ed occupò V Imperio per ,fe^ Poi ' fi ilrinfe co» 
il Conte Eligandò, « ,col Véfcovo di Ambrans Ambafciadori 
di Cado 9 ed ia 4modò fece, che conchiuitro buona pace infie« 
me Carlo Magno , ed egli • Ed in q^el ponto fìi fatta . la di« 
vifiòne doir Imperio . Romano , cioè, che ir^'Tmperio Orientale 
ibfle de'Greci, e rioiperio Occidentale de* Franchi; e T Italia 
cimafe in queflo modo, che dalSiponto a Napoli, tutto* il re* 
fio d'Italia, ed appreflò Sicilia infieme con Tlfola di Sicilia 
foiTe fotto rimperio-de' Grecia T altra Italia verfo TAlpi fofle 
dell'Imperio Occidentale, ed in. mezzo fu lafciato quafi.come 
per un termine, e confipe tra l'Hino, e «Inalerò, il Ducato di 
BeneventOk £ per pacificare interan^ente:; V Italia , Carlo rimift 
nel detto Ducsito* Gimoaldo, il quale fdo era rimafo delle re- 
liquie de' Lok)gobardij»i n reaàfie di Napoli .adunque in queflo 
tempo ^ intorno agli anni di Crifib 8oz. era la maggior parte 
(otto l'Imperio de'Gecci, ed una buona parte fotto il Duca di 
Benevento Longobardo >, ed una picciola parte fotto l'Imperio 
Occidentale di CaHo;-il quale eflèodo morto dopo il quarto» 
decimò .imno d^ fiù) Imperio, Ludovico Pio fuo figliuolo , é 
fuccefforè per Ik quiete d'Jtalia , conièrmò la pace con Gri» 
inoahb» 
•OSTO, f Fa.menziaM il Platina in Eugenio IL come Sicpne Du^ 
■ . . K ' :■. .• . ca 
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^ciuUai uno già Capitano dell' armata di Leone fuo padre^ 
diiamato per nonne Romano / ed anche di viliflfima condizione 
Romano per patria ufurpè V Imperio per forza : onde efiendo le 
feofe in tutpulto ,*4;Calabreri , e Pugliefi gli fì ri1)cllarono. Il per* 
che Rpmano, uomo di peflima natura , iiidufle ili (Iq. de'Sarad«) 
ni d'Africa a mandargli in Italia per vendicarfì; de' Calabrefi ,• 
e de' Pugliefi. Laonde i Saracjfii , naturali nimici de'Criftiani con 
grandiffima moltitudine nell'anno 914. entrarono in Italia; e 
non folo i Calabrefi, e' Pugliefi, ma tutta quella parte d' Italia , 
^lle è dalla punta d'Otranto, e' vienfi allargando tri^ due mari^ 
cioè il Tirreno , e 'i^ feno Adriatico fcprlero ^ e faccheggiarono 
lènza rifpetto alcuno deirimpersdort , fin preflb a Roma, fa« 
cendo configlio d' efpugnarla'^' e predarla. : 

Ma Giovanni X. allora Pontefice ^ coli' ajuto di uno Albe* 
rico Marchefe in Tofcana, (limato da alcuni ftio fratello, e d'un 
grande efercito (èXto dal popolo di Roma, li cacciò ({^'confini 
Romani , e feguitandogli infioo al Garigliano , fece una gran bat- 
taglia con loro , p vinlègli i in modo che lafciando i Saracini 
l'altre cofe fi rìduflero al monte Gargano,, ora Sant'Angelo, e 
fopra il monte, ed alle radici di eflb fi fortificarono , e tennero 
molti anni, e da eilò faticarono fpefib,^ itioleftarono V Italia^ 
rubando fempre , e fcorrendo tutto quello , eh' è dal Tevere 1 
alla* Pefcara per traverso infìno alla punta d'Otranto , e di Ca« 
labria, e dalla parte di fopra aflediarono Benevento, e lo mife*. 
ro a facco, e lo bruciarono,. E deliberando venire a Roma|. 
Giovanni X. predetto adunate tumultuariamente alcune gentili 
coU'ajuto d'un certo Conte chiamato Guido , li ritenne indie* 
tro, ed a tanta viltà, e miièria erano allora ridotte le Città 
del R^no di Napoli , che fubito che li Saracini lor promette* 
vano di non ammazzarli tutti, né rovinarli le cafc, vergogno^* 
mentt fé gli davan loro . 

Non voglio lafciare al preiènte un' ofTervazione ìftorica , la 
quale ancora .da molte p^rti di quefto noftro Compendio fi può 
ritrarre, acciocché s'intenda non efler mai ftata calamitofiflima 
l'Italia, fé non quanda per fua mala forte le "" nazioni Barbare 
vi fono fl;ate. chiamate, ed introdotte: notabile efempio, e ttrrì* 
bile per qudtf, che a'<d\ noftri con lor pericolo ce gli,, hanno fat«. 
ti tcnire. DÌfo dunque » che in quefto medcCmo tempo ancora* 

Albe. 



COSTÒ. 



70 ."LIBRO 

lui 9 onde accettò Timprefa , e con Pandolfo mandò Ottone 
giovane Aio figliuolo virtuofiffioio , , e di preflantiffima fperan* 
za nel Regno di Napoli , ma poca fatica fu levarne i Sa« 
racìni; perchè ibbito che intefero i Germani venir lor con* 
tra, rubarono quello che poterono , e facendo vela fi partiroì' 
no é Non così fecero li Greci , li quali difendendofi , Otto^ 
ne, e Pandolfo dopo molte battaglie , e varie uccifioni fatte 
in molti luoghi, jil fine li vinfero, e di Puglia, e di Calabria 
li cacciarono . Per la qual cofa il popolo Coftantinopolifano 
giudicando aver perdute tutte quelle Provincie d'Italia per ca- 
gione , ed oftinaz.ione di Niceforo loro Imperadore , lo uccifero, 
ed in Tuo luogo fecero Imperadore Giovanni fuo figliuolo , e 
Teofania fua lorella fu data pef donna ad Ottone gióvane . II 
quale tornato a Roma in premio della vittoria fu dichiarate 
^al padre, conforte nell'Imperio, e detto Ottone IL e da Già» 
vanni XIIL nella Chiefa LateranenfC' fu infieme con Teofania 
fua moglie unto , e coronato , è fatte le acclamazioni , e gri- 
da conlueta per li meriti di Pandolfo, e per li buoni trattamen- 
ti fatti verfo lui nel tenipO> chò fu confinato ih quella terrtì, 
jGiovanni Pqoteficd féc^ aMcA-a Mctropolita'na la Chiefa di 
Capud« ' 1- ' ..'• .:..|t.K. ■ • .^ ^ . ... •^ 

Dpppo molti anni effendi ^ morto Ottone t. , ed occupato Of- 
ton^ IL nelle guefré contr^ a Lotario Re di Francia , Bafilio*, 
e Coftantino figliuòli di Giovanni lor padre, già morto neiriiti^ 
perìo tii Codantinopoli , deliberarono ricuperare le Provincie per« 
cute in Italia : e prima racquiftarono per forza T IfoU di Cró- 
ta , eh* era (lata jpccupata da* Saracini ; poi- per non làfciarfi' fi 
nemici indietro , condufTero gran parte de' detti Saracini a lo^ 
ro (lipendj , e con effi vennero in Italia , e prefero Bari , e 
parte de' Cittadini , acciocché non fi ribellafTero, uccifero ; e par- 
te ne confinarono in Coftantinopoli , e poi andarofK> a Matera , 
e quella rovinarono. Onde la Puglia prima , e poi la Calabria 
fpontaneamente a loro fi ren(|(;ttero« 

^ Intorno agli anni ^83* apparve in Italia una ^ran cometa, é 
ne fluirono careftie , e peftilenze graviffimé : e fu allora un fu* 
bito e gran terremoto!, per lo quale Benevento , e Capua ^ fra 
fili altri luoghi^ dd Regno , patirono grandiflima mina . Vedi il 
Mipplimcnto àéle croniche di Fra Giacopo Filippo da Bargamo* 

Otto- 



me quelle poche reliquie, che^flbtè, dell* eferctto rotto; poi fimtW 
landò di volerfì opporre a* Greci, che non fi faceflero ' più ìnnan^ 
zi, andò a Benevento, e quello mite in preda, rovina, e fuoco* 
in tutto, ed il corpo di S. ^Bartolomeo Appoftolo tolfe di là, e 
portò a Roma, e nell'Ilola del Tevere oggi detta di S. Barto^ 
lomeo lo feice collocare , ed egli di là a poco tempo morendo in 
Roma nella Chiefa di S. Pietro fu fepolto. 

Fu creato dopo lui Impéradore Tuo figliuolo Ottone detto IIL 
Tanno pS^. il quale venendo in Italia potente , altro in quanto 
al Regno di Napoli non fece , fé non che coftrinfe per forza 
a Capuani, e* Beneventani far pace co* Romani, e non moleftarlt 
come per addietro aveano fatto, e per voto andò a vifitare la 
Chiefa di San Michele nel monte Gargano, ìs tornato a Roma^ 
cflendo morto Giovanni XV. Pontefice, fece creare Papa Gre« 
gorio V. fuo parente di Saffonia • Il quale Gregorio dopa la 
partita di Ottone d* Italia ^ cacciato da' Romani tornò Yn Ger* 
mania , e fece di nuovo tornare Ottone a Roma ; il quale uc» 
cifo Crefcenzio potente Romano nimico di Gr^orio, e lavatigli 
occhi a Giovanni XVL eletto, e pofto a forza da Crefomzio, 
ripofe in fedia Gregorio V. il quale in odio , e vendetta de* Ro« 
inani fece quella l^ge , che ancora fi offerva , che la nazione 
Germanica fia quella fola , che avefTe izà eleggere 1* Impcradoc 
Romano, il quale eletto fi avefTe ad intitolar Celare , e riceva* 
to, che aveffe in Roma la corona del Pontefice, s'intìtolafTe Im* 
peradore. E gli Elettori ordinò, che foffero fette cioè treChert* 
ci. Cancellieri dell'Imperio, e quattro LaiciOfficiali Imperiali ; I 
tre Cherici fonol'Arcivefcovo di Treveri,Cancellior delia Gallia, 
r Arcivefcovo d^Magonza, Cancellier di Germania , T'Arcive* 
fcovo di Colonia , Cancellier d' Italia ; li • quattro laici « il Mar« 
chefe di Brandeburgh , gran Camerlengo , il Conte Palatino , por« 
tator del piatto a menfa , il Duca di Saffonia, o)k porta la fpa« 
da, e*l Re di Boemia , il qual dando a bere fervè di coppa • 
£ fu fatta quella legge neiranno di Criflo mille, e due, col 
jjuale ancor noi* il fecoado libro del compendio delle iftorie Na« 
politane finiremo. 
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di Napoli altro non cffcrc , che una palc(!ra *di AmbJziofi , di 

Avari, e dL Tiranni., efpofta fcmpre a rapine, e calamità dcUc 

guerre, dfei^ò per la troppa fua fertilità ,e- molte altre (uè dori> 
ccome delle cole buone avviene, da molti defiderato. 
Dico adunque, che nell'anno dì Cnfto {oo8. effendo in Ro- 
ma Pontefice Sergio IV. ed in Germani? Errico L Imperadore, 
ed in CoftantinopJ^li Michele Catalaicp, il Re|no di Napoli irv 
quefto ftato fi trovava ; che parte di eflb tenevano i Romani , 
anzi CufMrj^vanp ét^ni Prìncipi s ^ Duchi; 4Ìn\altra ^aree,! cioè 
la Puglia, e la Calabria tenevano i Greci fotto il governo d*un 
Capitano dell' Imperadore , chianvato Malocco, non mancando pe« 
rò*, elle Tempre in eOb iSaracini, che tenevano la Sicilia, danni ^ 
e moleftie Aon deflerò, ficcoiiie quelli ,* che nel R^no di Na- 
poli ancora alcuni luoghi aveano occupati ,. l: t Duchi , e vPrin« 
cipi de' Romani con i Greci in continue difcordie , e guerrp. npn 
(emèro, ^uel Regno in varj mo^Iaceràndo . 

£ perchè in quelli tenopi, oltHe aUe predettt f re nazioni , cio^ 
Romani , Greci , e Saracini , una nuova gente fi trovava in 
detto Regno, la quale in pro€|^ di tempo or parte , or tytto 
Pebbe in figdoria- per chiarezza di ciò bifogrìa fapere, cheja 
Romagna, in Tolcana, ed: in Campagna fi' ritrovav^a in que' tqii« 
>i una nobil famiglia di^qefa dai Duchi di^NÌ|l^an4iai U fya« 
e avida di gloria , e di acqui/lar luoghi da potir vivere m^lio^ 
che nella fiia patria non poteano fare, mediante il meftier dell* 
armi molti anni innanzi , ed intorno agli anni di Crifto pQa 
era paflàtà in Italia . Capi di quelli Normanni furono due fra« 
telli , uno chiamato Robei'to , e r altro chiamato Riccardo, di* 
fcefi da RoUone, primo Dvfn di Normandini del ^uattfopra od 
primo libro {K^rlando de'Normanoi, abbiamo fatta niensione; iìri 
quefto modo ^ Rollone detto nel batteQpnp Roberto » generò 4 
GUli figliuola di Carlo il Semplice Re di Francia, ón figliuolo 
chiamato Guglielmo; eflb generò Riccardo I. Riccardo generò due^ 
figliuoli , cioè Roberto , e Riccardo M. de'qqali ora parKamo « 
Queftidue fratelli {^oiiofamentc molti anni milittfooo,^ mancat» 
effiy. trovandoti i Itioì Normanoi ^1 foìdo dei Principe di Saler« 
no, fecero lor capo uno chiamató^TriAano , cognominato Ci* 
^ellp, il quale avendp morto un ferpente , infettato dal velenq 
ìì quello , mori . éucced^e a lui un altro NonAanno éfin; mat« 
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èia che i Greci ftanclii dal viaggio fi componeflero airaflfcdio^^ 
ufcl fuora con grand' impeto, affai tato, e rotto Malocco , e mor« 
to tutto il meglio del fuo efercito, lo cacciò dalla maggior par* 
te di Puglia, e poflcdettela, chiamandofì egli Conte di Puglia. 
Morto poco dopo Guglielmo Ferrebach , Drogone fuo fratello 
ottenne la Signoria di Puglia . Il perchè un altro Capitano man* 
dato dair Imperadore , che così era. il nome del Magiftrato Im« 
periale in Italia , al primo aflako ruppe Drogone , e caccicelo 
dalla maggior parte di quello , che in Puglia poifedeva ; era chiami 
mato quefto Capitano Melo. Ma Drogone, uomo di gran virtU^ 
riparato fubito Tefercito , in un' altra battaglia ruppe Melo, e 
caccioUo di Puglia. Trovo quefto Drogone eflere flato uomo di 
religione , di prudenza , e di fòrza , e perizia militare famofif« 
fimo , in modo che in tre fatti d' armi in un giorno funere i 
Greci , ed ottenne la maggior parte della Puglia . Sconfitto a^ 
dunque Melo, Tlmperador mandò un'altro Capitano in fuo luo« 
go, il cui nome era Bubagano^' il quale in quel luogo, che an« 
Reamente fi chiamava, Caftcm4|f9Wtbalis, in Puglia, edificò la 
Città oggi detta Troja , come ìiio^o opportuno per ridotto de* 
Greci a refiftere a* Romani, e coolervarip la fb^ezione di Puglia^ 
e ^i Calabria • • 

In quello medefimo tempo i Saracini con potentiffima arma* 

te entrarono in Italia , e fatto del loro efercito due parti , eoa 

una afièdiarono Bari , con l'altra Capua . Bari dall'armata di 

Gregorio Greco, mandato Capitano dall' Imperadore, infieme con 

Tarmata di Piero Urfeolo , Tìogt de' Veneziani , fu foccorfa , e 

i Saracini rotti , e levati dalP imprda . Capua da Errico Impe« 

vadore Germano, Duca di Baviera , e Primo di queflo nome, 

fu dall' affedto liberata. Perciocché trovandofi per la fua coronai 

aàone a Roma , andato al foccòrfo di Capua , fuperò i Saracini, 

e per forza a lafciane l' Ifaiia li coftrinfe. Il perchè mentre *che 

Errico er^ al foccòrfo di Capua , BubàgaaO' Capitano de' Greci 

ohm preflato fiivore ai Saycini . Perciocché -avuto ch'ebbe Er« 

fico la vittoria , fubito partito da Capua infieme con Benedetto 

VIIL ,. Pontefice Romano , che quefla imprefa avea nel cuore , 

pofe' jl campo a Troja con intenzione di rovinarla , effendo ap« 

pena le fue mura, e fortezze fermate come fatte di nuovo; non** 

dimeoo vi {lette accaoipato quattro inefi| ed effendo il teospo caLi^ 
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taglia dairuna parte , e dall'altra, che ancora al tempo Aio im 
monte d'ofla fi vedeano in quel luogo. 

Intorno a quelli tempi morendo Goffredo Conte di Puglia ^ 
lafciò Bagelardo iuo figliuolo fiicceflor nel Contado . Ma Rober« 
to preftantifl&mo giovane « fratello di Goffredo . ebbe grandiffimò 
sdegno di non eflère ftato lafciato fuccefTore del fratello ; e per 
forza d'armi cacciò Bagelardo^ ed occupò il Contado di Più 
glia, e di Calabria, e aggiuntegli Troja, la quale fino a quel 
tempo a* Romani era (lata Icgj|Ctta . Quello è quel Roberto , il 
qttale, per vigor dMngegnQ; ^pcr Ia*1ua fomma afluzia , fu co* 
gnominato Guifcardo, che in fua lingua, fignifica ingegnofo, o 
aftuto. Benché uno Scrittore dice, the tal nome fignifica erran« 
te ; perchè i Normanni , andarono errando per molti Paefi , ed 
offendo in quel n:ìovimento mòrta Aberada fua donna , della 
quale avea ^ià avuto un figliuolo chiamato Boemondo, tolfe per 
ieconda moglie Gigliegarda , nipote di^Gifulfo Principe di Sa« 
lerno, e figliuola già di GuMimaro fratello del detto Gifulfof 
che da' fuoi fu morto. ^ 

Ridotte le cofe in quella forma, volendo Roberto, concie pnté 
identiffimo, fortificare il fuo Stato d'ottimi titoli, ed araicieict 
mandò Ambafciadori a Niccolò IL Pontefice Romano , pregando^ 
Io , che come buon Pallore , o Padre fi degnafTe andare a lui 
per comporre le cole di Puglia , e di Calabria . Il Pontefice ^ 
che per la luperbia, e perfidia de^ Baroni Romani , i quali aU 
lora fi chiamavano Capitani, mai né dì, né notte avea quiete^ 
XOgli Oratori di Roberto partito 4a Roma Tanno lo^. eoa 
efib venne a parlamento in un luogo tra Amimemo, e Forco* 
jie in Abruzzo, ove iii poi di- Federico IL Imperadore edifica* 
ta Aquila , come innanzi diremo; ed in modo^fi compofero^ 
/che egli fi .frce uomo ligio, e vaflallò della Chiefa Romana, e 
xé\\t\à tutto quello, che teneva della Chiefa^ e fpecialmenté 
Troja, e Bene^enxo, e promité ad ogni bifogoò diefla mandar^ 
le tutti gii fbAidi neceflTirj, ancor con mtc le Tue genti, e dall* 
altra pane il Pontefice aCcìl^e Roberto da ogni fcamunico,^ 
Della quale fcfle intorlo ; K^«fiH:e , e creò Duca dì Cala* 
bria , e di Puglia , inveftendolp del Ducato con io ftendardo 
"della Cbiefa. Fatti occultamente per rifletto de'Capìtaiifc i ca* 
pitolit Ài Poatefice tornò a Rioma , e conaaadò a Roberto^ ch# 
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al fiume Moccato appreflb V acque calde , foggiogb Cofenza i n 
Martorano . Poi andò a Squillaci , e di là per la via della cna« 
fina fi pofe air afTedio di Reggia , ove quafi ad ud tempo Gof- 
fredo con Tarmata era arrivato, e flando alt' affedio di Reggio, 
ebbe per accordo Nicaftro , la Mantea , e la Scalea • Ed ia 
quefto mezzo Ruggiero uLtimo di età de' fratelli di Roberto , 
partito da Brinditi , e flato alquanto coirefercito fqpra il mon- 
te di Bibona , prete la Valle delle Saline , e molte altre terut 
circoftanti, e fornì la Terra di Nicefora , ponendovi dentro buo» 
ni prefidj di uomini . Ed in quefto tempo ancon Roberto dette 
a Riccardo , Guilinengo , e Chieti , con tutta quella. Regio- 
ne 9 e lafciato Ruggiero alT afledto di Reggio , egli oaiì* ar- 
mata , e con Goffredo pafsò in Sicilia , ed aflèdiò Palermo • 
In quel mezzo Riccardo con Guglielmo fuo figliuolo «•prefe Ca- 
pua , ed occupato ancor Benevento , andò a Ceperano , ma . aiu 
dandogli incontro il Duca di Spoleto, e la ConteflTa Metilda, 
€ Goffi-edo fuo marito con potente efercito ad iflanza di AIe£* 
fandro IL Pontefice 5 fenz' afpettarli » lafciarono tutto quello icha 
tenevano della Cbiefa • , 

Vedendo Roberto , che T afTedio di Palfrnto avea .troppo a 
durare 9 lafciato Goffiiedo in (uo luogo, che per ntare, e per 
terra lo fbingeffe, tornò a Re^io,ed efpugnollo , ,e prele Santa 
Severina, ed avendo in: pochi eh conquida ta tutta la Calabria 9 
t terra de'Bruzj, pofe il campo a Trani nel mefe d'Aprile; e 
il Gennaio feguente cflb in Puglia ottenne Trani, e Goffredo^n 
Sicilia vinfe Palermo ; ed allora di comune confenfo de'fra^ 
telli fu chianiato Roberto Duca di Puglia, e di Calabria neir aiKi. 
no di Crifto 1073. 

Una cofa ai||^bile trovo fcritta da' fedeli Autori in quefla 
tempo accaduta I la quale per eflèr memorabile non mi è parutcH 
in modo alcuno di pretermetterla. Trovoffi in Puglia al tempo 
di Roberto Guifcardo una flatua marmorea, la Qjiale in tefta *a 
gaifa di ghirlanda avea un cerchio di Bronzo, intorno al qualt 
erano iicolpite quefte parole Latine • 

Cukndis Maìis^ Oriènte Stle^ auttum caput IÌ(mM§. 

Cercò lungamente Roberto d' intendere la nÉbte di quefle 
parole ; in tmtto , né fi potendf trovare chi vera intelligenza 
nTaveflèi finalmej&te un Saracino, dotto in arte magica, il ^^ 

fi tro» 
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tra prìncipal Saracino favorito del Viceré, Tira del quale, è 
del Soldano temendo Bettumeno , fi deliberò dt dar la Sicilia 
a' Normanni. Paffatofene adunque a Reggio, 8*abix>ccò fegrera« 
aiénte con Ruggiero, e fcoprigli T animo luo , promettendogli 
con giiiramento d' aiutarlo a quella imprefa con tutt* i Tuoi , piir^ 
che poi li mantenefle , le lue giuriditLloni • Ruggiero , comecché 
da Roberto iuo fratello gU foflfe con molte ragioni diflua(a,anl- 
mofamente accettò T imprefa , 9 con due mila fanti (blamente 
palsò da Reggio a Meffina , per ricobofc^re il fito di quella. 
Quivi fattofegti incontro il Governator di Meffina 4 eh* era mi 
Saracino, (rateilo dtlP uccifo da Bettumeno, con alcune compa* 
gme di foldati fcelti , fu da Ruggier^ Vinto, e morto, coki 
«nokì de*fuoi. Per la qaal faume tommctarono le coiede'Norw 
snami a proceder felicemente in Sicilia , di gran parte della 
^ttafe con Pajutb poi mandatogli da Roberto, fi fece in*breva 
Signore • Talché fu Ruggiero , che coli' ajuto di Roberto pa& 
aò airacquifto di Sicilia , e non Roberto coli* ajuto di H^lsgte« 
10^ come dice il CoUenuccia, e che ciò fia V«ro, fi cònofcfe da 

Jttd , eh' egir fteffi) ne fcrive, poiché npi^ ^ piii menzione ìn« 
no alla itiorte di Roberto' delle oofe. di Sicilia, perchè ^i m 
tero non vi fu ìa ^prìfniera volfa , ma^ Ruggiero , che mandò i 
carnei! al Papa, il che 40ca viene accennato dai Biòndo nell' Ita* 
Ha illuftrata. -' * ' *^ 

- Dice i)-medefimo» FateHo, che Ruggiero fatto quanto s'S 
detto in^ Sicilia, e Ikfciato Prefrdente in quella Bettumeno, che 
^li era fempre ftato e'fedelifiimo, e giovtyoKlRmo, (b ne torntt 
in Calabria a veder la moglie', 4pltó quale poi gli nacquero due 
figliuoli ,' Ooflfredó, e Giordano , e con Roberto fuo fratello vefVi 
i^ in' difcordhi, ed indi a guefra fcoverfa per cagfon di ^òm 
miniò.; imperocché avendòG a dividere infra 1^ 'due quel ehm 
]>o(!<rdedno, avea Roberto' pfóme(fo dì dare a Rùj^iero la menr 
ddla Calabria, lafefandc^i anche la Sicilia: ma poi non li voi* 
le dar altro ch^ Mileto , e pillaci , dicendogli che fé toln 
Regno, le io procacctalfe ìnr Sicilia • Venuti dunque all' armf^ 
Roberto irffbiliò Rti^ieró in Mileto , dove fi fednt> '^alcune fca« 
ramucce: ma ricevendovi Roberto mta --picciolo danno , fu co^ 
ftretto a ritirarfene. Ruggiero air incontro ufcitò di MiJetolrfi 
ftltò Girtce ìùojp foggetto^ft Roberto, e Tcbbe a patti-: etea;^ 
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-con pHi autcritii , e riputazione, fi potefie fare * donò il 
ce a Roberto il Coiìfalone di 9. Pietro ^ e fcomunicò 
Niceforo. 

Partito da Ceperano dopo quella conchiùfione Roberta, fubito 
andò ad Otranto.' Ove Catto Luogotenente delle cofe d^ Italia 
Ruggiero fyo minor figliuolo, e Boemondo maggiore d'età crea« 
to Capitano dell'armata, ^i montò fopra la nave pretoria, in« 
iieme con Michele Diocrifio, e fn il primo a far vela; e pre* 
£: porto alla Vdona ne' lidi di Macedonia . Poi partiti di là fi 
^ accamparono a I>urazzo,per marche per terra ftHngendolo. Ni« 

ceforo , che. nuovo era neff Imperio , non avendo altro ajuto 
ricorfe a' Veneziani « i quali fetnpre la parte degl' Imperadori 
.Greci feguiyano* Effi can potente arraant a^'^fòccorib fi manda- 
rono Domenico $ilvio lor Doge ; il quale venuto alle mani 
con Roberto per battaglia navale, non fènza molto (pargiment». 
di fangue ne' (wi proprj»al fine vinfe Roberto^ Ccfhtinuava 4ioa« 
dimeno l'afledio da terra, del quale era <rapa Boemondo:, e 
Roberto tornato in Italia , e riparata 1' armata , lafciando Dio* 
crifio in Puglia, tornò all'afledio di Durazzo. Niceforo in quel 
inezzo volendo foccorrere Dutazzo,avea ^mmeflbad AleffioCo» 
% mino fuo Capitano, del quale rfj|>lte fi fidava , che de' Greci, 

Traci, Saracini, e Twrchi condótti a ftiptndio facefle in Adrian 
sopoli un'cfercito, e con quello n'andafler-al foccorfo di Dii» 
ra^zo. Aleffio Perfido fiiAo un groflò elercito , e fiittofelo ami- 
co con promettergli Coftantinopoli , evper tradimento d'un capo 
.di fquadra di Niceforo di. nazione Alemanno, chiamato Arfionc, 
avuta una porta , .chiamata di Bolgarì , entrò nella . terra , e 
quella (Oiiferamente fiicche^ata ii fece Imperadóre. Niceforo, che 
in Santa Sofia fi era pidofto , impetrato ch'ebbe per gfazia la 
irtta, fìi tdata, e fatto monaco. Ceffito iUfacco di Coftantino- 
poli^ Aleffio per dimoAcare che tal cofii era venuta per Tavari- 
zia di Niceforo, poa per àmbizion f|ia, e per mitigare il pc^ 
pqlo fecf Tiiò con^rtc nell'Imperio Michele fitovan|, figliuola 
di Mik^e Diàcìri|EK>, eoi con un'efcrcito di* wtantamila nomi*» 
ai, mandando innaìizi M^rie, ed egli fi^uitàndò vennero m 
Durazzo. Roberto, e BojK>ndo fentt^Io, che i Gced voieano 
far fatto <farmi pìer terra, ^e per acqua, lor vennero incóntro , 
€ fecero le fpianate per la battaglia, la quale fii itmciffima, e 

di 
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mo di fari! Imperadore di Coflantioopoli , continuando la vitto» 
ria di Dalmazia; e vedendo che Boemondo Tuo figliuolo era a& 
fai potente per terra, fece una grande, e gagliarda armata. Il 
che intendendo fino dal principio di efla; Aleffio pregò i Vene» 
ziani, ch^ lo foccorreflero, ed in quei mezzo mife ancor' egli ift 
punto un'alork armata da congiungerla con eflà. I Veneziani du» 
citando che la grandezza di Roberto a qualche tempo non fot 
fé dannofa alte lor libertà , fecero una groffiffim' armata , e faW 
tone Capitano Domenico Silvio, la mafllirono airiibla di Coiw 
eira, o^i detta Corfìi, a CQpgiungerfi con quella de* Greci. A p» 
cena fi erano meflè irfiemelMA armate , quando HKefero Ro« 
hsrtB aver già fatto vela pi^piB|re in Macedonia , e DalnuK 
zia^leffio con la cclerkà''=|t>ffibile fc n*andà Verfo DuraiabO 
per^lfiipedire l'^entrata del porto a' Normanni; mt Roberto niéo-r 
fé indurito per. la moltitudine de^ nemici, dirizzò la prora deb 
Ptnnata verfo loro, ,con propofito di &rfi per forza la* vìa , t 
furono all^mani . La battaglia fu (ànguinofa^ .e crudèle da offa 
banda; ma in fine Roberto , parte pea fua Virrìi , e Tortezza^ 
patte per il favóre dell*efercito di Boemondo ; il quale armato 
fppra ir lido amfleva alla battaglia , rimafe vincitore , avendo' 

runa deUe lue , (onimerfe due delle navi degli nemici < Per 
qual cofa Aleffio dalla man fihifira in veifo il Peloponneb fug« 
gendo , e Domenico Silvio da man delira verfo Venezia navi* 
l^ando fé ne andarono • Roberto, con la fua armata affai percola 
là a Salvaménto in Dofazzo fi rìdufle, ed il Silvio per tal rotta 
& da' Veneziani dei-Ducato privato, e nel fnedefimo tempo Gre* 
gorìo VII. in falerno morì ,' e dopo lui.fii Vittore III. creato 
Pontefice, il qaale cinque mefi Iblaittentè' -nel Pontificato durò* 
•Dopo qnefta vihima^ aven^Hobèrto-per molti tnefi confuU 
tato di fe|(^ l'imprefa di^lCblkntinopdf , ìntefe dalle fpié^ 
che Aleffio /c,i Venetianiav«s|np di nuovo un'armata ma^ipr, 
the la. prima preparata , e già irà levata dal Peloponiiefo , per 
cbndurfi in Dalmazia . Per la ijpi^.eòfa tainM^famente levatoli 
con la futf* da Dirazzo , e tìrsttéù in ak»^ fi Kofftrò céir^rmi^ 
ta nemica aU*f{bìà «ìi Sifitety e faftt - ton loro iìbé yiril bafr 
taglia, al fi^ii gli ruppe ; fidcénwgli ànìcora ma^ior dante>% cbé 
:illa prima Wttt^rìa JKto tadh tVea /'C^^ Aleffio, e Vitale FA 
lieto Dc^edcWencziani, 'vitiqpecbfamó^ ii^Rdno. Dòpo tan» 

' ta 
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fa Tifftma ^ ficcome era ordinato dal Cielo y Roborto facendoli 
innanzi verio la Orecia j andò a O&opali pix>niontorio dell' J* 
loia di Corfìi , nel mefe di Luglio dell'anno io8i. ed in qud 
luogo ila una acuttffima febbre lbprappre(b,di quefta vita paisòi 
awodo gloriofainente, e con mólte vittorie la Ina vita a feflanr 
anni condotta. * v 

' Abbiatno fatto intomo a Roberto Gnifeardo più lungo difcor* 
fo. , ciù; forfè a bileve raccolu , e compendio nop- conviene j 
penfando cflèr giuftiffima cofa , e molto debita agli fcrittorì , non 
così fucdntamente i gito fatn 4f8l^'Uom\ni illuftri trapaffiire; 
noQ avendo alnro ^,o maggior fMlj^ ta\irtti'di quéfto della 
immortaHrir , «Hielh gloria . 9mttf('mt a'ypler ben diftin ggcg^ 
e notare le.cofèiÉt Regno dtlN^^W^, ehi neeeftrìo in |IÉÉi 
modo raccontarle ^eflfei^ aAi intcigata iftorià que(ia d^No^ 
iDBiim \ e deUa loto fticceffione ; U quale ^ancor' io non fenxa 
mdlfa fiidca (Mìf prcfb lacerata , che fcrit^*, ho in un corpo hf 
deimente fidotnrv . ' - - " 

Era nd rempa ffdlf morte- di Roberto Gnifeardo , Pontefice 
Rìomano , Urbano jli» creano d0pò Vittoito IIL- e Ri^iero IL 
(uccedètte nel Ducato di Plìglia a RliberfO? fuo padre, eruttai 
popcdi, cfaefbroho foggètti al padie, fiidr^. quelli di Sicilia, 
obbedienza Ir fendettero . Itta Boemondo fd^nato , cb^ eflendo 
primogenito ninna terra d'Italia in parte gli fotte data, mife iii 
punto un gróflb efercito » e eim Taminta' paisò ad Otranto in 
Itarta, e partito Ini, Mttu Ic^ tene di M^cedlmia, e dì Dalma* 
tia fi voltaixmoy tè air Imperaddite. Greco fi.femltttera. 

tàquélh méuó Ri^jgiero avea*^ pnefa Cimàà'[^ ferta»' ed 
eflèndò le cofe di Roma tutte in tnlkiulto, ea in diioMtKé ^t^ 
tute , tanV occupò ddìe ferie dt[la Chiefa , che tutt'i luoghi^ 
eh' enino 4§ llvolf, e dà Vdletri in* ^h vèrfo i] Regno di 
Napoli y a Ruggiero fi diedero in governo ;" conofceMo aperta* 
mente , eS mon poter efleirte da* Romani btn^ governati ^ i; ^tiali 
fe mcdefimi |pVer!à^-non fapevM^ ?tt^h quali Jc8gioni\anco« 
fa Urbano ICaveoi^ f^oca Rdene'Romàni, levatoG*ia loro co« 
gli Cardinali, e con' b mì§ìbc parte del Qeio, a Melfi In Pu^ 
glia fi conduftV . v 

BdemcÀidD ir^p^ Vfkf&tq\ .e pofto in òrdhie ogni xofa ncb 

"^^^ «Ili gNim% ìiitìVelÀ ^Otranto andò a litrbvar Rug^ 

giano 
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giero fiio frattHo , il quale preparato ancQu^eflo , V afpettava t 
Farneto luògo di Benevento • Fecero infieme^'i due fratelli gran 
fatto d*arini , ipa con -poco fangue . Imperocché i Capitani lono». 
i ^ua}i etano, ftati fervitorì di Roberto lor padre « ed i due vir- ' 
tuofi fratelli ugualmente amavano: ^ non lafciavano incrudelir ta 
battaglia, anzi tatfto operarono , che in mezzo la pi^na rimafeà 
ro H* accordo, che Boemondo aveflc una parte delle terre di Pu« 
glia , e Rudero ritenere il titolo del Ducato col re^o dell^ 
Città, che il padre avea tenuto. , 

COSTO. prima^ dell'accordo tra Boemondo, e, Ruggiero menzionato ia^ 
quefto luc^o dal CoUenùccia ne feguì un'altro fra i roedefirai , 
fecondo 11 fopr' allegato Fazèlip,<^r opera di Riiggiero^lor zio» 
inAcUo di Roberto già detto , ond' ò necf6GurÌD ^ per chiarezza* 
di ciò, ed altre Ibbfe, che gì facciamo alquanto addietro» Dopa 
la pacificazione di Roberto, e Ruggiero poco innanzi accennata, 
Ruggiero fé ne torn^^coUa fua gente a prof^uir Ja difaiefla im« 
prela di Sicilia , e vi fece di molti gran progreffi : ma Roberto 
per ajutarvelo vi pafsò dipoi anch'.egli con un ^roflb efercito, e 
posi iiifieme fcorfero vincitori tutta qupU' Ifoia ^ Tra l' altre cck 
fé qotabiii vi fu la prefg di Palermp, l^quaji Città fu da Ru|^ 
giero xonced^ta libera « Roberto , (he glie la cbiefe. Ora mofw 
to Roberto , e nata diCcordia tra ^oetpondo ', e Ruggiero fuoi 
figliuoli, Ruggiero lor zio , che fi chiamava Conte di Sicilia, 
paisò in Puglia, ov'effi erano in su l'armi, ed udite le lor di^ 
terenze ,'coa l'autorità e prudenza fua le acconiodò , pacifiqm* 
doli uifieme • K perchè intanto la Città di Cofeoza in' Calabria 
pofleduta da Rugmro fuo nipote, fi gli era nbeliata , andò ^li 
ad efpugnarla , ipfintala , al medefinao piffBi la reftituì ^ Su 

?ual^ in ricompfcnfa di ciò li fu donata la metà della Città di 
^alermo, che dal 4^ttor Rullerò nipote era. po0éduta come fi- 
glinolo , ed erede di Roberto • .^ 

Fra quc^ me^zo.i Saradni , o Morì che fi bffcro , dimo- 
ranti in Sicilia ; fatta una grois' .armata lòtto un certo^ Benavir 
15r Capo affai tarono la Calabria , ove prefa^Xicotera^la (accheg- 
giarono 9 e la doccerò ^da' fondaQiei|4# Qutndi fcorfero infino a 
Re^to, e poi a Squillaci dando il guafto a tutto il contorno, 
e vi jdiAniflèro alcune Chicle, una delle quali., ch'era preflb a 
Squillaci dedicata alla maidre di Dio, eflèndo tcnufii dalle. Mon- 
elle, 



4 



T •*£ R z o; tp 

tlw , provò ptii notabilmente dell* altre la barbara crudeltà , per^ 
cbè diftnitta la Chiefa , elMoniftero, e violate tutte le mona- 
che , le conduflero Icbiave ìm Stracùfa . Allora il Conte Rug« 
^iero meflb in ordine a Meffina. un buon' efcrcitoper terra , lo 
mandò fotto Giordaioò fuo figliuolo alla volta, di Siracufa, ti 
C|li"G éiofie appreflb coli' armata per maro. Giunti a Siracura, 
uà Btoavir coU' amata , ed azzuffinoli con quella di Rvggiero^ 
vi rìmafe al primo incontro morto ^ e k fi^|^mata rotta • Coop 
tuttociò combattendofi poi Siracufa e per- mare , e per terra , 
penò Ruggiero ad averla dal mefe di Maggio infino all'Ottobre. 
Intorno a che dobbiamo avvertire up particolare di non picelo» 
la importanza per chiarezza d<;iri(loria , ed è , che nella narra» 
zionc del CoiUfm^f ^ vede ch^egli attrìbtilfce la prcla di Si. 
tacttb a Rumerai feltrilo di Boemosdo » e ooQ & Rura^ero 
Conti £ Sicilia « come A fbipca (ì è detto . Nel che mena dà 
parte l'autorità del Faglio» e- dqgli annali da lui atteftati di 
Sicilia 9 ogni nomo di mediocre giudizio può cohofcere il Collo* 
nuccio.ayer fn ciò prelb errore ^ fcambiando l'un Ruggiero per 
)^ altro , perchè oltreché egli non dice la cagione » che moflè Ri^ 

Siero fratello di Boemoodo a paflar coli' efercito in Sicilia ^ qual 
over vuole, che vi paiTaffe « e tèi* ci fo0e "quello • che f^ l'iniii 
prera di Siracufa predetta , fé fi trùlf^j^ coli Ru^iero fuo zio 
Conte di Sicilia , Si^or potentifKmo», e che dovea , e potea ciò 
fare con piU comodità di lui.? Ma perchè accufandofi il Col- 
lenuccio , (i viene anche ad accufare il Biondo , le cui parole 
eg^ ha tiadotte^ dii;r«no che V epmi»% fe^pMr -ci è, com'io era» 
do^ è pBio,ó$l i)pA>avcr avuto effo Bior^ , com^*fbreftier« ^ 

Snella iofiera ehigiMpa, che bi(òfi>n«va dell^ cofe di Sipilia , t 
ci Regno; e ch| ingannato dal lìtorno^^che fé il^onte Ru^ 
gijIQ in Sicilia; appo aver fn Puglia accomodate le diflèren* 
le de' Nipoti, come uè detro , attribuifla l'impreU di Siracuia fatta 
dal Ruggiero Zio .Conte di Sicilia al Ruggiero Nipote Duca di 
^^^p '.'-.. .. • • • 

Fatta U.jNKe ^ Ruggieip andò .a ;Mclfi^ e fatta U'feddtà , da S^}J^^ 
Urbano iiUfletfi^ la cflpfermaziona^ del Ducato di higlia , e di ^^^'^* 
tottir-la;;fucc(^ne dff«padr^\ Poi partito .llrbano» con potente 
deicito |}a&^ la Sicilia. » e preb /Siracufa » ove tolfe pqr donna *f 
Ali %li|ioI|^,di Kobcrt^ Frifoiie y C^onto di. Fiandra^ dall* )U|. 
. Tmg L * M .le 
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te poi ebbe ^uel figliuolo chiamato Guglielmo . In quel mezzo . 
BÓemondo noti ben 'contento delle terre a lui confegnare in Pu« 
g)i« , furtivamente occupò Melfi .»[1 che Udo potendo in alcun 
modo comportare Ruggiero, né potendo gli amici paterni proibii 
)a guerra tra loro \ Ruggiero condufie al fuo ftipendip ventimi» 
la Saracini di quelli di Sicilia, e con e(fi venne in ttalia aU 
Tafledio di Melfi infieme to' Gaiabrefi , Salentini , e Cucani^ 
« li Pugliefi delle^iie terre, che gli erano rimafte. 

Boemondo avenfe mille perfetti foldati , con lui allevati , t 
iiudriti, legatofi con Riccardo Principe di Benevento, e di Ca« 
poa , n emico del fratello , ^he per quefta loro difcordia era' riea« 
trato in fignoria , deliberò animoTamente di difenderfi • Il perchè 
tutte le cofe neceflàrie all' imprefa con tra il fratello preparò. ' 

Ma miglior fine ebbe- queftt guerra fraterna , che non iftimff* 
vano gli uomini; sì per la Divina Provvidenza , come anche per 
la generofità, e virtU di Boemondo. Perciocché eflfendo nel Còli* 
cilio fatto in Francia in Chiaromonte d' Alvernia , neiranriò 
20^4. da Urbano II. ordinato il gran paflaggio -di oltre mare', 
sei quale molti Signori Chriftiadi con infinito numerò d*uonu» 
ni per la ricuperazione delta Terra Santa andarono: ilVefcovò 
di Poif, Capitano della coni^gnia Frakcefe , e" Raimondo Con» 
te di S. Egidio , Ugo Magno fratello del Re di Francia , Ro« -, 
berto Conte di Fiandra , e Stéffano Conte di Giare , con moltt 
migliaja d' uomipi vene|ido in Italia ; parte « Barletta , e parte 
% Brindifi , e parte ad Otranto fi condufTero ad imbarcarti per 
^fTare in Grecia , e Tonnanta mòdeftia* andavano . lènza puntò 
tflanneggiaffe alcun luom che Ruggiero , e JBoemondo, cn*-eraw 
ho in su Tjtrmi e groffiffimi ^ mai tlalla loit> imprefa fi mof^ 
fero. , "* • ^ ^ 

Era Boemondo di animò molto generofo , ed alto . Onde tin 
rato da oneftiffima emulazione di gloria di tanti Cavalieri , t 
Baroni , che a sì nobili; imprela andavano, penfando quanto m^ 
rito ne affettavano ,* ehtfò in grandiflimo defiderio di paflart aiN 
cor* egli B si laudabile opera . E ccfà avendo parlato co' pr^ 
detti Signori , ed ancor da* Iq^ più concitato ; prinfa rif^nò 
Melfi a Ruggiero fuo fratello, e diedegli • licenza , che di Puglia 
fi toglie^, e difpòneife tutto' quello, che gli piaceva. Por pr^ 
il legno diUa Croce ytìflk fecondo bordine dato da Urbano ^^ 
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die g^f iltn portavano , è &ttofi portare delta fua falya roba 
àu€ gran mantelli di Mrpora , tutti sì minutamente fi fece te» 
g^ìare , che di effi àmfì mila uomini , che cop lui andar do- 
veano fiderò le Croci , con le quali fi Ìc^|UFOÌÌo ; e Ruggiero 
diede licenza a tutti quelli <» che con ]Ìoemòndo volevano anda» 
ve, che liberamente a lor piaceri ne «idaflero • In i^fi^o mo» 
do finì la guerra de' do» frateUi ; ^ Boemondo con Tancredi fiio 
npote figliuolo di efla Ruggiero, che a %|i^k ioamcfai tutto ac« 
cefo di gloria feguitar lo volle , e'cogli.ìfaltri tuoi Cavafièri 
in Grecia paflarono ; e Ruggiero del tutto rimafe Duca di Pu« 
glia, e di Calabria •• -^^ ' 

Bocmonàa per Bi|lgaria, e peT^Tmcic «ri M psBTare, ed ia 
Afia , td in Soria nel tempo della guer«| Gerofolimitana fece di 
Ce pcuDve msM^vinliofe, e noi^^ndc , nicgoe di qualunt^e grandif« 
fimo Ca{Àtano, £ dù fi foitve» La quale chi vuollapere, legga 
Roberto Monaca, e Ooglidmo Gallico'; i qaaU tutt* i progrd^ 
fi di quell'impresa ordinatamente defcrivono , e per fua virtii te * 
htto Prìncipe di Aptipcbia • Poi intorno agli anni del Signore 
noi. come accade nella varietà delle guerre , ia preib da Tur* 
àÀj e ftettte da tre anni lor pri|poqe; poi libefato con promiC 
fione di danari, e dati .gli tragga^ e lafciando Tancredi fuo^ni» 
potè al governo di Antiochiv^ tornò tfi Puglia a £ir danari per 
la fua redenzióne, e per un'anno (lette in quella occupato a com- 
porre le cofe de' fuoi parenti Normanni. Perciocché Ruggiero fuo 
ùo , chianutp , ovvero co^ominato Boflb , frateUo di Roberto 
Guìftaido ^^fcado Conte di Sicili/a era paflato ; in Puglia ^ ed 
avei «flèdiaCa^ <e prefii Cano/à , ove &a' pochi gioni*-mor3h, hu 
fidando dopo fé un figliuolo chiamato ancor RoKiero III. di 
quello nome , che fii poi prima Re , e la donna lua , la qu^ 
le fii pcH data per donna a Baldovino L Re di Gerufalerom^, * 
con patto , che morendo lui fenxa figUuolt ^ Ruggiero Copte di 
Sicilia fuo figliuolo fiiccedeffe nel Regno di Gerufalemme. In quei 
mezzo avendo trattato Boemondo di apj)arentarfi col Re. Filippo 
di Francia, pifàò in Gallia, e tolfe per (ba donna Coftanza , pri« 
■a 'figliuola ddt datto Jiltppo , è Cecilia fecondagmita tplfe per 
Tancredi fim ninotc , la quàledopocht fu flato un'anno inFrank 
ria iiien& con k in Pugna ^ e coiidofle feco 4000* cavalli t , 
40CMi« bali di Croce fiegnati peregrini f per €ondttfg^ io Soria4 
^ ' Ma Ed 
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Ed intendendo, che Alcffio Iraperador Greco moledava le fiie 
terre di marina appartenenti al Principato di Antiochia ^ e maU 
trattava i Cridiani , che per lo fuo territorio pafTavano , deli* 
berò non folo difcnderfì da'fuoi infulti, ma cacciarlo dall* Impe- 
rio. Onde fatto in Puglia un potentiffimo .efercito , e grande ar« 
nata, pafTato il golfo, aflediò Ourazzo,ed in brieVe avrebbe ot« 
tenuta la Macedonia , e la Dalmazia per paflare piii oltre , fé 
non che Ordelafo Fallerò Doge de' Vepeziani per efler eoll^ati 
cffi con Aleffio , con grofs' armata ufcì fuor del golfo , e^ forni 
}e altre terre di Dalmazia , e di Macedonia • Poi non avendo, 
ardire d*affit>ntar(i con Boemondo nel porto di Durazzo, pa&6 
In Puglia , e difcorreodo la marina , fece gran danni alle terre 
de' Normanni; nondimeno Aleffio impaurito gli mandò la pace^ 
ed ebbela ton tutte le condizioni, che Boemondo ^'impofe. Co* 
8Ì tornò in Antiochia, ove^moii, hfciando dopo se fucceflbre, 
ed erede Boemondo pupillo, nato di. Coftanza fua donna , lotto 
^ la tutela , e governo di Tancredi fuo nipote. 
COSTO • Maravigliomi , che il Collenuccio dopo aver fatto menzione 
della morte di Ruggiero I. , Conte di Sicilia , lafciaflè di ferì» 
vere alcuni particolari non poco notabili fcrìtti dal Biondo, poi* 
che ( come u è detto ) fi fervi tanto pahicolarmente di lui . Ne 
fi può dire che fien cofe non appartenenti al Regno , perchè in 
eflb Regno fuccedettero , come fi dirà . Promoflb al Papato Pa«L 
fquale II. uomo di fanta vita, fu la Chiefa di Dio travagliata 
da grandi fcifmi , imperocché non uno, ma piU Antipapi nircm 
creati. Fu il primo di quelli detto Giberto, uomo**pemiciofe ^ 
contro del* quale, dimorando in Alba de* Mari! ^ mandò fuegen^ 
ti il Pontefice Pafquale , a cuf Ruggiero IL Conte di Sicilia^ 
norgè ajuto di alcune fquadre , e di mille once d'oro. Era Gi« 
Berto favorito da Riccardo Conte di Campagna , co' Soldati del 

2ualé, e con quelli , eh' egli avea, non fi tenendo ficuro in Alba» 
ridufle a' monti dell'Aquila nell'Abruzzo, ove poco dipoi fi 
morì • Ma il Conte di Campagna mantenitor dello fcifma creò • 
fubito Antipapa un córto Averfano detto Alberto , il quale nòn« 
dimeno fu in quello iftante ' da' Cittadini di buona mente àcpom 
fto , e confinato in un Moniftero. I Cavefi altresì nel territorio 
di Paleftrìna , come feguaci del primo Antipapa , e divoti del 
Conte di Campagna ne crearono un'altro detto Teodorico: ma 
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pentiti poi del loro errore ^ dopo 105. di lo privarono^ e co- 
ftrinlcro a farfi eremita* Ne qui ebbe fine lo Icifma , perchè un* 
altra detto Maginolfo Cittadino Romano ebbe ardir preflb Ra* 
veona di chi^imarfì anch' egli Papa: ma da^ Romani, da^ Haven* 
nati fu non pur depflo , ina privato de* beni paterni, e manda* 
to tn efilio. 

^ La Donna di Ruggiero Boffo mentovata nel teflo ^ che cflcii* 
do vedova fu maritata al Re Baldovino , ebbe nome Adelefia , 
ed è d* avvertire , cH^ quando il predetto Re la chiefc , e con 
grande iftanza , per moglie , fu con animo fraudolento ^ e noa 
punto degno del grado Reale , perchè non ofVante , ch'egli avef* 
le un'altra moglie , la ripudiò, di che non li feppe ben la ca« 
gione, e vivente ^juella , con confcndmento d* un cattivo Patriar- 
ca di Gerufalemmc , da lui meffo in quella dignità, fposò la già 
detta AàckHa^ContelTa di SìcìUa . Era cofteì allora porennA^ma^ 
e riccbiflìma Signora , e *1 Re Baiduino air incontro poveriflimo e 
bitognoio f onde per le ricchezze diquella s^mduffe a far feco quell' 
indebito matrimonio , confen tendo , per tirarvda ^ a quante condizióni 
ella volle: e fra Falri^, che «halcendo figliuoli di lor due, fucce- 
de0e il primogenito al padre nel Reame di Oerufalemme, e noi # 
ne nafcendo avefle a futcedere in quello fcambio Ruggiero Con^ 
te di Sicilia I figliuolo di cfTa Adelefu . Ma in capo a tre anni 
caduto Baiduino in una graviflìma infermiti ^ Ibntendofi rimor- 
der la colcicnza, maoìfeflò la paffionc dell' animo fuo ad alcuni 
Jldri ipirìtuali , da' quali fu configliato a lafciar la feconda , e 
pigliarfi la iua iprima moglie , e cosi fece . Onde Adelefia con 
quel di/piacer, eh* è da^crederfi , come offcla e nelle facoltà, e 
acir onore, ebbe a rornarfenc in Sicilia , per la q^l cofa tra 
Ruggiero Tuo figliuolo , e Balduina rimafe poi fcmprc mortai 
odio, e nimìcizia. E dice Guglielmo Vcfcovo dr Tiro nella fua 
Iftoria della Gutrra Sacra, onde fi è cavato quanto di foprafiè 
detto, che le gran ricchezze della predetta Adelefia non pur foc 
COfVcro, ma arfkchirono Baiduino, c'I fuo Reame. 

Trovo, che nelP anno iroi- Columano Re d* Ungheria fece COLL^ 
leg^, co' Veneziani contr* a* Normanni, cffcndo Doge Veneziano ^^J^^*^*-' 
Vital Michele, e gli Veneziani fifcero Tarmata, e rdercito pafsò 
fopra la Puglia, e prefero Brìndifi , e Monopoli, ed avendo per 
Jo Tpasùo di tre meli iwio^ e predata la Puglia, fc ne tornaro* 
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in Ungheria, ni molti anm ftette poi in pace* Brindifl , ti.tTm 
fendo neiranno 4. cÌ9è fubito , venura nel golfo .di Venezia T 
armata de* Genovefì coir ajuto de* Pifani per chiudere il paifa 
a* Veneziani, Brindili lor diede ajuto, e ricetto , e vittiyvaglie • 
Il perchè fdegnati i Veneziani , eifendo .lor D^e Errico Dando« 
1q lo mandarono incontro a Giovanni Bafilio , e Tommtfo FaU 
liero Capitani con potente armata- I quali fugati gì' inimici cor- 
k» poi a Brindili , e dopo molte rapine .ed- incendj, e danoft 
che fecero gli ftrinfero a ritomacc alla pflÉia amicizia , e poto 
miffione di n^re per 1* avvenive fiiffidio alloro nemici. 

Rullerò adunque per ritomaM^lIftoria ordinata, dopokmorw 
te di Roberto Guifcando ftio padceiy^ieate il Ducato di Calabria 
e di Puglia, nel modo iktto &|« anni. Benché per rif petto di 
Ruggiero L Tuo zio fi pofla ch&mare IL , ed eÓendo di età 
di Sp* anni , a Salerno morì ;. e aelta Chiedi maggiore giàedi« 
ficata dal pa4re , iu fepcflto ; lafciaodo dopo fe Gi^lielndo \ il 
qual fu detto primo figliuolo. fuo, e di Ala fi^i Donna, figliua» 
la di Roberto Fritbne, Conte di Fiandra ; e puolfi dire II., per 
rìfpetto di Guglidmo Ferrebac , nu^ ,piii tofto IIL , per rifpd:to 
di Guglielmo nguuolo di Ricca ido. 

Guglielmo adunque , figliuolo dd detto RuggiefO I«% dopo la 
morte del padre nel Ducato fuccedette; ed efleiido vtinuto aBcb 
nevento Califtotf. Pontefice Romano , ^li iniìeme con Giorda* 
no Duca di Capua , e con Qiordano Conte d* Ariano , e co» 
Roberto Conte di Lauretello , che fu figliuola di Goi&«do|^ 
IL firatello di Roberto Gùifcardo , andarono ad efla Califfo » 
giurare fedeltà; e da lui furono confermiti .ne* lono ftati • Tor» 
nato in Pi^ia Guglielmo, estro in penfieco di toire per moglie 
la figliuola di Akmo Imperadore già morto , la quale piii vol« 
te già gli èra4iata oftrta é Per la quale cagione deliberò d* an« 
dare a Coftantioopoli a fpplar&lai e condurla. Ma non fidando» 
fi bene dell- ambizione di Ruggiero IIL giovane , Conte di Si- 
cilia^ il quale a Ruggiero fuo padre , fintello # Roberto , era 
in detto i^ontado fuccedufo ; non, volle partire fé prima Califto 
non tolfe in protezione tutto il fuo fiato", che teneva in (falja 
fino al Farò di Meffina , e cosà fu fatto , ed' egli partì per aoii 
dar in Grecia. 
CX)5T0* Ove dice > ^ndo venuto a BacvcnI» Ctlifto- L PonltAce k 
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>Bri»ifiAo errofé ; e vuol <Kre GaliflD IL imperocché Catifta '{. 

fu innanzi molte centina ja d^ anni , come li può veder nel Pia- 
fifia. 

Appena era a mezzo del cammino Guglielmo, che Ruggiero colle- 
Conce di Sicilia , poco Himando la tutela del PonteBce , palsò 
in Calabria > e prima l'ebbe mezza foggiogata, che il Pontefice 
la potefle /occorrere . Tuttavia fi cotiduffe C^Hfto a Benevento 
■per rimediarvi - hrt infermato con molti fuoi carìffimi i i quali 
nwiiroDo, non potè far cola alcuna importante; iokmente man- 
ilo Ugo^Cardinale a Ruggiera, il quale trovandolo al campo d>U 
4» Rocca di Niceforo » non potè mài , o con prieghi, o dbrta- 
wofìi, o minacce operare^ che voleflc dall' imprcfa defifterc, 11 ^ 

pontefice in modo perfevcrè nclf infermità , che li fo forza in 
««ma bara fatfi ri^rtarc a Roma . Ruggiero da quefta occafione 
invitato ^ (eguitando T imptcfa , la Cakbri^tutta , e la Puglia 
4(^iogò * In qucf^o mezzo Guglielmo- ingannato da' Greci lenza 
I>ofii}a romando » come vide Jo flato occupato da Ruggiero j fi ^ 

fridufTe 3J Principe di Salerno , che gli era parente; ed m Saler» i 

no poi non molto dopo fènza figliuoli morendo, fu fepolto Taa- 
*o di Crifto iizj, avendo 1 8* anni il Ducato poffeduto, parte 
Ém rifctto, e parte per folo titolo. 

Nell'anno ììzó- eflcndo Pontefice Maffimo Onorio II. S- Gh- cWtO- 
^Helmo da Vercelli fini di fare il primo edificio del racratiffi* 
mo luogo di Monte Vergine, del qual^ ordine fu egli Capo e fon^ 
datore ; e cos^ fattane iftanza a Giovanni allora Vefcovo d* A» 
Veli ino , quel buon Prelato fi conferì su quel monte, e nel me- 
4c di Maggio il di della Pentecoftc con le debite cerimonie e 
fotennità confcgrò quel luogo in onof della Madre di Dio , che 
4 delle principali divozioni del Regno, ed anche d'Italia. Leg- '*'^ 
^i rilloria di Montevtrgine data fuora da noi, 

Ruggiero adunque II. Ducr di qucfto nome , benché IH. .^f^.V/^ 
Beir ordine de* Ruggieri, effendo rimalo fucceffor lòto nel DuA- ^"*-*-*°* 
lo di Puglia j e di Calabria, ed cfTcndo prima Conte di Sicilia 
( come fi è detto) levato in fupcrbia , non già piìi Duca di Pu» 
jfia , ma Re d'Italia s* intitolava: Là qua! cola non avendo p6* 
turo Califto Pontefice proibire, e Onorio fuo fucccfibrè avcndo- 
ta diffimulata^, Innocenzo IL doppo Onorto ereato Pontefice » 
*inoflb da ira fcn*' altramente mifurare le fuc forze , fece un* 
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efercitd tutnultuaiìo , e con t^nto impeto. , e celeririk andò conti^ 
a Ruggiero, il quale dair apparato del Pontcfiee non avea intc^ 
fo, che volendofì opponergli a S; Germano, di tutte le terre deU 
r^l>l>^<lÌA cacciandolo, Taflediò ntlCaftel Galluz2so, ove fuggenti 
do fi era ridotto. Ma Guglielmo figliuolo di Ruggiero , e Du- 
ca di Calabria moflb da nliak pietà con potente esercito venne 
al foccorib del padre , e £itto un gran fatto d' armi , ruppe Te* 
fercito ecdefiaftico , e fec^ prigioni a man fal^Ai il Pontefice con 
tutt* i Cardinali , t liberò fuo padre aflèdiato • Ma Ruggieri 
ufando'^ogni modeftia | e riverenza, libetò jl . Pontefice», eMuoi; 
e da lui ógni coii» , falvp cbe^i titolQ del Re i ficcome volU(^ 
ottenne. v 

E tra k altre la Ci(t4 di NapoU, la quale allora fi unìpob 
;.r altre terre del Regno , eflSendo prima (lata (empre lotto V Im* 
peradorr, ed i Grfn ^ Ónde entrarono in Niapoli il Pontefice ^ 
e Ruggiero con gran trionfo , e. feila^'. cittadini., de' quali Ri^ 
giero^ce 150. Cavalieri , e fece lor mólti gran doni , e; cort^ 
fie , facendo due mefi continui feflta jpabUicg. Poi ftato due anni 
in Napoli entrò in mare, ed a Palermo fc me tprnò. 

Liberato Innocenzo, e tornato a Roma, ^yò,cbe in fua af^ 
fenza era ftatò fatto per potenza Antipapa Pietro figliuolo .41- 
Pter Leonef , ^ cbiémato Anacleto, il perchè montato fopra le 
savi de' Pifani , in ÌFrancia fé ne andò • Per la qual colf ave»* 
do Rullerò vifitato , ed adpratp quefto adulterino , e falfo Poii« 
tefice Anacleto*^ ottenne da loi^ che cercava fevore \. il tàtolp 
del Regno di Sicilia infiemc colla Corona ; e fu il pt:imo cbe 
quefto titolo fvefjRb ^a eflfer <iettQ>^;dcU' una , e dcir.aftta. Sic** 
Jia, dì qià, e-di'^A del Farti., f i 

COSTO. ^ Perchè il Qpllepuccio lalcis fU fijyr menatone del JV. Err&t 
co Imperadore,. ficcome la fa. del IIL dal qual viene a Lota* 
rio , farà bene jdirne qui alcuna», cofa per avvertimento del lef« 
tbre. Qjiefto Errico fu quello, che per non tralignar punto da' 
fuoi progenitori ÌQ^fcrf<;guitar: la CUefa , paflfando in Italia: % 
coronarfi. mandò per fuoi. ambaIciado|rì a dire al ,.Papa rh,' era il 
Tuddettft Pafquale t[. che volea ^eftitiiirgU tutt^ i . beneficj Ex* 
.defiaftici ofurpati ^ià 4a' fM9Ì*anteceflori ,. ed efler t^uon antico 
e fcfjklrndi, Sfanta ^Càiofà .. £ nientedimeno abbó^atofi poi coi 
papa, e baciatogli jl pmlej loie ^xndere d^'fuoi ibldattf éme^ 
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Cere con txft* t Cardinali in prigione , . e ciò per AVerU qotllo 

htm ìUdtìi^ della rcftiruzioné de' benefici predetti . Né lo liberò, 

rbe#prìaia tanto il Papa, quanto i Cardinali non H prometter* 

lem con giuramento di non chiet|erglielc pjii • Ma Jion è raa- 

n^iglta ^ che ufaffe un cotaP arto al padre univerlàlc de'Criftia^ 

ni coluÌ\ che avca uìato il fimile al padre proprio Errico IlL 

contro aJ quale avendo un tempo alpramenrc guerreggia to^ e vìit"^ 

tolo, ^1 fine lo fé dil'perato morire in prigione • Sebbene è dà 

credere , che ciò permetteffe Iddio in periona di colui , pet le 

perfecuzioni , ch^ei fece contro alla Chicla , così come per la 

mcdcfima caufa pcrmile i che mqfendo poi quefto ultimo En* 

fico non lai CI affé di se figHuolì mafchi , acciocché in lui G^din» 

guefìfe la linea ^ ficcome ìi eftmiè degl' Imperadori della cafa di 

Baviera * Da clic imparino i Principi temporali a riipettar h 

Chida , Leggafi, di quanto fi fc detto, Giovanni Villani il pio- 

lenttno , il Platina , il Corio» e piti difleiamenre il Biondo, e 

Im vira del prcdeffo 'Errico in Pietro MefEa , che lo chiama 

V, JJccome Jo ihiama il prcallegaro Vefcovo di Tiro . OU 

tracviè tutto il progreffo di Ruggiero con Papa Innocenzo nel 

Xlt. tomo degli annali Ecclefiafìici del Card* Baronio^ è fcrìtto 

alquanto divenamente; potranno 4 curioG colà Ibddisfarfene, 

Tornato di Francia a Roma il terzo anno Innocenato^ menò ^^LE-B- 
fcco Lotario llL Duca di Saflbnia, il quale coronò Imperadore, 
cacciando Anacleto, e domò gli Romani rubelli . Poi ambedue 
fommi Principi dc'Clirìftiani , mandando l'armala de' Pilani in- 
mnzi per riviera, quella prefe Amalfi, e Ra vello , ed effi per 
Iscrra con Vdcrcito entrarono nel Regno con tra Ruggiero , ed an* 
ilarooo fino a Barletta fenza alcun contrafto ; in modo che 
Rullerò, temendo tanta 4*na»*f ne andò in Siciliane perdette 
lutto qucKo , efle avea acquiftato in Italia infino al Faro di 
Meffina , Lotario nella fua partita lafciò al governo à' Italia uà 
fuo Conte, chiamato Rainone, attribuendoli tutto il Ducato, 
4 Non paflarono dopo moki anni , che morto Innocenzo IL 
udranno 1145. ed effendo eletti tre Pontefici fucceflivamcntc 
dopo lui , cioè Cclciiìno II. Lucio IL ed Eugenio ÌU i qua* 
il o per impedimenti , che avcffcro , o per altro, non curarono 
le cofc del Regno . Ruggiero tornò in Italia ^ e licupcrò lìàttQ 
quello, di che f^ra da Innocenzo y e Lotario &a^ {jirivato, cac* 
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dando il Colite Rtinone in terra di R-oma ; -tt qual ^u poi GtU 
vematore de' TùTculatii ; e fa ila Lucio , ovvero lecondo akurti 
iiaKttori , ck Ccieiltiio legittimamente rinnovato del Regno di Si* 
«ciiia citta , ed' ulfra il Faro; «nel tempo de' quali Pontefici, Rugii 
«giero pa^ in Afri^ con mia potentiffima armata , e tanto dan- 
no diede a' Saracihi, ed in tale eftremttà li ridtifle , che'l Re 
^ Ttxnifi fu sfbr;|tfito a dargli tributo; il' quale piti «di trentWnm 
por- fu pagato a^ R« di Sicilia* 

Efièndo poi andato sì^ ibciirib di Terra Santa Lodovico Pìo^ 

Ite dì Francia-;^ a periuirGòne di Eugenio III. e di Bernardo Abb 

4ate èi ChiaravaUe., il quab| fìi poi iantificato , Emanuello IL 

Imperador Coftantinopolittmo con èa yata^^perfidia Greca, fi polii 

tb male con Lt>doyico i, e cogli altri Criftiahi ^ che. Id (egnU 

tavaoo. ti perchè Ruggiero deliberò al -tutto fiime vendetta, e 

con 1* armata , la quale con vittoria airea menata di Africa , pre# 

le per battaglia Corfìi% Città neli' Ifola del^ mcdeSn«| nome^-^ 

Ccnnrto ael^Peloponnefo , e Tebe in fióezb; e Negrepoate ìà 

£dbea, e mìfele a-(acco • £ ddiberaado di andata a Goftantl^ 

liopoli^ intefe , che i Veneziani aveaao ;fiora <iel golfo Adriatk 

co ini' armata di feflfaiita i^ilee con Piero Bolani , lor Ooge % 

favore dt Emtnanuèllo •• Per iMualcofa yoMandofi a man dmtai 

•d alle mariae d* Afia {)er far nanno aglMnfiedeli^ e per aiutare i 

Criftiani-ifi Stfria-.i trovò che Lodovico^ Re di Francia , parten^ 

dofi dal porto di ^ ^imcn a e <1* Antiochia per andare in Terra 

Salata ^ èra (lato. frefo -da^Satacini.. Onda Hlfeggieio virilmente 

Mveftenda; Tarmatri. loro V4i>/iiippa:fvC rifeo^e. ti Re Lodovica^ 

il qoale )eip :iaoltr tiveKOMHa ialvaoicnaa a Joppe^ cioè al Zi^. 

locoódnflè. E :qiii«i iafeiatafe^ aaadìl ineolb^-che l?>armata Ve. 

fWiiana apdlVa riacqtiMando Muaglil cl|*^recLfi«fii da^iui ^ 'à 

kfoiaci féaza giMÉdia^ andò co^.raiflMtaaOJkitinopoli, e pre^ 

fili, e hnioiòa l|of|^ ionatiad a^t«cdn di EmmamiQlIò,e ^9Ìc 

la battagKa. ai - pifawo tWmppriale y jc* nian potenidb efpugnarl^v 

dnd^ ttmtaiJhnanB;^ cbcT >di fiia maaii»ivolle -riog^ieee^delle. poma 

tAel fiioi|jacdilioi.pisr ^i ta oftr aa iò n ie^cé ^gtoria della fua forteau> 

4Mfato al Ifini A. irablti. dannila vergogna Slitte «al ^perfido. EnRu 

«ndk»^ toraapdo nel R^PV^^ncontckneU'armataGfeca^^eVe. 

titeiana.^ifiime cpngjmnte v colla qusdq v^uto alle. m»ii, perde 

'tffk ^jàoB^4l^ iua., cd.in ^e a.lalvamento in Itsalia fi cq«iì 

- » 1^1 ^ * dafle. 
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tUora f dbtefice fu feomuiiicato , ed i fudditi afi^Iuti daflla ol>i 
§edienza fiia. Né migliorando per quella cenfura i coftiuni fuoi; 
avvenne dopo alcuni anni , ch'.eflendo già ftato a' Roma la prì* 
it)a volta j e partito Federico Barbarofla , vennero id Adriano 
Fohtefiec alcw Amhafciadori mandati da Roberto da Sorrento^ 
Prìncipe di Capua , e Roberto d^ Altavilla , e da Andoino do^' 
Capua , t da altri Baroni di Puglia, e di Calabria' a pregare il 
Pontefice, che in perlbna vòMTe vennre. nel Regno a ricevere le 
terre, che teneva Guglielmo, perchè troverebbe i popoli difpo* 
ftiffimi a dargliele, e cavarci qajìl Regno Guglielmo, il qua** 
le in eflb avaramente, e tirannicamente lì portava . Onde Adria-» 
no .non (latoldiie mefì^ facto tunlultulriamente un'eTercito, fi con* 
duffe' a Monte Cafino^^fd a; S. Germano; ove trovò molti 'Ba« 
vofìì ^el Regno, che con gran gente dVarryii T affettavano, e da 
tutti fi fece giurare fedeltà; poi*. mandato innanzi a Capua Ro*^ 
bertp Prìncipe di effa , e '1 Conte Andoino^ ^li fé n'andò a 
Benevento; ove fi fec^ fare la fedeltà del wfta de'R^nicoli, di 
Calabria,. de' .Salentini, e di Puglia, che a J^ Germano non & 
«ano ritrovati. • :*: ■ ^ 

wAvea nel principio , /quando fu t^romo^^-a quefta impre^ A^ 
ariano , fcritto -per ajuto. coltra GugUehno a due Impelwiri |p 
lenza che Tubo dell'altro iapeflb , cioè, a Federico I.' ób» 
«ano, chiamato Barbarofla; e ad Emmanuello H. Greco; e Fede^ 
rìco gfà a queft' effetto venne fmo ad Ancona della Nfarcaj 
ma fopra^iunto da una crudeltfflVna pefte nel fao eferci%^ li Sé 
forza ridila a Pefafo>e di U ancora finalmente .(^arttpfi , e fi» 
tornare io. Lombardia • Emmanuello in quel mezzo , che Adriano 
{lava a Benevento , avea gii mandato alciioe genti in Puglia , e 
fattofì nemico de' Veneziani , e' era collegato c^i Anconitani in 
ItaliÉ^ e per quello avea mandato in Ancona un fuo Barone 
chiamato Paleoiogo ; il quale per lettere in nome del fuò Im« 
peradore, offeriva al Papa cinque mila libre d'oro, « <li aiutare 
a cacciare con potentiffim' armata d'Italia^ e^di Sicilia GuglieU 
mo; ma vo4ea , che il Pontefice gli de& tre Città di Puglia 
(opra la marina. ..'.».'• 

Intendendo qi:iefto Guglielmo , mandò folenni Ambafciadòri i 
cioè il Vefco\o di Catania cc^i fuoi principali Baroni al Pon* 
teficc t per li qu^m umiliaiKlob dooundajm eifef reftituito alla 
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«mia Al S* Chìefa , ed ìnvcftico del Regna dclP uns , e Ta^ 
tra Sicilia , e prometteva rcftituir tutto quelto , che tenea di 
S. Chicfa j ed oltre a quello dargli Banco , Montefolcolo , e 
Morionei terre confinanti a Benevento, ed ajutare col (uo elercito 
« cacciare , e domare ì Baroni , e popoli ribelli al Pontefice , 
e dargli tajfit'oro, quanto prometteva Palcoiogo , purché qualche 
«bile dilazione a pagare li fofTe data. Alle domande di GuglìeU 
ino il Pontefice pradcnrH, fofpectando delk perfidia Greca, affcn* 
tiva, ma^tratrata la cola nel collegio , i Cardinali per impcri- 
m non confenrirono , Ond« appena partiti gli Ambafciadori 
di Guglielmo con la ripulta^ giunte la nuova a Benevento , chi 
Guglielmo con potente efercTto era entrato in Foglia, ed ognicofa 
rovinava, ed avea fatto d'armi un fatto con T elercito de' Greci, e 
de'Pugliefi adunati infieme a Brindifi, ed aveali rotti . Alla (^ 
sna dcUa t^ual vutona tutt'i Regnicoli^ che a Monte Cafmo, ed 
ft Benevento aveano giurato fedeltà al Pontefice, fi voltarono , ed & 
Guglielma fi diedero* IJ pcichè Adriano, come dalla impruden* 
m predetta de* Card mali , e dalla infedeltà de^ R^nicoli , e dal- 
la virtorìa di Guglielmo , deliberò reflrifigerfi con lui , Il che 
fclto fegrctamentc intendere a Guglielmo , ed ordinato con efio 
quella y the aveano a fare , modrando vo^er tornare a Roma , 
mandò innanzi in terra de^Marfi i Cardinali , ed egli nella Chic- 
fa di S, Martino nel territorio di Benevento a (petto GuglicU 
mo, ÌL quale proftrato appiedi del Papa, e domandata T aflblu- 
zìonc» e giurata la fedeltà, invcftìfo del Regno d' ambedue le Si- 
cilie , fc netotnòin ?ugUa ;\a quale come ebbccompofla, tomo ili 
Sicilia, ci Pontefice ad Orvieto, per le ftcflc ribellioni de' Romani, 
tornò ad abiure. J Baroni ribelli dei Reame, veduto l'accordo del 
Papa, e la protperità di Guglielmo, fi fuggirono pc^la maggior 
parte in Lombardia , e '1 Conte Roberto d* Altavilla fiiggi m 
Alemagna. Roberto Principe di Capua con buon numero di uo- 
mini ancor* egli fu^cndo , clTcndo giunto al Garigliano , il qua- 
le bitogfiava paffare a guazzo , fi ftrmò in bu la ripa , fa ter do 
paffarc ^rìma tuta la Compagnia , la quale quando fu per la 
niaggior parte paflata, quc' pochi eh' erano rimafi con Igi , per* 
fid:tmente tcguitando la fortuna del vincitore, lo pre^o, e liga- 
tola piìtfentarono a Guglielmo, il quale 1Ì fece cavare gli occhi, 
e porre in prigione, dove di doglia miferamentc inori» 
* Qp^anta il CoUenuccio fia in ij^uello luogo ordinato Belle co 
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Ife, che fcrive, e maffimamente ne* tempi, vedali daquefto.Pi* 
pa Adriano IV. non fu creato prima del 1154. come li vede 
nel Platina, e nel 1155. fi trovava in Benevento, come fi ca* 
ira dair infallibile ordine degli Annali di. Genova del Giuftinia» 
ilo, il qual dice, che allora quella Città mandò un Legato ai 
Papa, che Celebrava il Concilio in Benevento, il: quàl fi|laaiea^ 
tò del Re di Gerufalemme , del Trincioe di Antiochi^-, e dèi 
Conte di Tripoli , ch# non offervavin^i conceduti privileg) a^ 
Genovefi delle gran cofe da lor fatte in quelle parti, e dal Poni» 
tefice fu caldamente fcrittdfcdi d^* a quei Prìncipi , con aver 
molto accarezzato il Legato Genovcfe, e fattegli alcuni doni. 

Guglielmo dopo con la Chiefa vide femprè concorde; e fattt 
ttna potente armata contra ^r infedeli, pafsò in Egitto nell'anno 
1145. e prefe per forza, e mife in preda la Città di Tunifi, e 
nel ìlio ritorno incontrandofi nelP armata dell* Imperador Greco. ^ 
fuo nemico, ancorché foffe di numero de* navigli inferiore a lui^ 
vigorofamente Taflaltò, è ruppela; avendo tra* prefi , e fugati i$6» 
navigli de*GSci. Dopoeflcndo foTcitate le difcordie tra Alèfla» 
dro ilL Pontefice, e Federico L BarbarofTa , Guglielmo con Vt 
£ac galee mandate a Terracina ^ fece condurre Alcfiandroin Fra» 
eia, e dopo il fuo ritorno io Italia, c&ndo capitato a Mcffirii^ 
gK mandò le fue galee, le quali a falfamento a Roma lo ridaC» 
fero • E benché in queftò modo , non fenza fama di virile , è 
vittoriofo Re fi portaflc, nondimeno a^fudditi non pàjfeva , eht 
con loro giuftamente fi govthiaflè , inoputandolo, che attendevi 
z con^gare danari mediante T opera , e configlìò d' un M. Ma^ 
rino ino creato ^ il quale avea btto Amnìiràglio del Regno A 
Sicilia: e cVèra avaro, e faceva molt- eftorfioni a* Popoli, per 
la qual cc9a ribellandofi li Baroni, pigliarono il palazzo di Fa» 
krmo, e prefero Guglielmo, e lo pofero in prigione^ e mifero 
a facco tutta la fua roba ,. gioje, e teforo . Dopo per ricopri» 
re il lor peccato, tolfero Ri^ieio fuo maggior f^liuolo , e lo 
deflero Re lóro , e lo fecero cavalca|e , e correre la terra , ed 
il popolo andava gridando. Viva viva il Re Ruggiero^. Muo;$ 
il. Re^Gu^lielmo, che ha pollo fcandalo nel Regno; cosi io mi* 
.&P nel i^azzo reale> ' * 

V Rugfipero IV. adunque figliuolo d» Gti^lielmó IL , Gttà Su 
gnore, e Re, vivente il padre » dal Popolo di Palermo, pochi 



giorni durò- Perciocché il Popolo vario, e mutabile, pentito del- 
r errore» o forfè temendo che 1 figliuolo non vendicaffe T ingiii- 
fii del padre, fece nuova delibeifaxione di deporre Ruggiero ; e 
cosi «riero al palazzo ; il <iuale tro^ndo ferrato cominciarono 
m flombattere . Ruggiero (en tendo il tumulto fi volle affacciare ^ 

id una finedra^ del palazzo, eh' era ad una Torre detta de' fi- 
fimi * e per difgraLia gli fu con un^errettonc paflata la teda per * 
l* occhio ,*c dì queHa ferita rooft*. onde il poplo , ed t Baroni 
tutti inteneriti del cafo dell* infelice giovane, e moffi a compaf- 
fionc del mei chino Guglielmo , che avca veduto il figlinolo si 
fniferabil mente morto , e fé in prigione , deliberano rjpoocrlo in 
idato, e cosi cavatolo di carcere , ib da* Baroni del Regno re* 
^ituìto* 

Rtpofto \n i(\ato Gug^lietmo UT, li Baroni ftimohti dalla co- 
Icìenia del fallo confin^ciTo centra i\ loro Re , dubitando di ven- 
ilctte, tutti fi ridullero alle loro Terre, e Cartella, e fi fecc- 
«>-£bni , in modp che fempre tutto il rimanente della vita 
di Ongltelmo , e tutto quel Regno Rette infermo di ribellione, 
dì divilione , e dì vendette , e f ecefi molto fanguc e tra gli al- 
tri fu punito M- Matteo Novello, il qual di Tua manoamniaz- 
^ r Ammiraglio di Sicilia, dan Configliere, e Collaterale del 
Re. E nel tei|[K> dì queRe ribellioni^ e loipettì , fu fatto il ra^ 
flcl di C;«puana in Napoli , rinnovato poi daCarlo primo di Atì^ 
giò , e *1 Caliti dell'Uovo . E pachi fur^^no edìfirari da* Nar- ^ 
manui , pero buon tempo Tuno, e T altro fu chiamala Norman* 
<}ra» Finalmente morì Guglielmo IL in Palermo, cflcndo flato 
mnni %H nd Regno, E benché foffc bello di ptrtona , e gagliar- 
fb, e 'vitfbriofo , nondimeno fu in fua vita mal fortunato , ed 
4K]tato da* popoli t e cognominato Ìl MaI Guglielmo, a dfifcrcnM 
del fucceffore di chi appretto diremo, vitTe anm ^6. e nella Chì& 
la maggiore di Palermo appffffo agli altri fuoi fu lepolto . ^ 

Tm TiUrc cofe, che fcrive ìl Faxello del Mal Guglielmo ncu C0ST3- 
tibiU, € però ^egna da mettcrfi qui ini è paruto quella^ eh* egli 
adduce per etempip dell* inudita avarizia di quel Re, Dice »* 
dunque ch«^ dii^noto avariflSmo, e oipidiflimb dì moneta , fò una 
'*^È§^> ^^c confermata poi, da Federico IL fmperadore, ruttavìi 
fi oiferva , cioè the i tciori trovati afcofi fofTero non di chi M 
tiovifle , aè del padrone 44 l^^g^ > «love ^fofiao trovati , tm 

"del 
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del Re . Oltracciò fè bandi per tutto , che <ia(ctUio jpocfafle li 
Regio Erario quant' oro , ed argènto battuto , o non battuto a> 
vea, e fatto fare alcune monett di cuojo fegnate deU*armi Re» 
gie, volle che quelle fi f^ndeflerQ . Volendo ^i fare efpineaz^ 
le i bandi erano flati ubbiditi, mandò a vendere in Palermaijpcr 
uir uomo fconofciuto un bel cavallo, o chiedendèeé colui union 
lo feudo, purché di c#>jo §po fofft , un nobil giovane, che fé 
n'.era invaghito, ricordandoO^e quando ro^ri fuo pJtre gli. fu 
da fua madre meflb in bocca uno feudo d'oro , aperta la Tèpol* 
tura,^ tolto lo (ìcudo di bocca Jal morto padre ne pagò il oU 
vallo. Ciò faputofi dal Re chiaramente conobbe tutto Toro^c 
r argento del Reame efferj^nuto in fua balia. ^ 

* Ma avvertafi , che ove nel tefto' dice, Guglielmo eflere t» 
to nel Regno anni ii. è manifefto errore, e dee dire 15. per* 
che dalla morte di Ruggiero I. che fu nel 1 149, inGno a queU 
la di Guglielmo i) buono ^ che fu nelf Sp. non ci corfero pai 
che 40. s^ni , che^ fono i quindici del Regno del I. Gugliik 
ino,e i venticinque del IL ficcome anche lì dirà qui poc^'ap» 
predo. " li 

L' Ammiraglio , per configlio del quale (é Guglielmo molto 
tirannie ne' Popoli ^ fecondo Ugone Falcando antico Icrittor SjgL 
liano, (i chiamava Majone , e non Marino , co||p lo chiama^ 
CoUenuccio, ed era Pugliefe, na(p di viliffima condizione inÀU 
ri, eflendo figliuolo, dice il Fazello, di un'oliandolo, cioè d'tu^ 
che vendeva olio . Coftui , che fé ne fqfle la cagione , venne ia 
tanta grazia del Re, che non baftandogli d' eflen: ftato arftepoAp 
a tutti gli altri Baroni , proccurò anche -la rovina di ^fuelli , e 
venne in penfiero di ammassar Guglielmo, e farfi egfi Re. Mt 
fidatoli di alcuni , e principalmente d'un Nlatteo , non . Royelld^ 
com'è nd Collenuccio, ina Bondlo , come s' ha nel detto Falv 
cando , e nel Fazella * ch'era un nobile Siciliano , a cui eg)Ì 
avea promefia una fua figliuola per moglie , li fu fiitira una con- 
giura contro I e da eflb Bonello fu fioalmenC; una fera a|nm4% 
»to. ^ 

. . Dopo il cafo della prigionia , e liberatone fri Re ocporfixo 
jlfcuni progteffi, ch^egli fece, in Sìctli»,e dopo quelli alcuni altri 
ih Pu^ìa, ed in Calabria , e fiiron quefti . ftaberto CooCe di 
liOroteUo , che per q^uantp poftra queU'iftoiia , era un ppfirnff 
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Signore; m» non so di che famiglia, aflaltò ^a PugUa, e vr fe^ 
ce molte fcorrerie , e prede , lipguito da alcuni dltri Baroni , che 
pria infopportabii tirannìa deir Ammiraglio Ma Jone fi erano ri« 
bellati dal Re . In Calabria per la medefima caufa la Contefla 
di Cariati fi era fortificata nel Gafteh di Taverna , per difen* 
derfi contro al Re, il quale trova ndoii coii'ciercito in ordine, 
lo iraghetcò fubico in ^quella Provincia , avcndofi prima fatto ve* 
nire in Sicilia Ruggiero Conte di Martorano delta famiglia San* 
fcvcrinaj e fotto prctcflo , che glj. avefle congiurato contro , in* 
carceratolo con alcuni altri , e (attogU cavare gli occhi . Giunto 
Guglielmo in Calabria menò Tcfcrcito a Taverna > e comecbè 
quel luogo foffc forte, e ben mtfftito , lo rtnnfe tanto, che alla 
fine lo prcfc , -benché non fenza mortalità de* iuoi , e lo rovinò 
lutto* Ne ciò badandogli trattò i prigioni , tra' quali ve n'eb- 
be di molti nohìU , con crudeltà veramente barbara , facendo a 
chi tAglmr le mani ^ ed a chi cavare gli occhi * Alferìo , e Tom* 
malo ^1 mateimi delia Conre0à , a uno gli fu quivi allora fat> 
to tagliare il capo , e V altro fu pofcia impiccato in Meflìna * 
La prede: tJ ConteHa con la madre furon condotte a Palermo, 
e quivi mefle in prigione. La rovina di Taverna sbigottì di for- 
te i Baroni ribelli , che fi dileguarono fuggendo in diverH luo* 
ghì , E cosi il Re paftatofene *ìn Puglia riacquiftò non pur Ta* 
tanto, dov'eran Ibldati del Conte di Lorotello,ma tuttt le aU 
tre terre , e Caftella. di quella Provincia , ed anco di Campa* 
gna rìbdlatefv da lui, a cialcuna delle quali pofe taglia di da- 
nari - Ma idcgnato oltre modo contro alla Cittk di Salcrrno fi 
era dcJiberafo di diftruggcrla , il che lalciò di fare a pricghi di 
$Icunt iuoi dbmc/lici : fece bene in quello fcambio impiccar tutti 
quelli » eh' ei potè avere dcgl* intravvenuti d% cong ura . Tri 
quefti miieri Jif^ ne fu liho fatto morire innocentemente , peri he 
avendo detto alcune villanie a certi parenti di un Matteo No* 
fino df Saferno gran favorito del Re ^ e quafi imitatore delts 
azioni di Ma Jone , fu perciò meflTo nel nume^o de' congiurati , 
pella coftui morte parve , che Iddio moftraffe miracolo , perchè 
( come fcrive il Falcando j cflcndo il temp tranquillo e fercnop 
fi moffe in un ftibito cosi fiera tcmpelta nell* aria con tuoni ^ 
lumpi , e pioggia ^ che 1 correndo per tutto V elcrcito rapaci ffi mi 
torrenti d* acqua rovinarono gli alloggiamenti e del Re, e de* 
Torm LO ^1 
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\>^ .. gli altri, tal che pareva a tutti allora allora dover morire #Ma peggio 

^ * intravvenne alla cafa del Notorio già detto , chefacendovifi quel 

di le nozze d'una fua nipote; per le quali v' era concorìb gran 
numero di gentiluomini , e di gentildonne , rovinò con tan* 
to impeto , che vi perirono dentro da Icflantà perfone , e tra 
gli altri la fpofa (MTa . QtKfta fciagura attriftò non altrimenti 
quella città , che fé opprefla da' nemici av'eOe provato i' ultima 
rovina^ per' man di quelli. Si chiufero le botteghe, fi -levò man« 
da ogni n^ozio,e per tutte U vie non fi vedeva al 'ro, che ttt« 
dar le* donne* fcapigliate empiendo V aria di comp'aflionevoli ftri- 
da per la morte degli amici , e parenti : fu quefto in fomma ut 
cafo maravigliofo , e miferabilìÉimò • 
inrrio' Succedette nel Regno a Guglielmo III. predetto ,il fuo figliuò- 
lo fecondogenito , detto Guglielmo V. nell' ordine de' Guglielmi 
Normanni , e cognominato il Buono, il quale del regno,edeir 
una, e l'altra Sicilia nell'età di undici anni 6i coronato. Ebbe 
molte fingolart virtii d'animò, di corpo , e. di fortuna, fu bdlo 
di perbna , graziofiflimo d' àipetto, eloquente , e bel parlatore, 
fu moderato, e cado, liberaliffimo, e clementiffimo ,*e in tutte 
le fue cofe ufava volentieri it configlio di piii perlone , femore 
accoftandofi alla fentenzaV che più condunemente era commentfate** 
Amava, e beneficava gli uomini tirtuofi , ed onorò molto i let* 
terati , governò con grandiffima giuftizia , e pece il fuo Regno , 
perdonò generalmente a tutt* i ribelli, e queUi chg erano banditi 
e cacciati del Reono, ridufle alle loco patrie , e reftituì loro le 
Contèe , e Baronie^ delle quali per li loro deméi-iti enino- Atti 
privati , come uomo amicabile , e. benigno ad' ogrfi upmo / è io« 
prattutto amò molto i Napolitani • Ebbe gran cuta alle epfe 
della reUgion Criftiana , e all'òncir comune della fede , e ddllij^ 
Ckiefa, ancorché non ne fbffe richiefto.* ^ 

Eflendo affediata Roma da Federico Barbarofla , mandò- ad 
Alefiandro IH. Pontefice un ^ran numero di danari*, e. due gaRi 
lee , acciocché ai fuoi bifogni , o per difefa , o per fuga fé 
ne potefle valére t e Alefiandro accettò i danari , i quali divife 
tra la famiglia de' Frangipani , e i figliuoli . di Fierleone , che 
erano fopra la guardia delle porte , e della terfìi , e le duCga* 
ke àe mandò a Guglielmo, infieme con due Cardinali, i ^uali 
avefliero a pigliar coofiglio da lui alla giornata , come fi aveCi 
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k a govovarcy e per fuò confìglio fuggì da Roma , e fi rì< 
dufle a Benevento . Fece quefto Ae lega coV Veneziani per venft 
anni, ne mai fu ragionato di pace, che quelli, che ia tratta va« 
no, ilbn inchiudeflero Tempre dentro il Re Guglielmo. « 

•Il Villani Fiorentinp trattando nel . princi{4p del* V. libro dei# COSTO, 
le gefhL di Federico Barbarofla^dice , che nel ii^7« ei diedc^ 
per mcxzo de'fìioi miniftri, e per operai dc*Colanpefi fuoi partì* 
giani 9 una gran rotta a' Romani in Tufcolana^pcr il che i Colon» 
ncG éiron privati dal Papa d'ogni dfRcio e fpirituale ^ .e tempo» 
irzìc. Andò poi Federico, e pole TaOcdio a Róma con^ animo 
di diftruggerki : idlora i Romani fevra, che il Clero in prò* 
ceffione poctaffi: per tutta la dttà le fantiffime tede degli Appo* 
ftoli S. Pietro , e S. Paolo ; e fiicendo crociata , Matteo RoiTo 
Orfino, che fu avolo di Papa Niccolò III. comecché per VQt> 
chiana e^i aveffe gik laCciattiA* armi,preCe prima di tutti 'la Cro- 
ce per anuiw* gH* ^^ contro al nemico It&peradpre , del qtml 
atto et fii Mnolto commendato , e .ricevuto con ^|^' i fuoi ia 
grandiflima grazia della Chielà ' iinperoc^è Federico ( forfe per V 
miracolo de' due predetti San» ") fi levò • fpaveiitìata da quel^ 
raOWio. 

E qoAio AleflGindio P<mtefict 'volte «ndarf a Venezia per^^^^^^^ 
concordare con Bàrbarollà, il Re GnglielaiiO' • a fue fpefe andan* 
dogli incmitro con tutta la iiia Baronia , e accompagnandolo in* 
fino a Viefte ,^ città del Monte S« Anelo <x>n molti cavalli 
bianchi, i ^uaU donò al "Papa per fuo tuo , ^ armò 13. ga« 
lee omatìffiiÉe , colle quali il 'Papa andando* prima all' Upla 
della Pclogob ; e poi aU' Ifola di. Leftna ^ e di ìk a Giaja ,^ a 
Veoeaia oncrevolmenfe -6 condiifle, e fatto F aocordo Fedarico 
ieoa 1» pace con Guglielmo |^ 15. anni , avendo con tutti ^i 
altri fuot nemici teto tregua folamente per fei,.e Aleffandro 
tpmò a. Siponto umilmente « <b Gugliekno onocato, e per Tro* 
ja, Èenevento, e San Germano fi condiiflè ad Anagni. 

"^ Accenna^ il Cc^lenocGio l'andata di JPapa AleiTandro a. Ve- COSTO, 
aezia ,. e na tace 1» cauA, che. #iron )e perftcuzioni fiitt^i «dair 
Igiperador JFcdericò. Barbaroflii , delle quali potrà il curiofó Let^ * 
torc aver Iqct e dal Sabellicò ndl'iftoria Veneziana, e dal ViU 
lani Fiorentiaft^ e dal Biondo, e dal Volaterrano, e dal Platina 
€ da BemafdiMè G)ìria, # 4à altri , e principalmente dal Barpnio 
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nel 12. tomo de' fuoi Annali ecclefìaftìci , che-' ne tratta diffiW 
famente. Noi qui abbiamo voluto accennar quello , per avverw 
tir chi legge, che il CoUehuccio in molti luoghi di quefta o« 
pera s' è mofirato molto appafl^nato in prò de' Svevi nellS lora 
differenze co' Pontefici, come fi moftrerii di paflb in paflb . 'In« 
tanto non lafcerò di dire, che da Girolamo -Bardi Fiorentino 
fu fcritto un particolar volume intorno al fopraddetto progreflb di 
Papa Aleffandro, e dcU'Imperador Federico, ov'è una gran rtc« 
colta di tutti gli autori , che ne hanno trattato : ma da qud 9 
che ne feri ve il' Baronio apparìfce effere molto mendace", 
iSttio Dopo avendo Andronico Greco perfidamente» tolto 1' Imperio 
- Vadvfmanuelh) IL pupillo , al quale eflò era ftato dato tu« 

tore,* cacciò per fof petto di Collant inopoli tutti gì'. Italiani , e 
quelli^- che aveana il nome Latino^ Per la qual cofa Guglielma' 
moflb^a ^enerofo fdegno, deliberò- di punirlo • E fatta grofla 
arniata^per mare, e per terrà, prefe «Teflalonica , oggi detta Sa* 
lonicchi,.e ippltc altre terre , e città di* Grecia, e di Tracia ^ 
e molte ne gùaftò^,».e ruinò: e^hon ufcendo mai fuora Andro- 
nico contfa Guglielmo per lotpetto del popolo, al quale fapea dt 
fere odtofiffimo , i Collantinopolitani lo prefero , e tadiatxino in 
pezzi a membri a mepbri , e fetero Imperadòre undS|Éitaniaio 
Ifacco , il quale fixe pace,, e. lega con Guglielmo; e fé Ludo 
III. Pontefice Romano non motiva ^ era ordinato , che ambedue. 
anda0ero all'imprefa di Qerufalemme. Tuttavia non mancò la pie- 
tà , e bontà del buon Guglielmo al tempo che '1 Spadino pre- 
meva i Criftiani «- Perciocché fentendo che tra Guaido da XulU 
gnano Re di Gerulalemme , e Bertrando Conte di Trìpoli erano 
grayìffime difcordie , e. perniciofilfime a CrifUani. , armò fubito 
qàaranta galee, e con efie mand^ un fuo Capitano Siciliano 
valentiffimo uomo , che fi chiamava Margarico , acciocché foflfe 
in ajuto a' Criftiani , è pronto a tutjt' i bifc^ni , che occorre* 
vano. La quale armata a tempo giunfe a Tirò aiTcdiata dal Sa^ 
ladino, dopo, eh' ebbe ricuperata Gerufalemme , né mai fu credu« 
to, che quell'armata folTe de^Re Giiglielmo , perché nìuoo 
^ rafpettava , finché Margarito proprio* imperfona. notiffimo pq; 
fama .non fi fece vedere , e tanto afuto diede a Corrado MarcÌie« 
fé di Monferrato, che era al prefidio di Tiro , the '1 Saladina 
fi levò da campo , eflcndo poi cacciati i Griftiam di Gerufiu 
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lem co» patto , the tanto avefle con sé ciafcuno , quanto fopra 
la pcrfona portar poteva , ofciti fuora ì mefchini con Eraclio 
Patriarca, e con tutto il clero, parte andò in Antiochia» par- 
te a Tiro, e parte in Aieffandria, e quelli Margarito con far* 
mata portò in Sicilia. 

Doppo qucfto quando , al tempo di Clemente IIL fu fatto 
l'altro paflaggio in Terra Santa , ove fu Federico Batbaroffa Im* 
pcradore, e Filippo Rc^di Francia, e Riccardo Re d' Inghiher- 
ra, e Ottone Duca di Borgogna, il Re Guglielmo tutto il ma» 
re con le fue armate tenne libero, e netto da'Corfari ; e tenne 
fcraili gli cfercìti di frumenti , di biada , e di ogni altra forte 
di vit tovaglie j la .quale di Sicilia faceva portare . Finalmente 
avendo per loro difcordie ricevuti molti danni ^ e perduti gli e- 
lercid Criftiam in Terra Santa , non fu ftimato danno inferiore 
agVi zittì , che! buon Re Guglielmo ncU* anno ll8ó, effcndo - 
ì Criflianì a campo ad Acri, paflaflc di quella vita in Palermo 
con lagnine non fola mente de' fuoi popoH , e fudditi , ma con 
unjvcrial doforc, e mclVizia di tutte le nazioni Criftianc , aven- 
do regnato z6, anni , e vivuto 37. Non lalciò ^opo le figliuo- 
lo alcuno , fu nella Ghiefa maggiore di Palermo fepolto , e fo- 
pra il monumento fcritto in effetto - 

Qtii giace il buon Re Guglielma^ 
La morte del buon Guglielmo è mela dal CoUen uccio nel COSTO» 
Il 85. avendo, die' egli, regnato vcntifei anni : ma il FazeJl0| 
che mi, piace piii^ la mette nel 1189. dopo aver regnato ven- 
ticinque anni. Che l'errore fia fiel GoUenuccia , fi cava dalle 
Tue p.jroJe fteflt , perchè dicendo egli, che Celeflino III, fuccel- 
for di Clemente fu coronato nel iipr, e lapendofi Clemente 
predetto ( fé fi dee credere al Platina ) non aver tenuto piìi 
che tre anni, e cinque mefi il Pontificato, e fopratvviffc poco a 
Guglielmo, forza è, che la morte del detto Guglielmo fofle un 
pezzo dopo drirottantafei. 

* E da queftò anche fi cava , il mal Guglielmo non aver pò» 
luto rqgnate 21* anni eom* è nel tello , ma 13. come appare 
nel Fazello, e come ìTc moftrato poco innanzi. iL 

f/Tendo adunque morto il buon Re Guglielmo V., parendo a S{9r^ 
Clenienrc Ut allora Pontefice, che ì Regno di Sicilì» foffe rU ^ '''-'-* ' 
«aduto aJIa Chieia , ddiberò di ricuperarlo per la^ede Appofto- 
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|{ca. La ^ual cofa intendendo i baroni del Regno , cr per amo^ 
fé, cbe portaflero alla memoria di Guglielmo , e alla cafa di 
Kormandia, o per non eflfer ibggetti a Pontefici ^ che naturali 
Signori non fbnp^ o pur per poterli m^liò valere della loro ti* 
fannia ) fubito eleflero pef loro Re un ngliuolo riputato baftardd 
^ià di Ruggiero IV., chiamato Taócredi v il ^ale Guglielmo 
nea avendc^gliuoli , avea rivocato di Grecia , come nato del 
ftto (angue Tavea in corte onoratamente tenuto; e avendo det« 
lo Tancredi un figliuojjp chiamato Ruggiero, ancor picciolino^ 
lo fece intitolare Rè infieme con lui • Per la.t)ual cofa avendt>^ 
Cleoiente mandato Tefercito alla ricuperazione del Regno in I« 
taUa V tutta la Puglia , e là Calabria mife . (bffqpr» . Imperoc- 
che «volendo, racquiftarla, e' -Tancredi contrapponendoG f ogni cofii 
fu di rapine involtar^^r d*^ÌAcendj, e di rovine. 

Ma fopraggiuato da maggiori cure Clemente , e per la morti^ 
che feguì ^ avendo klciata l'imprefa imperfetta ; Celeftino IIL 
die a lui fuccedette, deliberò feguitarla. Onde ildìfi^uèntc la fot 
incoronazione dell'anno tipi, dichiarò Imperadore Errico VL 
figliuolo di Fgderico Batbarofla i al quale dagli. Elettori deiP 
Imperio era (lato creato Cefare, con qi^fte condizioni ; che 4ù» 
vefle rendere allàChiefa tutte le (uc terre , ch'egli occupava, poi 
a fùe fpefe dovefie racquiftare per fé il Regno delle due Sicilie 
con la ricognizione della Chiefa , e col pagamMto del detto 
cenfo . * ' 

Il che acciocché pili coloratamente , e meglio poteflc fare, ca« 
vò occultamente per opera dell' Arcivefcovo-^i Palermo Coftanz^ 
figliuola già di Ruggiero IV. figliuolo del Re Ruoterò avola 
del buon Guglielmo V». la quale era B^deflà del moniftero di S. 
Maria di Palermo, e già di età di JD. apoi , mal atta a prd^ 
dur figliuoli, o feccia condurre a Roma, e^ in Roma gliela die- 
de per donna difpenfandola ideila Religione, ancor che buon tem* 
pò fofTé (lata profélTa , e ella infieme con V Imperadore coronò 
Tanno. II pii, acciocché fotto fpecie di fucceffione , e di dote 
avelTe Errico piti onefto titolo all' acquifto del Regno • Ma ac« 
ciocché pili chiara itotizia ài Tancredi ,% di Coftanza fi abbit^ 
e la varietà delle co(e umane ^d iftruzione di qualunque leg- 
ge s'intenda, é dafapere, che Ru^iero III. primo Re .di Su 
cilia ebbe un ^(uo primogenito figliuolo cUamato ancxir' eflb Rug* 

gie- 
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nitro , e per farlo àm macerare in lettere , e in coIUimì » pen« 
ìando far mcgHo a levarlo della tnotdlìa , e morbidezza dclU 
fili propria corte, lo mandò a Roberto Conte di Lecce fuo pa« 
rcnte^ che Io teneffe in fua corte, e eflcodo fatto bello , e leg- 

t ladro gio^^acie, d^una figliuola del Conte bettìllima , e'dell^ ai 
la fio'amentc s* innamorò , e pervemifo al d efiato fine de gli 
amanti « du( fìgliuoU n'ebbe, uno mafchio detto Tancredi ^e una 
{emina detta Coftanza , la quale legrctiffim amente facea nudrirc; 
pcrfeverando poi sfrenatamente ncflU amorofi piaceri , cadde in 
una graviffima infermità , ^perchè lu forza che*l Re Ruggiero fuo 
padre lo rivocalTe , ma eflendo già enesciato ^ e fatto tifico ^ e 
vedendoli non poter campare ck morte , narrò t enera rfieii te al ^ 
pdrc, e con lagrime tutto Tcrror fuo , e la cagione della fua 
tnonc. U Re ficrametite adirato^ minacciò far vendetta del Con- , " 

te , e dì tutta la Tua progenie , (limando tal cofa per opera fua 
effcr avvenuta; ma il povero giovane Ruggiero tanto pregò il 
padre "per conkrto delia fua morte, che impetrò duci^cofc j pri* 
jt)3 il perdono al Conte Roberto; apjlreflb, ch'egli poteffe prima 
che moriflTe, fpfare quella fua figliuola, acciocché quei due fi* 
gliuoli rimaneflero legitrmì per matrimonio- Il che fatto, palsò 
di qucHa vita. Morto il mafchio giovane, il Re non offervando 
la promeffa fatta H figliuolo, fi diede alla pcrfecuzione del Con* 
te Roberto; m modo che efTo con tutt' i fuoi , e con Tancre- 
di (oo nipote fu forza, che fé ne fuggiffe in Grecia, e quivi flet- 
te fin che yiffe, e morì cffo Conte: e Coflanza il Re fece met- 
tere nel moniftero dì S, Maria di Palermo , Morto poi il 
Re Ruggiero JIL, e pervenuto il Regno in mano al Re buon 
Guglielmo, e come abbiamo detto di ibpra ; toHe per donna 
una figliuola del Re d'Inghilterra. La quale avendo tenuta un 
tempo, e non ne avendo figUuoli, parando a fucceffirìne , che 
lofTc del luo fangue, fece ricercar per ^Grecia qucfto Tancredi , 
e rivocatolo in Sicilia , onoratamente lo tenne appreflb dì le , 
finché viffc , e fecclo Conte di Lecce • Quello è quel Tancre- ^ 

di adunque, che da'J>aroni dopo la morte de! buon Guglielmo j^^ 
fu fa Ito Re di Sicilia , e quella fu quella Coftanza, che del ^PV 
moniftcro fu tratta. * 

Di Tancredi, e di Coftanza è tanta varietà, e confufione fra COSTO, 
|U fcrittori ^ che non fi pu6 dir di certo di chi fofìcro fi* 

gliuo- 
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gliuoli. Chi di dice^^cheTrancrecH fu figiiudfo del Ré Ruggiero 
I.., chi di Ruggiero primogenito d' eflb Re, e chi d'una ibrella 
di Roberto Guncardo .^i medefimoè di Coftanza , perchè chi vuo« 
le, eh- ella fofle figliuola del Re Ruggiero predetto, chi df Gugliel- 
mo cougnominato il Malo, chi diGugnelmo il buono, e chi di Rug« 
giero figliuolo del giS^dettirRe Ruggiero: ma ch'ella fofle oata di 
non legittimi natali^ e pòi legittimata , come la fa il Col]|nuccio , noa 
v^gonefluno degli altri,- che lo dica. Ed ha del verifimile aflai , 
chcrun Imperadore, comefu Errico, fi riduceflè, per fucceffione di 
fiato, a pigliar .tma moglie così fatta,* e non figliuola di Re , ma 
di quel Ruggievo mortofj^rima del Re Ruggiero fuo padre ^ co« 
ine dice* il Collenuccio . E che colorata cagione farebbe (lata 
quella def Papa di darla per moglie ad ErDCO , per farlo fucce« 
dere per via di* lei al Reame di Sicilia , fé per privar Tancredi 
del Regno, come baftardo, ne aveflè voluto in véftir altri per via 
d'una donna funile^ e forella dello, fteflb Tancredi? Crederò dun* 
que, cheaflai meglio, e pih veracémen ter dicono coloro , i*' quali 
chiamandola forella o del primo Guglielmo ,^0 del fecomlo , cKe 
' ciò poco importa, dicono , che'l Papa la cavò delitioniftero, 

come quella, a cui di ragione, cioè come legittimamente , nata^ 
e fola detfk vera ftirpe depaflati Re^Normanpi , s' apparteneva 
il Reame di Sicilia , elTendqi Tancredi realiflinte baftardo . Ma 
non mi maraviglio meno, che delle colè predette^ della caufa , 
on$ic la Cqftanza |fu mefla nel moniftero • Imperochè dice il 
Boccaccia ^ libro delle Donne illuftri , a cui fi * conforma il 
Villani, come che fieno difcordi ne* Guglielmi , che trovandofi 
r Abbate Gioacchino al nafcimento della Coftanza idiflè al Re 
Guglielmo, cflèr-nata in perfona di lei la rovina del Regno di 
Sicilia. Dalla qual cofa moflo il Re, andò confiderando in che 
modo avrebbe potuto fare a vincer quel cattivo influflb ; e ri- 
fohitofi alla fine per configlio di Tancredi bafiardo , rìnchìufe la 
bambina in un monilhlro di monache, ave operò; ch'ella fi con« 
facrafle a Dio: e vi. (lette finché poi éflendo vecchia ,* ne fu 
^ tratta con Wpenfa dìàt Papa , come fi è ciè|jpo . Il Fazetlo , che 

m ' fiegue la medefima opinione, dici^, che'l Re Ruggiero ebbe quat- 
tro figliuoli Jl^ttimi , ed un bafiardo , che furono i legittimi , 
Ruggiero , il qual fece Duca di Po^ia ; Alfonlb , a cui diede 
tixolo di Prìncipe di Capua ; Gtiglielmo , che intitolò Principe 

di 
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£ Tartnto, « la Goftima predetta; è^ibaftardo fu Tancradl « 
Conchiadiaino in Jornma ^ che tanto la Coftanza , quanto il Tao* 
credi fiiroii figliudi del Re Ruggiero : ma quella Ij^ittima , e 
ijuefto naturale; e febbene fi trova in alcuni de'fiiddetti autoK 
icrìtto , che fiiron ibliuoli di Ruggieio L , d^ fi ha da tenere 
fer ^pitce errorp dt'e^ri|KKazionc da 'Rvgpibro L , che oon 
titolo di Conte fignoraggid- la Siciliana Risiera I. Re di queU 
h) e figliuolo del predetto : onde io facdo al Fazello, come a 
diligente, e beiriffiino infermato della ^cofe^ Sicilia • Ma qià 
è da notarti , che Cado Sigonio ycoftkndofi ali* opinione degli 
Scrittori Oltramontani \ che n^np ouefto' fatto , e cosi anco 
il Cardinal Baronio ( beiicbè ciò fiifle^prima awiertito da iVio» 
lo Emilio Veronefe )ji«flèrmana la Coftania éflere data infu 
dalla fitt gtoveotCda Riiggiaro ftio padre ffiofiita all' Impetado^ 
te Enico viwnttiFe4ietibo ino padre. Si fendano efli principal- 
mente sh Tautoivik jftimi'. Gtf i liU i Mu . ViterWe., che fu Cancel- 
liere dello fldfe Errieo 9 e fcriflc qnel * matrimonio nel modo 
fuddetto : ma tantp ie|pun€nte , che io non fe quanto fia da 
preftarfcgli lède . ^ .cooumc o|nnione':di tutti gli Scrìtton 
Italiani tiene il 'conì(rarìo> la qoale vien confermata da due aof 
ticbi epìtaf) , dK.feno nd duooio di Pakrmo del tenore Ì0« 
fiiferìtto* 

* In un fepolcio* v 

ImperU mlmh Siad^ Mmrìm$9 mtnfìfm 
Smims , Sv§v§ntm UfUMa frégmhi. 
timi wumMchém facf4là^ uxorem dm^h éé mh 

In un altro fepoIab« <* 

** - ■ < 

Céifnis Hmim httt He Ctt^UmiM uni/mt 
^UàéiM liffim hMc pU»m ngrf» btfJt 
Fmtét dulh ftntm triitrkmm jlaMt femmlim 
-fntmmit purms t4t$t fk^à PmUrmu : 
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» ;;£bbi già feddiOopkftB (jiwfe.iTmtioari dBifpeFfona} rdigiofm 
e jrtiolto a me congiunth ^ che fi trovava gti antù «addietro ia 
Palermo. Il Baronio fi af&tica molto in riprovarle, come fàlfe» 
moftrando la Coftanza.efler nata poftuma, per autorità dello fte& 
(o Gottifredoy ond'eflendo morto Ruggiero* fuo padre ael ii5Z« 
fisGondo lui , e rqfXMido dtri nel ilHjpw > non :poteva-poi y 'se eli* 
xnorì nel 1204» aver i^•4^i^con7'ènì6lU^ifqrtù^ 
no qui per contraddire. aU' autorità dluo tapt^uomo ,.dit^ò fola* 
mente, per avve^tiiìiento del Lettore dcùne cofe, che mi fanno 
molto dubitare* Vuole H ^ronio , che quando la Goftanza ffi 
fpofati'ad Errico avcfle ttent^inni, ed altri dicono nvèno, il; che 
è fàlfiffimo. Perciocché fé Ruggiero i fuo padre inori iiel lìs^ 
comie vuole il 'Barenio , ed ella fii fpofitfa, ad*. Errico nel i$8tf« 
come a£b'mano ambedue y non. poteva ^ ad cflèr faro; jiata poft»i 
ma, aver i(ieno di 34. anni , e tanti di'^tt ; fé RuggiefO'^orà 
fin dal s^. e se ella anche ifacque viMcntti il'^padre, comd dico» 
DO altri. Confirffiin pur j^ , che Papa.Geleftìno III. quando fii 
richiefto di far coronare ^ Federico £sincii]Uo , d^po la morte di 
Errico fuo padre , volle ^ che Coftanaa gim^e . in su gli Evan# 
gel) , quello effer .figliudo cosi fuo , come dL Errico , quafi che 
teline dubitafie, il chetnóRra ,. ch'eiia fi. oiasitò 4i <n^ta età* 
E chi fa , che quel Gotcifredo, che fu Cancelliere di CrricoV n 
quegli altri Scrittori Germani, non voleflero fcriver in quel mo« 
do per compiacciali) acciocché pareflè non per dono de' Pontefi- 
ci» ma per le femplici ragioni della moglie efler divenuto Si« 
gnore del Reame ^ Sicilia v,\A^he altre còfe potrei dire , che 
per non tfler tediofo le lafcio da partr^ riferbandoaù dirle in aU 
tre mie fatiche fl|ag|^ori« i\ , . 

COLLE. Tornando adunque air nrdine della .fioria , Errico coronato, 
'^^^"- refe fubito la Città di Tufculo al Pontefice , come cofa della 
Chiefa * la quale da* Romani fubito (b rovinata da' fondamenti » 
ed i fafii portati a Roma in Catnoidoglio , che ancora al di 
d'o^i fi moftrano. Li.Turculanittfperfi parte a. Roma, parte 
a Tivoli, parte a ydlctri ad abitate fi ridufieto; Alcuni altri 
riftretti infieme .fi ^n^itò^ nuove abitazioni in quei luoghi intor« 
no a Tufculo 9. ed ìà quello abifllut>no edificandofi alcuni caftel« 
letti, che ancor vi fono, nati , e fabbricati dalla tx)vina di Tu* 
fcàlo ; come fono h MuUra ; Rocca di Pa]^ , Rocca ^iora , 
# Bor* 
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Borgo, e S. Cefario . A'n<3ò poi infiemc con Coflanza Errico 
ali* affcdio di Napoli « Donde rimandò Coftanza in Sicìlh* ma * "^-^^ 
efFendo V acre ìndirpono , e cominciata una gsan pcllilcnza nd 
fuo rf«^cito» fi levò da campo , ed in Alcmagn^ fc n*aiidò ; a- 
vendo prima mandato a richiamare Coflanza con ordine , che vc- 
tìtflfc dietro^ e te feguitaffc in Akmagna . Dopo eflendogli (igni* 
fica ti alcuni movi menti nel Regno di Napoli , le impofc , che 
dovcflTc ritornare ne' confini del Rtgno ^ e cosi ritornò a Gaeta* 
Lafciò ancora in Puglia Errico un Ito Capitano chiamato Dia* 
poi do y il quale avendo ricevuto da cffo grand iffimo danaro , fe- 
ce dopo potente efèrcito , ed efpugnò per forxa Salerno , e tea? 
ne la Puglia , i^ ^ * » 

Negli annali di Genova fi legge ,^ che quella Republica allora 
ft a rkhiefta di Èmco un'atmata di trentatre galee fotto Or- 
lando di Carmandiho , e Bellobuono dì CaHello ^ che navigaro- 
no profperamente infino a CaftelPa Mare, donde la notte prece- 
dente s*er3 partirà faggtndo Tarmata di Tancredi, ede'Pifani 
goidata dairAmmiragho Margarìto, E perchè non vi trovarono 
Errico, di cui era fama eflcr morto di pefiilenza» fé ne tornarono 
indietro , e per cammino Su incontrarono preflfo Montccircello col 
Margarite « il %iale., comechè avcflc molto maggior numero di y^* 
legni I ricusò di combatter coli' armata Genovefe^ ritirandofi ver- g 

fo Ifchia , 

Nell'anno poi 1194. Tancredi acquiflò dopo la partita di Er* 
fico il Regno di Napoli ; ed andando da Gaeta a Salerno, Co- 
fta»za ufcìra appena dalle mani d'alcuni malandrini , che a Ca- 
ma le fecero moiri oltraggi , fu prcfa a Salerno da Tancredi ^ 
e tenuta occulta in un Caftello talmente , che per tutta T Ita- 
lia fi credeva y eh' ella foflfc morta . In qucfto mezzo Ruggiero 
VII. figliuolo primogenito di Tancredi , il quale il padre avea 
Catto folenocmente coronare^ e datogli, per donna Irene figliuo- 
la d^Ifacco Imperadore Coftantinopolitano , pafsò di quefta vlra^ 
e poco dopo lui Tancredi fuo padre vinto da dolore , e pallio-* 
ne morì, diendo ftato non bene ^. anni in fignorìa , lafciando 
dopo le tre figliuole femine , ed un figliuolo mifchio chiamate 
Guglielm^o ; il quale Sibilla iua madre fubito fece coronare del 
Regno di Sicilia 9 e fu chiamato Guglielma ^yt, di quello ncK 
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me nell'ondine de' Guglielmi ^ che dal primo Tancredi difcefèrow^ 
COSTO» Taikredi per il novero degli anni provatoT poco innanzi falio 
nel tefto del Collenuccio in trattar del regnar de' due GoglieU 
mi 9 e del prìnjo^ Rii^iero , non potè regnare , e malamente , 
più che fei anni , come fcrive il Casello , e non nove : com*è 
Qìà nel tefto. Il qual Tancredi morendo dichiarò fuo erede e 
iucceflbre nel Regno Rii^iero fuo primogenito, fecondo lo ftef« 
fo Fazello, t fecondo altri Gu^ielma Venutogli poi contro Er* 
rico affediò Napoli^: ma trovatavi gagliarda difefa venne a pat« 
ti amichevolmente con Ruggiero, il quale fi contentò di ceder* 
gli la Sicilia ritenendofi tutto il rimanente • Entrato poi Eni* 
co con pompa reale in Palermo , V ultimo dì di Novembre 
119$. fu quivi ialutato e dichiarato da tutti Re di Sicilia. Ma 
Ruggiero j o fia Guglielmo ngliuolo di Tancredi , mentre con« 
forme, alta convenzione fi apparecchiava di gire anch* egli a pigU^ 
re il poflTetb della fua parte del Regno .>^ .tu il penultimo giorno 
di Genoajo fatto prigione in Palermo « -è dato nelle mani 4Ì 
Errico con tre fue lorelle^ cioè Altcrìt, CoAanza , e Madonia.., 
Indi Errico fatto cavare gli occhi al mafchio , e caftrarlq altre* 
lì» lo mandò con le dette forelle in perpetua prigione in Oer-» 
mania. ^ ^ ; 

COLLE- Errico VI. Imperadore pretendendo che quel Regno apparte* 
flc a lui, come fi è detto, tornò d'Alemagna Tanno iipS* ^ 
con potente efercito entrò nel Regno di Napoli:, e tutto lenza 
contfìidizioiie alcuna l'ottenne; ricuperando lo ftato perduto, e 
^■Coftanza fiia donna, la qual già dajMlti per morta era t^u* 
ta • Sibilla già moglie di Tancredi infiame col fuo figliuolo 
Guglielmo, e con k tre figliuole vcylendo non potere . refiftere 
«U'Imperadore, accompagnata dall' Acci vefcovo di Salerno in un 
forte caftello fi rìdufle: fece Errico iettar la pace con lei : la 
quale facendo della neceffità virth^ fi accordò con. quefte condì* 
zioni siurate da Errico , che Guglielmo fuo v^igliuolo^ e doppo 
*lai i luoi . eredi aveijìp ^^ Contado di JLeccr . in terra .d' Qtm 
tianto, e'I Frincipaiéi.di Taran^, e.iatto qvefto la R^ina Si^ 
bilia, fi pofii nelle mani di £rrÌ€o a fua dilcrezione -, e fedè« 
Kb Errico .dimenticato, il giuramento , ^ la fede, mandò lei , je 
Gi^ielmo Ibo figliuolo ^ e tic figliuote prigioiif in AÌcmagna, 
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benché alcuno fcrìttore dice , che le figliuòk foflero da^ lui la* 
fciate in libertà, il che più facilmente credo per quello /the poi 
&guitò , come dii;pfno. Manidò ancora con elfi infieme alcuni aU 

tri nobili 1 de' quali avea lof petto , fra quali fu T Arcìvefcovo 
piederto di Salerno , e ì fuoi fratelli , e Margarito fopraddetto 
Ca;<i'ano dt mare. De* prigioni difpofe in quello modo. L'Ar* 
avcutivo confìaò in prigione, a' Tuoi fratelli cavò gli occhi, Gu- 
gUcImo fece cabrare, acciocché non foITe piti atto a produrre di 
le ftirpe, e lo fece accecare con bacini infocati * Di Margarito 
non n legge quello che determinaffe . Irene figliuola d' Uacco 
Imperarior Greco ^ la quale trovò in cafa vedova , e fu moglie 
dei detto Ruggiero IIIL primogenito di Tancredi ^ la diede per 
donna a Filippo Svevo^ nio Fratello < Dirpolè in quefto modo 
le reliqme lic* Normanni ^ tutlk gli antichi tcfori loro con dili- 
genvA r;iccolle ^ e okre a quelli tante gravezze , e tributi impo^ 
le ai fiidcliti , che Ipogliò quafi in tutto quei due Regni d' oro 
e o'argirnto. 

^ Qtfcftd f^igrimahile fine ebbe la linea noafcolfni della noblliflì- 
ma, cala rk* Noi manni Guifcardi nel Regno di Napoli , e di 
Sicilia, avendo di le prodotti magnanimi^ e vatoroB Cavalieri, 
e Sjgfiori , e Re ^ come dalle cole gii fcritte fì può compreo* 

Ni pili fortunato, fé bene pib onorevole , fìne ebbe prima 
éi qucflo nelle parti Orientali quefta generola famiglia. Imperoc* 
che B^cn-Dndp tìgUuolo di Roberto Guifcardo , dopo molti glo- 
rio/i fatti IO Soria nel tempo del grati paffaggio , fu creato di 
comyjie cotìcordist deUa milizia Cnfliana , Principe della Ma», 
fina Antiochia, e dopo Ja fua buona ^morte ^ lalciò un picciolo 
figliuolo di fé, e di CofUnza Jua donna, figliuola dì Filippo Re 
m Francia^ chiamato ancor' egli Boemondo il qual fanciullo fa^ 
teva allevare, e nudrire in Italia appreffb Ruggiero Tuo fratellO| ^ 
fidandofi del fuo fanguc ; ordinò , che Tancredi fuo nipote fi. 
gliuolo di Ruggiero, che con lui era andato in Soria , come di 
fopra dicemmo , amminiftra0e lo flato di Antiochia fioche il mi- 
nor Boemondo fofTc in età da governo , e poi li raficgnafrc il 
principato. Queflo Tancredi fa vatorofidìfìio Cavaliere , e fece 
gran prove di lua pertona ^quanto alcun' altro Capitano > che uà 
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quella imprefa fi trovafle ; ma nd raffinar di Antiochia a Tua 
cugino*^ ne andava pur lento, ma in fine in un gran fatto 
d'arnfi co' Turchi fu morto. Onde il minor Etptmondo fu chia- 
malo d' Italia da Baldovino IL , IIL Re. di Geruialemme , 
e con dieci galee ^ e altri legni venne in Soria al principio pa- 
terno , giovane di diciott' anni » bellQ di perfona » forntoliffimo 
d' tipetto, e grasiofo, umano, piacevole ^ ani molo f e gagliardo 
e pieno di molte fìngolar l^irtu • Ai quale , poiché fu giunto in 
Soria, Baldovino diede per donna Aiiiia fua figliuola primoge- 
iiita, e in fine ancor^efib trovandofi in un certo piano di Cili- 
eia fenza alcun fofpetto, & ripofandofi , iu aflaltato, e morto 
perfidamente da Rodoan Turco, fignore di Alepo, e di fé non 
lafciò altro, che una figliuola, la quale ebbe da Ailifa , chiama* 
ta Coftanza, la qual fu «poi data% Raimondo Conte di Pon- 
tiomùf il quale mediante la perfona di detta Coftanza ottenne il 
priiÌKipato Antiocheno , ed ebbe un figliuolo , che dopo lui nel 
detto principato fuccedette, e dal nome del fuo avolo materno lo 
chiamato Boemondo IIL, ficcome nelle iftorie Orientali fi legge^ 
Né altra prole mafcolina di quefti Normanni detti volgarmente 
gli Guifcardi in Italia, o Soria fi trova, che rimanefie ; quantun- 
que della nazione de' Normanni , e di altre ftirpi nel Regno fi 
trovaflèro molti, che Ducati , e Contadi, e Principati tenevano. 
Onde , ficcome V altre cole umane , col tempo quefio antico , e 
nobil iangue ebbe il Tuo termine*, non fenza imputazion certo 
della Romana corte: la quale £ccome piii volte in. quefto Regno 
e molti altri flati ha fiitto, le altrui fatiche, e Regni , e per- 
fone volle nel fangue Alamanno trasferire • Ónde poi non fenza 
notabil giudizio della divin^ Provvidenza ben degno premio ne ri« 
cevette, 

^ Comechè il Collenuccio fi fia moftrato in pih luoghi tft 
quefta iftoria di non buona mente verfo la corte Romana , qui 
nondimeno , lafciando noi d' inveftigare con che animo fé lo 
diceffe , non s^ingannò punto, ed è un'utile avvifo per chiunque 
fi trov^ al reggimento di quella fede. Imperocché fé bene la mal- 
Vagita de* Prìneipi di quei tempi dava f^o . a' Romani Ponte- 
fici non piccaole cSaufe d' indignazioni contra 41 lóro ; pur non 
(èmpre dee fixUbfarfi allo idegno, m procedere eoo rìgotofità , non 
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dfendo a tutte le piaglie neceflario il ferro , né il fuoco , ma 
V cmpiallro a molte di eGk ^ e V unzione * Dovevano dunque e 
Clemente, e Celeftino IIL, conofccndo non poter acquiflar per 
Ja Chiefa il Regno di Sicilia , non farne dono per ildegno ad aU 
trui > e chiamar perciò in Italia gente barbara , e noìtra nimi« 
ca ; ma accomodandoli con la qualità del tempo cercar di obbli« 
garfi Tancredi colla confermaiione dell* occupato Reame, il qua* 
le non è dubbio, che conftderato il buon procedere de' Cuoi an« 
teccflbri Normanni in ver la Chiela, avrebbe ed cffo , ed ì fuoi 
poderi molto miglior guiderdone del ricevuto benefìcio a quella 
«fo, che la ftirpe de' Sue vi non fece. 
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in quefio quarto Litro fi fratta primìeramitite di* fatti di Errico VL Imf^ 
rodare f dei tradimento di , Marqtutrdo nelP occupare ti Regnv di Napiifg^ 
de* fatti di Guaiterié da Brenna , e ffefa^ e morie di queilo j aei/a féf* 
fata di Ottone U^. Imperadore , e morte di qaetto^ iegaitando i fatti di 
Federico nel /teame , e dei pa faggio di oltra .ffeiM % e nòeliione del fi^ 
gliuoloj e della geterra che eWbe con la Cèé^f la rotta aelP- armata de* 
Genove fi j e de* Pifani i e ^ome effó Fedfrtco ajfeaìh Parma , come ft$ 
rotto y e come mortffe • Seguono foi i fatti, di Manfredi fuo fii^ltuolo^ U 
paffata di Corrado ufi Regno , $ fatti H effo , e di Manfedi : come faf* 
sé il Duca d* Angih nel Reame , come tappe Manfredi , e p'cfe il Re* 
gno ; feguitando poi la paffaim di Qmmdino nello ftejfo Regno , e coma 
ftt rotto e morto. 



RRICO VL darà principio a quefto quarto 
Libro , avendo avuto da lui principio il^ 
R^no della cafa di Suevia nel Reame di 
*Napoli) del quale avendo qualche cofa detto 
di lopra ^ fecondo che fu opportuno per dima- 
ftrare il fine del Regno della xafa di Norman* 
dia; ora di lui iocor breviffimamente repliche» 
remo quanto bifogna per ripigliar V ordine della noftra (loria • 

Errico adunque , pnmogenito jfi Federico Imperadore , prim 
di quefto nome , cognominato Barbaroflà , vitente il padre , e 
per fua or (liniadone » fu cotonato Re de'RattMu ia Aquifgrana, 
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X>ojpo {MBmdS> infertunatamente detto Tuo PJHre nel fiume thia« 
nMo Fratto in Armenia Minore^ €omc nelle Iftorìe Orientali 
6i egli dichiarato Imperatore negli ^ anni di Crìfto 
Odo PoBtofice* Romano Celeftino Ul/e da detto Fon. 
tu chiamato al .R^Éb.^i Sicilia contto i Normanni , e 
datogli per doni# Co^ofiir Monaca , come di (opra dtffimo; e 
con lei fii*corortÉto in.Roma neiyannio li^ffV E partito da Ro* 
mt pofe il campo «^«Napoli, e mandò' OifliAza in Sicilia; ohi 
finaÀ a lafctare Pimprefa di Najpoli per la pefte , rìvocati Co* 
ftiBza con ordine , che lo féguKgire^ in Alsmagm n^P anno 
tip 3* lafciando in Romaona un (uo Btrone chianMto Marqàanb 
di Amenveder» il quale tecc Duca di Ra venni, e di Romagna; 
e Marchefe d* Ancona /- e per il governai terra di Lavoro^ na* 
altro 4:hiamato Diepoldo, il quale laleifr neUa wm di Atee; ed 
un Corrado Duca dvItoòlttÌQK; ed un Federieo fiancia , per le 
core di Calabria; e I^ijppoDiited^IreviiilA fratello, al quale 
4wde<# Ducalo di Tofcana eoo 4«tterè della Cóntefla Metifada ; 
^j^CoAiBoza che gravida era , rìmafo , fegpitafido Errico fuo ma» 
nto per andare iojÀlemaeRa , effondo nella ^arcà d* Ancona, ^ 
ebbe commiffiooiHf ffarifo, che norf aodraS» piii oltre , mg 
die tomaflè ne* codini dal -Regno per certi irtovimenti , che f» 
veva intefo^ éflèr furtitatì m jmdte • 11 perchè efifEodo vrdna al 
parto, e trovandofi nella GiA ^H^RILmi^^^ figliuolo «ma% 
Ichio neir anno 1194. il qoalo Al nSe^Il'avo fu > chiamato 
Federico. E perchè €ffimd9^<IM!lfcmpal8^ cinquanc'an* 

ni, nkinoqoad credeva ^ di' dia f<Jt yoraiflente gravida , ed ^* 

Errico' prin^a di tutti n* en Rato fefMtlo; opde iubito#€h'«^ "^ 

iorefeiici cflèr graMdoI^ «AiMMaodog di quello ^ volle averne 
catena dall' Abate Gio9cdli||P/*fl quà(e allora fioiiva,^.r«(^A 
fiunadt^^tp profetico/ e *riàbatc lo ' certificò, Jtì effcr ara»v 
vida di lui» e li predifie., che.gfl^rirebbe un 6gliuolo maftnio, 
o tutti i focceffi della vita fua, q di lui pftdSKk. xbc iu pochi 

twea a oiorire nel territMjk ditMeVutto, jh'è vidriltfMQil 
ii rjjPiriicrpetrb zìmt^eùkée della Sibilla' Eritrea , o di 
M^rli^mmri^^ la iorps^ione di citTcu» 

90' ftoe CoA^»av#'^^nP^W^%^ donna , pórre u& padiglione • 
ndlh- piatta di |ri^^ in cfib ff qp^doffe all'ora del Tuo parto, 
'^TmJ, ?^ Q^' e voi. 
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f volle chf foffe RHto a tutti i Baroni , e soUti 'mtfchi » f 
fratine andarla a vedar partprire;^a. fine che ciafcuno ^ 
^Uo gon efler parto fuppo&titio^ Levata poi di'p 
dò a Gaeta I lafcìanda alla cura ^ e fttdricaatoQe di 
DucheHa di» Spoleto « In quefto r«^ Riccardo ^^^^ d* 
fa, il ^le andò nel fecondo^raa .pm^io ili TeSra Santa « 
come è detto, partito diaria per private diicordie (tie* quali 
ebbe con Filippo H» di Francia , e non ienaa ftio gran carico,/ 
entrato inumare per comare ii\ Inghilterra» ebbe per divino gìdw 
dillo ,?^||bcptt^ fi Aima , un ^ndiflimo naufragio ; per il quali 
appena campato con pochi occultamente , js incognito tornava 
per -Alemagna alla liia patria • "Leopoldo Duca d Auftria prcr 
SeAtando qùefto , lo fece prigione, e prefentollo «d Errico Im« 
ferztoify il Male da ufi^ anno^ e mezzo lo. tebne m carcere , 
M modo^che fc fi volle 'liberare ,. fu iorza ^ che pagaffe cento 
mila maftke d^ argeaio, t fecondo che fcrìvono rArciveTcovo di 
Firence, è il Dahdalo , furorio dugeùto mila marche; ma j^ 
me li ila, concordano gli Scrittori » che graodiffima fomma^ 
danari fu quella , che diede Riccardo ad Krioo per il fijo riVkU 
to ; de^quali ttandaiMo cflb Errico una gnua-j^kro a i fuoi Cu 
pitani in Italia , acquiftanono aflai paefe, e ^lepoMo-fpecialmen* 
te aflcdiò , è prefe per forza ^aleroo ; donde ne triffc grandini 
ma preda ^ e arricciìmit rfi jd^Erciti. 

L anno fi^ueme (^ T^sV'tomò^ Errico in Italia con li da# 
sari Ingiefi« e fece cocMait Fedftkor dai Principi , Re d" Ale- 
magna , e entrato^ nei reaèoìe i e Tenta, contradizione in un fubi« 
to ottejBoe tutto il Rego«. di Napolil \ e di Sicilia, / afièdiando 
in ijUdla, Sibilla madrp di OugjMmo VI. Normanno, la qua» 
le per «accordo -ebbe nelle' DMld'|k Ir laÉndò in Alemagna , conte 
di.fcpra è fdetto • Onde fetfò, t In^futto avuto poflefltone vere 
deiftfna, la ràltg» Sicilia^ .#inta b progenic^dc' Normanni , e 
rapbt k cJKchcaM di. qoei Ibgni , ritornò a Mcffina: ove inte- 
fa cena^w^ ribellione ^ che fi ordinava , e quella afpramentr 
vendicata Iti Sicilia , ferìfle io AÌihiuqjpia, che foifero cavati fiU 
occbi agli oftafigti e a quei i)obfl||j^i^ baroni di Sicilia , che 
avea mandati là prigioni , € a'tJrawH ' éàl^ Arcivefeovo di Soi 
lemo 9 e che Guglielmo fo^r adirato , come di ibpra fcrivem- 



^. 
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ino/ fifiiimcntc Infertnila in MefllAa Hell^mno iip9. hi ftm 
ttnzk ftì Cof^anza fitf^ootti-aìorì; «fu à^ lei onoratuneste ftp. 
pcUfto in Palermo -je ^.^^^he-^ftmt-^ t Ibrpexioiie , ^'tkc da 
CdRama foflè atto|kttae«ar «ver coA maltrattato . Guglklino 
VI. fuo nipote , ^^i-alwp^f^ 1 ^li avean^ pQgieat ; 



hwhk ffl^tab liìSaità , in^gK fcrìctori Alcmam ne ;&iifi«» 
OolUinsftt^CoÀ ialfarimi^ «Emcov fette ^annidbpò tìl 

Mdra'iAtoerato» èé^^^ Oato da ^attro m «éuficia pofo^ 
Setld RegM di Ma^Ìr7e di SteiUi , Ufamd^pl^^m^^ 
to il Regno a Fedmeo pkj^lo fuo^tnob» e Ffiipp^ |fe li»* 
'telló tutore 9 niccomlMtfkido bolto al Pontefice' detto fiKii^iiio* 
lo ton Coianta foa madre, ^eFUippcr ùiy sto, e tetti g|i .altri 
iucA^rom; e Capitani pitdeM't: " ■ . ^'v ^'^>> 

.nM&rrico tenuto pródeptc d' Ingegno , ^ noltq^^lofttépie, cB^ 
«ieBttna ftatiita, m W^ililMlo^fif^ 
corpo;; ma 4' anìttio ttìolto afpro j o valorofo ; e però agi* 
intilici fuoi fa (cmprc ferribilc. Fu darò cflrtmamcnte all' cler- 
cifNC^della caccia, e df ir uccellare con Falconi, e uccelli dì ra« 
pina j- il qaal modo d* uccellare , è fama, che Federico fuo pa- 
dre mTc il primo autore , che lo portaffe in Jfnlia , 

Morto Errico VL fucce'dcttc a lui nel Regno di Napoli» e dì 
Sicilia Federico tuo figliuolo predetto, cognominaro Ih di quc- 
fto ^ijome , lotto U cura , e governo di Conaota tua madre/ 
la ouaìe andata a Palermo , poìchÈ ebbe finite T efequie del 
in»ito mandò a torre detto Federico, il quale appreOb la Du* 
ctiefla' di Spoleto faceva nudricare ; e fattoio venire a Palermo | 
£incitifJo non ancor di tre anni, lo fece coronare Re dell' una , 
e F ahra Sicilia ^ e con lui , in nome di cfTo cominciò il Rcv 




Marataardo predetto Marchefe d' Ancona , cacctatp di quella da 
ImMitozìo ilf, Pontefice, prctendendoft bailo, e tutore di Fc- 



derico'^ e del^ Reame, fatto quel titolo entrò nel Regno , cer- 
cando veramente far lene fignore , e molti popoli di Puglia lon 
faxte'i e con parole, molti per fdrza tirò al voler fuo , U che 



icBtendb Coflinza, lo^ diffidò per iiimiw^Ht per ribeUc 

da ^ 
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mandando d tutti i fildditi, che lo aveflero, per Btiaieo,» e Uk 

aiiefta turbazione accadde , che Cóftanza infermata ■ palsò di quqi 
a vita, e morendo raccomandò Federico, ^che tre anni av«va_^ 
ad Innocenzo Pontefice, e alla Sede Apoftolica • Innocenzo voT"* 
lentieri ne prefe 'la cura , e mandò prima in Sicilia un Meflcr 
Girardo, Diacono Cardinale di, ^ Adriano , e dopo lui un 
Mefler Gregorio da Galgano, Prote Cardinale di Sanfa Maria ii^ 
Portico, fuoi legati, i ^uali in Tua vece igovernafTero , e ammi- 
niftraflèro il Regno di Federico. La ^ual coia con «ottima fede 
fu efeguita. Tentò Manjuardo di corrompere il Papa, e. indura- 
lo alli fuoi favori , pregandolo che lo lafcialTe occupar Palermo^ 
e offerivali .donare venti mila once^d'oro, e fargli omaggio / q 
acciocché il Papa facendolo poteflè pretendere efcufazione oncni 
fta , iper aver già tolto la tutela , e la protezione del R< , e 
del Regno , fi oflferiva dimoftrare per tcltìmohj^ , che Fedcriéc) 
non erar nato di Errico, e di Coftanza, ma che era (lato parto 
fudditìzio,^ e fuppòfto* Ma non gli riufcV l'ilmpre^ , perchè' il 
prudente Pontefice rigettata in nottola fa% nequizia , lofececac^ 
ciar per forza d'armi del ràame, ne mai wiui piti cofa alcuna. 
s intele. 

Filippo Duca di Svevia, e di Tofcana , tio di Federico e 
tutore non poteva a(&fte(e, in quello mezzo al j[uo governo , 90 
cupàto dKjnaggiori pi||V'ii|Pe«ciocchè offendo iti diicordia per la 
inorte d^lrfico pcedecifc^&io fratello gli elettori de)l^ Imperio , 

Sarte elefiéro Ottone 4^tto IV.' Duca di Saflbnìa , favorito 
el Papa, e del Re d* Inghilterra ,^ parte elefTero Filippo Favorii 
to del Re di Francia* Filippo.. 4^40 molte battaglie, e avverdt&t 
fa morto a tradimento da Ojttbqp||i Vuiltebac Conte Palatino 
del Reno , in una camera f però Vhpn potè attendere alle cofe 
del reame, e del nipote. In quello mezzo adunque, che il Re* 

8 pò lòtto il governo del Luogotenente, e Legato^ A pòftolico fi 
Ava ^ che Marquardo era cacciato del Regno, e Filippo oc« 
cupato in Alemagna « urta nuovai* Mrturbazione degna di notiua 
accadde nel Regno di Napoli , 4(1^ naiura , e modo che ap« 
pr^flo.ffiriveremo. ■■■é^h.'* * 

Sibilla donna , che fu di Tancredi Normanno , e ndadre di 
Guglielmo VL, Caftra^f la jfuale dimoftraoifflo di Ibpra ciTere 

fta« 
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fbte ■atiHiti io AiennttDa col detto fig^|•DK morto Errico VI., 
«Mitre ftaTtoo le oo£e del Regno» e ddf Iinpetiò nelle turbo» 
Jane pedcCte » fi purti eoa ddfao apodi» d* Alemagtie « e con 
le lue fi^lioolr «mne a Roma al Pontefice , dimoftraodr^U il 
Regno di Sicilia di ragione ap{iamnere ali*' fini -frima figliuola 
^ fiiceefl&one di Tanoedi , e di Gi^lielmo , e domaq||||rii 
^kKQ. m maritarla» e tcftitiiiria nel R^no. li Papa alleg^ooS la 
Mi indifjpofiuQne». t impolentt a ttnu impraTa , la oontbrcò ad 
indare in Fifncia» otfereodole poi tatto qaello » che poteffe.» 
^fldò Sibi» al ReuFiÙppo di Eeancia, e ^ erpòTft la cagione 
^ààh fua aiidata, e U coofiglioJdel Ppatefice é 11 Re adunati 
flitt* i .|^rons del Rq|no a IMNllam ioprà la Sena » fece ccAnfi- 
*" ittftattt^à piqpofta di Sibilla f oflèrendo conveniente aju« 
iote£fe pig!Uar T iiaprtlai. Era tra ^ altri Baroni un 
CaTaliira^A.Caaipiigaa t Wno (|)i giran i^aggio » 
nafcile> a di gtan -caorà , ma «a>lto «povero-^ cbiamkto QuaU 
Sato da Bacnna, alitfè tiifla.nèt cosmo di barro, fopfa il fio- 
me ddV Aria» Sà^lo ed Coote Gei^n^ da Brennaj e fi^teU 
lo- di Giovanni «ÉBmina» cbe' fii poi i&jdi Gerufalemme», del 
iraale piii ìnoaidMrfiMfe aoudèri^. fìat m^Sxiooe « Quefto Conte 
Ònaltieco ia fibe aoaetib l'knpltQi» f ffofata la ms^ior figliuo* 
k di • Sibilla |. ebbe ibi Re di ^pubQa ventimila libre di parìfi- 
ai.ptr ajato. PafiiÒ^ dipoi ia Italia Gaaltiero can feflbnta Ca- ^ 
italierl) e da -claarant^ altri uoìkiti» a lervend a cavalla »"e pra> 
f«tand6fi al Papai riclHcfe di fiivoc«» a^'^to ali'acquifio del 
%9gao fàeoodo la ^iiiiaìffi (atta alla fuo^é^^ domandandogli il 
Vàpa,^9ù(k€MtM aadaaa»eiirtefbda MH^a cento cavalli iì> 
ianmua^li difla ^ttefb.afp jtekopd^ .^ 

te coli tre mila Cavalieri ^ e autla gante v rifpoTe (liSl^tietift 
coafidarfi.piii'ia ]>io, e nella ^UK^^ nal fti^imo^ÀcM 

ttoinini. Allora il Papa^ il duale non ivcebbe^^vóluto TedelcU 
ari RqgpiOf ILdiSfe) ahe poi che in Dia tanto creda)^ i andaf« 
bv p#mà^ I)ia 1 ajatn^ meffi ^ ,« lettera 

a UMdt U:iPrearipi mi Regno :aan minacce di (coouud^ • 
dip iff^^n accattate il JConta Qiulttiero per Sig^ore^. Appce^ 
lo li mm i^apali entrato ^taaciìli^ Gualrieiòtttél.Reffio fi» 
M tqatoM'mm a«Capifa pttvcnna» »ffodi».4v.;9Ì« fcyM^n^ 

to 
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fa alcune Cittì , è Caflelle, che volentìm lo ricevettero ; altii 
che non lo vollero riftretti inficine al numero di tre mila uo« 
mini r aflediarono in Capua „ Gualtiero , che piii che loa Ca^ 
▼alteri , e ccnt^ altri cavalli non aveva , per avere fpartiti a 
fuoi per le tem ac^jui|btc; incito animofamente fuora , foprt 
gP inimici ^ H ruppe, e molti ne uccife » e molti ne prefe et 
nobili jT tra' ^uali tìirono i Conti di Caferta , di Sora , di Co^ 
lano, d'Aquino^ della Cerrai e di Ss Severino ^ e naolci alIkS 
petenti in quel Regno % * ^ « 

Per quella prima' vittoria molti Baioni del R^gno fi compì^b 
fero con lui , e per mnlio fondare le cofe fue Guaittìero , ma«* 
ritb una fua nipote , Riamata Margarita a Beranb ^ l^iuoto 
del Conte Piero da Celano ; pafsò poi nq^a. Fuglin mana ^ ò 
ottenne molte terre per accordo, e»nondimeiKi adunati infienii^ 
alcuni fuoi primati, appreflb 3>rlctta virilmente U ruppe ^ Jhi 
modo, c^ie la maggior parte di loro fi accordarono con cfo^ 
tra' qqali fu il Conte Giovanni dà Tricarìco , al quale maritù 
una fprella della moglie , e V altra forella , chiamata Coftanza 
diede a Pier Ziano, Doge di Venezia ; il ovale eflendo mortm 
la prima donna fterile, defiderpfo di figliuoli , e già gr^ve cT 
anni la tolfe, e ebbene due figliuoli , un mafchio , ^ una femi« 
na • Avendo adunque già conquiftato la maggior parte della Pu« 
glia, e di terra di I^avoro, e cr^fciqto in riputazione * delibe- 
rò andare alla disiamone , e rovina del Conte Diepoldo Ale* 
manno; il qual di fopi^ dicemmo eflere (lato lafciato alla Roc« 
ca d'Arce, e al mmmo di Terra di Lavotxi , e che al pri» 
mo fatto d* anrn fSf Oipu^ fi *<Bra ritrovato contra di lui . 

Diepoldo noq ^teqdpfi forte alla campagna contro à 
OuahifiOy fornite aicmie fue terre al meglio che potè, fi riduf* 
fé nel Cullilo di Sanxi^ e Q ^c forte, avendo con fé il Con* 
te Goffredo, • ^ • 

Gualtiero intefe , che Diepoldo s^ era fortifiAto in Samo 
andò con TefercitOi e (^rettalmente 1q affediò fUndoglt intorno 
piii tftnpo, f^^ h qual cofa vedendo Diepoldo eCTer roÉt con* 
dotto, e U potenzi di Guyltiero ognora aMmcntarfi; j|elibe(fr, 
come uomo difperato, di provar fua ventura, Perchè fai tato fuo- 
ta del CafteUo all' improviib una mattma in fulf Aurora eo« 

cen« 
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cento a pt€di| e «UrelMlli a cavallo CQqi0Ì9t^ iitijMtto'^afiàK^ ^ 
XQ il campo degli «Italici, e ifl«riat«(L èli pftdìgÌK>ne di Gualtie^' *^ 
fO» lo trovò che aacoriL i». IflUo BWJ^' n Ando r onde. kvatofi ^al^ 
romoic GiialritTo^¥|teldofi4|^^ pQApJ^*bi||CCÌe nelle 

maniche dclh mmi^^mm ^^ If km ^je -lìdlÌ^»W'ii^ capo §jU 
furoDo tagliato le ionfe. 4fiL plrfJrffriiTl^" fi iMde ^àèìioSo^^ 
dt inviluppato dati» fM^lkftiid^^ wlùCI 

del padiglione ferito di fiìt col^ rijVafe prigione • L^eltfcitò 
fuo, che morto lo <tiiii&|pA J^ mi&riBi fo^a^ Il perchè T^ < 

)«U*igio.ftMf^ Ibdp^ padig^itoe iofiem ct>n alcuoi |)L* 
tri^pMi^W «ottd in Sarno, con ìffoam gu^ia in una «ì^ 
•g»vt»MJfift. ^iimlpgii in compaia «o fno eaneriere, che con 

'■ ^ " iAi Salite comandò» eht & ogg(Ni%nxa fcfle ^ ., ^'f^' 
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Skandofi Ooaidcm Ita^quefta torma in pn^ooa, mhIò un gìor* 
no D iqw i do a iriltfarV > e dopo diverfi ragionamenti \ li ditTe 
ili foKirlo catare da prigione » ed oltre a tfiiefto ìeftituirglt il 
R^pio, ma volcvif eh* egli li toi^Brmafle gli fiati ^ the lena* 
va 9 e che gli np^laria omaggb, tlària. Tuo feudatario %.GualQep 
m che pìh cuore, e ^h oigogUo aveva» che in q^ud tempcàtUoi^ 
bilc^oava » gli rìfpofe» che non era al Mondo bene, o onor ak 
grande , eh* eflb volefle avere |^ roano di sì vile uomo » come 
m eflb. 

Dicpoldo torte adirato per fimtli parole « ritrova ndofi in ma* 
no, un piccolo eoltcllino da lAnpecar penne, con il quale fi t^ 
gUava r wmMe > cim quello fe g^i buttò al vih con amaj^^ql» 
co» e parole dicendo, malvaggto uomo , e cattivo , 4P 
fiere, quefla voftra rabbia, e funerbia vi £iri ancor dÙ^i -^ 
vergogna; voi fiete pqAo in mia prigione ^ e ancora vt hafii 
Tanimo di fiurmi^sltniggio, ma lappiate^ che in voflra m*l*ora 
1^ avrete fitto. Gualtiero pcr-quAi «i tanta bmt ^ rabbia p^ 
venncL» che^ftracdandoG' i pionK^d» iniorpo avaa» e lelHm« 
àCf e pene, con le quali k llttps *f ^te ch^ erano IqprCCi 
le poprie kieftiim ancora, che pdPl» ferite nficivano a le me» 
demno iqnam^, dìeehdo^on voler |^ vivere Jn tal^ miferia ; 
oOiano' al tnno di m» ^^rolere .pib «fo medicato % uè man» 

già. 
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giare, né bere ^ il i: quarto giorno finalmente falcia '4à yit^9 
Queflo fine ebbe il conte Gualtiero da Brenna y pofltiMlo (Mf 
fua pazzia» e infoiente natui» il Regno, il corpo > r Panioiay 4 
aè altro ék sé lafciò, che la nMdici ed ita figthtQlo|. il quale ^ 
BOI nel contado di Brenna facceème. Onde Diepoìdo^po quo^ 4P 
fio cafo rimafe qiiafi come fignòre, e «mminidratove del Rqno 
di Napoli, finché Federico fatto gtande venne nello fiato alla 
patema fìicceflione. 

Non flette dopo il Conte Gualtiero molti anni il Regno di 
Napoli in ripofo. Imperocché finita lo (cifma , » controverfia, 
che neir Imperio era fiata per la morte di Filippo fopradetto j 
cflendo rimafio Ottone folo nel!' Imperio, e venuto a',itoma' fa 
coronato da Innocenzo II L nell* aiino izoj^. ed avendo prò* 
meflb molte cofe al Pontefice, e tra T altre di reftituiretg^tttt 
le terre, che tenea della Ghiera , e non moleftare lo fiato *ec« 
clefiaftico, nondimeno, come perfido, il dì fcfiuente alla fua co« 
fonazione, fece tutto il contrario di quello, eoe avea promefib^ 
Perciocché entrò nelle terre della Ghiera, e le rìdufie a fua ob* 
bedienza, e centra la volontà del Papa diede Romagna , ed li 
podere della contefia Metilda a Salinguerra da Ferrara , e If. 
Marca d'Ancona ad Azzo Marchefe da Efie , e il Ducato di 
Spoleto ad un (uo capitano chiamato Bertoldo, 

Poi entrò con V efercito nel reame di Napoli , e prefe molta 
altre terre , e tra le altre Gapua ; ove flette un inverno per 
ftanza, ed ottenne molte terre di Puglia, fino in Calabria. Laon« 
de Innocenzo dopo le ammonis^ioni lo fcomunicò , e depofe » 
ad aflbl vette aialcuno dall' obbedienza fua . Per la qual cofa il 
Lantgravio di Turinga , e il Duca di SaObnia , ed il Re di 
Boemia, e gli Arcivefcovi di Magonza, e di Treveri , ch'era* 
no con lui, lo lafciarono di fatto , e con le lor genti tornaro- 
no oltfa i monti. Onde vedendoti così abbandonato fu (orzato 
ancor' eflb di levarfi dall' rmprélà , e tornare in Alemagna. 

In quel mezzo , che Ottone fia\« nella fcomunica , e contu- 
macia pi edetta de' principi .d*'i^lemagna , che a Federico in culla 
aveano giurato fedeltà , col configlio del Re di Francia eleflero 
Imperadore Federico gióvane di zo. anni di buona indole; e 
fche oell'arpetco dimoflrava avere a riufcire uomo virtuofiffimo, 

e va* 
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li 

e inlort^ 1 e ti oiandarono rollenni àmbafciadorl ^ ì quali* pert 

^ia aveffcro ad operar col Papa , che confcrniafle tal elezione, 

^ ^1 sppfTfflb <(uefto cofifortaffe Federico a pafiare in Alcmagna a 

^ rìcupcrare T imperio con tra Ottone dcpoflo * Avca Federico per 

V donna una (brclla del Re di Caniglia , chiamata Cotìanza ; la 

^" quale inficile con altri fuoi baroni, <ome teneri^ e gelofi della 

' mute, ^ìa, dì Federica , fecero gran priiftva per ritenerlo» 

che non andaHc in Atcmagna, iccondo che gli ambalcìadori pro- 

* ^uiav^no ma in fine Federico tutto generolo t avendo già un 

" picciolo figliuoletto di' lei chiamalo Errico, Ufcìanda Iui> e k 

sudre in Sicilia , vfrilmcnte prde il cammino per terra» e confi- 

* g^iatoH a Roma col Papa dì quello, che avea a fare , andò a 

Genova, oyc fu (biìflmamcnte onorato » e da' Gcnovefi poi ac^ 

compagaato^ ficùro infino ^ Pavia ; divertendo da Milano, co-. 

me inimico alla cafa di Sucvia ; da Pavia fino a Trenta f u d;i' ^ 

^avcQ , « CfemofifiG fedeln^entc accompagnato , doticle poi per 

cnontj, e vie difficili, ed afpre per effer occupato il pacle da' 

iiimici, pàlsò in Alfinagna fopra il Reno ^ racquilìando tutte 

le ferre deirimpvrjo, e còl favore ancora di Filippo Re di Frafl* 

eia, vifìfe, e debellò Ottone; in modo Orifigendolo , che lì fu 

lorza ridar ft io Safl^pj^Jua^^^^^^c fcnz' alcuna gloria 

.CbQQ»..III;j]|UoAL#Mic6G6,^^ .db ÌMhedibiI pompai e knaim 

ia cpronato Imperadore il dì dì S* Cecilia, nelT anno tìlO* 

Per U qual corona2.ionc ftce molti eccellenti doni, e tragli, altri 

donò Fondi col fuo contado , che per ragion propria, cri in per* • 

pctuo avcflc ad eflere della Chicfa , e confermò la promiflione, 

la qiiale avea fartastn AquiTgi^ana ali* altra lua coronazione di 

aiidare al foccpHo di Tcrraianta; poi mandò in Alcmagna Et* 

4kci-(<M> primogenito , il quale fece coronare Re di Atemagna 

ili Aquilgrana. cnendo ancorfl d'età di 8/ anni, il quale poi da 

trevanitt fece dare per donna Aguéle figliuola di Leopoldo Du- 

^ tf Auftria • Fatte qacflc cofq entrò nel reame dì Napoli , e 

]wcbè li Conti Riccardo , e Tomafo d' Anagne_, fratelli gii ' 

d* Innocenzo Ilf. che tcnejno alcune icrrc nel Regno, erano fta* 

. -ti iiguaci d* Ottone, ed occtiltamente con lai a\eano machina* 

^^T^mJ. R im 
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f ito Ai torgli ff reattié ftneor iòftitM U iMntc» «s&rfe iajpiite # 
InoocettKOy deliberò gaftfgariit Onde fulnto Pftlflifipis^ «t^i^ t9t^ 
ca di Afc«^ cacciàadone il Q>ifto» Riccardo ^ 




inente t«nAe in fem a-Capliai j^Jb mandò in SicSiaV « ftf ^ 
forza prefc, e Ì^ztò Àtìiotuètlii^^ 6^ dircKciò il Go^ w 



U Tcònafo, il qùate fi ndulfe-^k Rotaia, e il PapaUo- ntiìtìt^ 
delia qual Mfa^ F^fiefica piU ««Ite fi doirei 6 gli .abttanti di C«k 
lano tutti mandò ad libitaitja Sicilif« Cavalcò {wi fer il4|l|ir 
g^Q^^quiibusdor. tutte le ttctvdtv Puglia, e di Calabria', «e* » 
4uiecMc>le ik vera òbbedtcnia ; e tjbnipo(W ie cofi: dei, R(giió;4i 
Napoift) pa&ò in Sicilia, con iitta<;^edi> levarla, in «utt»^^ 
«nano . a' Satacini . Onde -con potente ' efercitò andai|do contiu A 
Mirabet Saracino, lo debellò jn Àìetb, e fecelp imj^iccAtt per 
la gola , fsé edirpò tuttcf-k .congitg^aiddi/de' Saracini: , cyjBae* 
ciolU per le montagne, e per Ulnogbt dereni, -ed alcttna far« 
te^ ne dìfperfe per il reame in Itdàa^B Dipoi «dinatc le tdfe di 
SkiUa^ in Puglia. fé Ae forilo ^ , \ V 

Stando, nel -reaìiM '4Ì Napoli. JPedema.f^qal £^ione fi &^i 
hon bene è-^Ipi^atii dagli Scrìtlarl}' Onorio «Pontéfice jo fca» 
municòj e lo depofe-^ Bionda, e j^tatina ndle lor ifioriè akti* 
«a particolarità non allegano; ma gdlecsilmente dicono-, jcbe pìQt 
ribalderie , perfidie , e ribdlioni Onorio lo fece • Il Vefcovo . di 
Augbitfg neirifbrìa ^nevica dice, che .per filvole ^ « ininime 
cagioni leggiermente mofib Id fcon)unicò;^cosl dicono .ancora g^ 
altri Scrittori Alemanni^ che in <)uel temuto fittovaifonó. Aper« 
ta cagione in fomma non ho trovata di quefta cenfura». Qi^dBb 
è cerfo, che Federico parendoci a torto <lfer qmI trattato dal 
Pontéfice, da quel tempo, poi poca amicitia % .e>..poca ^iiode ebbe 
nella Corte Romana* Onde provedendo al fiKuK), e Tedendo U. 
Mtione. de' Regnicoli difpoik a novità « e ribeHiòni , fece 6>ii- 
gregare tutte le reliquie di Saracini,. it, quali c^lt afpramente 
perteguitando avea difperfi pec la Sicilia^ e"^ |j monte Gavv 
fiàfio, ed altre monfagtiè^ e iiio^i difèrti nel reame^ e {fÀgoiOm 
tegnò Lacera terra; Slatta *^iM^y^% cpmandogli y che; la ri» 
freeÓèro', e cher/aÙtaflerò ^-^'^ni fu ifatto f'.e.tanto nnibcnaP 
d.i.SarAcini vi còncorfé, #he "ventimjl» uomini da portaf armi 
ivi £condii£fetx)r; quali Federico p0i in tutte le fue gjieitè jcin* 

pre 



-^ 



Q m A *R TTO. ffs 

TX Tee il Colleiiuccin che h cagione , per la ^Ic Onorio C^^^« 
JL^ Pontefice fcomunicò FcdETÌco , non è bene fpicgara dagli 
Scnitori; e che il Biondo, e il Platina alcuna particobrità non . 
ne allegano» E il Platina, e il Biondo dicono, che Onorio Ico» 
municèf^ Federico , perchè contro alla ragione, e air oneflà mo- 
.leflava lo ftata della ChìeCa : e per molte altre caule chiare e 
particolarmente fcrirre da quegli Autori^ come da ogn' uno fi 
può vadfrc* Pietro Mcflia nella vita del già detto Federico (ed* 
ve, eh' ci fu fcomunicato dal Papa, itnperocchè oltre alP avcrfi 
tolte ilcuiie terre T ufurpandoll T autorità Pontificale miie io cef« 
te Chiefe akutii Vcfcovi-, e ne cacciò quelli che vi erano ftari 
meffi dal Pupa . Ma Giovan Villani al, L Capitolo del VF* 
X^JbfD dice que{Ì€ parole, cfi Federico parlaiKlo. Fu diflbiuto iit 
ItilTtirìa in piii gui/è| ^ifenea motte concubine ^ e mammeluclii^ 
a gyilk de^Saracini, e m tutti ì diletti' corporati Ji vide ab- 
bandonare, t quali vita Epicurea tenne, noiT facendo conto, che 
4naì altra vita faffe; e quella fu la principal -cagione, perchè egli 
venne nimico di Santa CWefa , e dc'CIicnci , e per la fu? ava- 
rizia di prendere, e d' occupare le giuiidjzioni di Santa Ghie- <- 
ÙL per male difpenfarle, > wòlti' hionìlleri, e Chklè dirtruflenel • 
Ino Regno di Sicilia, e di Fiiglia , e in tutta Italia . E nel 
Cap. XV* torna a dire, che Federico per tua fupcrbia ed avari- 
Ila cormociò fJopo la fba coronazione a uftirpar le ragioni della 
Ghiefa iti Sicilia, e in Puglia, ed in tutto il Tuo Imperio, per* 
mutamkr VeCcovi ^ ed ^rcìvefcovi , ed altri Prelati , cacciando- 
ne i tncffivì^dal Papa, ed imponendo taglie fopra a*cherict ad 
onta, e vergogna della Chìcfa, e di PapaOporio, i! gtialc do* 
pò averlo citato ed ammonito che rìfìituiflTe il tolto alla Chie* 
fa , e ren^NTelc il debito cento , trovatolo più che mai fgperto 
ed opinato ,*!o fcomimicò, e fu nel isio* il che anche dicf 
Ricordano Malefpini amico iftorico FiorcntilìO , il qual Viffc iti ' 
^QC tempii e lo conferma" S. Antonino • Or \*eggdi di grazia, 
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fé SI 'torto t come vuole il Coilenuccio fu fatta quella eenfufa» 
tOLU > Damiata in Egitto , e GerufiiUmnie in Terraiànta , in .que« 
fio mezzo erano ftate ricuperate dal Soldano, e i Criftiani in 
Sofia oppreffi , ficcome nell' iftorie Orientali fi legge» e per que« 
do Giovanni Conte di Brenna , Re di Gerulalemme venne a 
Roma per fit^dio, nell'anno i%%%. e tant' operò con il Ponte- 
fice, che riduile a grazia Federico per averi» in aiuto ali* im* 
prefa di Soria;, eflfendo allora Federico potentiflimo , e di grao 
tkaia per tutto il Mondo, e cosi fu fatto, e per maggior vin^ 
coio ancora di quello che fi avca a fare, Giovanni diarie j)cc 
donna a Federico una tua ^unica figliuola chiamata Jolante , e 
&ronp fatte le nozze in Roroa,~e •per dote li diede ..il titoloy 
ed ogni- ragione eh* egli a vf a net regno di Gcrufalemme- 
dal'qual principio poi fecondo alcuni, tutt' i Re Napolitani a 
fono Re di Gerufaleonne intitolati • Benché un' altra origine di 
tal titolo f iii innanzi^ riferiremo • Prpmift Federico paìfare in 
Teìrafanta, e benché per in&rmttii, ed. altre ragidhi indugiale 
più di un'anno in Sciita il .fuo paiSiggio* nondimeno i' anna 
1227. fatto un grande apparato, ed una grofla aroMCa movcn^' 
do da Brìndifi fi mife alia via di Levante^ dopo ( qual fi fq(& 
làr cagione, perché 4n quefto Tiftorie variano) Federico lafcian« 
do .andate tutto rdercita con quelli, che a lui parve de'fuoi^ 
npa eflendo andato mplto innanzi , fé ne tornò nel reame fa 
Puglia;. 4pivlo però fpipisa agli altri, eh' erano giunti in So« 
vàt^ t tiim iqùelti che' fACtavia da divérfe parti. -andavano , che 
pretto tomeria al lor fiivott giuflificando tn mdti modi la fu^ 
tornata . 

Era già morto Onorio , prinaa. j|;be . federico da Bcandifi fi 
partiflè, e dopo lui creato PoatcÌD& Gregorio IX- nel 1215. 
dei mefe di Mano , effo incontineoto avea ammonito Federico, 
ch^ pafTafTe in Sona fecondo la propneflà, cnonditiiepoper «^uaiw 
to fcrivt RiccobaJdo , tentò con ogni via di far parenta^do con 
F^derieb 9 ne mai potè indurre i figliuoli a confentirli • La 
qual Gofa parche foffe k prima origine delle difcordie tra Gre- 
gorio , e Federico , e forfè fu uha^ oelle cagioni , per le quali 
^ederìpo dubitando dello Rato faceffe la detta tornata occiikai 
e prcfb nel reanae; la quale ijoteb. Gr^orio fubito conferma, 

ed 
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■ tS «igkMè 11 caMttfé'd^Oaorìo oqdIm. Federico, i^BmOnicando* 
l»y e Miveadolo «del :||MB»,-«d in aud tempo mori Tolante 
1m dMM». hfciudo dl^ MI %iiiblet«v chnmtto Cori»dcìv 

*■ DcU* lOMi^ M'fàKlitéicéQtqgaào 4Xr e- A^Rianéniifl». costo. 
ti di F«deridi tm»m9Ìoi9 tcdt «Michele Ricaio NM>Utan»|kil 
mauèo, il.PktiiHi'; U 4F«eU9V Cm4» Sigpaió^ 4j ibpr«iÌ^ 

«ìUtpi-, « & Antoimo^ che*^j».tfKti «ctfteni T-mw e - f altn» 
eÌ| >i i ijfcmcM »^"e- chf dm- fa fe ciuf» di ^^ sdiìotts^darCòlU ' 
Iwfinii dtt moflè GcMéiigi. >*««BÌeMi0i; le L«eii&N« cqft(n>'-ìr 

^. l'ateo iÌMftiiCr^fMà F^|RÌw;pir #Mpài^ m^J^^f^ ^?pV^n 



j ||Ì Héutlt> d'ftìlìTT foit pu Pt n?y ^ eferrìtp , eé Irrtvaftr in Cfpm 
€ 4ì ià in Giudea, in modo coDttuflc k cofe con V autorità, e 
ccm U potcnra che fi accordai e fece tregua coi Sotdano ; it 
qvuìt gH^refltfu] Gerusalemme con tutto il Regno Gcrofolimì* 
tjno) fuor che ;%lcunc poche caflella^ onde a meaza quarcfìma 
Tanao iiiy* fu coronato in Geruralemmc ^ e fece riedificare 
U Città di Joppc, oggi detta ìt Zoffo* Il che fatto mandò Ict> 
tere dì letìzia , e ambaiciadori per tatto il Ponente a iiotiBcare 
le reciipera^ìoni , e compofizioni dì Terrtìfanta ; e (pecìalmente 
mandò al Papa pregjindolo, che poiché ave;ì efeguico la prò- 
mtffA , e mandacala ad effetto , lo voU0e aColvere ^ e riceverlo 
a gratta, 

Gregorio, a chi forfè la troppa profperità dì Federico non 
piaceva, -non volle farlo y allegando eh* egli era d* accordo col' 
Soldano ptr utilith im propria, e non per beneficio dc'Crinii- 
ni; e che ncile condiEÌom della pgce» ovvero tregua avea la* 
fciato di patto il tempio at Soldino, acciocché i Saracini pò 
tcBcro adorare ih eflo Maomqi6. Il perchè non* folo non vol- 
le aflolvetIo> riia congregò di Lombardia ^ e di Romagoa un 
groffo clcrc*to , il quale (i chiamava b miliaia di Criflo; dclja 
ijuai^cfìl cajjo Tornato predetto Cbore di Celano , e Pandolfo 
SaHillo f|p cubiculario» ed ordinò che Giovanni Re di Gerti- 
lalemnief ìt wlc era tornato in quel à\ di Francia per paflarc 
in Scria I an^^coo tiUrc gcoti, e ]lfc*£ti ,^t^«^<» ^^ '^^»- 
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iBd 4i Ntpdi» e 1» ricup«iffero per la Chicfa. BaAdelfe.pre^. 
il caftello àdVltoìz ntU'^ntfar del. reame^ e Giovanm per opera 
d'up'Abbate ^bbe It torve dir ^ntetCaGoo ; e coik entracono nd 
reame, e pifefero , «4 ac$órdaro|io terte aflM\ i^anto che tutco 
ànfq^ era tra temr 4i Roma, e iCapuay coli. e& Capua racqUi- 
tUramo all^ Ciiicfa con iomma letizia d^Papa, :dr jiltr^eiioc» 
cito del Ccmtcr di Odaioo^ Randdo Alennuino^ \l ^ual Fcdtridò 
ama tafciato hi «yvemo del Regno, ed Anfelm^ di^<3ftaftiA9 
fuo Marifci^lco , n ^pofiero odia. Man^^ di Aacona^ a ^aOM)« 
ta, ed alla ripa Trai^fii^na, e non lo lafciarono pafTare. ^ « « 
Intendendo ^uefte cgfe- Federico »é parendogli imneritaastaCe 
Ifceverla^, Infoiato .4J govèrno lii^lCei^ , à di Giudfea il 

fìio Sinifcalc« partmdo ctm due galee fobnieate, ^9Q fomma 'Ce- 
lerità tornò in Italia 9 ed. arrivato li Brindi£ al* fine él.Mag^ 
gioia^^. flette a pofai:<^ tre Tettin^afiè, ove fili vela» 

ne inconfio Corrado Guifcardo, Duca di Spokto, e.meffifi in- 
l^e ambedM^^cal^iatòtto Giovanni, cfa' era a. camp^- a Cajai»> 
^.; ei) avandofigià maniero iliAléma|^a por Corrado fuo fi- 
glimi V e per Leopoldo Dùca d'Aiiflna con tnóltitudine /grande 
di genre, vennero' in Puglia ^ ed ogni coUt^^ln quìndici dà «aeqaU 
ftaréHa; fuor cÙc Gaeta, e la tocca ^éi $. Agata ^ é ^qudia di 
Sora^ é qipelU di $& Benedetto, la quiete* eb^, p<5GO dopo • E 
non folo qtfeftó , ma ospitandola Vittòria^ e M- vendetta ooft* 
tra ilftpa ìirfìeme «Mi le genti Alemanne, t toi Saracini,cfce 
tolfe da Lucerà ; paefe Benevento, e le terre circoftaQti in^no 
ft Ronìa i^ e il paMnonip, iU Ducati di Spokto , e la Mar^ 




Còl P^pa^Xe ^ali cofe iurènò^'^fàtre," e Federico ad'Anagni 
a^*p1edi' fùoi'fi^cpAduffe, e fu aiMutP'daUa^fcornunica., tf" riponi 
fto in ipziM. 1>efiDÒ ad to|t -menfit inGeByr<ol Papa.' Le quali 
o^fò (uìfteno fatte n^H anOi i»^- iiji: . 
- NeU^anhp poi ^1231^ aveftdo Federito per prima prdfmriz&ifii 
là corte a Ràvennìc^ e convocato Errico fua figliùol^Mf e tÉtt^i 
FKndjpi dVAlemagna , venne a Ravenna. ti/A m^ di Npvem« 
bre ceitt grakriiiBnMi. comitiva, eipagaifiéenaa^» «al* altra cd« 

■ - fc 



fé Una^ frtO moiri animali infojiti in Italia » EkfanH^ Dmmc* -. 

:^||^rj, Cammelli , Pantere ^ Genfalchì, Leoni i Leopardi^ Falconi. 
bJAiKlii, ed Aloccfci barbati, e moltfi alti« cole degne di am* 
mtazìone, e di fpettacolo; ma cffeodo flato tutto l' ìni(crno a ^ 
«^SiAftDlta fetizVakun frutto di coneordia per la ribellione '^^ 

'iBbuiefi, ed occulti trattati degli ccclcfuriici i non ci effendo j.-^' 

JV«iiiJt0 il Pontefìce^ (etméo T intensione ^ che U fu dnu ^ f^^rtì > " ■ ' 
ila Ravenna, e paffando per la nobile»' e famoCi Città di Ctw 
Giacchio 4 chtf così la chiama un'Iflorico, e pe^ capo di Gnro^ ^ * 

Loreto, e Ghìoggia pervenne a Venezia, ove fu icceffivamente f 
Morato^ € di li pei* le lacone fi co^duiTc in A^uitep , ove tro* 
ih £rrko fuo figliuolo, e li Duchi d' Aufttia , e di Saflbn^a^ ^^ . 

m lutt'i Principi d*Alemà^, the incontra li venivano , cflcn» ^ 

kic^ già tnoffi per il convento, ovvero corte in detta Ravenna^ 

^£ fatto in AùuUeia corte Iblciine nel- 123 5^ tornò per mar« 
Dtl reame di Napol^*e pató'ia Siótìd ^ ^ tutta la circondò, 

é^dUg/Uiào moiri fedtlionie ribdii mafflmamente ì Meirmefi) fa* 
HÉifllifl gran ^ragc^ Poi mlV anno 1^34. ù ridufle io Iralit 
ÌÈ Prin^pam^ € di II dopo alctin^ praricli^) a Rme, ov' ebb^^ 
ittolti ragionamenti, e trattati col Papa intorno alle cofe di oU 
lirfe mafei affermando di fare impreia in Soria, finita che foffe 
• h ttegoft fatta col Soidano* e tornò nel Reame, 

)o\ ito di àìrm^Èà fr eri mìAmrùeùtt ÉC^orérto WLombìkl^ 
di centra di lui^ psigm^ neirat)^ 11^5. e venendo per la vii 
4dlt Marca con un Legato* Apofloltco, e ttoltì amba(cìadori ^ • 
eant Aj da Arixitiirì tutti li licenziò, e^ moofato in galea (e ne r-'-^^ 
andò in Friuli^ e di lì in Alemagna^ ove tenne gran cortesi* ^^HIT '^ 
ed in fine con rajuto del Pontefice ^ e Tue lettere, le quali im- . 
petrò ai Principi di Alemagna fece pigliare Errico , e mancìol» 
lo in prigìof»é in Puglia in uoa terra chiamata San Felice in 
Bifilkatdi e poi rf>orÌ a Cofenzn; ed egli nel tnedefìmo anno 
iwfe la f^xa moglie forella del Re d' Inghilterra ^ chiamata 
IlabeUi per difpenlaiione Apollolìca^ dfendolt parante ^ la quale 
io Rtvenna li partorì un figliuolo, chiamato Giordano * Poi, per 
la via di Verona Tanno lijtf. pafsò Pedertco in Lombardia » 
< fece molti iaeti acquilUndo molte terrei e dmaaando i jribelli; 
* é per 
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e per Mnieisia, « gn#a di Saiinguerra^ aomo potentifflme iìt 
quella terra ^ ebbe Terreni, ;illMdev(»iòne, e molto fi vàlfe di| 
dBTar. imperocché per f emni paiTaropa tutti [^i «(èrcitiy i quali 
air eccidio dei MilaneG fece« venire di Sicilia ,.dd Reaa|e;\« di 
Romagna, ed ancor foila ^pulfione, « tnorlt di Salinguerra 
molta adoperò qiirf T2rra[rt0^ the. fu* buon numeioj' i qi^ali co- 
me amici; e'^egvaci di Salinguerra ferino cfpulG «)n liii>, ed 
fine a Modena, ed a RVvenira fi riduflero, e fcraprs-alla^flipiti« 
dio di Federico mìUtarooo ^'il quale^ nelle fue fitpiftole natdhò 
fèmpre li commenda. :*, . 

COSTO. * Dice, il Villani al cap: 43» del VT. Libro, e €oà ricÌMb 
dano Malefpinr pih antica di lui 9 .cl^ Arrigo primogenito^di 
Fteiderico veggendo fare a (uò padr^ d^^ che potea di male alls 
Chieia, né Io rìprefe più volte, il clit anco' fcrive S> AnHkk 
no. Di che Federico prcfolo in fofpetta, e in odio, gli oppóse 
fé fairamente, che a petizione della :Chie(keì volefle farli ri« 
bellare. parte ddP Imperiò, e con tal colorita cagione lo mandai 
"prigione m Puglia, ove 1q f^j miferamente morir d'inopia. Ma 
i\on poflb lafciar di dire, che' mi ha non poco fcandalitzsito In 
luogo, non prima da ine veduto , nel convento' del -JLandiòo 
(uomo^per altro degno di molta lode) fopra a Diente n^lr-^ 
Canto deir Inferno,' ove ^ice alcune eofe., meritevoli di corre» 
9Ìonfrj contro al Pontefice, e in prò di Federico, Le quali,. co- 
me non dette da altri, che da lui, fi può dalle foprallegate au-. 
tòrità giudicare quanto fian vere . Anad -:^*ei vien con effe a 
CMitradire .al tetto , dove Federico ^ .meflb fra gli eretici dannati» 
COLLE- Nel mele di Nòvem^ire pei V anna I X97« diede quella gran 
NUOCIO. ^^^^^ ^1 MilaneG «Federico in un luogo chiamato laf corte nuo« 
va; ove eSfendo adunati i Milanefi con .tutti i . lor feguaci Lom* 
bardi, cóme Brefciaoì^ Piacentini, ed altri, -e il Legato Apo^ 
ftolico, fece- uh grandiffimo fatto d*armi; -nel quale con la per- 
fona propria fece Federicb gran:pruove; e ruppe la Lega Lon$- 
bard'a^ e prefe.Ù Caroccii^de'Milànefireconeflb il Podedà diMi« 
lana, th' eira, Capitano di quella imprefa ; il quale fi chiamava 
- Piero Tiepèlo 1 Patrizb. Veneziano , figliuolo di Giacomo l^ie^ 
polo allora Doge idi Venezia , e menoltD^-]5rìgione ih Puglia* 
^ avuto gr^sdi^a vittoria eotr(> ia Cremona in f^czic^'^di 
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Ijito il Ptodeftà per un bnccio alto ad un legno , .a col laccio 
al edio, e h l>an^ter Lombacde prelè roKdciate tfpi It prU 
gleni che fi^uittmud*; ed era il Catoccb . i||i|haiD de fpo eie- 
Imiti fbmra il dAello del quale atoienenca ; fitf» di leniva t 
Alfano li "hojattlfA con. le bandieve Imperiffi. levate ^ che in fe» 
0M della vttwii precedevano-, e Fedenco^ln l'efercito fegqj^ 
lMa« Fo tenta queftn vittorìa, che in «B epiftola , l^qti^ , 
fRuao ferìtta a quel tempo per avvilo di queUa batta^MFtono 
ftrhte quefte parole: ( He Hcifis ni* fufimia fijmhmi^ iMe 
OrM#n# ftf/jtfM muhttudlnem céfrnmkffriwrtm.) j^e qurii pai 
tà^ in «èlp^r lingua Tuonaik), che; a ie|^ire i morti queUJI ic^ 
Mito e noUr befiavano ^ ed i paloni di Cmnona non erano ce» 
jpifHdWtindt^ «t^png«»% £ffi> Federato noodiitìeno in 

«uTeiAftola^ la quale icrive al u^kg^ de* ordinali \n letiai^ 
di ^mfta vittoria 9 ^ce Manente diedioilr uoAuni tra morti i 

Per pili chiaia notista è da fiipei»» che*l Caioccioi ^^e ajjj^ 
Ima fi ufava in Italia era un cano molto^ grande menato ^||||lk 
«tolti oaja di bovi concio a gradi btomo in ferma di tribuna* 
k, e ai pnl(Mto molto bea lavorato» e coperto, e carico d'or* 
aamfnti j fepra il quale fi {portavano gli fteniferdi , e le" ben» 
dicre del popolo, di chi era il Caroccìo, e delie comunitl^^che 
alloi^y|.iegp^ fi trovavano; ed era il Caroccìo negli eferci ti co- 
me lIBRorlfe, o il tribunale comune , m^e fi riducono i foldap 
li , come allaeorte, e > capo, dell* eftncitOy ed ove tutti li oka? 
0MÌ^ «iMta la farsa, e migUnr. patte .d^Tfimpo ftavanp .^ ,.;,t .j^. 
IT'giierdfa , «d allofa veramente fi teneva roMb, e fcpnlitto il V;^.v %f3t 
ampo, quando il Xaroccio fi jperdeva • Qpefto fi legrc, , dhe ' - 

damno. maffrmamente i Milaneli , Bplogoefi, Parfn€gtaoi.,e'Cre« 
mondi, frtto per inno di unità; edaecioccbè. bÒTepomen pioq» 
t| al fiiggiv^^OTedenéo» che nmr era il cajpo ddl*ererfito*^ ,p- k 
hindicra Acin a muovere^ e blv^ jper/uy per la gru^NzM. 
dell'eaifijM.Q;ieRò adunque 4V il Giioccio , che da Fecferi^ 
come tfìnoiMir fii menato in Creniona. • 
• L'anno legnente Gregorio Poatefi^ idobbiolb del^i pot^aa, 
e grandesaa di Fedosico in ItaUa » non ottante che daUa parte 
ramj: S di 




13» ^ -« t I B R O 

di Federico c^ni emendazioiie umilmente offeriflè di quello ^cht 
ragionevolmente potefle eflcr imputato , come per molte fut 
cpiftole alli Principi Criftiani ^ ed al Collegio de' Cardinali fi 
ìFede, prima trattò , e conchiufe la pace tn^Veneziani , e G«- 
novefi allora per le cofe marittime nemici; poi fece lega con i 
Veneziani con patto, che a comune fpefa loro,« (ifi faceflero 
m'armata di 2S.^ee a danno del Reame di Napoli per ri» 
durlo al dominio della Chiefa • Poi la Domenica dell oliva pro- 
nunzie^ Federico fcomunicato. Il che intendendo Federico, poi ch'eb- 
be compofte le cofe di Lombardia (e ne venne a Fifa T^nno l &^.9« 
e Tanno feguente i Veneziani mandarono le %$. galee in Puglia; le 
quali diedero la caccia a iz. galee di Federico, e prefero Tttw 
noli. Camp marino, e Rodi, e Beftie, e Pii'chiccie, metMa- 
dole a fuoco, e- fàcco, e per forza prefero una nave groflìHKi!: 
Federico , ove erano mille uomini , la quale per ' fortuna ^u 
era ridotta fotto il monte S. Angelo nel golfo di Siponto ; e 
allóra ad una. torre di Trani fopra la marina fu impiccato fiu 
tre Tiepolo Veneziano predetto Podeftà di Milano ficchè T ar- 
ginata Veneziana lo potè vedere. 
COSTO • * T^^^ V^^ ^^ CoUenuccio la' caufa , per la quale il Fape 
fcomunicò Federico, e forfè a bello (ludio ^ per coprire V api« 
mofità fua, la quale, come in altri luoghi fi comprende nc^ CM 
pitolo che incomincia : T anno feguente Gregorio Pontefice inu 
paziente della potenza, e grandezza di Federico in ItBUti^jpn 
quel che fiegue. Parole maligne, e tutte fue, conilo li-:-tp[lM 
gifi il Biondo, che pur è feguito da lui nel re(Ìo , e wcheui 
Riccio nel IL Libro dei Re di Sicilia , ove dice , che per.^ 
fnoi cattivi portamenti contro alla Chiefa Federico fu fo 
oleato. 

E poco piti fotto replica, che Gregorio IX. confermando il 
decreto d' Onorio» giudicò' Federico eflèr degnamente ftato I'conì 
municato per aver fatto pace col Soldano d' Egitto ^ e riculatò 
dt andare alPacquifto di Terrafanta, il che vien confermato da 
Pietro Meffia. Ma il Villani Flbr. che di ciò. fcrive difteb- 
mente, oltre che nel fatto è dìverfiffimo <ial CoUenuccio difeor- 
da molto eziandio da lui Ae* tempi, e va dicendo molti manca* 
menti di Federico) che qià non fi mettono per brevità : potran- 
no 
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»o 4* curiofi di de foddis&rfene con legger T opera di ^ucU 
lo autore , come anco fi dice del Maleipim, dell* Arcivdco» 
vo Antonino, e del Còrio ncUMdòna MiUnefe, 'Ma il Sigonio 
vi pone dopo tutti ' il fuggello, produceodo la forma della ko- 
iminicd ,• ove fi veggono le caufe , che Iìmao moUe , e ootafuli , 
per le quali Federico meritò efler icomunicato. « - # * 

Trovo, che in qucAo-medcrimo anòo , mentre che Federi(p <^ollb. 
per Tolcaoa paflàva al ibccorro del Regno, occu|Nito anrara m* NUCXIio.^ 
tomo a Roma, come appreffo diremo Gregorio di Moimkngo» 
Legato ApoftoHco con un giroffifliina eflèrcito J» nome dd Poftb 
teficc, flette in aiTedio intorno, a Feifara cinque mefi ; ove oU 
tre gli ecclefiaftici ebbe con fé gli efercitt di tutte quelle co» 
munirà , ^ilano^ Venesia , Brdck , Piaceou , Mantoa C09 
iijft i torCipitam, e Podcftà ; e vi fu il IW di, Venezia t 
Ano Marchcic&<la Efta ^ ^il Conte di S. . Boniucio , Alberico 
da RqipMoo , Paoio TraVerfiioo da- Ravenna-,, eoo tutte le loro 
forze , e in Bne tioir eflendp chi la feccorreflc, neir anno 1240» 
fu ttatearo V accofxfo, per ri quale ^Salìoguerra, che per V Impe» 
rio governava |a' terra ,' fotto falvocoudotco venne fuor di elfi- 
a rigiooamemo col Legato per opera. 1 jt tradimento d' un di 
Ferrara, chiamato Gugo de Rainbertì^^c venuto non oftante ia 
fede||||ità, fu prefo^ e mandato aj^Venem; ove in fine* per ma* 
linconia*i|K)rì in prigione vecchio 4K otnuit' anni , e fu fepolto 
a & jlitf'''!!^'^}^ ^^^ > ^'^ ancora ft Aomimento con la iicrì*' 
xioàtf^PMWT^ Ferrara fu dataci jovemo ad Aazo Marchefe 
da Efle^ » Podeftà della terra, fi» hno Giaoxtto, oveco Stcfanp 
%lnaiii pafmio V-eoesiano-; e diom ebbe Ja origine il'^Uice^ 
«iBnto m>vemo, e fignoeii mUé indila ^c antjkhuima caia 4a 
Bfte in Ferranu . ^ . 

Tornando airiftoria, Federico piena d^ ira partendo di Tofca- 
na per foroan ad i^no , venne ax^iterbo con grandiffimo fi», 
rare conrra iRÀbani • Il Pontefice fpaventato dopo multe predi- 
che, e^proddwMit', AiceMb torre la ctoce^^ e daoda indidgenze 
rienarie a dii. mdiva oontro ^{Merico / portò per Roma le -te» 
Ae di S. fftm , e di & Paolo -«ommoveodo , t e^rtaodo 'il 
popol» alTimpida, e in finie «emrti alle mani molti -dalla- jmit» 
te del Fàpa umani le porte di Roma ; Federico loce 01OW 
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imni 9 e molta ueeifione , «TaiKio chideltà aflài contro a qiietti 
della Crociata, e che contra lui aveano prefa la croce. Impero^ 
che a molti di elfi iacea dare quattro ferite in modo di croce , 
a molti sfendette la tefta in croce in quattro parti ; alli ppeti 
^ facea. tagliare la cotenna della chierica in croce , e molte cofe 
di quella natura fece coti gran meftizia , e dolore del Pon« 
tafice • Poi pafsò in Puglia , e fermato a Foggia, e qui* 
^ vi adunata grandtifima ibmnl^a di denari di tutto il Re« 

gno dS Sicilia, e d'Italia venne a Lucerà; donde mandò a 
mettere a facco, e bruciare,' e buttare le mura a ten^a di Be- 
nevento, di Monte Cafmo, e di.Sora, che gli erano ftatecon* 
Sk' trarie; e nel.medefimo tempo eflèndo fparfi per le montagne ti* 

^ ^brusoo tra Amintemo, e Furcone terre antiche disfatteci pcfu 

poli di eflfe; comandò che raccolti tutti infieme edificaflero uM 
terra in un luogo opportuno' alle difenfìoai. del Regno da quel- 
la banda chiamata Aqutfa , e mutandole il nome volle \^ che 
per onore dell' Imperio foffé chiamata. Aquila ; ^ (iccome egli 
nelle Tue epifìole apertamente coaundaé Cosk fuidificata TAqui- 
la, la quale in poco tempo fece grandiffimo alimento , e oggi 
è riputata potentiffima terra nel re^no. Fatto quello venne a'Ca^ 
pua Federico, e di là partendo pafsò nella Marca d'Ancota, e 
racchetò Alcoli, e per la via dritta fé ne venne a Jt^MMina 



con intenzione di fc^to^r Ibtta la Romagna , e al fine fr^'A* 
godo Tanno i&40. con groffiflimo efercito pofe il canij^M Fa* 
etiza , la quale in qud tempo era grofla Città di ' gitogli' cin* 
quc miglia, e molto potente in Romagna, e ben difefa , eflen* 
done .Podeftà ^un Michele Morefino patrizio. Veneziano. Durai 4P 
aflèdio fette r " "^ 

fiiròno acque 
lógìamenti 
tra città 
cordo. 

COSTO. * La fondazione dell' Aquila i md|i da Bernardino Cirillo 
negli annali di quella Città in fine del Pontificato- d* Innocenzo «* 
IV. che Tarebbon 14. .anni dopo , e rifiuta quant» \lice qui- il 
Collenuccio di che noi ci rimettiamo al giudizio^ de* lettori .. 
Bm diciamo che ddla predetti opera del Cirillo ci vtlcmno 

circa 
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dira le cole dc|l* Aquila» che nd rcfto fi avvertiice chi Iq^e, 
ch'egli s'è lervito dello fkcffo CoUenuccìo^ onde ha commemgli 
errori di quello, e molti altri di pih. 

Ma una cofa degna di memoria fece in quefto aAedio Fede- COLLE* 
rico, riferita dal Beato Antonino Arcivescovo nelle fuc xrom- NUCCIO, 
d(e> la quale non mi par che fia da pretermett^c • Aveasre* 
«derìco coQi'umati per le grandi Ipefe occorfe tutti li* Tuoi iltna** 
ri y gioje, e argenti/ e volendo trovare rimedio al bifogno , in 
che reiercito fi trovava, fece fermare una mopeta di corafne, 
la quale avea da un lato la fua .effigie , daUHHBtra T Aquila Im- 
periale , e pfele per decreto il valore d*un Aiigu(Ìano d'.oro ; 
e comandò per tutta, che quella moneta di corame a. quel 
pretto da tutti i vemiitori » e. compratori in quella guerra A 
ipendtfle; promettendo per pubblico* editto, che finita la guerra 
Mahmque fi ritrovale avere di quelle monete, e alla camera 
w|kle prcTtMitafie) le brk fcambiata , « leAituìce per cialcu- 
M«Feflè4i9^Aiiguft|p> dfioTDyve tutto fé inviolabilmente of* 
iervato; manifeAo rfTtfiipitghi ndii la natura, ma la eftimaxio» 
Jàe degli uomini, e l^^ìrggè eoo la contiietudine , e opinione 
fiumo il valore^ e il praao a i metalli fegnati. 

In quefto meato Gregorio Ponìefice chiamò Concilio univetw 
tMr* Boma contra Feieiico, ^fMndo mandato in Francia a . 
^vocare i prelati occidentali ',«^ teefto eflètto fece tre leg^* 
ti , <Ì9è Meèer Giacoma Cardinale frreo<ftino leuio in Fran* 
cb^ Oddo Cardinale di S. Nicolò in^ arrcere Tulliano , legato 
in Inghilterra , e Gregorio da MontilttngD legato a Genova 4 
^ Finiiono la loro commiCone» e eilendo per ritomcT a Nitta di 
Rrovnta, né potendo Stttt^ma^tc^^ilétìÈp^ terra a Roma per. 
le^vie occupate digli eferciti di Feded»; ti Papa fece che i Gè» 
novefi con 40. tra navi e galee, efleodo^pitaito di effb Mef. 
far GiQ!U^rfM|fi^Bnicchi gli iftdarooo m levare ,' per condurle a 
lloma. Knt^Bffio Fcfderico mandò ft Fifa alcune Tue galee ^ 
e GapitaM di^fe ttio Re di Sardegna fuo figliuolo , coman- 
duéo a* jy aniy che ttMor effi armaflbo , e inveftendot If antAu 
^'^}«mL fiìceflero og/id pniovajdi pigliare tutti que*Prelarì. 
Fecero i VDani rarmati., e con if Re di Sardegna e mefler U» 
goUao kr Gqpitiiio cm é^ fpkù bene in ptisto ^ufcixono iuo» 
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ra , e faceiMlofi loro incontro tra T Ifoia del Gklio ^ e T IfoU 

di Montcchrido, ^hc fono Ifolc tra porro. Pifaio^ e Corfica, le 

inveftirono il dì di S. Croce» terzo di Maggio |2^, e benché 

^ i prelati aveflVro molto pregato Meffer Guglieiou) , che fi tirala * 

^ fe in alto, e fcampafl^, fenza far fatto d' armi ; poodimcno e* 

gti furibondo r^on volando per vergógna cedere all' animofità de* 

Pi (ani , non volle obbedirli , onde fatta una crudele ^ e fanguine^ 

^ fa battaglia I in fine i GenoveQ furono fuperatì ^ e vinti;. e tre 

^ \ lor galee con tutti gli uomini , e armamento fommerfe » e 22. 

^^ furono prefe, e i^jHfe 4. tre l^ati con quafi tutti gli altri pre* 

lati oltramoqtani » e Latini che v' eranpt Li di^e Cardinali prì* 

gioni furono mandati a Melfì^ i prelati fpirlkt per le prigioni 

del reame ^ foli i franced ad iftans^a del R^ di Francia furono 

rilaflati, • * / 

|K)STO. ^ l^ìcc il CoUen^ccio, che il Capitano d#ir armata Geaove* 

fé fu M. Guglielmo di Brachi, nel che fa due ercort tjÉMW' 



nella perfona , e T altro nel nome : perche il Capiti 
mente Jacopo Maro^eUo, e'I Guglielmp » eh* ei dicf fu degli 
Imhriachi, famiglia jgiì nobile e antica: in Qenova , e fu go#^ 
altri fatto prigione in quefta . rotta : ma non era ejgli il Capiti- 
no . Lo fteflp errpre è nel. Villani Fioi;e9tino , ic ben copiiliF 
dal Malefpinii che chiama Capitano deU* arqoata Genoyefe fl|||^ 
glielmo Obpaco^ e dice, che fk nel .^7. il che è falfo , f^St' 
fu nel 41. Cayafi queda Ittce dagli annali dì Genova del Giù* 
ftiniano, t^imonio in ciò ( a mio ci;$dere ) infallibile, il qua- 
le anco dice ^ (he guidava T arniata Imperiale Aqdrevolo di 
Mari figliuolo di quello Anfaldo Ammiraglio di Federico', 
^he come ribelle d^la Jua patria 41 travagliava a tatto fuo 
potere. „ . ' • 

jCOLLR» jsjQn jpni pare da Jafciare qui due-verfi, i qoali. fcrHTe Fede- 
rico al .|ie di Sardegna , rifpqnd^do alla ^ua dtfljjlila <ii quel- 
lo ^he gveffe a fare , poiché avefle prefi i pcmpFi^uali verfi 
(bno da Giovanni Andrpji fooimo ^iurifta Aoftm^ W iuoi libri' 
riferiti , f fono quefti ?•- " ^i 

.... • .. . ^ V.:,- . 

„ Omnes ptéttati JPapa mswiéin^ vecati^ 
p Et tres Legati veuiant im nfqut ligatL 

I quft« 
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1 '^^m^ "^^^^^R^. lacrima volpare , ficcsme in Latino anco* 
ji^iono &^^'^^ rima, dkono in quello modo: 

Tttt^ i pitlati dal Papa chiamati ' 

E^i tit L^tir a me' vetigan ^-«♦^^^ 
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La rovina degli eoclefiaftici in fine fu graìsde « Percioechè oI« 
tfe ai prelati &tti prìgiòm t fii. guadagnata una grandiffima pre» 
daf e trovate 'tutte le ferittore, lettere, e tràt^K contro a Fc« 
daricp. Mandò il Piipa t Federico un pri(»t^^& Domenico 
per imnetrare 1»' M^zioife de* prigioni , rìfpair; Federico che no9 
volea ttrió, aon^piiKfe co& da udma/fiivìo e&udire. il nèrni* 
co , finché il Pafii^perlc^uilimi lui tefllpomlmente , e0b ancori^ 
t^pocfimentc non cefllrcbbe maiJdi pedeguitar lui, nd i fuoi.^ 
ne naìmàiy il priore; Dipoi compdfte le cofe di 
imidofi «Uà via dcUi^ Marcai accordò Pe&ro, ed 
: e-milelo a faccooliìinno. Aaìkndo ,poi nel Ducalo 
iy e-'iacchci^^ SL .Gemjnr.j e Marai^ ed and^ a 
ebbe Jilipvi^^ zebe Tivotf fii gli en data , dove an« 
d^^con tutto r€k90»\ « di 11 piftb. qH Jteame^ Vedendo ^iv 
Igetovina iL Pipt tÉ AgoAo ftgucniè qoefta- vittoria ^ vinto di^ 
mkt daU* WMo., p^Ub di qweftn* vita . 
^iPÉto Gregorio lÌL in fuò luògo Tu creato Celefliino IV. cbo 
lu MUaneTe, e viflè nel Papato dicioCto dì^ Vatò la Sede Apo* 
fioUca %u mefi , prima che l- altro Ptaotefice, &fle eletto • Nei 
qMl tempo efieodo-^lr tonato od tmàm Federico , venn^f' eoa 
fMnee eMcito « Km». mitroi^Rom^ per la via dò» 

gii àcquecloiti ùccndo gran danni' infino in ih le . porte * Mi 
moOb da'pneghi dc^Cardinalìi i quali, dicevano non poCtr *^fft 
legtrima eletionc finché e((o flava armato intomo- a .Roliii»^C 
finché lì due Cardinali, che erano a-Melfi in- prigione lUOn'em^ 
DO libcrad, fcriflc ftibìto che fiofièro liberati con tutti |^ì altri 
pi^lbni» ed egli Te ne tornò jaafioo* nel Jteame« 

Trovavafi in quel tcmpo^W" Italia Baldovino Imperadv-di. ooSTOd 
Coftantìnopoli venuto per chieder a^nto al P<mtefiee ttcitcò«*i^ 
av-erfiri, che T avcano malto «ti COOdoCtO » e vedendo v dm 

per dér^Sede-mMMi «mi «fotta ^^Aniegttir r iiiAito:lim »fi umii 
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# liè con Federico, e fóce fi, che lo indufle tJibortr quei Preii«, 

^ ti, con patto,. che rìducendofi in luògo ficuro ele^eflTero Polfr' 

tefice un Cardinale fuo amico e dipendente . Si aggiunfero anche 
a quello le minacce (dice il Maleipini ) di tfiiigì Se di Fran« 
eia fcnvendo a Federico , che dòvefle lafciar liW-i i telati del 
5 fuo Reame : e quelle fiiron le caule , fjf ^li li liberò , e oim 

come dice il Còllenpccio . .^- . 

OOLL^ Il CoHegio, ch*era in Roma intelo , cht i due Cardinali ve- 
NUCCIO, iijy^sino, tutti loro andarono incontra .infino ad Anigni, ' e qm« 
^ tì fisitto il conjplave, infieme del mefe di Giugno «1 ii4}.eic£> 

fero M* Sinibaldo dal Fiefco Genovefe , prete Cardinale di $• 
Lorenzo in Lucina , grandiffimo giucifta , e ^o chiamarono In* 
nocenxo IIIL 11 quale nel Cardinalato èra amieiffima di Fede* 
rico. Il perchè fubitq li coriero più mefll a gara a pronunciarli 
la letizia di tal elezione • Ma egli iòlo, eflèndo tutti-^gli altri 
fiioi allegri, fi dolfe, e pronoftitò , ch'avte perduto nn^hwn^ 
amico Cardinale, il qual fiiito Papa li (aria nemtié , coAb fu 
pòi. Perchè avendoli Federico mandatp li Tuoi due primi uodiì» 
ni giudici della corte ambaTciadori, cioè M. Tadeo da Seflii> 
e M* Piero delle Vigne, credeva tuttto il numdo che 1* paoe 
uoiveriale dcirioiperio, e del Sacerdozio allora dóvefie feguifEl 
Nà Innocenzo mandò occultamente un- M. Itainero CaixjjJHdt 
con gente di.^rme, e tolfe Viterbo, il quale fi lenea per InraEi* 
peradoie. Onde Federico- venne con Tefercito ilei patrimonio to»« 
tio Viterbo, e trattato certo accordo per alcuni Cardinali , fai* 
fciò Viterbo, e fornì Monte Fialcone, ed' indi andò id AcqM* 
pendente, e ftando quivi, mandò Tlmperadore di«^oftantinopo« 
li Balduino, che allora era feco, ed il' Conte . da Tolofa detto 
div Santa Egidio , e IL due giudici predetti della fiia. corte à Ro» 
ma a trattar la pace ^ol Papa. Qjjello che in fècreto- tratufle* 
ro non trovo fcritto. Quello fi fa, che la Tettiiaana Santa il 
Conte di Tolofa , e li dtft giudici col giandatoflifttentico tli Fé*- 
derico, che (a letto in cappella , giurai^mo che Federico ftarebbe 
Ì0--oMt cqfia alla obbedienza del Pontefice • Onde nella predica* ^ 
«ióii pubblici Federica fu pronunziato Principe Cattolico, e Ut 6^ 
ma andò per tutto, Federico efler d* accordo col Papa « Onde 
gli fece aprire Atti i ptfl^t per li quali volevuo andare -a Ro» 

ma^^ 
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m/ ma we ehe eflemb la fettimana Santa > e ti dk di penii 
teoca, e m Parqua» feflcto fatti quefti atti dimoftrati'vi di pìsu 
ce» e di concòrmai nia chi nondimeno reftaflero molte cofe a 
ooBchiiiderfi • Fer l^-qual cola li predetti tre Ambafciadori moU. 
te volte andarono poi a Roma, e tornarono per fornire quello 
die avevano cominciato éella pace. Ed eflèndo perTuafi^che fin- 
che *1 Papa ttcBc in RofXa , mai concordia non rcguire|»jbi:^; % 
operato che'l Papa veniAe a Civita Caftellana, e 1- ìmpd|dore 
in campo nd teivitorio di efla* Stando in quello «lodo i due 
Principi V e andando ogni dk meffi da una corte allV altra, uà 
dk il Papa fe Alando occuUamenl0 a Sutii melando (eco gU 
Ambafciadori Genorefi^ i -quali erano venuti a farli riverenza 
a Civita,. e drdinòr «he k/ loro galee d^ ciano adOftia , eoa 
le quali erano venuti, feflbo menate a Civita vecchia , e taci* 
tamenle là notte 4dla viglia di S. Pietro 1244. accompaana- 
té da fette CantinaU, .e altri Vcfcovi , e prelati , e depofti i 
panni chericali, armati con filoaio fi partirono. È giunti a Ci* 
▼ita vecchia, • liKHrtati nelle predute galee,; alla Volta di Gè* 
nova fé a^andaióno; lafcifndo Ftderiio djdlilo ,* il qua! veduti 
quatti modi del Para v, ànA ^tt le terve del patrimonio , e 
le terre intomo a Roma , le quali e8b ténea , ^ a Pifa fé ne 
venne, e manda Pietro delle Vigne a confermar le cofó di Pav» 
ma per li molti , e nran parenti che m avea dentro Innocenzo 
Pontefice. Dipoi confermate le cofe di Tofcana , montato fòpra 
ranbata de^Pifani le ne andò, nel Re^ di Napoli.^ :r 

Pronofticò' r Imperador ÌFederico , ftcèome die» il Collenoccio cosTOw 
che Innocenzo tV; li faiìAbe nemico, ina come fcrivc il Phitr» ^ 

na, perchè omofeeva eflb Federico la virtii, e grandezza^d^aòi» 
mo d* Imiocenao^dl quale prima che fbfle Papa gli era ftatò 
aflai domeftico, e familiare, onde dubitava, che^non K domaftf 
daflé conto della vita paflata. 

L^gg^fi al medeCmo Platinai nella vita del fopradetlo Inno» 
cenw, eì Meffia in quella di Federico IL i quali fcrivendo 
aflai'divecCuMBrtr dal CoUenuccio «Kmoftrano lar gioftista dd 
Ponae!Me,.e kt* perfidia , e la fi^e di federico . Impercio^l 
il GoUenuoiÈfo a chi ben Toflerva, dà in alctini luoghi a dive- 
dere qoeUk |/che nel ferzo libro accennammo , cioè , eh* n 
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miol difimdere la ptrtc <k* Svevi contro t.qutlUi dr* Poi^ 
tcficK ' •■ ^ / . ^ 

COLLE- Innocenzo condottoTi da Genova a Lione in Francia indufle 
MJCCIO. il Concilio uni vcrfalt , e c^ni di nelle predicazioni pubblicbt 
chiamava ad alta voce Federioo dtt coroparìffc. a (tia dtfenfione 
al Concilio. Federico £atti li tre dì di Pafqiia in Orpua Tanno 
I24S*'f^^ ^^ reame 9 e venne a Terani nel Ducato, e indi 
gnandò a dare il guado a Viterbo ; poi venne ad Amelia , e 
^quapendente, e Siena , e Fifa, e indi per Lunigiana, e Fon* 
tremoH , Parma , e BreffeUe. E quivi pafiato il Pò per il pon* 
tt, andò a Cafal Maggiore, e di. là. a Verona;. Ma nrifna che 
parti0e da Parma ; mandai, il Patriarca 4* Antiochia , cne nuova- 
niente era venuto di Si>rìa, e T Are^eicovo di Palermo, e M. 
Tadeo da Seffsi fuo Giudice della i^ovce, e. due altri Dottori 
Ciemon^fi al Concilio per trattar la g^ncordia tra il Sacerdo- 
' zio, e r Imperio. £ dall* altro canto ordinò ad Enxio Re di 
Sardegna^ ìuo figliuolo é e a Federicb Principe d'Antiochia, pm^ 
fuo figliuolo, che con V eièrcito andafle a^ dare il guafto a Pia» 
cenz^. In Verona tenne (bienne corte, ove fu Corrado Re dP. 
Alemagna fuo figliuolo , e i Principi Alemanni ^ e Balduino 
Imperadore CoRantinopoHtano , il quale chiamato al Concilio 
per il Reame, e per la Marca , venne a Verona a parlare a 
Federico , e da lui £a licenziato , ed efortato a dar favore aUa 
concordia àppreflb il Pontefice. 

Mofle poi verfo Cremona Tlmperadore con iniieniuone di tra^ 
afieckfi ancor eflo perfonalmente a Lione , e in Cremona fece 
Cavaliere Federico- fuo figliuolo predetto, e di iua mano li cìn- * 
fé la fpada • Poi con onorevoL compagnia movendofi per Lione, 
fi condufle infino a Torino • In quel mezzo gli oratori di Fe« 
^derico appreffo il Pontefice che s'affrettava alla fentenza , ifta- 
vano che s^afpettaflè la perfona, e prcfenza dell* Imperadore , e 
jion poterono ottenerlo, anzi il Pontefice avendo già propofio 
Beli* animo quello che volea fare^ per provvedere al periq»lode^ 
fuoi, fcrìife in feoreto a tutti i fuoi amici, e parenti , t quali 
naolti, e polnli avea in Parma, che febhene doveRèro «Ccirno» 
di, fi levaflèro incontanente con tutto il lor meglio di Parma. 
La qual cola intàà tSkx fatta, fenza piii dìfierifc-, ftilminò la 

lcn« 



«A 



QUARTO. Ì0P : 

ibrt^MK dkllt ckpoGzioift contra Federko Tenza udire , o ani« 
settov lytftliatioM^ ovvtro pfGtrta alcuna » che i Tuoi niasda# 
tarf hcdSefo. E id quell' aona particoM da Parma , e dalla 
^vozioQ deir Imperio Girardo da Correggio » e i ,fuoi £• 
gliuoli , e gli altri di cafii Corr^iele , e M. Bcroarde. dcT 

: A. coofafiooe dtl Gollemiccio/, che tanto parfidio(afDeRte.J|| costo. 
tioM coq^ a* Papi in difefa di F^dertoo » metepremo ^ alcii» 
ne r delle principali cagtòniS per Id. quali fii . ibomunicato Fedl^ 
non da Innocenzo, fireondo che le Icdve il 11 alerpinf ^ il Vil^» 
bni, & Antonino ^ il Corio, e pi^ diflfaitainé^te il Sigonio, è 
fi mm Quefte. Quando la C(iie(a lo itfrefl^ dd fteame-di Sicilia^, • 
diPi^ia^ e dello Imperio, giurò eflb Federico pubblicamente^ 
t fiflcnoeskente di t^nkc alfa dlicfa tutte le Tue: ^«ridi^o- 
ni^d\ darle il dorato ccnfo ^ e d^difeiiderU in ogni fua odi 
€orR»a*.poi feot tutto il cqnlralM^.Ji ift Jrper|puro, antica tor« 
ìD m^tm Papii'Grq^o Xtf €*ÌMQÌ Caoiinali con lue lettere 
nianiliML^ tuttO' il' Mondo. Evd^aalcDne di niiefte il C^oUèoue*. 
dà ù Avi per; iicudo in^ prò di Tedcn(o., u che i dtlle cofe 
ime col Tuo felitp^tudiitto di buon.^ìmQn ,- che perdileòdcir 
la ngionf del fub diente prodncc le invettive dì anello contn> 
all'avverfario. tt^ altre, ca^lom fiironpi^T aver egli iptta *ia paco 
alla Cbiefa^ non rìcordandofi dfeUc paflat^ fcomnniche 9 lui tu 
meffejòltre che avendo in^uelU picfr promefl^ di non offen» 
dsriÉÉ|knlcuawOiodn coloro > che: (lontra di, lui avean tenuto 
drtCT#»^<|4.i>oa tte oBervò Mtttò^ pcrihi li idirperfe tutti,> 
per vortt^ opf efiUojcamo^cJfit^^uanto le Jnr £1911^, Xtne. 
va occnpari pcr'ilorza iem» iafoinrli pQflUkMa*Iar li^iffimi/^re« 
lati «kHcì Arcivefisovndi 9 .< piil ^ Vefcòvaìdi « e :Badie , fkèndb 
tuttavia forse , yióicnzc ^ e nrandi cAorfioni alle peribne facre ^ 
E finnlmcnte tM» ammm! qufel faciilegio di gver.fiitto pren- 
deret.fueì raiiyiy'; e tinti altri Prelati dell' armata Pilang , 
t tfett^iliia difim cprccHy fipnai di'ei fii macchiato altmà di 

* Jtfn iL^ColIcnoecior per £ir parar la r^tone dal canto i3i 
Federico, tace i primi tèmi della dìfcordia. trr^lui» e'I^Papn 
I, iL^^male fiihiiB dbstto ^oieiice , gli fece amorev^ 
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mente ìntQiìàere^ ch'egli era per venir feco ad ugni budno Kd 
cordo , pur eh' ei fi pursaflfe delle paflate colpe , e reft^iflT» ciò 
che teneva occupato della Chiefa: ma non dandovi oittchio Fé» 
derico, anzi avendo , cpme dice il Sigonio , infolentemente di^ 
(pregiata qócir anibafceria , ne^feguì, che Innocenzo prefe altra 
M via per ricoperar quel, ch'era della Chiefa/ e così fattogli iiU 
.JÉfidere da'Viterbefi non poter piii patire il drave dominio^ di 
Federico, fi fervi dell' occalione, e ebbe quella Città ^ cflenda 

'^ prima di ciò feguito quanto s'è detto. Veggafi ^ oltre ag^r aim 

tori predetti , la vita di Papa Innocenzo IV. fcrìtta io un p»r« 
ticolar volume da Faolò Panfa. t. e data fuori poco fa da noi , 
dove appieno le differenze di quefti»due fupremi Pirincipi fi ferì« 
vono. ^ . 

COLLE* Veduta la rifoluzione del Pontefice Federico , e che '1 dife* 

NUCX:iO. giiQ fiiQ del coniparire a Li^ye non fuccedeva , congr^. tutta 
ki milizia fmperìale del Piemonte i o fece molte corrertt , e 
danni a Milanefi, e tornò a Lodi, ove face cavare un'ocdiio 
per une a 6o. baleftrieri Genovefi , che furono' fatti prk^Ml mA 
guafto di Milano. Poi pa(sò m Tofcanà Tanna 1:14^; JEni alldM 
ra Firenze divifa in parti , e la Città ih armi . Ónde per 
componete le cofe^ioro , una parte f e T altra gli venne inooii- 
tro, e n diede la terra, e pieno dominb di efla» Per U fual 
cofa il Conte Pandólfor, ch'em Capitano in Tofcana , per Vita» 
perio , entrò dentro alla Città con tutto V efercito , e infiMie 
con M. Tadeo da Sefla, eh' era allora tornato da LioÉjjjfcJI^ 
nò la. terra, e liecene Pode((à Federico figliuolo jdcU*Iai^|pM^ 
H anale dalla Città , e di tutto il contado tplfe il giompento 
di fedeltà; e Rato, un pezzo a piacere per il contado , lafckndo 
in fud luogo un'altro Podeftà Genovefe, fi partì , lafciando Fi» 
reMe nd dominio dell' Imperio. 

Federico Iniperadore in quefto mezzo fi ftavt • piacere con 
falconi a Gianetto in Maremma di Siena , 4poo intenmpe di 
ripdarfi alquanto , e rìcreaHi in quel lot^ , quando gli w Geo* 
perto un trattato d'alcuni BaronfcUl RcgQP H^iitni la peiibna» 
e ftato fuo. Capi del trattato orano Panddljfe da Fafandla , e 
Giacomo da Morra; Compagni nel tradimento eraoo Tebaldo» 
Gi^telmo» e Franccfco òsl S. Severiao» Ricciaido, e ^aklBrtù 
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et Fifcodla 9 Goftfdo da Morra, e Gilblfo <U Maima • E §• 
Wiflo cdir loro tHbtto ufi- Andrea Cinta Capitano molto ama- 
ì» da Federico, e era pofto V ordine d* ammazzarlo • Finalmen- 
n per avvifo del Conte di Caferta , il qaale |^ mandò un fuo 
mcflb fecreto , chiamato Giovanni da^Prmnxano , ||Ékdol&> , e 
Oucomo , eh* erano appreflb V Imperadore, fé iie^fi^irono daU 
la corte, g)li altri tutti coMor togaaci occuparono due caftelli bf 

C'actpato', Scala, e Caraccio, e in ^Uelll^fi fecero forti ^ e H 
ifitori, amici ^ « firidan di Federico, che "fttmtvarono in qiib 
paefe, fubito fi ftrìnièro infiedif con gq|rMÌ|J||'i'o alla perfeeu» 
mone de'tmtttori, e in poffti;||K^ottenRro%caÌa , a Capaccio 
yn ftetiero dal principio diHMiilàvera fino al Luglio , e final- 
■mate lo vinfero per iotu,'^ fii (acchèggiatò , e bruciato ; $ 
g^ abitanti tutti grandi, e «piccidi mandati a fil di fpacb • I 
tndHpri ridòtti ndhi locca-i (iirooo prefi a man fai va , e^ della 
p|ÉJÉ|||.miale faeopdo leH^p -dvili.fi dà ài parricidi ,' chcl 
IpajH^m mtdm/iMcidooo, iintiim puniti • Perciocché cuciti 
«^ tt ^|(^m|J^ a tnoio^ e con da&ono di lom boftovi dentro un 
cane, ma' fcimìt, un naUo, e una vipAa , liirono gittati in 
jnam^ acdoccbè privati dell'ufo <É. tutti gli dementi , foflero 
ancor vivendo da ' quegli aoimaii iofiéne nimici , e per lame 
lil^iiifi lacerati, e cjcìnfimni.ri. Federico in quel mezzo nel rea» 
mejfi rìdu9» per com p orte le cofe per^ la novità di quefto cafo 
e oltre Capaccio, Altavilla ancora fii di^tta-,e quan» 
^iimio in quarto, e quinto g^do attenenti a i tradito* 
&illtno cavati g^i occhia e poi fiiroli brudati ; ia 
ì qtflPtutto il RtgM dì tal vadetta fieotì. 
[vea Inaocenao , poiché ebbe dato la fentensa ddla dqpofi* 
«ione di Federico r fatto ele^em Imperadore in^fuo luogo il 
Lantgravio ^* Toringia. Ma Corrado per ibrza d*armi lo tea» 





pati entram in Aleaia«ui,anzi morto in bre> 

entrò in po gfeffi ooc di certi fiioi beni: di vap 

larche.'dr aigeoto T e avendo gli elettori ia 

fcc commiffione tiri Papa detto GiM^ieU 

, anoor^^li in breve fp^uo nw&/ wchà 

a, o dopo Fedferieo ebbe fòrza a imperare. In qno^ 

Aiipiti sa tatto i aradtiorì , Federico litbì fiiori aOa 






fófle in puntQ jpcr tornare iù Lonalnutiia 9 doifiarc *i liMli; pero» 
di^ avcv^ intelo I ^be U Papa yolevt. yeiiire a G^nova^, ed ti 
Milano, e col oiiovq ^leUo |niperadore rictqperm I^ombardi^t 
e Romagna, ov$ gli ecclcfififtici iaceaDO famut ch'egli era Js 
idodo rinftprr^lD ^ei reame/ che pii^ non-^ne poteva ttrcire« Ve» 
Auto adunque iQ ampo, e cof^regati tutti i fo6i Capitani , e 
Baroni , e Legati delle coÉpuottà , fece un parlamieoto^ ovvèm 
dieta* -nella qual denunciò la fua andata in, Lombardia » «coi» 
ftitul LuogotenenDt nel reame Errico piccido ' Aio figliuola , t( 
quale aveva avuto flella forella 44 Re d' Iagbil(erniy e ìi diedt 
un gran numero dì baroni |J Ino con%lio y cbe lo aveC» 
fero a governare , <p Federico fuo pipote fì^li|iolO| che fii 
già dei primogenito (w^ Errico » cbe mor^ ii| 'prigione ij 
)q fece Capitano fopra le feriti d^arme ,' dandoli niille uooum 
d' armi , 9 miU9 ^ale(|rim a cavgUo, comand^Hidoli ^ift^poo- 
defle nel fatto ^11^ ^guerre fo^ndo il cott(iglio.4c' ba«>m fT^ut^ 
li lafciava al configlio, e governo del ]KegiìO; f Fedoìoo ftb 
(igliuolo Prìncipe di Antiochia coflituV Capitino di T<^canft«t 
p di Maremma infìno al Ducato, e la Macpa, e laRon^agna; 
e dichiarò Enzio Re di Sardegna general Legato di tutta ItaliOt 
come era prima; e Riccardo Cónte di Civita di Ci|iett;^piiff 
fuo figliuc^o creò Capitalo generale, nidila Maroi, nel Ducato-, 
ed in Roniagna, deputancio a tutti certo numero di gcoto dTam 
nri . Poi fece che tutti giurarono fedeltà , 9 di b$ne (|fÌ|htaR 
gli ufficj, comandando a tutti i fudditi, xhe U Mrfta^OB»o^pi|poa 
obbedienza^ Ordinate le cofe in quefta forma, dlfciolfe U«UM^ 
e per la^a, cb^ ?l^c v<^te aveya fatto, omponendo le^cofe 
delle terre, che av^aoo • bisogno Hi rifenna^ione , a Siena, t 
Fifa, ed a Cremona pervenne , 

Fermato in Cremona il fuo propofito Fcdote di tnisferirfi 
perfonalmente a hm^t P^ concordar^ col A^fip^ fece una mi^ 
hibile comitiva dì imm^ togati, letterari, e militari, tutti jbc- 
^Uenri , in fant<r*p4Wm, che mai d^alcuoo Impecadore fi lesr 
M, né antieb, né mot|emo faceflè h (imile, E con queifta nu^ 
ft da Cremona Tanno 1247. e Mdò a Torino, o«e tenutocoiv 
t^ {(AtDxkf e fetta una belliffiaa dieu , naaodò onorati omba» 
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fBiMloii^jti-Se d^'Fftada, ftceodpgli intendere la fua andata "% 
JUiooe, per impetrar paot» e concordia col Pontefice, e mtfe 
i^*via de^monci la ca«Mla I «; mafcàlcia fua , la quale già 
Aiè.giernate era èamminaCl ini^fiaiEi» quando ebl^r avvifo che U 
ftioniTciti di Parma <oo g^ altri ribèlli ddl' Imperi»', Brefcia^ 
m, € Piacentini icol Legato ApoAnlico, erano entrati in Parma 
4al mele di Gipgnot ed aveaiio occupata la Città » e morto'Er^P 
lieo Tefta , che in quella era Pòdeftà ^eir Imperio ^ Ititela qùfl^ 
fti novella FadericO| moflfo da fd^no, e furdll, rivocò Tanda* 
la di Lione, e con tutte le legaaioni^ ed^ Arcito ^ e com^ 
gnia, ch'aveva con fé, ritarni^a Pariria; intorno alia quale con 
Udo efertito di. feflanta mila perfone fi pQfe'in nifirdìo , e p^r 
fer potervi ftar ficuio vi edincò in bneve tratto all'incontro 
am*alnra -Città di legname, e terra, la qual chiamò per nome 
Vinona; e vi dedicò ima.Chiaia. fotio il titolo di S. Vitate , 
coftfmi^am di cfla, e frceva .battere una moneta^ la qi^al 
cmSb Vittorini . Fu la lunghezza di qucft^ Città 8co. canne, 
« di kfi^bnu,óqo^,€d era la canna di f^. braccia , ed ay^ ot« 
io poaiCi e le;%>fc laighe, e piofonde d* intorno t - nelle quali 
flBile l'acque, che prima a -Parma correvano, facendo in efTa 
abitiEliooi , e corti, e ^«tse, e botteghe, e tutte T altre cde 
.ji4brma <!* una Città di molti anni. v 

Stando nella Città di Vittoria all' affirdio di Parma Federi» 
CD , doe novelle ebbe vittoriofe; j^iina che il ^ Conte Roberto, 
da "Caftigltoiie, vicario Imperiale nella Marca, che ftava a M9*» 
cerata vfMrcftt eotto ad Ofìmo T^fercito ecckfiaftico , de^ quale 
fra jyii «0 Mdfcellino Vefimro d' Arezzo» ed . aveva prcfe, e 
foOm Ani detto Maifcelltiio; e htto gran numero di pi^Of 
m , e morti da quattro mila nomioi , e guadagnate molle Mn# 
diere ddk CittiWfribfeUe , che. tenevano con effe^ e maffime d' 
Anconitani; eyM qoeUe la iMitsdiera, che mandò adware ]Ema« 
ancUo ImpiriilniiiiCufliiilii^^ ag|i;Ànconitani, quando U 

bttcaffe daUa dbbacBenza dì FedeKkaBàfWfià. La fecoiula no* 
velta fu,cht^iUao^ #«48. 4el mcCb di Ocnni^ i^Qudfi, e Òf^ 
beliioi di -Fivoiae fi ieyaio«o tn^ armi tra loro p, od un>^ dept 
pafd avfva pafto fiioco"^ neUe cali; dell'altra ; talmente^ che msl^ 
le ibala ma» kttcìaiic. I fiibeUim càiamacontf jA ioKoajuto ^^ 

de. 



derico Prìndpe d'Antiochia i il quale éknóa"^ gioreriiadore A 
Tofcana due miglia lontano dalla terrà fi ritrovava , ed entr»* 
to dentro corfe la terra per T Imperadora fuo padre • Li GuéHi 
impauriti, lafciatc In lor robbt ^ mogli « t- ngtiuqli*, fi ridu^ 
fero a Bologna / e non volendo tornare a giurare fedeltà , fiirot 
no banditi, e il Idro avere alla camera imperiale €oAfifcato,-t 
rovinate lor le cafe , e Firenase. fi rimafe ni dominio dtiP 
Imperio. 
COSTO* * Negli annali di Genova fi I^ge » che Tanno 1147* ^^'^ 
galea di Portovenere prefe uno galea Napolitana , della qual' eri 
Capitano Aleflandro di Oennuro , carica di prigioni di gran con* 
to, che Federico faceva condurre a Savona, la qual ^alea meìi 
Mta a òenova: fiiron quivi liberati quei prigioni, e ritenuto il 
Gàmtano con dugento uomini • Il che fi è detto , perchè quo* 
ftsr coi a corrìi'ponde alla rotta* dell- efercito Ecclefiaftico ad OG« 
mo accennata di fopra dal Coljenuccio; ove furon 6tti quei tan- 
ti prigioni. * 
COLLE- Ma non fii lunga la letizia '^ di tal novella • Perciooch^ non 
NUCCIO . jp^Qp ^n forniti li due anni dell* aflèdio , eflendo fiato d* infer- 
mità alcun dì gravato Federico, poi ch'ebbe prefo alquanto te 
forze, ufcito con forfè cinquanta cavalli di Vittoria, andò per 
ricreazione ad uccellare a'Falcoht l'ultimo dì di Febbrajo del deN 
to anno 1248. Ed il rcfto delf eferctto tra per V affenza dell' 
Impei^adore, e tra per troppo vigore poco (limando gl'inimici, 
ancora efli vagabondi , ed òziofi (e ne andavano • Da quefto pre- 
<à occafione il Legato, ed il popolo di Parma cofì tutto il fuo 
sfonEo ufcì fiioQ aU'inipròvifcl, ed aflaltò il campo dalla parte 
di (opra di Vittoria, e non di verfo Parma, ov* era meglio mu» 
fitta • La campana ch'era fopra una torre di guardia di Vitto- 
ìria , fuonando a lungo fu intèfa da Federico . Onde fubito vo- 
lando ài foccorfo trovò che i Parmigiani, che afpramente com- 
battevano contro ai Marchefe Malafpma, cheera ftato il primo 
aflàltato; e animofiimente fi difendeva. Il perchè fubito mandò 
al foccorfo foo. Vedendo quefta i -Parmigiani , fatto un grdlb 
iqiiadrone corfero verfo' lui. Federico vectendofi con pochi a gran 
difvantag^io , fi ridufle alle sbatte, ed entrò in Vittoria, fìicendo 
le pròvvifioni in^tanto tumulto poflSbili. Mai Parmigiaiu bru- 
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idateie rotti le sbarre, e ripari con gran moltìrtic^ine, e cm» 
pito per forza ancor cflì enrrarono in Vittoria, tagliando a pezzi 

J[uantt lor ne venivano innanzi, come dilbrdina!Ì ; tra i quali 
u Meffer Tadeo da Scffa nominalo di fopra Giudice della cor- 
te* FL^derico , poiché fu Rato un pezzo, vedendo la cola lenza 
^Icun rimedio perduta, né (ì trovando appreffo più che 14, Ca- 
Y&licri, con effi le ne ufc^ di Vittoria^ e andò ver(o il Borgo 
di S. Donnino • J Parmigiani pcrlcvcrando nella battaglia , fe- 
cero gran flrage ; ma con gran fatica » ed uccifione di molti 
lor proprj vinJero il Caroccio dei Crcmonefi » il cjualc fece afprìf* 
fima, e languinofa difelà. All' ultimo* Vittoria fu vinta , 9 la 
xa onera ^ e la cappella , e la cancellarla , e la corona , ed ogni 
t>rcxiolà ccfa dell' Imperadore , tutto fu guadagnato da' Farmi, 
.giani a man falva, e Vittoria bruciata ^ e le fofTe riempite, e 
1|kianatc, ed in luogo apparente quelli due verfì vi pofero. 

Per te Rcx atms ceffìt Vi&wria Parm^*' 

I guali verfj tradotti m rima volgare ^ potrebbono m ^ueflo 
.modo in effetto tradurO. 

Per te Dio, Parma ha la Vittoria eftinta , 
Vittoria detta per contrario, e vinta, 
* 

Al Caroccio dei Crcmoncfi , il ^ua!c in difprcgio fecero tiri* 
oc agli almi in Parma , icrtfTeio quelli altg due verfi . 

Carocii fi€t damna fui mìferanda Cremona 
Imperi f Ftdmcc tui fugis dbjfue inona . 

£ qucfti ancor potrebbono in quefta modo votgarmenrc dirfi . 

Piange il Caroccio luo mefta Cremona* ' ' 

Fugge rimperador lenza corona, 

^X* Imperadore dopo ci notiibilc danno niente- perduto d'animo, 
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fé ne. venne il Cremona, al quale le femmine , ed ifism^killi eoa 
tutto il popolo vennero incontro l^grimando, e ringraziando .Id- 
dio, che da tanto pericolo Tavea liberato « Egli confortatili to« 
dò a Guaftalla, e al ponte di Breilèlle, trovò [il Re di Sarde^ 
gna^ fuo figlinolo con li fuorufciti FerrareG luoi fedeli, che 
aveano dato una gran rotta a' Mantovani nel fiume Pò , i 
quali venivano al Ibccorlb di Parma, ed aveano ^refe 50. bar* 
cke, e 3pa uomini di loro, e impiccatoli foprala ripa dei fiu- 
stie, e lafciando alla guardia del ponte buon numero di gcnte^» 
«andò il Re di Sardegna il Lunigiana ad afficurare quella ftra- 
da , la quale pareva clie téndefle a ribellione , ed egli Te ne tor» 
nò, al Borgo di S, Donnino, per rimettere infieme le reliquie 
dcir^ercito .con intenzioae col tempo di ritornare a Parnda • E 
dando nel borgo il Lunedi Santo xibbe. una gran fonuna di de« 
nari, i quali gli mandò Caloranne Battaccio fuo genero, ed 
intefe il Cont^ Riccardo fuo figliuolo aver dato una rotta di 
due mila, tr^ preG', e morti a. Civita nuova nella Marca d'An- 
cona, ad Ugolino di Novello, Capitano ecdefiaftico, ed a Pan« 
doHb da Falanella, ed a Giacomo da Morra traditori regnicoli ^ 
de* quali abbiamo detto di fopra » e il detto Ugolino effcr ftai» 
to morto infieme con Mazzeo da Fafanella fratello di Pandolfo* 

Partito poi dal Borgo S. -Donnino , Federlbo tuttavia pro- 
vedendo al rimettere dell' efercito, fi riduffe a Cremona Tanno 
1x49. del mefe di Settembre, ove ebbe avviiò, il Re di Sar- 
degna aver .efpugnato un ^alleilo di Re^io, chiamato Arolo» 
fd aver impiccato innanzi *alla porte jd'dJo 97. ribelli ddl^Im* 
perio , i quali dmtrq vi aveva trovati, • Nondimeno vedendo 
Federico tutta la Lombardia volta a ribellione, e le difficoltà 
grandi in quelle. parti/ e tra alcuni de'fuoi qualche fpirito di 
tradimento , e tra gli a][tri in Pietro delle Vigne, il quale era 
Giudice della corte, e lécretarìo, e il primo, liomo che apprefTo 
di fé aveffib ^ onde lo feci; pigliare, e Mid n^fe dì Aprile fegueo* 
te fi parti di Lombardia, con intenaone di andare in Puglia \ 
e poi tornarvi^ TAgpfto fcguente^ 

PafTando adunque per Tofcana il Prìncipe d* Antiochia fuo 
figliuolo co' Fiorentini a campo a Caprara , ove fi erano ridotti 
i Guelfi I Tuoi ribeUi^ i quali »' ingi^navanq, di, £ur libeUUe 
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tutta la Tùfcam» e m affi ma mente il Cafteilo S^Mmiato; là fe^ 
dar la battaglia^ e efpijgiiarlo ^ e i Guelfi fatti prìgtonL ordina^ 
rooo che fi mcnaBcro ieco net Regno , ^ 

E perchè quelli da S. Miniato corrotti da Guelfì aveano pre- 
fo gtì il veleno delU ribellione) e vacillavano in modo , che 
non era da aver frde in loro ^ né voleva T Imperadore perdervi 
tempo attorno, deliberò con aftu^ia averli ; U qual fu in que^ 
fio modo. Egli diiTiTnoUndo la perfidia loro , toUe bnon nume* 
ro deMuoi migliori Ibldati fedeli ^ e animofi, e fcccli incatenare 
in mcxio ^ che fé fofTero prigioni Lombardi , e iece caricare i 
inuli di molti forzieri pieni di armi d* ogni forta , e coprire le 
fonte di tìippcti 5 e coperte in quel niodo , che portava la ca* 
mem t t falva roba fui ^ e quelli fìnnulari prigioni con Pietro 
delle Vigne innanzi, il quale era veramente prigione, e ben lu 
gato, e tutte dette fotne dt forzieri mandò con Tuoi melTi fida« 
ti a St Miniato , che diceflero a quegli uomini per parte fua , 
che non avendo in Tofcana 1^ Imperadore la pìU fedele terra di 
S. Minuto , ne jn chi piti fì fìdaffc , volendo andate con pr^ 
ftezza fenza impedimento nel Regno con intenzione di tornar 
pcflo, vi mandava queHi prigioni , ch'erano d" importanza', e 
b pili cara roba (uà , e |i pregava , che volcflero confervargU 
ogni cofa con diligenza ^ fino alla tornata . I Samminiatefi ve- 
dendofi r Imperadore armato appreso , ancorché fi fentiffcro fo» 
fpctti , Hi mando , che non poteano perdere in tutto partendo 1* 
Imperadore, e lafciando lor quella roba , e qitei prigioni , dift 
fimularano ancor* cITi, e dimoftrandoG molKf fedeli , accertarono 
ogni cofa con buots volto, e nella terra grintromifero, I buoni 
foldari quando lor parve tempo fecondo T ordine dato , in un 
memento buttarono in terra le catene, le quali erano in modo 
icconce , che fubito fi icioglievano, e prelèro V armi vatorofa* 
mente gridando Imperio % Imperio, ammazzando uomini, e pi- 
gliando le porte , e intromettendo T efcrcito , prefero fubito il 
Cartello, e li traditori morti, e le lor caie ruinate , fu ftabilitd 
f ucl luog<^ at domìnio dell' Imperadore ♦ 

Fjtto qucfto, nel medefimo Cafteilo di S. Miniato fece ci- 
ir are gli occhi a P;ctro delle Vigne , il quale elTendo (lato il 
primo uomo di corte, e notiifimo a tutto il mondo « non po- 
*^. V 1 leu-' 
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tendo foftenere di vivere piii fenza^ occìi , e AiitMlabddlo. Ig 
cpCiicnza, dell'aver tradito il fuo Signore , fé medefunol ili cou 
fpetto pubblico ammazzò. QjieAo'fine ebbe Pietro dclle>: Vigne; 
tiomo giurifta di molta dottrina, e Tperienza. tra i pochi di quei 
tempi nominato. . 

Lafciando S. Mihi^to Federico, per il cammin dritto, fenza 
toccare il territorio Fiorentino, le n' andò a Siena , e di là -in 
Puglia a Foggia r anno 1250. ove intefe il Re di Sardegna 
fuo figliuolo , eflendo (lato chiamato da Modanefi per (umd'm 
contra Bolc^nefi , due miglia lontano da Modana Aliriimcnte 
combattendp efTec Rato prelo*; e menato a Bologna in prigione 
il mefe di Maggio; e per quello il Legato Apoftolico , e i' sl-^ 
tre genti ecclefififtidiie > e Guelfi per Lombardia , e per Roma* 
gna., e per Tolcana, come libere per T afienza Tua , e prigionia 
di Enzio,, fc<>rrere iLp^efe , e per forza, e per accordo tutti 
gli ftati Impettali- andar ribellando, e. voltando. Onde Federico 
con più animo che mai, fi. diede a far denari, e gente d'armi 
p^r tornar poWtiffimo in Lombardia . . . ^ • / 

E non è dubbio ch'egli avrebbe*, fatte grandiffime cofe, fé 1 
conrun fine d^li uomini'^ in»queir anno infelice , e avvilo noa 
vi fi foflè irìterpofto, contro all'opinione, e credere fuo . Ina» 
perocché eflendo ancor frefco di età , e vigorofo , era ftato per* 
fuafo di nod av^r a morire altrove, che in Firenza, ovvero nel 
territorio Fiorentino, e però nel proflìmo fuo ritorno , il quale 
fece di Tofcana in Puglia fchivò il paefe Fiorentino , èflendo 
avvertito da un dit4natore , il quale diceva d* aver ragionamene, 
to con uno fpirìto, ch'egli aveva a morire in Fiorentino • Oik 
de infermato gravemente di febbre in un caftelletto lei miglia 
lontano da Lucerà in Puglia , chiamato Fiorentino , coihe 

3 uello, ch'era d' acutiffimo intelletto, e ben fenfato , ricordane 
ofi del pronoftico, e di qUefto nome Fiorentino , conobbe il: 
fine fuo efler venuto. Per la qual cofa prima fi riduflè in colpa» 
e in mano dell' Arcivefcovo di Palermo , e molti altri, religio- 
fi , con configlio ancor d' uomini prudenti fi pofe nelle mani di 
S*. Chiefa , giurando di (lare-, e obbedire ad ogni comanda- 
damento di efla, e fecondo il rito Chriftiano fi confefsò eoa 
tanta coDtrizi<Hie9 che fcrive Mainardioo Velcovo d' baaoh $. il 
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tml Muffe in Kcritto molte cofé di Federico, che per tale con* 
kHione fi pi*ò credere , eh' egli fofTe eletto di Dio : e Gugliel- 
mo di Podio fcrive nelle fue Croniche, e rifcrilce il Dandolo 
sella fu3 iRoria , che clolendofi degli errori fuoi alla morie Fe- 
derico , fece ta proi bigione a' fuoi del fare 1* efcquie onorate > e 
pompole ^ fecondo il confueto Imperiale. 

L'indovjoo accennato dal Collcnuccio , che predilTe la morte COSTO* 
a Federico, fu ( fecondo il Landino ) Michele Scotto famofif- 
fimo aRroloea e mago^ di cui fa menzióne Dante nel ^o, can« 
to dcir InlT e del cui conligi Ì^ { perchè aveva uno fpirito fa. 
miliare ) fi ferviva fpeflb Federico , il che era rornamcnto dell' 
altre lue virtù, 

-Fece poi teftamentj, nel quale lafciò molte mìgUa)a ^* o^*^^ J;By;lr 
d^oro a' Cavalieri Tcmplarj di Gorulalcmme » e Olpitalar; di 
S- Giovanni , e per Ibddì&faxione de* lor fratti de* beneficj ^ 
eh* aveano od Regno, i quali mai duranti le guerre non aveano 
rikoB . 

Poi Jafciò un' altra gran ^uatitirà di denari alta ricuperazio- 
ne di Terra Santa, la quale fi aveflfe a fpendere fecondo il 
parere, e provvifione di detti Cavalieri , A tutti i iuoi nemici 
ribelli, e infedeli dell' Imperio' con pia contrizione di cuore per- 
donò, fuorché a' Regnicoli, rimettendoli alla determinazione del* 
la giuftizia; comandando a' figliuoli , che foffero liberati lutti i 
prigioni, the in qualunque luogo del Mondo fi ritrovaffero rite- 
nuti per lua commilTione; ordinando appreffo,che tutte le tcrrr^ 
che di ragione appartenevano alla Chiela^ e tutte le ragioni del- 
le Chicfe fofJcro libcramcnrc reflituiTe, 

Lafciò erede uni ver/ale nel Regno di Napoli , e in tutto l* 
Imperio di Roma, fuo figliuolo Corrado Re d' Alemagna . Ad 
Errico minor fìgUuolo ancor legitirao , lafciò U Regno dì Sici- 
lia oltra il Faro / il qual però avcflc a tenere fecondo la vo- 
lontà di Corrado predetto, e lafciogU centomila once d'oro. A 
Federico fuo nipote figliuolo à! Errico maggiore , fuo priraogc* 
nito, «he mori iti prigione, lafciò il* Ducato d' Aufìerich ^ e 
dieci miji once d*oro. Manfredi fuo non legittimo figliuolo » 
Principe di Taranto, lafciò bailo, e governatore per dieci ai>ni 
deli' Im|)erìo da Pavia infili per tutto il Regno di Puglia , in 
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luogo 4t Corrado j eccetto (^ Corrado fi rìtrovafle in perfona 
nel Segno. Pur comaadando 8 tutti gli altn^'uoi figliaoli, che 
in ogni coTa fòfiero ^obbedienti , ^ f^li a Corrado » come vero 
Re^e (mperadore. E io ^uefto.modo aveqdo fodd&fatto al Moff* 
do, e a Dio, con dare quello eh* era di Ccfare a Cefare, e 1* 
anim4 che è di 'Dio, raccomandandola ^ Dio, devotamente paf* 
so di queda vita, avendo vivuto anni 54. e Imperadore 33* la* 
fciando da parte la falfa opinione d* alcuni qhc fecivono eOè- 
re ftat^ fama che Manfredi fuo figliuolo , col pònergli Uù 
cufltno fopra ia bocca gli ^ccelerafle j^ inorte ; non avendo tsX 
cofa pofliibilità ni veriumilitudine alcuna , e ttov^ndofi fcritto 
il contrario da uomini cccleGafHci fcrittori di quei (empi. 
(X)STO. ^ MoltQ prontamente, come sV^li foflfe dato un Vangelifta , 
chiama il Collenuccio falla V opinion di -coloro , che icrivono 
la n[u>rte (}i Federico e0ere ftata ajutata da Manfredi ^ con dire » 
che tal coG^ non h^ uè poilibUità ^ n^ verifin^ilitudinf alcuna , 
come fé Manfredi non fofle (lato uomo, per camion di regnare , 
' da far queSo e pe^io. Mon leo'^i attoscar Corrado w> fra- 
tello, e Federico luo nipote ? Non tentò di • far il tnedefimo a 
Corradino. parimente fuo. nipóte f Che maraviglia è dunque , cV 
egli accelerafle la morte al padre ^ il che fcrivono tutti gli aìi«i 
tori citati qu^ <)a noi per piii veraci del Collénuctio^ e con effi 
finco St APfopin<>f 
^COLLE. Mori adnnque Federico il dì di S. Lucia 13, di Dicembre , 
^ • r anno ia;5a in Fiorentino Caftel di Puglia , e non in Fio* 

rentino di campagna di Roma , né in territorio Fiorentino ; 
efempio non nuovo della fallacia degli fpiriti demoniaci , e del 
non potere Schivar U morte fchivando Firenza ^ e lo fpirìto dt« 
vinatore fottQ ponfuGone di un medefin^p nome la curiofità di 
Federico venne ^ belare • * 

Manfredi fcc^ con ^mma pompa y e pnore portare il corpo 
filo in Si^ilÌ9 ^ Monreale fópra Palermp > e quivi onoratamea- 
te feppelirto, Sopni 1§ fua (epoltura tr^ verfi in teftimonio della 
fua virtii,e grapdez^ fupppo fcolpiti, pompofti da un iacerdote 
Aretino, i quali a molti altri Epitaf) prefentati da' dotti ili qiie* 
tempi furono prepoftit e fono quefti. 

si 
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Jiélfìlitas mrti^ p^ffent r^ftere marti ; 

NiHi fon$ €M$im8ui Federiem^ qui jacc$ inkès^ 

t 

Sumutno in lingua volgare qudli verfi coti; 

^^ Se nobiltà 9 virtè, robba^ ittleUettOy 

Centra '1 morir vakffc, Federico, 

Già morto non lària, che è qui riftrctto, 

* Ma il primo verfo non fi legge così nel Malcfpiiii , e in sosto r>. 
aUrt autori piìi antichi del CoUenuccio. 

Avendo noi di qocflo inclito Re detto , quanto appartiene ^f^y-Q 
al propofjto noflra intorno al Regno di Napoli , non iarà in- 
conveniente per riverenza della (uà virtù fare un brievc raccolto 
di lui ^ e0^endo flato uomo valoroOiGmo ^ e di lui variamente 
trovarfi fcritto; e chi bene , e chi mal ne dice per efìer impii* 
taro dagli feri t tori ecclefìanici periecutore della Chicla ^ tuttavia 
di luì dicono quello gli autori , e anco ì reputati , e fanti uo« 
tnini , cioè , che fu bello « e formolo della pedona , di giufla 
flatura ^ e membri quadrati, di pelo alquanto rofToi e volto aU 
legro. Ebbe grandiffimo fentimento naturale, e fu prudente fo- 
pra tutti gli uomini, perito artefice di tutte le arti mecanice ^ 
A che egli per ventura poneffe la fantafia. Dotto in lettere, eb* ^ 
be piit linguaggi , perchè parlava in lìngua Italiana « Latina ^ t ' 

Volgare , Germanica , Franccfe , Greca , e Saracinelca . Ma* 
gnìfico p liberale » e magnanimo , grandi0ìmo rimuneratof 
de* bcneficj » e d* uomini fedeli • feveriflìmo vendicatore del- 
la perfidia * Per tutte le nobili Città del Regno di Pu- 
glia, e deir Ifola di Sicilia , fece fare nobililltmi edificj , che 
iarcbbe fuperfluo a raccontarli; ma tra gli altri in AbruzTO. 
la Città deir Aquila, in Napoli il Caftcllo dì Capuana , la 
Tom , e il Ponte di Capua » il Cartello di Trani ; in Tofca* 
DI, il Caftd di Prato, e la Rocca di S. Miniato , in Roma- 
gna la Rocca di Ccfe!ia,di Bertinoro, dì Faenza, e di Cervia^ 
palazzi, e Chicfc per tutto. , , 

Tra gli altri cdificj fatti da Federico lU ia Regno » vi fi»* CO^O^ 
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come fcrive il Villani, il Parco di Gravina , fatto àppofta per 
le uccellagioni, il che dice quello Autore al i. cap. del 6. li« 
bro, foggiungendo che la ftate Federico fé ne ftava* per conto 
delle cacce alla montagna, cioè a Gravina , ed a Melfi , e '1 
verno a Foggia • Ma in che luogo di Gravina quello Parco' fi 
foffe , io non ardirei d* affermare , crederei ben* effere flato alla 
Fefcara , ove per la comodità dell' acqua fuol* effer del continuo 
gran concorrenza di varie forti d' uccelli • Un miglio diflante 
da Gravina , per andare alla Fefcara è il Caftello Ibpra un pie* 
ciol colle , è comechè dalla lunghezza del tempo , e dal noa 
c0ere abitata fia . mezzo disfatto , fi vede pure alla magnificen« 
za dell'edificio effere fiata opera di gran Principe , fictome da 
tutti e paefani s'afferma effere flato edificato dall' Imperador Fe« 
derico , il che hanno efii per continuata tradizione , di modo 
che non dubito cotal luogo effere flato fatto ó^ Federico piil 
tofto per una flanza da campagna per ufo delle cacce, che per 
Ciftello , come i Gravincfi lo chiamano • E per lo medefimo 
effetto, è poi flato adoperato da' Duchi di Gravina , i quali te^ 
ncndovi alla muta i falconi, quando poi era il tempo delle uc- 
cellagioni fi faceva^ro levare in aria gli aironi , ed altre forti 
di uccelli dalla vicina Pefcara , e dal predetto Caftello gli fca- 
polavano 1 falconi incontro , e però credo in qu^l luc^o eflcr 
flato il fopradctto Parco. 

COLLE- Compoib molte leggi ad onore della fede Chrifliana , e con- 
NUGCIO • fervazione della libertà ecclefiaftica , e per la fìcurezza d* Italia i 
e in favore dell^ agricoltura, e de' naviganti , e in favore degH 
Rudenti, e letterati; de' quali -fu fommamente amadore . Le qual 
leggi tutte fono infèrte , .e approvate in un libro di ragion cu 
vile , chiamato Codice Juftinianeo • Fece raccòrre un libro di 
leggi approvato,, e che per gli ftudj fi l^ge/* chiamato T ufo 
: de' feudi , ovvero decima collazione/ e fimilmente iii'un* altnì 
libro le cofl^ituzioni del Reghp •' Fece tradurre quello , che fil 
no a quefli npftri tempi fi -è letto, e legge per gli fhidj dell^ 
opere d'Ariflotile, -t di medicina ili -lingua Greca , * e Arabe' 
Jca, mandolle a prefentare allo fludio di*Bologna, come per Ija 
f^e epiftole appare. Iftituì lo fludio univerfiile a Napoli cof( 

^' '- molti, privilegi, i qu^di ho letti, e veduti , e vi convocò J>ot« 
• tori 






'«ti •• . 






■.-•f'wr 



<i U A * T O. i4% 

tori di tutte -le facoltà* Ebbe apprcnb di fc Tempre uomini dot^ 
ti; tra'quaji fu ar^cora fuo generile giudee ddU corte, R^frcda 
Bcnev^etiUnQ noftro gtarUUf le C|ii opcft jincor (i Icggor^n , Fu 
vflorob Dtll'arini /e ÌQ|titlo d'aBÌm^. Ma quello^ che a gran* 
dCfC folo vìxio gli fu infiputatO| fi è^ che lu troppo a madore di- 
Étmmine » e ebbe molte concubioc, ^^avev^ con (e pna greggia 
di bellfflìme giovani^ t (opra modo (t dilettò de' Lilconi * Ebbe 
tre mogli > Colìanza forelU del Re di Cafliglia , Jolaotc fi- • 
gÌHiola del fie di Gerutalcmmc , IlabcUa forclla del He d' lù. 
ghilter/a^ di tutte -ebbe figliugli, com'è detto- Ebbe bella pro- 
genie di figliuolt legittimi ; e non legittimi / di Coftanta Erri' 
co hy che fu Re d'Alcmagra; di Jolante Corrado^ che fu Re 
del Regno di Napoli dopo luì/ dMfabella Errico , che fu K« 
deirilbla di Sicilia^ morto "fandulto^ De non legìttimi Enzio fu 
Re di Sawlegna , Manfredi^ Re dcU* una, e l'altra Sicilia, Fc* 
dcrico Principe d^ Antiochia , e molti altri , i quali a fuo luo* 
go in arbore delcriveremo , Fu molto potente di ricchezze. Per- 
ciocché, oltre aJIc ragioni dcU*Imperio , il quale teneva , fur Re 
deir una » e V a^tra Sicilia per ragion materna ; Re di Gerufa- 
lemme per la moglie; Re d* Àlemagna per elezione ;^ Duca di 
Svevia per ragion patrimoniale de'fuoi aoteceffori. 

Che Federico foflc concut^nario tutti gli fcriuori V affermano, CX)ST0. 
ed a queflo propofìto dice il Platina che quando ebbe avuta 
■ quella notabil rotta folto Parma, intendendo Papa Innocenzo^ 
che egli fabbricatifi certi giardini i attendeva in quelli tra belttf- 
fimc femmine^ ed eunuchi a darfi bel tempo ^ n'ebbe compaflBo- - . 
ae / e Jifciato addietro il Concilio congregatogli contro Jì vol- 
le M /bl/ecirarc gli altri Principi per J*imprefa di Terra Tanta • 
Anzi li ViUini Fior e *1 MaJefpini ferivano u# particolare 
da non tacerfi, ed e, che prcfa Federico la icconda moglie , 
che (a la figliuola dcf Re di Gcrufalemnic; non fi potè attenere 
dì fìijprarc una giovane ptìI^cUa cugina di cHa Reina, la quale 
fé la teneva apprcfib di fé,, e d'allora in poi non volle piii gia- 
cerfi con 1% moglie: anzi che venutagli in odio, la f cele tanto a 
jnaltranarc iolino a batterla, ed a carcerarla, che ben prcfto la 
fh morire. M^ per conchìudcrc in contrario dì quello che s'nrfi- 
CÌca di provare il Ci^Ucnuccj^ tanto appafTionato e pariiale di 
^ T^mX % • Fc- ' 
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Federico , fappia il Lettore , ìcIie da quel luogo dov' egli entra 
a difenderlo da chi lo^'ctìiama-'periccutDr della Ghiera incomio- 
ciando, ie tante doti, f grazie , ù Sono tolte via da^chi ha po- 
tuto v e dovuto farlo molte parole , « |iartc d* una epiftola ddlo 
fieflb Federico addotu in foa.difeGi dal GeUénuccio àt per eflec 
cpfe tutte dette malianan^pnte , e cóntro a chi dee aveKi in 
lomma riverènza e /tipetto y come -anche perchè al tetria dell* 
iftorìa non eran punto neceflariè . Fórzavafi il Collcnucdo di 
provare Federico efler a torto chiansaio perfecutor della Chiefii , 
e per iicutar lui tfpn mirava ad incolpar la parie avveda ^i^.cp* 
tnW fé Onorio Ilf. Gregorio IX. Celeftino IV. ed Innocenzo 
IV« Papi 9 €0*quair Fec^co fu . femprè ^in difcordia, fbfléro ftari 
tutti cattivi,' ed ^i folo gtuflo, e dabbene •- e pur fi si che 
egli fu un viziofimmo Imperadore^, e ^ueUi virrtaoHi buoni) e 
lantiffimi Pontefici. Parlando il Corio dèlia morte di iFederìco 
dice cosk. E :quefto fine ebbe il néfiìrio e feviffinio Tiranno , 
perpetuo nimico de^faceidotì, fpogliator de* tempj , difpr^iatorc 
della Pontificia Mae(Ui» perturbatore della quiete Italiana , e 
autore d* ogni efiziale dilcordia , dal quale poi le fcdizionl gk« 
feendo^ le mortalità infino nel me^zodelU Città non fono aki« 
Cora ceffate. Coftui morendo fcpmunicatoj malico in tutto de* 
divinr Sacramenti , e di ecclefiaftica fepoltura . V^g^G anche 
S.Antonino Arcivelcovo ^ Firehza Della g. parte della fua CfO« 
nica. • . •- 

COLLE' Instante doti, e grazie, quante ebbe, fu riputato, e chiama* 
KUCCIO, lo perfecutore della Cfiiefa , e pare che ben fi conformi eflere 
ilato cosi per la fentenka contro a lui data da Innotenzo Pf. 
-canónizata nel 6. libro Decretale. ^ - 

Manfì^ì^poi eh* ebbe celebrate refequie» e fepoltura d4 pa« 
dre, ficcome bailo, è governatore dèi Regno in nome di Cor» 
rado fup legittimo fi^telfo, il qual era m Alemàgna ,' tutto il 
Begno di Napoli ebbe facilmente in Ino dominio; fola Napo- 
li, Capila, e Aqumo fi ribellarono per iftigaziòne del Conte 
di Cafertft/iL quale fu il primo a dar volta, non oftante ^ eh' 
c^ cognato del dettò Jilanfiedii avendo una figliuola di^ Federi- 
co per donna. * « 
COSTO. ? Se qucfta Conte &ce quanto Tcri ve qui il (Renaccio, non 



tb limi fij#9f^ 4m» 9M f lèi^idtfii -tra^0rtp zjfftel6k t do^ 
fi J0 tica« di .^»4fMil^^ pofrik^' di Cqpkpertoo; perchè coa* 

«Ma .^trjinQ jiUf dlfii pw.si e 4itlw|i' m .4mào itttq noitbiif, 
die pi gli di» ciriio « MH idii l ii ji gNMdu| f Im faflb;«od.ip. 
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«M A(m In ^rìààmtft-lm dìw <» i p fi W!<% . IwpocyiL in gitelo 

nczztf rMW. iftj4f 0MÌBttgpuÉM dt.oc^^ ^l^'^^' t RV* 

ti da Lione , e venne a GeDOva » racen^o moire mmaccc V e 
congreg^i^ÌQnì d'arml| e inveiti del Regna un Ciarlotto fratella 
del Re d' IngMI tetra ^ il ijual accettò > e nelle lettere fi rcrivea 
Re dì Sìciiia ; nondimena non venne mai io Italia , e la fua 
ìnvedìtura non ebbe mai cf&tto alcuno ^ ak il Papa alcun fullì* 
dio vi mandò nel Regno, 

Corrado in qùdìa tncz20 intefa la morte del padre movendo 
fubìto con grande efaxito pahò nella Marca Trivìgiana , e in 
Lombardia, la ^uatc rutta era volta a rtbcUionc , fuorché Cre« 
mona fedeliffima con U fuoi Seguaci , E {iato in quella un pes^- 
zo, e compolle le cole deMuot fedeli ^ tornò per la vìa del 
Friuli a porto Magone per confrgUo di Jocclino da Romano , 
Luogotenente Imperiale in quei luoghi , di dove per via di 
mare , e per il feno Adriatico , e con V ajuto de* Veneziani , 
e lor legni, entrò nel RcgoOi ricevuto con gran letizia^ e ono- 
re da JVdanfretlt nel porro di Capitaniaia ; ove fu poi Manfre- 
donia ^ e lubiro pieno d'ira, e di furore (correndo il paelè /fe- 
ce venire a divozion (uà Tom malo Conte della Ccrra , e ebbe 
per accordo S* Germano^ e tutto % fìa[o del Conte di Caler- 
ta, il quale fuggendo fi ridufTe in Capua , Corrado andò a cam- 
po a Capua , e poiché T ebbe dato il guado uaiverfale di tutte 
It belle cole» eh* ella avea d* intorno , ebbe la terra , e fecelc 
ipianar le mura» c'I Conte fece prigione. Andò poi ad Aqui- 
no iUora nobil Città, e per for^a la prelè , e laccheggiata U 

• X a • dio 
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dio per^ mire, e per terM^ Ccehè alcuno tjoh poMi ctifrafv^ » 
ni ufcifc. 1 Napolitani fi ditendevano virilmente, pur afpettan* 
do fuffidio dai Papa, il quale non di altr» che di fpertnKa , < 
parole gli ajutava ,* e in modo & diTendevano , che ih qualche 
volta Corrado fece penGeii di levarli , fé ìièm/fòflè che un fe- 
creto fedel Tuo, che era nella terra lo confortava flrijagdir la ter- 
ra,' e perleverare nélKf' aflfedio, fa pendo Ù cittadini eflere ,ftrac- 
chi , e fpeflb gli mandava .fuori alcune letttiine , quali l^ate 
ncUi verrettóni, ovvero fcritte alle penne di effe, eh* erano di 
carta, mandava nel campo dli^/Tedeichi , e tra le altre uift 
volta gUené Icriflè una io verfi Latini di quello tenore. 

Mutui tegafis latifdns im Farfifnifpee^' 
• Vera referre ftudet \ auxilièntf'' De9 • ' 

PartSenepe ft fejfm dabh iiòl qvA dominafk . ^ 

Sì bene daudantur ofiid ctamfa' ihairfs ^ 
Perufta & jnféfia^ funda qua marmbra jécU ^ i 

Nam mora wfforem contim»Ì$a 'fach • ' ' 

Suonano in lingua volgane quefti'Vétfi in-qucfl» modo/*^"^-^^ 

Il regal Aiuto in Napqlt nafcofo 

Ajutandolo -Dio , dir ver s'ingegna, 

5^ chiudi bene il mar Re '{glorìofa, - '«v^. '1 

Napoli ftracca, è finrzaehe a te vegna. ^- - 

'Il maiigan^'y che -•tra faffi è ancor nòioliE^^ 

Dura, che chr dura vince, e^ regntf* 

^Corrado intendendo per OldU verfi , i NapòUtaoi eflere ftraoi 
chi, e che un mangaoif^, o^èro briccola, che tifkva fafli nella 
terra facea gran darfni, e efft motto tediolo a* cittadini , e ap- 
preflb , che eflTendo beo ferrata la via' del mare fi renderiano , 

rfverò otto' mdi nello -aflediò 9 e' finalmente l*ebbe per accot- 
nell^anno tij.}. f|lve' fe'périone, e gli edificj ; nondiméno 
come fii entrato" nella terra, fece rovinare le mura , e le fortes- 
xe di Napoli, e molte nobili cafe di gentil' uomini. Granduan* 
tità d9* cilladuii I e nobili uomini m^ndò in efUio» e tra gli al« 
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[ÉrqhtlrtwMt Ami ftii^ 

firii; ! < Hi f:>:J ìinl^£M tvhk:*^TÌ Hiàmli U 9 ,choìC' 

ÌH||p; ^!Si). 
• ■ ,^MiiBinui tffrtms^ Rùmini nunc paret i^rlBif jt^Tfe t*| 

•*v Jwh«F"<%^i^ ^u ^^^^^ volgari al inegtib , che fi piie»nrrtÉfM* 

.im- ff^MM^éi/fio di dominio , co^ fi poOono intcrpardOlSoltfa 

^ Negli teiidr^iifti^ 

ancorché Ceno di po0ai nfH ilÌ M» ; i( W» i i »l >tl ^J»iiiicfe JJ ljgif 
che CoicMb.|p&KafleiKb f |}«iMU»k«|r]ài#i4*^-^^^ 
dek^ i^Si- t Mbbe «dì .libito 4m»>«^, wàm^ Jkf A S^e. 

tembre del Ugucnte acino 1x51. Dice il rti(;:denma autore , ^chc 
lìanda Corrado in.c^iicUn aflcdìo venoe uà NunEÌQ del Papa a 
parlargli in fawrc de' NapoHcani ^ a cui rifpole Corrado , che 
mctSc aJ Papa , die farebbe il miglio a impacciarli di calerò « 
che portan la chcrira rafa« .' ' 

Avuto aduiK]ue Napoli in quefto modo Cofrado 1 fu Re ^^^' J^hcv^ 
verfale del Regno leuta alcuna tontradixianc , e la riforma 2Ìo» 
aie di ^flb, commile ad Errico vecchio Conte di Ri vello » e il 
governo^ dì Napoli ad uno cbiamatQ BRincalcoiìe . Stando adun- 
cjue in iO^ro paciBco volio. a' piaceri irErri co fanciullo fuo fra<» 
fello, fìijliuolo della Regina |(abclU% farti di Sicilia, a chi Fé* 
dcrico 1 avca lafciata per venire a far tìv«rtr>iu al R^ , In fua 
compagnia era un capitano Saracino cKìamam ijiovanni Moro; , . ^ 
il ^ualc come fu ìa S. Felice, Camello di BaGlicata » lo menò 

occul* 
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^ccfilNhiitMt in i»&.ca9w)i,hk diuiomniilCaBe -di Càmdo iW 
tifr, C9& Mtfiinttii da ruttò, il Rtgoo ,, e piena d* tinptetà ; 
inrfimiiMBti^pmliè qjlivo^ ^.P^ preftaotf, ci il piii fpeciofo 
jgLwmtyt di nM^ioiìD'ifpcnott , che .alciui' altro de figliuoli di 
Fedrrico» ma M|0 i^-tmpfpo:.loiitaiia la vendetta, Perciòcclik 
einque ncfi dòpo •hi^'tiMMte <b Errico ^minore , Corrado attdfl^ 
cato, e per qi^nCo fi dke da ftlanbedi , mori/» e a Giovanni 
Moro, e al Marcfaefe Bertoldo , Manfredi fece tagliar la tefta; 
come a quelli , a cHi per giudo giudizio tal morte era dovuta , 
per eflère Aatt oltre alU-fredettn niorte , ancor miniftri della 
«ente di Federico minocc^: nipote- di Feerico Imperadora^ il 
quale come di Ibpra è narrato, fu lafciato dall' Imperadoffi per 
telbmfietflo Duea d'Auftda con dièci oiUa once cfiora^^ .ehi ve- 
nuto U mcfieliiflo ^owflè persver le dette dicci mila onci- d'orò ^ 
e pafbre in Auftru. La commiflione fu data da Manfredi do* 
pò la morte del padbe^^ Giovaapir Moro- fottt» fpede' di volerli 
numerare, T invitò .cte ftca a.cena tu? Mola.^^.i« .^dandogli a 
oianuarc d' un pefce attofficato, pur col configlio del Marcbefe 
lierddOi li tolie la vita. Qnefto infelice fine, ebbeio in poco 
tempo li due figliuoli i m un nipote di Federico U. e li: dne 
mi«iftrì, e configlieli delta ior morfe. ^' - 

Fu- Corrado uomo inumano « é crudele; e di prudenza i e dt 
vittii' molto diffimile al padre ,*• né di lui lode alcuna- trovo 
fcriua;[Ìll"taOH"(dhe:1liccobaldb fcrive, che dì bellezza fu un nU 
tré Alsalofie^ In una cofafola finuò-din;, che fu utiliffima 
la fua vdMta in Italia, non per Ina^lSontà , ma per accidente 
'in qneftéf- mode, Foggcndo i Conti d' Aquino in, dìvèriè patti 
la crudeltà di. Corrai nel tempo, drilli calamità della loro pa« 
trìa, tfvtfidonn.di loro' un fi^iiiolecto pioeiòlo, chiamato Tom- 
Biafe,-4o menò per ialvarlo al monitterodi Monte Catino, e 
a quei monaci kr mcoooiandò. Il fiinciullo fi diede alla vita 
Heligiofa, e alle l«ct€re;% fit poi quel &T#mmaibi il quale per 
-fantitkv e ddttirléa fa lént'imil Mo'MFoidiÀe de* predicatori , 
ad qimP fi potè, ma di tutta la Fikifiifia; e Teologia , e della 
ft&e, e rriigione^<SMftiania» » 

CM t'inganni il Cotténuacio a dtit, che in quelli tempi S. 
Tommab e Aquino fefle picciolo fiuaciulletto, il the diflb anche 

il 
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B.BioiMk,<;i p0«». «OH jfocfte fagJMid . Sóiv* il A»taiiiiio 
ikrcivefeovo' £ Fbaaà mlU- teqsa ipirte della fba CaioiNi» 
al «ap. & dd tìlplér fttryipfdovcittMli rèdi* capoÉfzaiioae dd 
pradecto Santo, '^*C|dt' tiwl' i^ f^fAdcca Fanio ia74g< di^ jl 
dmwnttfimo dig A faaV4>> piii' nd yt •■^•dy iiial» if» 
See,fÌKÌ».tna^ dì IN^ jOJJwdiu i¥. 1 «dt ,. fnrpda 



f^, lii- ^peai» Mir^i^4. ♦ f il|o«ft rini , ad idÉdpiii dd<ii«> 
e iM«e PoMdicc fàmmiftMiiiaik tà «flir cttefot JPtiMiafc # 
AifUipo , il «yak icdlè «b'apdk molto dMcc'« à&mfrcmiti 
adtlciuM Doti»df^t^/«ip»:ii^i^^ an Gi^kfaM^^ÉM» 
■noFt, cha imm^mt» ^ wd wi»' dr Mi ad ti ai ti «Or fiMOUi^ 
Latrili qodli é0kgKeajaiy Ik wmmièS. ToouMfb mT. iì^ìéì 
crà Wdl dnquMieMmt,^ o |t<bblini>nwrt»' ddij Ctttb.4*i«M^ 

sjr. ìmmI i Bnju^jNWy fc i><*iili' 4ll «aAtoaÉ»'.;^.„ ic ma 
FoMfcaiD « ÌMMo'Sr««: dwr^»4h«b . ftt^ dit ià^^ d 
tstfi. cwi«di'. I% ii db i àrfdftr àd A i w ,«<!om»'.«d 1*5 1. dw 
fii d^lrafli AMia^'fldi «»fipwMl» fiàtridlfttoi «ooit^a^ 
IndiillMi» m Ci» IhS» fpni^ di «Mf» 4i ft M^i^bfi» é -• ^ 
wim cdabi»^ Là ^rcniNi èt^alT mK iwte whììihwIìì» «d- 
- " ■ Hll^flMidA kìo«ÌM<^ 
Aquino, e a» fplfc wiii idtiad—i a miìidi da!l 
ddla 




fiNica da Ifi dMfM» 



frai<ai)ti-t*'<ypoitm dia* ^ 

fcatf pcRgioar è P aerar ndd 

ìa icifk par h^graa 



j y nil>i te:fiÌl*Mi. Mb» idilli» di.|%iié. 

roaipaib, dSee wpw!» cdiÉé it CoUaìiiioda^e dw^CPllii 'apgnflb • 

me a dii«:, die tvnid» tldiaao IV. «d n ' *^'^^ * 
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io jadt dÌÉk( oiBnafe^ roffidè «m 
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iìift paceVaotnaaiiiJo alciiUv f<^r ^ur avertili i Lettoci dàUi 
verità. , ^ 

rOLLB- Venuta la novella al Pontefice laooctnso IV. della morte 
NUCCIO, il Corrado, e trovandoii in Perugia oltre al debito, che li pa« 
reva ifvert di ricuperart lo ftalo ricaduto alla Chiefa ^ e mofb 
ancora, e fpinto dalla importuftitì. di molti Baroni, e gentil. 
HOjOìini Napolitani, e Regnicoli efpulA dd : Riegno , convocato 
ia un fubito un buono elerdto di Lombardia, Tofcanave ter* 
ra di Roma, le ne andò in perfona nel R^no, e entrò in Na« 
poli, già racconce , e fortificate le mura, ove quafi tutti i Re- 
gniceli andarono. E perchè' nel. reame fi trovavano alcuni pa* 
rpnti della roadr^ di Gorradino figliuolo , che fii di Errico pri« 
mogenito di Eederico U. 9 che morì in prigione, come* difli* 
mo, li ^ali Icenid tutori volevano intrometterli a governare ii 
Regno: Manfiredi prir id^cciargli afiutamente,. e per isbatterli , 
fi era.fdtto dalla parte del Papa;; e efafi riconciliato con eflb. 
Onde «ncor'egU con. gC altri Bimmi, come Prìncipe di Tarda- 
to, fi trévo a Napoli a far .riverenza al Papa , al quale gran 
•parte del Regno fi diedlero, e non ^è dubbie Alle facilmente era 
per ricuperarlo tutto, fé non che la morte vi s^ihterpofe. Per- 
ciocché in queir anno che fi| 1254* ÌBÌlèndo..in Napoli palsò- di 
-^ueftarvifia., e cosi fiiroiio tiltt'i dlfegni. intercòtti«. . • 
COSTÒ. '-' '^ Innocenzo IV. fecondo gli autori Fiorentini,, fu fepolto in 
una Chiefa intitolata S, Lorenzo , . che fu .dov* è oggi il Duo- 
mo di Napoli, ove preflb alla lacrìftia fi vede la fua tomba di 
marma ora. di nuovo riftorata , ed .abbellita per opera dell' Arci- 
vefcovo Annibale di Capua , e vi il legge Pìofralcritto epitaffiv 
* in una lapide antica» 

•■^ . . • . • 

..-: iScJmperis digmts re^uiefch- R^*è0migHt$s , . 
Léffus de PlìfcO(y ftpultus umpire prifco. 
Vif facer , &' réBmf féinBo veUmiui teBus 
Ut J0m §ollapfo mttmlo temeraria pajfo. 
'" 'SM9§9M'lmMJlrari uròs poffet qkOfuereSjfficém ' 

'Bmrefiì illifa tumc exfiith\. àt^erecifa 
il Memi» Hrexit rhe ft$i eredWa. rexki • 

Stréh 



^Mwkve, flfffib» f^ti(S(e Al^yariro. IV. ^, V «iMi.^i%^|»|i|» Nuccio. 
ac»lcnye ji tiei. M« i f #r»c^ BarioHa; TaMnÉi<K>:«lM,» 

allora piejxjflo ali* guardia del cootUvcj lor lottraflc^y^TO ^ 
acciocché facelTerQ più preQo , (limando » come poi luccdTf , 
che Manfredi 9*)ng^nercbbe di turbare ogni còfa. ^ 

Manfredi fagacc lubito che intcle il Papa eCer ammalato , 
OCG ultamente »nd6 ? Ttranto^ e di là a Lucerà , e mcffi infic- 
ma tutt*i Saracim dì quel Itiogo con altri tuoi, andò con ogni t*» 
cetcrui a Foggia, ove Innocenzo aveva mandare tutte le genti 
d'armi, ch'egli aveva menato iccù nel Reame» per non grava- 
re » non brfognincJo aJ tramente i Napolitani . Coftoro adunque 
Manfiedi afTaìtd air improvifo, e mifegii a facco, atnma2E:^ndo* 
ne , e pigliandone quanti glie ne parve , Dipoi ingrotfaro di 
gente d'armi . borrendo per il Regno ioim titolo di tutóre 
di CorradiiK» luo nipote aOcnte, ricuperò tutl'i luoghi, dove & 
preientii . 

Alcffandro nuovo Pontefice, voJwdo andare ad An^gra Jafciù 
M. Otr^iviano degli Ub^ldini Cardinale, Legato in luo luogp 
ft refificre all'impelo di Manfredi; e egli come fu in Anagra , 
fubira lo Icomunioò j e cominciò a dare opcta di far gente 
d'arni da mandurgJi incontro; e in qud mezzo il Legato , 
«he poche forze avca , e meno gente, che Manfredi, quafi co» 
^waffediato in ozio a Napoli fi -flava ^- e Manfredi , che già 
avea penfato, e propoflo di farfi Re di Sicilia^ avendo come tu* 
lorc racq^iftato la nas^gior parte cfcl .Regno, pensò un^ nuova 
arte- Impmìcchè fece venire alcuni Gcima ni (ubornati d'Alema- 

{[n^f vcftiri in abiti negri, e lugubri y i quali portavano fimii- 
afie novelle della ttìorte di Corraaino,' Per la qual cola, egli ao- 
Cora ttìtto^igriRiotcìt e vcftilD di bruoo comparTe in pubblico 
■^ 7V«.I • ' Y do- 
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dolcndori; e fece %re deqde, e funendi onorevoli per tutte le 
Chiefe per l' anima di Corradinò, ehe ancor vivea* 

Poi in briève fpazio comparfe in abito regale •, li fece chia* 
nare, e falutare per Re, e c^tre a quello ancora fi fece coro- 
nare. Fu ancor fatna ; che Manfiftdi nandiifle alami fuoi in 
Alemagna lotto fpecie di viCtazione , e congratulazione a l^or- 
radino con certi doni da mangiare, e eofe puerili , e confetti 
di zucchero preziofi in quei luoghi , con pròpofio , che -Corradi- 
-no volonterofo , e avido né avefle A mangiare, e eflendo avve- 
ienatl ^i aveflero ad itidurreta morte. Ma che la madre tenera» 
'e.gdpla della filut* del^ figliuolo , e per queflò ancor ÌNrudenlé , 
A qudli mudati di Manfredi, non Corradina, mtt un*dhr6 di 
quella età domefltcd^di ^afa moftraflTé , e quello ingamlatq da* 
doni mottsili ìtÀorìflTe • Come fi fbffi: , falla fii la ftlma della 
morte di'Corcadinò, ma ]j^roecUtata, come è detto, 
cosra * Negli annali a pènna di Matteo Giovenazzo è ferino » 
che tìA mefe «fi Ottobre deiranno' i^$5^. Napoli Varrete a Man- 
fredi., .il' quale entrato nella Città come Re , vi creò trentatìA 
Cavalieri, e confortò i Kapoli&nl a fhr di bttou\animp, perM 
i^li toftdl fi farebt)ie pacificato col Papù , e farebbe ilate» ImÌIOd 
f^liuòlò ^i Sattttf Chiefa: fé teti pòi lié^ibce nulla,: 

Scrive il medefioió autóre, c^e PanJio'apj^refTo a*20. di'Fdl» 
^bràjo trovasdofi MatìfrecR a Varletta^ vi capitarono gli Ainfaéfcti- 
dori ddla Reina vedova già moglie del Re Corrado, con quèUi 
*IÌd Diict di 'Baviera, i quimtfc parte deiruno, e delPàltro b prega- 
imo ^ che vo^effe ffeftimfte il |iaternb Iteai^ al fnctullo CorradfM, 
fig^ciiòlo (lél détto Corrado, liccMi*eni dovere/ e che caftjg^e colo* 
fOF,xhe gli avdtn' falfameate rifierito Cofradiiio àtkr morto, perctvè 
erir ^Ottavia* vivo, e fano'. A'otrali rìlpofe-vccortamente Man- 
fredi,, che II Ridilo era già oecfluto pCr Gòftidilio, eflènddSeite 
impadronita' h Sfedia Apdftòliea , oira' egli fe V aVea^ ràcquifhfb 
per vera bnz , toalietraolo <fi mano a idue Pontefici \ com* era 
nòto aciafcilliò, amè éhe i popdlì JéTRegQO di^ Nap^i non 
avrebbon Ri«i cCrtnpórtìitO di 'ntomar flftto tt- dotntnib Tedefco • 
1^dimeiio^:<|;K fi-Arì^'coAtentato ^i pofEbdei^ it Regno dii- 
ranfe fna vitft,"e poi Ùfci&rlo. a Coci^KlinoV il qdalé avrebbe 
perdo &tto bene la 'fudre'» «lidargltcb , «cAocc^è oUe- 

^ Vi» 
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irandcifi «ppt^ di ki avciTe j>reG t coftumi lesiliani^ e d4 
Regno. 

Scjjuila poco apprcfTo lo ftcfTo autore , che cncndoft Manfredi 
ritoluto di edificai^ in Paglia una nuova CitrÀ,e chiamare dal 
tuo iwmc Mantredoab, kcc vcmv dì lontano alcutii adrologi ^ 
i 4|iial] otìervafTcfO gli aipctti dt' pianeti « per far gì ture la 
buon punto i pricni (ondameQti di quella .% il che fu facto 
» ^. d' Aprile I ch'era U dì di S. Giorgio del predetto anno 

tid unric poi di Settembre fucccfTc una gr^n briga in Barlet» 
ta fra due ofiicialì preminenti dì là , eh* eratso il Giuni^iere 
dì cai* FajcUa , e 1 Por lol arso di na^ion Saracino . Onde il 
Conte dì Calma ^ che per V àSsnzà di Manfredi pafìaio in Si** 
cilia» H trovava per lui Vturè in Napoli, m^ijdo Andrea di 
Capua , Dottore atfaì riputato, a pigliare informazione di ^ucl 
fatto. 

Manfredi adunque in queOo modo fatto Re ^ ebbe tutto il cx>LLE« 
teforo, e i danari de* Tuo i prcdrcefluri , i quali erano nella Roc. NUCCIO. 
ca «lì Palermo, e Uce venire a' luoì Hìpend) i Saracini d^ Africa 
por efler più forte. Benché dal Legato pooo itnpedinìento gli 
potefle cflcr dato, perchè tulti i capi , e i migliori delle iuc 
genti corrotti per danari da Manfredi T aveano lai ciato . Anzi 
m creiluto per efler Manfivdì fautoie de* Ghibellini , e il Cardi* 
naie Legato ^ eh* era della, cala degli Ubaldini , che fono lom- 
nu GhibeUin! , |»er avet Manfredi favorevole agli amici , e ptf 
icati di quella parte, lì |ìortane lentamente in quella 3eg.iiione- 
Fec la qual cofa Manfìedi ci eie iuta la riputazione con li colo di 
Kè 9 «non avendo impedimento, s contraHo, volendo fard dfgU 
•mk^^ ancor fuori del Regno, mandò gente d' armi in ajato 
dfe^Sanefi^ e di tutti gii altri Ghibellini di Tofcana > e fece lega 
w'Veneziini» fen^ eOer però egli obbligato ad altro » che a man- 
dim armata con loro contro a' Geno veli (oli , e non ad altra 
Miionc. Onde Ottaviano j poco fortunato legato, li parti > la- 
Iffbn^ Napoli libera, ù egn* altro {jccfiero delle cole di quei 
Regno nell'anno izót. nel quale AlcfTantiio IV. mori f ft- ia 
Tuo lunga fu Anagni ^ fu eroto Pontefice Urbana IV, s- 7 

Manbtdt Jeguicaasb ù luci concetto di vendiwoi^Ii del Papa». e 
ì^ Y a '"^ im. 
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ampliare lo ftato , mandòr li Saradoi ^ i ^ali avea condottf #. 
Africa iofieme con gli altri di Lucerà , in Campagna di Ró» 
ma» i quali tutti infino a Frolblone fcorfcro, e faccheggìarooo. 
Url»no, che quefto avea antiveduto^ avea gik- maixiato in FVatU 
eia a predicar la Croce, e invocare ajuto cobtro Manfitdi^ fi 
Saracini , e avendo im,petrato , e fatto tm iwoììo «fertita / capi 
del quale erano Crocefegnati Guido V^fcovo Antifiodoreiiir , 
Riccardo Conte di Vindozzo , e Roberto figlinolo^ del Conta 
di Fiandra genero di Carlo Conte di Provenza^ e^d' Angiòi ; 
Quefti mettendòfi infieme ad Alba |di Piemonte'' « ^fSirfhtTdo^ per 
Loiribardia arrivarono in Campagna ; della quale finiza &tka ; 
e fenza fangue cacctarono i Sarftctni; i quali iubico fi- levarono^ 
e paflarono il Garigliano; e in modo.a'altoggiaroao^rtij^ e ben 
muniti; che fufficienti non: erano fe ferie tk' Croccf^oati - ad 
cfpugnarli. 

Per la qual cofa avendo al tutto deliberato Urbano^ di' feae^ 
dar Manfredi, prefe un* altro maggior partito. Avea il Re Lob 
dovico Santo di Francia, tre firateHi , e tra effi Carlo Duco id? 
Angiò, e Conte di Provenza, molto dominato per uonfffc IMato» 
Eofo, che per donda avea Beatrice, ebe fo^ ^liuolarxli RamoOf 
dò Belingicri*. Conte di Proveav, pier Ut quii egli ancora,^Goii« 
te di Provenza s'intitolava* A ccAui ddiberò Urbano dac^ ik 
Regno di Siciliar dcfaj /e oltffà il Faro ; con quefta', d» aUi 
fue tpdt fé racquiftaflè, e lo riconofeeflc dalla Chìicfa , pag^n« 
àtmcr i]i .debito cenfo. E cosi fatte folenni lettere , e bolle ^ 
pi déuoné', e inveftitura nell* anno 1 1^2. per . «o Cardimih 
LefiatG^'^ qbi^ , lo mandò a Cario in Prancb • Cavlo^'cofib 
%iAtofi col Re Ludovico, e con Robetta Coote. di Artoi^ , t 
Arnolfo Conte di Poit^rs fuoi frateUii e con Beatrice fua-idok 
aa , la quale per aver tre fiMdle Regine vediandoft Conseffii mol« 
to todeftò il marito ad accettare per veOyre «hcor- Id d titola 
éi Regina. Accettò rimorefa, e cominciò a tnetterfi in ordino 
con àfuto dd He («tidovico, e dl^ì alt^ fuoi ^ratdli Buont, 
«amiti, e della donna àncora , U quak tutte ;le foe gio)e ioU 
pegno, e véndè per ajutarlOf .««.•. 

COSTO . * Le tre Regine forelle ^i Beatrice furono , Mai^herica., Lco^ 
Inora /e Sancia, che dal Coote di Provenza lor |adce .foton 
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Qiarìeate, la prima a Ludovico Re dì Francia /li (tcon«b # 
Errico Re d'Aiiglia, e ta terza al fratello del deno Erric* 
ijhìamato Rìcc;irdo, che fu eletto Imperadore : di chb vedi glM 
autori Fiorentini; Ma Paolo Emilio^ che fcrivc H mcdcfimo f 
ftCctfma un particolare da non tacerfi » e è , che C^rlo , ifìig»* 
lo a quefta imprdii dalla moglie, manc^grò it negozio con un--' 
ta dcOrc2za,che dov*cglì T ambiva edcliderava grandemente , paN 
^e ,' che vi foffe chiamato e pregato. 

Intenifcndo qtiefte cdc Manfredi » oltre che fi fortificale ticl tOLLE- 
RegtìoJ fece armare nel rome, e a Genovesi, e Pilani piii dì NUCXUp. 
trenta ^lec ; e in Lombardia fece condurre gente dal Marche* 
fe Pallavtcìtio , fuo p^rentei e amico, e a lui nnolto fimi)? ^ * 
iccioechi quelle galee per mare ^ e il Pallavicino per terra' 0- 
fìaffe al paffarc dc'FraiKefi nel Regno di Napoli - In ^quefto 
meoo mori Ui^hano IV* con opinione iimverfale , che tal mor- 
te aveffe a ditttirbare V ìmprefa di Carlo ; ma Itibiro fu eletto 
i Viterbo Clemence IV., il quale en jllcme in legazione iit: 
Francia, e crj di nurione Provcnxale » i' quale, inreta la eie* - 
xione, venne fubiio in Italiane per fofpelto della provvifione di - .. . 
Manfredi traveflito da mercante pervenne a Perugia , ove Ico* • ' ' •' 
jertoC fu da' Cardinali con la "èofte loicnnc condoito a Viter^ 
M, a ntun' altra cofa piti attendendo » che alla Iprdìzione co* 
tnitciata da Carlo contra Manfredi. Apparve in queRo tempo 
una grandiffima Cometa , delU quale per memoria di uomitrf 
tion tu m^i veduta la maggiore, li levava la Icra da Oriente" 
con ecccflivo fplendo», e andava inftno alla linea di me^^io di 
verfo Ponttìte^ tirandofi dietro una lunga , e tumrnotà cada *1 
Dtfr6 più di tre mefip e in quella notte a punto ^ che Urbano 
p«6ò dt ijuefta vrtat la Cometa predetta difparve, 

* La Cometa meUÈtonara dal Collenuccio , dice Gian Villa- COSTO • 
mi il Napolitano, che apparve «el ìzà^. del meJe d' Agofhi > 
k durò iitfitfO a Novetnbre, e fpari quella ftdfa notte , chs mo. 
f^ Pipa Urbano io Perugia. Il che anco dice il Malclpini, t% 
Vfilam Fiorendoo* Ma intorno a'millefjmt, prima che paf&amd 
oltre s' avvertitce qu^ chi legge » come forfc accader! far altio* 
ve , che il Collenuccio avrà facilmente prefo ctfor^ in molti 
d'effii CKPC dovujif qgyfot facvico . o id Maielpini^ o dei Villa» 
-«■ ni. 
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^ FebbfAJos che dirado ^pec etempiOg il Febjinijo dei ^atf$. 4 
Ih d»; iotepderc air uib Romano i^é. 2^^ ^ Tbrciitmi figìfeotr 
r«mio a Marzo. Parlando il Malìe{j^>4Ìl jparl^ d'Angiò.a^ 
c^ i77r dice, fihie £ma la Paìiiua. nel xatfj. fi pirtV da^, Pi||| 
ngJL< « nel copu -i^pf-^ ^%gtuiige » cfa«< fi. ooronò in Roma H 4l 
dÙ*£jpi£àBÌa piMr w }a^S>-Parlan4(> poi^dl Co^rnQ^d nfi 
csjp. ij?o. che venne a Verona il Febbiv^ i>^7-t f di ìà^pafliip 
tottne a-.Genotar pgwemw a Pira, il Maggio £^Mntc ipóHw^Ke* 
• qu9Ì due loo^i maiiUirfUmente apg»èe quella icrki(m-^nd|(l^jdi^ 
de^. anni aver Sèguito |o»JUÌe della?. Am patria^ • QU^uic^fii^ 
fe^doAl pervenuta .alle Udani luu <op^ .a^^mana d4. C^Omm 
di yivl libfp , .dia fijcf^aoia ^del Difca. di JdfDyntcltjne •^^yiJ^Jw 
tralcio ». che parlando 4i Qido I. dice .c(»ti ? om ly- ^ fitajl^^fì^ 
fiX'Bck^T^ litffè dove «el tofto |kl .Collpwaf:Ì9 ì^i j^dbkj^ 
€omiavon!a:;fcod^a nel %i%éSK yy Ju^ -^ «H^JB^k v*aV M^ 
no dfc pikve [COSÌ ai/iid:a^&44ir|Kcoani fj^biaa» ^ ^mmn 9oiè 
in margine- :' • . . > . t /i.* 

COLLE- ' Efc» «ià {«rtita-da MiHt^ Car^ jilla voIàì. di - Romik^. «|» 
NUCCIO . trenta galee ^ a* aiipa . ini^ita£D^ p«r.: fi^m 4^ fav ga^i ' F|ii|jn4ì 
fot» il go^mm 04 Conte Giitii»r^a~Mo^£>^^ , &tta^Ì|^fj^ 
£iuaiden».:RifuiKitoAa , e dnpek tlayou periooLo df maw, f 4ìIn 
arfluca di' Manfredi, arciaò a (^vamei^to. nella, fi^. dd Taf»* 

S, rnel mete ^-Ma^io lió^» e. d! Mdi -a Jtoma , .xiiva MCf fu- 
onoratamente dal Papa ,. e dal popola, Ai dosato Sanatoff* tf 
|tèaM,.afpettsindOile jun ganci, (^venivano per tarrft'Ja ^m^ 
ììi vanendo (favtte^ e. 0Q!n ^uona gw^ pv ÌJamNvdia, >giiim« 
ù' a RoaA-' del^-flaefa di Dicembìai'd^ d^to an«io>/ e .eon^.kte» 
s'erano congiunti a IHiritHi 4eo^^:^#|cad)n(*dr.parta</ Guelfi Fi^ 
RQtiAi ,^)fiMtQv ìLt ffpveni» di Guido ; fiiw»»^' cacaiati ^ della ' lor 
patria ^r' opern^ di Manfredi :ÌÌMitpra ^ GJMbetliav« t^ a éu^ 
¥al4òv a WtaetfMi ^ e-^a- iGieqi^v iP fi nitf y ^ ipecermida< 
ft Cafffau^fii^IMSlìè^tMii^J'elii^ 1n&M«r|a&.J|ii(m :jcoia fra» 

letì■ii^£ «fde^Wih d^ didb^^NfMi*'^^ 

Garin, f^ BfeafHofejfoàrdbnmi nella. fSbi^ <b LMmm^ '/liratMi ^ 
ttrantt ^dei::<Aqgn#^ A Siciiia aiurti ìia^^oUra U Faro per le jpm^ ^ 
Jone /lokìis, « idc'.i|idUliiCQilbn ,i«teit temu^#-«dn 4*a ;4lhdl. ^ 
e li\ aio* 
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tBi /^i prima, che ©grf tnnft pagaffcm ÉHa*Sedè Apoftoìic* 
. miti ducati • La feconda^ che «è egli» uè i tuoi * fucceflori 
pnaftro effrrc Itnpcraciorii il accettar l' Imperici ancorché da* 
^i ElefK)ri fofiero chiamati. 

Finita h (ntcnmti dd!a fui coronacione , s'inviò fcnit indii» 
gio wrfo it reame, piglranclo la campagna fciixa fpida ; ove 
tfotò Ambafcbdoi'i da Manfredi , o per pa^e , o ptr tregua . 
A' quali Carlo con poche parole rilpote ; che tornaifero pure al 
lor Signofe, che altro , che guerra non voleva / e che o egli 
inettcrebbe Manfredi in Inferno, ovvero Manfredi mcrftrebbe lui in 
T^radìfo . Seguiratido poi il fao cammino paUò il ponte di Ctp- * :.i ^ 
perano^ non oftanre che foflc ftata fortitìcaro di molta gentis , ' 
e di flfunixione lòtto la guardia del Conte Giordano da Agti»« 
no y e dd Conte di Caferta , ch'era di cafa d* Aquino » chia.^ 
inato Rinaldo con molti Saratini, paltò Icnxa battaglia per tra* 
dì mento del Conte di Caferta , il qual non volle ^ che Giosda- 
no combarteile » dicendoli efler meglio, che lafciafTe paffare K\n% 
parte per avere a combttrere con manco numero , e cjuando lo 
paflata , dìffe pi, ch'erano troppo gli nemici , e che non era 
eh combatftre a dif vantaggio , e prefc la via verfo le terre fue, 
f lafciò detufo Giordano > tradendo il fuo Signore; benché queU 
H che lo ifcufanoi dicono che Io fece per vendetta ; in*peroc- 
thè Manfredi per forza gli avea adulterata la donna ; la quai 
cola a molti altri pare mal verifimile , perchè la donna del 
Conte cr« f orci! a <Ù Manfredi , Onde alcuni giudicano , che *1 
foffe pur vero tradimento non alieno da* Regnicoli . 

* Io f^on v*ogHo fiare a difcorrerc della verità di quello tra- COTTO» 
'tfoiento, poiché vi«ne da molti licritto : ma veggano i curiofi 
quante belle ragioni in contrario ne produce V Ammirato nell' 
ubilo degli Aquirti , 0i*c ntega , che quel Conte fi chi^mafle 
Ritttìdo , che fyfle di caCa d'Aquino, e che faceffe il tridimcn- 
to* Dtrd bene alcune cole a coiifu(ìoQe dì queflo mendaciffimo 
fcrittore non ÌDdcgno del fine ^ eh* ci fece , Strana cola pare ^ 
come poco inoani:i G diflc ^ che fc il Conte di Cafem fu il 
^ primo d<*po la morte dì Federico a ribellarfi ^ ft fece fere il mc- 
^ defimo a Napoli, e a Capua, che Manfredi poi fé ne fidarti 
*-^ic$, citpjprjwctnfe a giaaotii di quel palTo « E f e iìi vero 
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il tri«tiirita«lk^-'Mte6è m%a Vtdahm^4Ìi A|aiiMi\ poibhi d^ 
. ficrhre ^ndlo , fcfive aiiclie qoefto? Ma il fiio poco giudizio 4 
iMfeie cluaco;, privile la meitp. per noa ycnfioule, eflSmdo. ln.^iìioW 
die Ibrella di Manfredi. Lo ftcflb dubbjò fece «Ma mprie « 
Foderitio^ t por iMi aÌ9ga» clie lo ..ftdfi»^ face Avvde: 

Mr Corfi4o liii^ fratello, j» Fedcrko Tuo jpippl^^ e tentò. di\fir 
fifliilc a GJNTadiqo^ pàrinientr file, mpofe: che niaravj|^ia è ibt^ 
^ue, ch'egei i^*ìAÌpacciaHe con U ibrelU ? D'uno federato è da 
«fcder&e ogiii m%\c^ ma il^ C^llenuccio pbbe ijinpatia con- ^ 
niìU, c,i!«)à feriflfe cosVdc'Kcgniòòli. , ^, ' 
COLLE- P^o CippctaQQ^ frigjiiaroap 4^qfÀno ién^a contrailo , e , ]Rtoc» 
NUCCIO, ca di Arcp^pcr^fcria j ^:ppi jii)4>r9«K> accampo a S, ^eriMM;; 
m1 quale ci^:|N4|ite;iBtVa^^^ , e (ci mila f^pti, e^^naolt^^deLSàk 
rédni di Jk|i€fra''i è;pér.c&fb\ o pur' per volontà di_Dìo lo 
prefero in un- libito* Ina^rocchè' verniti :aUc mani i ^ràgaozi di 
de«trQ> co& qu^UL di. inori jdf^ìV^ abbeveme de* c^l^i con dij£ 

nU/it»giurkifa.«eli'aii£ltar ciafcu^ IXuofvfn campo Foioc^* 
ttUtapdp d'ato» fi miff i^ ai^i/,je éorie aÌT romorc;.e^ 
inriofii :luÌ«>no lil Cnote .di:^ VadanipB , e jtfv (jiovahni jkp fratcHji ^ 
.jt quali racéianda 1 tegavai .fléÌÌ4 teFja infiemc;. con .lor9 ,v^^ 
'tmaono de^ro « e ;$^pi»S#> <^i|pfO, feguifè il. .Qonte^ òuido4S|rt^ 
ea^oa*. fuoi. (vùelfi^^ :9i> eei|nibat£$n49- vicHmeiite , 4>ofiKt> una 4wn 
difra:..in ^uì muro.:; Jl die vc^RmIo il reft9 dd CMjipo4>ii d^ 
ck aUa, battaglia a.troc|^,n(ia ecn gnin fucore da pii» parte 4lal^ 
'tmàf in 4«odp xhe qiu:U|, che non aveano elmetti^ da. bat^ 
glia, fmontavano di^ Cavallo , e con le. feiJie in «apo aadanfwp 
"^y tetto ti mura. E unVtra difflcitia ancora: accadde alla parta di 
.h(^aSeciit «he li Saracinii dremno atta dilèTa fi portarvaio Imm 
Jasmenit^i ^ ipjedelmeate perufia qoef^oAr^c un tumiile>. ft<&tis> 
Il 4& ìon^zi ^n gi' Italia/ii t ove. wfano avjttto -la pc^gicH 
«» ferMe-qn^i cc4ètiate.y.ii^;W^ Ìa-terra in preU ^^ 

BK^ti jiè<àie Ì4^rtfno., e naj^i^e finono .prefi j e m^lti , moi> 
ti^ Onde Pu;^^ 4k f4Ì{|ì||ò^.4N|Ma. terra .^ vptfadfft^^^ 

jiqdaipn«*ti -di l|anM<> ■-' •'' g* . •'" - > V.r.- .'... ,*i .-■ 
. PaQ^ $. ^«^poof |4a%di^^ .Ivmi cmwio: 6.^4i|!& 4v4ii« 
:aavtDto^»pcr p»tet impedw U. <B^flÌ»»iLQ»lo^ che. altra vj»^ aiptf 
tvM d* aqABttè a XlApóli, o ib jgiqil|f ^ ^ por avete jia. % j^ 
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colta il .pinole i o *tpn pigliare fìittg-d* armi ^ efiènda'appre0b 
una forte ^ e gft>fla t^ e per poto: ancora 41 Tua poIU riti^ 
rarC 'in Pii^ia; Cacld laitéiido quella i fi para da S.^ pecmano , 
e DOA.potwdo aadait pé^ terra <à Lavcnrò , ger c]Tpet|o d<lle. 
meri di Capua ^ è^pcr" la] groffissea del Vwtpruó ^ pa6ò sul 
moBtr: e j^ latria cfi Alife,: per a{pre vié^e mràtagoe'^ e 
eoa j^n difagio dft: vettovàglie . calb 'àà^ hydìlxT a .ipè rd\ \ Qe» 
fànaméik miglia* ippreflb il ifimie Xidoré intórno aU^ipni,- di 
ter» óel di di Vranre tfwdi-FcMMJo .Ìa4$«%Ì^i^ Mnfodt 
vi<k ]^' inimici r con mal configgo deliberà &fe hiìmjtuwl'^ 
credendo ìoBt meglio aflàltadl . iBoà ; .firacdtif -^ > che ^bpraJliiQdo^ 
avcrebbe vinti a ^majót .£iiva^ferebèriKm aveano di c^é vivere ,! né 
KrÌQt^ti per li caval|i;. t^htpmd4iMmAÈài,chh^ fprfii 
m ifiM^fi tuogU delR^son^i^UiM i|idB» infime ctjpVlui; 
ma effcntlo venuta l' ora lya fatale , poco valevano ì configli • 
11 perchè paffato il Calore per il pon^ uici nél^ piano di S« 
Maria della Gradella^ in un luogo chìamaro la Petra di Rpflet*- 
tf , dove ^Ermato I fece del Ìlio efcrcirò tre rquàdrom ^ in 4||]&> 
Ao modp* Uno fec^ de* Lombardi , Tolcani, e Tedefchi dt nuli 
Ì€ mmìini d*armi, i quali guidava il Cónte Giordano dì éfgn^'' 
no é II fecondo lotto di Tedeichi di mille dugcntc^ lamini d* * 
armi « fette il governo del Conte Galvano Lanciai . Il* i^rzo di 
Saracinj di Lucente di PugHefi , e d'altri Regnicoli di tniIt/5 
e 4O0w« uomini d^armi ,'dc'<|us!i cflb Manfredi volle C0cr capo> 
oltre ì. fami, e arcieri Saraciot in gran namcro, 

Dair altra parte Carlo volontetoib di combattere » fece ancorai 
cRo tre fqtiadroDi principali, ma uno partito in due, in que{ì« 
modo. Il primo di mille uomini d* armi FranccTi guidato d^ 
Mefler Filippo di Mon forfè , Marifcako del campo* II fecondo 
di mille novccetuu uomini d*armi, de' fuoì Baroni , e Cavalie^ 
ri, e de* Pfovensali della Regina, e de* Romani , e Campi , e 
^uefìo era partito in due parti; una ne guidava il Re Carlo 
proprio, ove portò in quel di la infegna reale , Mefier Gu- 
glielmo Stendardo , uomo di gran valore, T altra parte governa- 
va il Conte Guido dt Mon forte * Il terzo fquadronc era di 
laoo* uomini d' armi de Franccfi , Borgognoai , Fiamcnghi , e 
Piccardì, e capo d*cSi| Roberto Conte di Fiandra genero di 
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Carlo I f^I fuo macRro M^r Egidio di Bruno CoDteftabile di 
TtZDchZ Era poi oltre a ^ucftp uno (quadrone di 40C. uomini 
d^armi di Guelfi Fiorentini, capo Guido Guera con la loro in- 
fegna , che gli avea donato Clemente Pontefice , eh* era un* A* 
quila rofla in campo bianco, che iopra la teda avea un giglio 
roffo picciolo 9 e nelle branche, ovvero artigli avea un ferpente 
verde, molto bene in punto* 

Ordinate così le fchiere , dicefi che Manfredi contemplando 
l'ordine d^r inimici , domandò chi erano quelli , che così ri- 
iplendevano nell'armi; gli fu detto, ch'erano li Guelfi di To« 
Icanay allora domandando, ove erano per lui li Ghibellini, per li 
quali avea gii fatto tanta fpeta, e dgtolor tanto favore, e non 
fé ne mo(U^ndo,,ne comparendo alcuno; diffe , che quei Guelfi 
in quella giornata non potevano fé non vincere ; volendo infe- ^ 
rire, che fé rimaqpva vincitore egli lafcerebbe li Ghibellini, e fa* 
vorircbbe là parte Guelfa* Diede poi Manfredi il fegno a'fuoi, che 
gridaflero S vevia • . 

Dalla parte di Carlo if Vefcovo di Goftanza Legato ApoflÒ* 
lieo , aflblvette di colpa, e di pena tutti li combattenti per Car» 
lo , come Cavalieri di Santa Chiefa , e diede la benedizione al 
campo. Dipoi fi cominciò il fatto d'armi dalli primi due fqua* 
droni Tedefchi, e Francefi . Il primfo aflaltatore fu il Conte 
Giordano, e lo affai to de' Tedefchi fu così/ potente che tolfe 
terreno a* Francefi « Per la qual cofa Carlo col fuo fquadrone, e 
con li Guelfi, che mai da lui fi partirono riftorò i fuoi ; e 
nondimeno i Tedefchi (lavano ancor fuperiori per il pefo delle 
fpade , e per la poffanza delle pedone loro • Onde Carlo (vi bat« 
tuto a Terra, e. la voce andò , ch'era morrò. Tuttavia rile- 
vato predo, e veduto levò la voce agli flocchi, agli flocchi, m 
ferire Cavalieri • Così fattifi innanzi i fuoi , e il Conte di Pian* 
dra, e Meffer Egidio, e fcontratofi col Conte Giordano, il fat« 
to d'armi fii molto crudele., e tiretto , e maffimamente dalla 
parte de' Piccardi , i quali ficcano gran fliage , e come avea* 
no morto uno lo . fpogliavano • Giacomo Cantelano dall' altra 
parte, e Giordano di Lilla, e li due fuorufciti del Regno Pan* 
dolfo da Fafanella, e Ruggiero da S. Severino , facevano afpra 
battaglia , in modo che la parte di Manfredi ^ e li Tedefchi 

co- 
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wmSaèmiamM efir fibMtati . Il <be vtdendo lifMfi«dÌ «i|k 
far tiioiuaì il fi»' fqrtaAoM , ma It migaior. parte ds^ Barooi 
Pudiche Ri^nwoli TaNiiadaiM^Mio; nr^nli famno U Cmi» 
te (kUa Cem, U CinMedi Cafcitt , il Cdate GalVftQoj per 
vflià ^e inibddth;; com* è leriCto s 'fSeaim gente i4^> 4» **^ 
it09vi*^Sigiiorl ., «^i^logg^ Tvfo Abmao , « chi.a Bene* 

?ent» . W ■ ■ , • ; 

* £ffi|Kb Im' di- qufftl bafonlil Conte GdvMio 'Lanóe» è' costo. 
Jeni» niiiììfeftifl^nio , chela lor l%fc. non- b. pdr, tnMMni^it» , . 
Boieliè to/fteflo Galvano ,*« Galeotto r«» iigllnol»' lì timnlnM^ 
tn oompaniià di pxradino, é dc^ Duca d^^AólWié picfi ad.'Aó 
ftara« e mi 'prima di quidli firtti mrifé da Carlo a . Nina4 
sano /tt elle dsoe la Mh CoUcpneeb An «irte- ^ af» l 
'• p(mM> • ''.•**»-_'v 

Per la qnl cola MdAafi, cèrne fiiaep Signore ,.,e Ca«ì4ie> GOLtB. 
re: volendo pi^ preAó nMrife, cho lafciate li iìiei vilmente ji^*,'*'^^^^* 
gendo.; delibalo 'cÀi 'parili pocU,-cli* erano noiafi foraonere, e' 
voleadofi ^oin r«iaMno in IfeAi', .vìi i^nHàr d* afgento'i In •« 
aiÉdé egli di fna mano avib ben ciMÌfitta:per cimìefo, U'^ddè 
Ktpra r arcione df.innanxi» il ehè <Mt per, male àómnó'» e <fi& 
fe ia Uogna Latink ; Hoc eft SgmAn.Dd : qoefta-^ fiqgiio.di ' 
Dio; é nondifflciKi eoa fenif altitt cmiiero fi ciaceiò «irìlmote, 
ove Ifi liatt8d|ia en pi^ ftrttta tra Pìicéarfi , .e francaneoto 
combMtendo taecva ^an' pruove., e. giM ilrage ^I* inimici \ 
in finfe nA.Pifecardo menando ona-lancM :m«ie(ca , diede ndP 
oodno dkl flMtUo-k • die '!« cs«ò ddfa 4alb \ il. cavallo fi 1* • 
1^-al dtDffi]rf««WlHnantt porte dogHt', die ««Ide'iQ^ 
Bfaofiwfi . l'fkcBRtt-'li fiiratl» «Moflb', .e fenaa fàpeie altri, 
■unti dil fttè,-idt nadteièdiai'annnaBàrona, lo fpaé|ia(ow>, 
• io taGàam» iàid«; Allon comindò bvittoàa 'dt^a& add^ 
fèr inddMi» e b «eeflbBff la grande v'.^>qtia6 Mtt' t prind • 
«Nidottie(l« Maofiedt, rU>h virìU ibrono pitfi , 6 tn di 
altri rbiiiÉCoat<«IÌitfÌMttit«'*^l)^i^iMr filo tnitdlo» di 
Conte Bliylluiiliiiaa: 8inmliee-v ^^' fratdio , e U p>i^ Itaifii* 
ci6 V l M k , ^flÉto, ék^ ABoi <d» FiMiaa , «bmo Mdiacdo» 
OwlidiÉb'QMfo'FrovetttaW-, Al Ui b ab -, « SieAna -Tartaro • 
e Mi^t^ tSaiaadiBO iCipa:ir 'Kfepotiaani cov «otti akr»?.! 

Z % ^uali 
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qtaali poi furono mandati in Provenza*, ìì là morirono ^n^ priii 
gione. Erano ancor dieci de' Cavalieri di Manfredi pc^ la mag* 
gior parte Napolitani, che a^iiano giurata la~ morte \a Carlo ^ 
da' quali Carlo con gran valQre , e pericolo, e fatica fi era di« 
iì^fo,^e nove di -lóro furono morti , folo Mefler Cofrado Cape* 
^ce, facendofi la via per forza ^ con la fpadai fcampò, e fuggì'' in 
■ Sicilia . 

Rotto , e fconfìtto in tutto il campo di Manfredi^ e lui mor- 
to y Carlo la fera' entrò in Benevento , e non oftante che 1 
Vefcovo, e ii clerp tutto con le croci, e con le rdiquie appa- 
rati li veniflero incontro, e tutt'i vecchi, e matrone doman- 
dando perdono; la terra fu pofla a facco, e il Velcovo primo 
battuto, e fpògliato, e tutti gli altri Sacerdoti , e ogni cofa 
mefla a fuoco , e rapina, ejn pubblico violate le vergini, e le 
mura buttate a terra , e in fomma Benevento miferabilmente di« 
sfatto. 

Del fine di Manfredi niuna certezza fi avéi ancora , benché 
Carlo grande inquifizione ne faceflTe iare ; fé non che! terzo dì, 
fecondo alcuni un villano il trovò, e avendolo pofto a traverfo. 
ad un'afìno, andava gridando, ecco il Ré -Manfredi . Per la 
qual cofa -da un Baron Francete ebbe molte bafioqate ; ma fecon- 
do altri Scrittori è piti verifioiile, che menando un Piccardo ri ca- 
vallo, che fu di Manfredi, a mano, ch'era molto bello, ancor 
che fufle lenza un'occhio, fu riconofciuto da molti , e detto a 
Carlo, e fattofi venire il Piccardo , e il cavallo , ii- domandò 
come lo avea, guadagnato, il Piccardo li diffe come , t dove • 
Fu mandato nel luogo , e cercato tra quei corpi , e mandat' i 
prigioni , che lo potevano conofccre , fu ritrovato Manfredi 
in quel luogo , che 1 Piccardo difegnò ; e lavato tutto '1 corpo 
di vino , però ch'era di fango, e di fangue tutto lordo , lo 
£Dce portare alla prefenza de* Baroni prefi, che pib intrtnfeca no- 
tizia né potevano avere , e domandare le quello era il corpo di 
Manfredi, e rifpondendo alcnni timidamente^ il Conte Giorda- 
no , e chi dice il Conte Bartolommeo Simplice , *-come lo vi- 
de , fubito il conobbe , e levato ' un * gran Arido cotf- infinite 
lagrime fé gli gittò addoflb, baciandolo , e dicendo, oimè Si- 
g&ire mio, Signor buono, lavio , chi ti ha co.l crudelmente 

tol« 
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«dtt h yiM;>7v^:À fikiro£av«mhnwMa <kU« wìlvtìa^^Èfà^ 

de*'Rf? perchè. mi è neg^lkié/m coltello per ammazaaHil^pec' 

r a«coibpgnsrd«tt«. nQrte|l''<rdiMócb molte parole tutte mcft« , 

«ffr'lagnpevaUy'lr qiudi:iÌBM» fcritie d» uà' aatfjìte-VcBidìno ^ ap., 

yen» K ^li poisvsiidei^ -jÉì hS'>^'' -Per'^.l»:^^ rcofa.fo moU 

t» tcómnmiiWi.:.4fc Igtftfc. fiwi % qua SÌgooii Eitocefl . 

.A Onlo in, fii^iMh^par^, maiàoh iobrto 'éMniuteator tP: 

• é mifat ^yl «Mpo dì ftpoliiMi^^rcidc :■ ^MUttinqi» d^ fiioi 

Buiam iM ftlffe pi^tb;4Bm lo Ikc purè & una -Mh appqpU 
io U poste di IteiMveBfO;, loir0.apifi,oai ioldaio Buttò «n-M' 
fo.; ma 4Ì^ Vefcom> di C<^«na A fBainaCP .del Papa lo loct ca> 
?ate., c^iàppdliicfiiori dal Rcgn» il,ooà6àe di ciampagoa'.,. e 
deU^np alU ripa del fiume datti» il HMda^acdocj^^Be. 
«vento jiarra d»VCÌHf(iiii inicar «arto poli Mk. £ iòfm la fe> 
fokura ^«rfUKc^iiiA» %.fofto. - 

- •. :. -. . •*■ ■ -^ . ■ .. ^ ■■•.■• 

'- 'C$iifim9' affimi .mmfiimÉum «mMo-v ^*' , -> 

Biftèdit4MAiat,r dM » ^rk ftatan ^^ quelli Vtrfi liatiiii 
In Imgiiiv^e irerfi V(%i^.^ «Btor eh» il mfmero^d'cffi.i. e ogiu 

io molti ahri ho fitttob . i- ' , ,- , • 

, . Mlifuli ^ Rt-«Hfi» ib» ^ vinto,. .. 
.- ::|le».^ Qlfà%[Mbfe|*t.fiKeeaan - ■*<;., t 
« ^ •'^Slt^eGito ÌU^fi»;i^Éi»-<w fo(M . 

. W p«toàto.«&.it WlkQ>li««» V. 
: ^AM «M| IliBai iQMa, dta.fw^wto 
. - .■ -^TlCiiadfeK • '. W> jto.#aMttl -M «nocto. - . :?-> 

4ii^| g |PM W# # <h«»j|ciM|.lMy»i «tondo Mn.^bbt liwfr» > 

» che 



die fi&rultttna t«m ctf tvefle^U fimNi dati b^ mano j « q^^ 
li fec€ morire in carcere. 

Fu -Manfredi uomo di perfena hélliflSiiiio « dQjttiffimo in lette* 
ir , e Ì0 filolofia / e grandiffimo Aritbtelfco .; affabile con c^al ^ 
■omo, animofo-, e gagliardo di perfona ; aftuto mollo ^ t ri« 
putato Itbcralii&mo tojn tutti ^i altri Signori ; ikf modo che 
Riccobaldo Ilterico ftrivo di Itii , che d'ingegno , e liberalid ^ 
e beneficenza ragionevdmente fi poteva uguagliare a Tito Im« 
peradore figliuolo di Vefpafiano*, che fii riputato la delizie delhi 
generazione umana* Edi&sò Manfredi una Gitti nel feno^ovve» 
tu golfo di Siponto, e chiamoUa dal fùo nome-Manfredionia • 
Degno veramente di miglior iórte; fb il fiito^ o la proyvidenva^i 
altro di lui non aveflèi^ ordinato. / -^' ■ 

Cario Duca d^Angiò ^ e Conte di Provenza primo Re di 
Napoli di ^uefto nome , rìmafo vincitore , come è detto ^ ebbe 
in pochi dì tutta il reame di Napoli ^ e di Sicilia Tanno iz6$»^ 
fuorché Lucerà de' Saracini', alla ^uale efiRnido andato a campo 
lìè potendo efpugnarlaf fattole intomo molte baftle ben guarda» 
te, la lafciò aifediata/e non Tebbe fé non pedata la guerra di 
Corradinoi della quale diremo innanzi , e ebMa poi ^r accor«^ 
do , con patto ^ che li Saracini rimaneflero in efla , e deflèna ^ 
prigioni a Cario tutti quelli , ch'erano in Lucerà :d' altra na^ 
zinne, che Saracinefca , e appreflb la moglie » e figliucdo di 
Manfiwdi, il qual carcerato nel Caftello dell' Uòvo , e in ^fueilo 
fiittò cieco > miferamente fini la fua vita. 

Andj^ ppi Cario a Napoli , ove realmente ricévuto in Ca» 
pAna, trovò tutto il tefbro di Manfredi in oro , e fattofelo ' 
mettere innanzi fopra tappeti , ov* erano Ioli la Regina ,. e M. 
Beltramo del Balzo, ifece venire le bilende^ dicendo a.M. Bel- 
tramo, che lo partiflè. M. Beltramo rifpoib non lufognar bilan* 
ce a quefto ;^ ma montatovi fopra con li piedi , ne fece tre 
parti dicendo, una è del Rè, 1 altra della Reina, la terza de* 
voftrì Cavalieri; e coA fu diipenfato^» e allora il Rcf Carlo lo . 
fece Conte d* Avellino. 
COSTO. Oitret al Conte d' A«^bo di cafa del Balzo , il Re Carb 
ne feee tre altri, che fiapib- Guido Monforte Conte di Mon« 
forte t Giiaitiefo di Brema' Cqnte di Lecce » e Pictm RnÉi 

io 
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.- . I^ce MÌ Itberàn «itf4 KÌgiom-^iiB^icfi» « i Bmooì àwKlà cxx.iA 
•*4cr aMMlìvcUia lÉdto^^^ In Sidlw, e aoo U (>Ì8oe» Mucdi, 
4t «llttre ii^ €apittM |iiE! elfo ^t Ini; Tcde&a , mufyò , cl|» 
Mfo «fificato ìk^ÀeL app^i^ P^ per ttir«imt «d^^tm m» kHÌ» 
trfr » itie ad afletttiìe .4»44b^ di fàcan., e . di. JRoii)a,.e df|^ 
apyin fiìai; e ib liiMt ;i3a.£aaÉeiite.vt. ykario dfU* ,r jlpparito 
]•( It*Ur.« oltca^-Me 9oéator; di' JtQiDa^«ipeflb. ««odc^ 



«■li cofir lalc«reinp' .Mr>n0i|. j^Òve amiMiiieall al; IkgM» di 
Na^i^ del ^al^abhiama • ft^larc. «^è-Aettecò ipxofe trop- ''* 

pò quiete dopo Tacquifto di Cario nel R^no ; perocché a fc- 
oa dfendovi fitto due anni pacifico , pafsò in Italia Corradino 
^«ev» I giovanetto figliuolo, che fu d' Errico maggiore prim(^c- 
tStat^ di Federico Imperadore li. alla ricuperazione del Regno di 
.SiciU»,. f . di Napoli ; alla fucceffione del quale , per rifpetto 
deir avolo , e per lì zìi prerendeva che a lui pervcniffc / e* fu' 
Carlo in gualche pericolo di perderlo, e per dare chiar» ootiua 
éclV impreù ^ trom che fii' in quello modo. . -• ;• ,. ; 
, Dice il Collenuccio, cÌk fatto Ìl Re Carlo' Vicarìa deirim* qoSTO* 
pecio da Papa Clemente cavalcò rpelTo fuor del Regno ( centi' 
è vero ) e che ciò lafcta di fcrivere come non appartenente ad 
eflb Regw.-re^uaU cd#.^ Die, buMWr gH"»pp«"'*t'" P"» ^ 
noi» di appartap^MiQ le aa^n^, gnndi,,e notabili ■ del fiip. Ré? 
• d«liÌB ^aaU incfùrIknoàbdiJConadÙKX, toa».Mà di fiM» 

fi tMfliarà^ tt :i{iMWi;iq<«i.^ìi «|b^ m^V^' 

«Mia (mi/mmim^iìitmt >^^*detf» inani di- Giitt 




U'jrafci«k4« 'iMÌ4Mi> ni^ hmkk. iègnewlat M le faiàmìà^ 
<MMi' Sia. JMiioiola..ttt .Fkani» , fl ipnMi(>.>dC Jb> 




- jHion «Sij^iom japa 4> 

' , e vaML tt» 

W quali ÌK^,n«ilt£ 

■ii €i«iifiri«:DÌ là Mi andò; cea fiwvJiMtt 

pril|«M|«Mw f» ifliaiJI» »%^«liniiorai>à*. 
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che fu alia metà di Dicem1ire.:Fece:4}ttivi il Re. dar principio 4 
»/ r itna fortezza, e meilbvi iL Podeftà, le -.n' andò con Tefercito a 
z*^' danni di Pi(àni , ove prefe molte Caftella , e Portopifano , il. 

qual fece'^tto abbattere e disfare. Poficia il Febbrajo fegtiente 
andè a Lucca , ed in fervigio de' Luccliert aflcdiò- il Mutrone. 
fortiifima Caftcllò , il quale con certo inganno ebbe a patti, e; 
diedelo a'Lucchefi. Fra quefto mez2so i Ghibellini ufciti di Fi« 
renza, con -Pifani» e Sanefi, fecero lega infieme , e con inten* 
dimento di D. Arrigo di Caviglia già divenuto nimico del Re * 
Carlo, e- di certi Baroni di Puglia,, e di Sicilia, ttfamatono^ 
di iar venire Corradino Svevo alla ricuperazione disi Regno pa» 
terno, e li mandarono per muoverlo di ior propr; .denari cento* 
tniia fiorini d'oro.- È -cosi Corradino pafsò in Italia in. tempo» 
che Carlo avea. figitto in Tofcana quanto ^è detto , e non er»^ 
piU intórno a Poggibonzi , come vuole il CoIIenuccio • 
COLLE- F^rnandp IV^ di quefto nome ^t di Caftiglia, tra molti fi- . 
NUCXIO . gHtioli , n* ebbe tre, Federico, Errico, e. Coftànza . Coftanza< 
da Alfonib X. Re di Caftiglia (ìio fratello dopo la morte di 
Fernando Tuo padre, fu data per dorrna a- Federico IL Itopera:^ 
dorè come di (opra s'è detto; e di lei nacque Errico maggio- 
l'è primc^enito di Federico IL che morì in prigione . Queftbi 
Errico maggiore ebbe due figliuoli , cioè Federico lafciato dalli^ 
avolo- Duca d' Auflria , e attoflficato a Melfi , lìccome i detto $ 
e Corradino del quale ora abbiamo a parUre • Li due fratelli 
diCoftanza, cioè Errico, e Federica Caftigliani , eflendò in poca 
grazia dèi padre, partirono di Spagna in puerizia ,*e ' Federico 
andò: io Francia;*. Errico pafsò in Barbcria, e militò gran tem* 
pofotto il-Rt di Tunifi, e fccefi ricchiffimoy e per eflerfra* 
tellò di Alfonfò X. parente di Bianca^ figliuola di Alfbnfo Vili, 
madre. del Re Carlo, veniva ad eflbre. ancor parente al. Re Car« 
lo, e per eflere ftato fratello di Coftanza. avola di Corradino, 
veniva ad eflere zio maggiore di Corradino. .\ 
COSTO. ' -' Che Corradino foflfe figliuolo d' Arrigo , iìceome feri ve, il 
CoUenuccio lo dicono anche ii Platina., j1 Biondo, e Miche* 
le Riccio, le «cui paròle Sui confermazione del medefimo bop 
addotte dal Muftere: ma U.Fazello, il Tarcagnota-^ il Meflia, 
il Sanibvino nell'iftoria di cab Orfina , il Coftanzo in .quella 

di 
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A Vipoltt e Li^naide' Aretino m|b FmmtiM, le Itti %Kiio« 
lc% 4li 'Cornilo fiomUo^ ^ Afrìgo preiieCt») tt icbe mi piace ^iii/ 
fcyQfci4» inaffitniwnciiti # citfr'c ^. Sboaio , e Paolo Eorilio, e*l 
Cùrie» el VoMKmùnr mU' Aa^^ 

d<rii oomiiiV i^lÙ. «1 JfitaTpimv e'I Vilkm FiomitìM, ti 
JttMU{aiia,.xltt^ d^ »6 iilp^« tutto appMV 

liriiUa«» P«i^ dd GttiiMccb^l4«Uo «at pmfe fMIt in <lw 
|4M^^^ 4'jTOinQit, ^nMido} c*^ M Ibiimdo il teOMiàiti 4 
èipMÌco JL pvaJfiàMbs cha idciò il Ducato d'Auflm: »Fai 
4#ì» Imoifot» iMa di AMboAfuD {MiiiMgB^itb^» bm far jm. 
«knoL aleuta' di CbmMfòot é^ 1^^ ^oMdò m jénf ».cba 
Mai^i^viMpdò àXon^^ doot^ueriUt 

ìL4» 6k}^^t» p%tt^ ^'^àftì^ tht M (ile 

^«vjb & mdffé4i p ijpi W fiii'iN^3}: «he vi conona por 
vqiA ìòuu, c4ffiM^ fBttV^ltMlb MaaJ3omidiiie-alli^ mrint 
dal^p«i»i' :oo«ie ^ll<qpie;ifc f^t 4flMM^ 

rig>cyab^;dil Bay» ftWMi jigli Jiw^ lo ^ehiaa* Jb; 
i^oetto, ed M |^ il izàj. 4Ìi qual tempo avrebbe wMyjffìt 
di }4^ «mrf ,!^^jMii*cra .j|iintiM<> ^-ig» k «èrltà^ ft i, cif ,i 

c^Vm g^vaMBo,^ j^ m» Jl OM»ado»>€ ndii a'iAiti||b>-^ 

C^iafto; £nioo iloB^^ CffmmJQ.tàiiiié^ iW parente* «flb:^. jvjh» ODU.& 
dtorer e fimo Xc di Sifiilia^ fitrtì 4i^filari>cria haAt Accompa»MOcao. 
guato, e ric^o, e veniie b Italia a vilitar Cariò., e uà temfiè 
lì (lette b^ veduto da luì, e preflolU ne' lìioi bifog|i)r>', «fl^klò 
cTiudo per le guerre « quaranta mila doble d' oro ^ Jti/. «otf^sMl^ 
tcodo al temi ine ruvcri«v giurò di farne vendetta .• Qbh irnSf 
mulànda lo id^na » ta/ita iagaeemente operò €ol''frvfi»>rd| 
Carlo ^ e con buona amicata prela con rii m iiTi ni'MiiiLU j 
che fu (atto Senatore di Roma in luogo dei Re Cado^iKiiM* 
tek ad acquidare la grazia, e Cavore de' Romani , je' ili -mA 
Dncz^o non cefsò per via di lecreti, e fedeli niclfi kiéurcGmit 
radÌDo a tnuoverc i Princìpi d'Aienuigna , e paOare.iicir.lMHlìi 
e ncuperare il Regno dell' avolo ^ e del zio ^ i'llìriiA||S'"Ìt « ^ 
coniìglio, e iàvor fuo> come icce* i jmQ«i to- (^.» iì 

Corradino molto dalla cfbrtazione ti* Errico ^ e .-flM%|ftNifi - 
coi^ Il fuoi menando Jcco il Duca d' AuQiii Uia ooittmao.^ e 
7V« j; A a * pa« 
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ptrentt, entrò in Ittluve frenne r Verona ; e quivi ^SptVk 

tanto cke tutto Tapitarato della guen^ per mare, e .per terra *| 

fu in punto . Poi: col favóre de* Veronefi ^ e (le^Paveli fi cafl« 

dufle in Riviera di Genova 9 nell^ terre de' gentiloomipi dal 

Caretto 9 ed" indi fopra le ^alec Filane fé ne venne ^ Pifii • 

Mentre che. (tette a Pila, u.coogiunfero con lui gratf numerà 

di Ghibellini , Looibardi , e Romagnuoli , e il Conte Guido 

da MootefeltiD, part^ da Urbino, e venne ad unirfi con lui 4 

In quel mezzora guerra fi ruppe per. mare» Percioccbi Federali 

co Spagnuolo, fratdlo.d*^ Errico Senatore cdkiun^ armata di Sa« 

ncini, palilo in Sicilia, e da Meffina , Siracufa , e Pijermo lìti 

fiiori , tutta la voltò s divozione di Còrradino / dall- altro caii« 

lo Tarmata Fiiana di 40* galee, api della quale erano>' Gàrra- 

do Trìncio, Marino Capece, e Matteo Vallone , ftorfero per 

i lidi dd Reame, e rivoltarono Ifchia ; prefe CafteUo aT Mare 

Sorrento, e Paifcfano , e fecao moki danni per riviera ; e 

dando la eaccia alle gàlee di Carlo , ccafero in fiik>' a' Mefc 

fma, e prefero, e bruciaiono molti legni ,- e mifero a fiweo 

Melaazo. ;■*, 

COSTO r * Quello fteflb dì , cfaìf queft^arniata . s* accofti^ a Napoli , 

ove fi levò gran romor di popolo ,; vi fi celebravano feUmiat 

mente T efequic della Regina Beatrice moglie di Caito g& 

morta r Lo dice ilBioodo , Piolo Eihiiio , il Coffanzo, 

' altri. 

COLLE- Carlo nellar venuta di Còrradino, fi ritrovava in Toleantf- » 

^^^^^'FcxggjLboozi . .Onde tornato » «Napoli, e mefib in punto tutti» 

quello, che poteva fare, fé n* era veny» verlb i gonfiai del Rb^ 

gno , pCF contraporfi a Còrradino; il qual moflb da Pila, n/jpf 

pe un Mari&alco di Carlo ad 7 Arezzo, die ih gft volle oppotre 

con li Guelfi di Tofcana, e nel fatto d'anni ftt morto; Pót 

tenne a Siena, ove i mandati d^l Papa IVmmoi^rono^ che non* 

dovefle andar cootra Carlo, né impacciarfi del Regrto di Najpcvr 

ti, ch'era cdateclefiaftka, altrimenti- Io pronunciavano ilco' 

municato. Corvadino poco curando tale amtnoAizionej*o dihiac- 

ce di fcomunica , e (bllecitato dal Senatore in quattro .A fr 

opoduiTe nel piano di Viterbo. 

Alla £una della tenuta di Còrradino, la Puglia per iua nim 

tura 
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tMTt «Mbilft'v t fm cSIbb lacenifi^.e iia]ifttil«to,.dt! m -<3|^ 
g^idtoo Itind* Ji.' Pràr, 4k U ^Mvnttv»' p«r CMc| > fi «o* 
oMaciò • rìbtfaiv ^..efloMto.CMlo i»<AlNa»l», e il oacft vot» 
di' faUad. Lhcpi fii FÒinfif A4rif , F«tta<K, Vatifii , MiMì 
d f-t terre dr Otmoto «"C. flntts le t^trc f>4Ìchc>.|ioa nvfvaBO: nocto' 

Urta da 5. Soffa ^ cbefìi U nrtoiò » die /pU^ 
ikUf Aquib , e IMI^Miido .fi» ftatiOo; mtvrf/.c <h«licfaiitf fiip 
trlli^ Conti 4r PottKt: e lurido il veckliws Q»te M, ttivé^ 
b« r unTEmc^ Pcfeimpileoil» Trdefoci^: e: appaiflb imo ^fiék 
ak nobili ; caÌEsi Cafttgna v #•& S<9ciraavatea « cala Fifingra^ ^ 
e caia Lottimi Qiiefti fqnni^doJi Pii^^ « Capttufta , f 
Bafilicafa^ iigiri coTa riv4f»w»Q^ Ainctl£i|n a l«ooa bri^vva./ 
che fiMcmnff fefilaQ»/]Mllt^^S MiMpnrii> 

■ò^lioiifteaMkNia» Gmn|iw^ tnu 

re li tCBDlRrv^ hÉÉ^riMiwM • ptm MMpmo ^tezza^^: t 
prefidio éHfxmaé; OMrfWrMbmRMb, JMdfi, traya^Bani 
ietta, Tiaai; Molferto/JljaÉrt^ volm4|i; libo)» 

larfi» fii poAiua iÌNm>;c>iÉvifa^ OMMàlmo da l^arigi i « 

coà]aciiniiiifDg|»;iii4:«^^ ,. ./, 4: 

Movendo à^l pian di Viterbo Corradi no alla volta di RotiÉI 
con gro(To, e bene ordinato efercito, e pacando apprtHb te mu» 
ra dì Viterbo; il Pontefice Clcnacnte , che allora era ip quel- 
la tfrrft , vedendo dal fuo palazzo pAffare queflo cferciro , mofTo 
da fpirito profetico , diffe a' circoftanti , Vedere voi quefle gen- 
ti d^armi coù Iplcndide , e quel giovane, che con, tanta fiducia 
di sì belio cfercito k ne va , io ho gran compaffione a si no- 
bil giovane, vedendo chVglj ha da portar la pena de^ peccati 
de* luoi maggiori , perciocché è ntienato ^ come agnello alh uc* 
cifione . E thndo alcuni degU afìanti dubbiofi di quefto prono-p 
flico , per il grande apparato ♦ e numero di quello elcrcifo , il 
Pontefice gli replkj^» che tatto-qneli'efercitocome fumo al ven- 
to farebbe diffipato^ 

Adunque Sant*uomo bi fognava, che foffe queftò P^pa** Vedi il ooSTO. 

Platina, il ^ual dice, che per la fua fantità fa pmmofTo al^Pa» - 

patpt e fcrive di lui ^ofc maravigliofe. t 

Coiranno ÌJi fomma andò a Roma, ove dal Senatore, e dà' S^}'}^ 

A a z Ro.^^^'"'- 
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Roinam fi» ricevuto, e condotto in Gttnpidoglio con qMÌVóMk 

tty e pompa t che ft; Imperador fi>ffe ftato. Dipoi iafipi&ndo il 

Conte Guido di Montcfdtro alla guardia di Roma .in Campi» 

doglio ia luogo del Senatore; iCorradino, e Errico con buona 

gente Spagmioh congiunta all'altro eTid^cito , s* inviarono v^fo 

il Reeno di Napoli; e intendencb che Carla in perfena guar^ 

dava u paflb in Monte Cafino> guidato da' Romani P^-i* via 

dì Tivoli pafsè nel Contado di Tagliacozzi y e difcefe nd pia^ 

no dè'Marfi appreflb il lago Fucino , detto de' Marfi y ovvero 

di Celano. Quivi intendendo chel Re Catto ancor^ egli veniva» 

uè cn molta lontano , cominciarono ad andare ordinali , e ftret* 

ti a~ fquadra , lafciandò.da man deftra le muraglie antiche de» 

gli acquidottt , che condficevano da ^1 lago a Roma 1' acqus»^ 

e giumero in una pianura lopra il iago , chiamata U Piano di 

Palenta , verfo i Campi Paleptini . Ha quefto Piano da man 

deftra il lago, dalla fmiftia i monìi de' Marfi ahiffimi , che h 

circondavano y e dinanzi in fronte è una collina , che chiude 

quel Piano, e cpniiociar aUa terra, di Alba , è fi fteadc da un 

miglia^ e un quarto. Di là da^queUa collin» k una valletta di 

giro d'intorno ad up miglio^ the iU talmmte, che dal Piana 

di Palenta non fi può in cpiella aknifa 'eofa vedc|e » In quatta 

Piano* di Palenta- «dùnque fi condufle Cqjradina rol fud efarctl» 

con poopofito di fare iatta d'armi # 

COSTO. * Mentre PeTercito di Corradìna, e^uet di Carlo Ifamioa 

scampati , nacque um^ falfìr £ima , cher la Città' dell' Aquila ^ 

era ribellata dà Garfoi, il quale 'pvrchiarirfenc andò* kvookimm 

ta con -trr Cavalieri firn marr a quellai Città f e eflbndo di 

Bette chiama le goardìc » e dimaii(&. in noiM di chi fi Icnèp 

Ibo? Del Re Carla, rìfpoftro quelli; Aitora egli tutto iitto fi 

Ce chiamare il Govematoro^ e gli ordinò^, dw faceorrefle il cam« 

pò di vettovaglia # Il che da^i Aqu^ttf^fu^feg^ilo con tanca 

prontezsa, che le lòr donne, iper mandtmtnta di bcftte 'da.ftlb 

ina, andarono J(ì gran numero carichi: di dette vettovaglie il 

. . eainpQf di Carlov Vedi gif annali del Cìrillow 

COLL^ 1,^11 Re Carte aveàdo parte delle fiie genti a Meffina Mtìtti 

NUCCI • {To^rico , parte alla guardia dèlie marine, parte contr* i -Pu^icb 

. fi| t pBirt9 pcrdiHta «p Areuoi; e per quem novandofi affai in» 

Cerio» 
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il iMU'jLGofì^^ttmj ifai«i in penfiOT liii dt/^ncBli'j 
<hr awflc k bg^i ^maéopfl^^ arriràSi a MhpoH 

jw 9aiHliMna.^fiM«fev€B^ iÌD[^cro-v d per comi 

pÌBìiwifn dcfcTfiM»^r«to-iFolefm^'p«l^ Somi: JÉ TnaHiaV • 
■MiMivafi 'Aiigto il' ViBdaBr, yoma dl*fpikf «fpÉvklìia^afU? 
Mpi. Gufo fett Miuici-*:^ fÉftó Afakvdb^ «^ pi y M oT , <^ 
gld ^afe gualche utile ncoida^rtjft^ ibpnb:. 'ftnÉk pnÉi* 
Atardo per w[r\mwàj>€ pmmif^im M ymméi 



1 




« ckL Re tli ¥tu^ Ap tfTyiéi*! J^ ooBtoBtti^; ynàmàf;pmò 
Ci» pirla* U.pfooMttefle itt^ fcyilrai* «lutto Jl^fiiavtoiiyG|^.^ 

ikUrcJo adun(]uc il dì delU battaglia , che fu il ài di S» 
Agodino» 28, 4i AgoRo ixóS* fece di tutte le genti tre fqut* 
,éroDÌ f e li due prìmt mandò nella Pianura di Palenta | poca 
più d'un migtìo innanzi» e capo di loro fece il Marilcalco del 
RCt M. Filippo di Monforre I vcflito, e ornato, e con Tìnfe- 
gnc a pumo RciJi di Carlo, con ordine , eh* egli nel fecon- 
do iquadrone avcflc a comparire. [I tcrao fquadronc fatto de' 
migliori uomini y e piti fidati di Carlo , infienie con la perfora 
lua^ fece rcftarc in quella vaUctta piccìola fopiadctta, lenza fa- 

^j>ura dcgr inimici, e cBo fi mile iojpr^ U collina d' Alba pre* 
ietta, tra la valletta^ e il piano > per anenderc fecondo U bi^ 
Ipyo ^à^mm^f^l^. ■ . llMitKiJc: .'••••; , -.. - ^. .■.^■:- 

:t Nella bat^BIHBarlo I e Corradino , tanto H Maltfpinii OOSTOr 
quanto it Villani Fiorentino e U Napolitano differifcono , Ceco* 
me anche fa il Coflanao, in molte cole dal Collcnuccio, il che 
Urti per avvertimento a chi legge. Dirò lolò , che il lucceflb 
della battaglia ineffo dal CoIIenLicci© g ^8, del mefcj Ricorda- 
no, che viveva allora, eì Villani , che cominciò a fcrivet*» 
fjiii che j%. anni dopo quel f»ttO| com' egli .medcfimo nell* »• 
ibro afferma , lo mettono la vigilia di S, Bartolommco a iji. 
e ferivono un bel particolare del Papa Clemente, che come de* * 
giio di non ctTcr taciuto lo mtiCcrcmo qui. Dicoa» chel di di 
S* Bartolommeo la nfiattina per tempo icpvandofi il Papa in Vi- * 
ierbo j mentre femnoncggiava li venne una cotale occupazione, cba 
flato un gnm pezzo in quella pareva 4>poplgb « cb' ci contM)- 

fla£> 
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plafle^p RiveMtD poi in. fé . dtflb ;. «ontltr correte nUe ftradeià 
preofkre i nemiei di iSanta Cbidiiydie feoQ (Uti rQtti| e fcoo. 
fitti. E perchè il bfìa d'armi em.. feguita il^ giorno dioaozi , 
pnde.fK» fe 9! èva aacor avuto, né poteva oos^ pretto averfener 
alcun awife »i) Viterbo >xom9 difcofto dt> li pib dt'cento mb 

Sita, fi tenne per. fermo il Bapa averlo- (aputp pqr nvelaw» 
ivina offendo uomo di iant^ vita. 
GOLLB- Gorradino atvendo anfor^-i^ fatto due fquadroai , nel primo 
NUcao, gvm uteflb Romani, e tWir;«P Italiani, e Spagnuoli , 9 altre 
grati ; nel fecondo con ^iltUdardi era eflb con tre mila uon 
mini a armi della guardia fua, e con il Duca d' Auftria giovai 
netto deiret^ fua» Errico Senatore non ipra in if^uadrone ak» 
no ; ma volle reftare Ubero di fcontie qua , e là alle provvi^ 
fyné opportune , e qualunaae bìfi^no dell» battaglia. 

Vedendo il Mariteidco ili Carlo , ffllpr tempo di afbltare, 
fitte fiiooapr4e trooibftte ah* armi ; (jpinfe ' imanni il primo 
fquadrone, « attnccò il i^tto d'armi. G^i ^ rifpofto virilmen- 
te dagU nimici^ i ^ucti. lieraaMiite ferendo i'Frtmcefi, ii-diedÌB 
la pe^iore ; onde conuiiciarono' ai| allentarci U^ cl)e vedendo II 
Marilcialco ti fece innanzi-' h^ psrfopa, -ristato ^ d»' fuoi^ ,. cò« 
me dagli «f mici cffere' il R« Carlo ^ Era il Marifcalco molto 
fid^^r; ^^Valorofo Ga«Uieltoi e per vi^ C btiA ina fier»|, 
mente còmbatteiiào^, l^c'^iiide'liCcifioAe d^Ii nimici ; intaii* 
to che ibftenne tre ore continue la battaglia-, (he non fi poté« 
va comprendere qnàl parte aveffe U'irantaggio • In fin# (pioto 
da una gran iuria d'ItaUani, e di Spagnuoli riftretti in un glo- 
bo^ fi» rottOy e bbtlKio ter terrai C motto; U romore fi levò 
per il qtmpo, il Ho Carlo eflfibr morto, e l'impr^ vinta, On« 
d^ quei di Carlo volti in <fiiga , e difoidinatr fi mifeit) ^ ro»« 
•tv;' jref la qual 9o£| quelli cq. Comdino , come vittorioGi , ^t 
alU^ri comindaioné''« 9ubire)'j^^fpdBliare^9 e godere- il frnttp 
della vittoria ooA ilbMi f^m,:e gridi di^ letizia . Cos^ i Té- 
detchi^' eh' erano fUv ^u^^a > di* Corradino iafiHandolo iblo 'col 
Dùoa^ e alti< «tvonf < 9 1»^MIl9 difutU^'^e' fi»! cort^am » 
eórfeM ancòr'^ • dtforiilatntiéHt^ a robare t fpargendofi in" va. 
r) luof^^Mk t<iàftmra^Alar(id'% che ibpfn la collioa^ mJiaeii 
»ttaÉrti«ento>*tt ttite jipiuiliJH ,: ciie-41^ Mnpo,^ e la eccafioiib 
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•^MdbstàiMPlB^^'é JlfMto HlHòiiiiir iè collina ^^rbon i ii u m » 

i«HnaM porte èbimà; IQM» W a^nw il tfailb^«r iM 

■■uh (Il li uri ir faÉ^liéwfi»i<?yMt:'cbbBr iHìf^ iiifea >à-.i!àBte 

If^. Iftfeiktoac» Odi) iméiufmMaéxbii èà^ytkfkafiivfÀm 

CariMs-cUuiMtr iridali» dM&r'VJttdiui^ .--» a, .^i^fv. h^ ^^ 

» Oiltt.«d adtt» mMl attda« «ÌÉ«! r Àr nMreiié Conldn» pM 

SII«attpo Wm«Ki»« tn*i^ ««1^ al«i.pSìiciptirdén«iÌ!0iii« 

Mpia <é>^ «Értciqfciii^ |Mitlii>lhfij<»ilii è.iféiffMH^i>àÌÀ^ì( 




.„_« ,'•'* .ilKi 9k^.9ìhpf^ #«WdarfC4.CBi Sifictt- ^ -^lÉiuHkf»' 

piti db::0alfui« Ikandi^c^fì «dMlisWif^Mih'c ikk>»9^ 
dicro, vcftiti .M -léil»- iy-ii<ii»ly- iéi>ÌI'-««Ìp»-4ir j^I ^; V 
lMfiM> né fiMMld'dMw tiÉwgyftiiilittMfl ■laiw» ter lÉT ii«* 
li. Mi» M M« 41 Atei la ^ 9tomm 1òp«it4«ÌnariMSr 
cfve mkwb jm» "fiÌMiol* \àték.if m i-pMic» ,» !»' «MBaMM^ 

te gTMlfl^HMMW^catore «MOTMtio ; ma bilognandoc 
U pane, e per lorot e per liii , né avendo alcuni danari da da4Ì 
re al pefcarore* gli diedero un'anello, acciocché impegnandola 
alla terra potefle comperar dei pane , e venire alla barca . It 
pefcatore andò alla tara in Afìura , e domandando del vatortf^ 
dcir anello, e denari fopra effo ra^'ionando, come accade ^ difi^ 
U ddU 4iii-|p9«ui di booM «Tfette, mt malveftici , ch'ari^ 



pMM.kac «Mi^ «Ha «itiMàr^ìdttl dti'nmi in ìmm; tetad» 
d»-.tdbHV.4fa|iaMI lìiwiii iifigai»» 1^ faii^lSliiiiii» 
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qual Carlo' con tante dfli^nn/^^ Onde Tubilo ac& 

mato an gaìieone , lo Inandò alla, volta della harca ,dd pdtato«? 

fa,*e quello ^unto ittaz htìoLunR impoverì Signori f. li ^con^ 

dtt0b ad Aftura. La fama velocimma ddla pcefa di Corradin» 

* jttdò a Carlo ) e egli per^non perder ial preda con* mirabil eé^ 

krità cinfe Aftura. per mace ^ e per terra con le genti d' armi ;;; 

o che lo facefle per ferbar 1^ onore di Giovanni Frangipani ^ 

che volefle parere efler sforzato, fecondo alcuni fcrittorìi o pii^ 

re per avidità eftrema , che avea di avere nelle mani Corradi^ 

HO 9 non fé ne fidando-, tanto fece che V ebbe ^le mani: r, 7 t 

con lui li fiioi compagai tu^i • Menando ièmpre con fé qucfli- 

prigioni randò a Roma., e difpoCe le cofe della terra, lafciandift' 

in fuo..hjogo Senatore Jacopo. Cantdano; poi come fu a Ghi* 

Banana fece. tagliar la tefta.ji Galvano, e Galiotto in vendet* 

ta dellr morte del Marifcalco ; poi fe ne venne a Napoli, g 

Gorradiso, e*l Duca d* Auftria pofe in prigione , ove li tenw 

un^aono in deliberare, quello, che ^avcfle a far di^loro. : - n 

COSTO. -'^ Al Frangipani^ in premio della vprefura di Corradtno ,<&• 

de:iKRe Carlo alcune caftella in Regno, e lo Je rimabeoerif 

Napoli , Cecondo gli fteffi Autodr, «'I CoftamEO^ 

fjnrrio ^ ^^^ P^ convocare a: Napoli tutti i Siodioi delle prime. Git^ 

tii del Reame; e Csitto un general conli^^io , tolfe il' parere- di 

tutti Intorno a. quello che JU aveflea {are di Corradino , e tut* 

ti, e finalmente quei di Napoli, Capua,..e Salerno , -cobIuU 

tarono,.cfae Corradino feife morto; benché da chi fcrive,cbe'A 

eianfigliarfit dato fecondo, che volte Carlo, che. frrdafTe • Stni 

ve ancora Erika Gundelfingen. Cofbnaiefe nelle .Croniche d*Aii« 

fitìa, cheC^do fi CQitfulcò con Papà. Clemente -di duello,, che 

avefle a iiue'di^oiTadino , e che Clemente li rifpofe quelle 

fKatole; 

*'■■■;■.■*-•■■ , ■ ■ - -^ ■ 

Ftf4 Gerfoéimmors Céroli^ m$rs O§m0dm$iviis Caroti^ . 

eioè^b:;VÌtà di^Gòiradino è la naorte di Callo, e la mòrte di« 
GereaduÉo è vitandi Xarlo . Li .ba^ni f gentiluomini Enncefil 
iia^i^ulà. inodoiVòilenKiprcftaie afinbael bonfiglio aqocAamor^ 
ttf èdpoàaUninteiil.CQnte di Fiaddra , genero di Carlo/ il 
ii.L^j qual* 



NUCCIO. 
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«nl*cft' tatt9 aenerofi), fieramente fe gli coBtnìpore,^(KcMÌi»i 
dbe Mf un 4^oe #' ak aobil Mifiei u niìte n^ era éiim 
U ffioite; aia fi 4»m 'HhMre, •4frìomnm, qott.iue-^f^tmk 
ttda teò -lui. Ghì bMEovoìm» airfkra^ptU fcyióficV ck* intaii»- 
FiriM iibenr4Ìi pmatB . Mridk ine. fennUè I» iuiew 
«Ub OMcte. ".»-'-■•>■■•■ >=. • ■*,'■••'■ ■■ 

* La SaatM £ GÌ«iMllt»IV. fMtaifii èrili Male ÌI^ÌM costo. 
-Mc.ttOiàionkina, già il è aec^iMata #efiM;'''4ml» pe»4lik\ 
r ntorità di «uelk» ScriMoir «IttaiMoiMM dlai»a4il .CmUiui^ 
«b:.j)er &r cRder»» d» M P^ toafii U a ft Ci Jt . :• |r aNrii» 
•Comdino, fi dee aver per Codetta ,> pai^?4g«riU'fpaH<ÌtdM«k 
no tOa» poco MtmnmA M^àM^-fàkv^W^ «M^ lv«npi. 

di annMe , nMlii |ivt}d»sfiÉ.:éi «M«» k «V^^l*»iijl 
ilMlolta. Ainkliè\;^tPipt>fti|MBiRdi«li «J|pNÌttt Q«i 

k» ddfjvMc te» ì[Kri>-i&fcirfii»ir u Hii * a ì li n i A JWdìWv 

e ÌJt¥ÌIÌ«Mi.--i-. .-• -••'•■.. ir- -ì >«n •,■..>.*>■•*. •.•..-.?-.»:.•,-..=, 

' Ora-À Jifefti ytiiii^ iii ■iidJÉfci %N|r'teMfcr #-« 

trik i* aderto Liertorr 61H|Wi fca»><ti«nl|tfqM, » die 

progreno ai uonMwp^CMBf Mi^pMfaa«vi0MKHKv-f -«v ,. 

di iM«i¥Ìsììt ^ 6 4 .cittm vlMphiCMii^ fl|oi 'wtetttaAi^:^^!» 
tio atta ClMfii afvMo ^^riÉMMI- V- ^^ '^ ' ^' ' 1 '-- -' * '*"'^' 
. L* aooo. adonfae^ fe§|ienc» te^onii a: «^ # Oélobii' &im OOLLB- 
diftcfc iD rerra coperte iii vituto crcmifino , nel mercato di Na-. NUCCIO, 
pc^ i Del luogo dove pot fu polla una colonna davanti alla 
CHielà del Carmine ^ la quale la madre di Corradina per fut 
mtmotiz fece poi edificare; e vi forano menati Ibpra quei pa!ì« 
gì diftcfi» Corradino» e il Duca d'Auflria, e il Conte Gir^rdo 
da Fifa^ che ftr Capitano ckr'TóTcani ndla battaglia , < un ca- 
valiere Trdefco pur prelb in battaglia cbiamato Utnailb^ e D. 
Errico di Cartiglia; appfcflb quefli furono menati ancora quat- 
tro, Riccardo Rebiirfai Giovanni dalla Grutta » Marino Cape- 
«, t Rtiggicro Buffo y in graitdiifima frequenza àt popolo, non 
folo de' Napolitani , e Franccfi, ma di tutte le terre vicine, eh' 
erano conoorle a si crude! Ipcttacolo , il qual vide ancora il 
Re Carlo, benché Aalle lontano in una torre, mirando tutto 
T^n,h Bb quel- 
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qii^y the fi &cevt. Montò poi fbpra un tribunale fatto per 
^flo 9 Mefler Roberto da Borì protoficriba di Carlo , e leflè In 
Icntcnza coptra i predetti nove prìsioni , condannandoli tutti aU 
la Aorte , fuorché D. Errico di Caglia , il quale cóndan* 
aàr a carcere perpetua « E ^efto per «dèrvir fede air Abbate^ 
che lo prefe,' il quale vpUe promiffione, che di lui non fé ne 
farebbe vendetta di fan^e. I capi delb fentcnza Ìòuq, quellL* per 
aver la pace della Chiefa: per avbrfi tolto il nome fallo di Re: 
per a vere, voluto occupare il Regno: per aver intentata la nior« 
ie del Re. QjMfte furano le cauJ^ principali della dannazione 
iiia lette nella fcntenu.. 

Data la ftaptenaa^ icrive unGittrifta NapcJitmo di quri tem* 

£' , .che- a CDha, che pfonunciò k fientenza , Corradino difliì^ 
vo: ribaldò 9 fa hai cpndanMito i) feliuolo del Re, e 
BQn/£ài che im pu- coatta l'altro filo pari, non ha vini- 
perio alcuno , pariaaib in lìngua Latina , poi ncg^ mai aver 
voluto offèndere la Chiefii/ ma acquiftare lolamente il Regno 
a "kii- dovuto', die iadebitaiAente gli era n^ato , ma che [^tra* 
va^ che U ftirpe, e cafiita di fua madre, e i fupi Tedefcitt, e 
Duchi di Bavicfa fttoi pmmti non lalcerebbono la morte' fua 
icoza vendetta; e dette qùefte paiole, tftttofi un guanto di ma* 
no jò buttò verfo. il popolo iq^ ^^ ^no d* invéftitura , di* 
cendò, che lafciava fuo erede D. Federico di Caftiglia ^iuo« 
lo di'fua xia. E fcrive Pio Pontefice, cte quel guanto fu Ac« 
colto da un cavaliere, e portato poi al Re Piero d'Aragona.. 

Fatto quefto, il primo, a chi fofle tagliata la tefta fu il B|q« 
ca d' Auraria, GMraduxi prefe quella tefta , che ancor , che 'fil 
franca, due volte chiamò «Maria , e baciolla teneramente, e ftrin* 
gendofeh'al petto, pianfe 1* iniquità della fortuna fua, accufan* 
do fé medefimo^ .eh era flato cagione della fuà Storte , aveado- 
lo tolto daUa madre, a meftato con fé a fi crudel forte; poi 
fi jj^e inginocchione , a levando le mani al cielo domandò peiw 
donanza, e in quello il miaiflró di tate tfkip li tà^iò la to« 
fla, e poi al Conte Qirardo di Nmnaife. A quel mioiibo,cfir 
«i{^iò la tefta a -Corradino., un'aUro applarecchiaiò, per qwif|Ds 
tagliò .fttlMto la tefti, icciockhè mai/ vantar fi'pòtefle d*a)ìw 
ffmb il allo iangoe« Gli altri quattro baroni Regidébli fimmo 
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■t;fr non» tniitif di tOttacH, 6mà^ Cari» »w io««M b » cto 
filfere ièpMUìti.'FÉnnavkdaiMiJfte ièpilli ÌÉ «Ér»i « %«» Cm» 



Con r unghie ddraflof prefe il LwncJ 
Un'aquilino, or fcnxa le lue piume, 
£ fenza il capo in «judlo luogo il pone « 

*. QiicRo infelice fine bgrimato da quanti uomini il vìdcm cb» 
bc ÌJ mcklifno gtovanetro Corradifio , col quale ancora la no* 
trilì/fìiTia cala di Suevia lì cfliJlfe; h quale per linea mafcolina, 
e femminina* dalli Clodovei, e Carli di Francia j e dagl'Impera-. 
dori di cafa di Baviera , difcefe * le quali cafate produflero in 
Francia, e in Alemagna molti Imperadori , e Re, e Principi 
lenza numero. Onde lacilmente qualunque altra calata di Ger< 
oianb nìerstamcnte di nobiltà trapadava. 

Dannarono molti Scrittori il giudizio di C^rlo in farlo mo- 
rire ^ non parendo cofa reale ne Crifliana verlo un fignore di 
quella età , e nobiltà incrudelire * eCTendo fcrìtto | che ugualmen- 
te bella , e onorevol cola è conlcrvare li Signori , come vìncer- 
li , e che avuta la vittoria, la fpada fi dee riporre » e non piìl 
imbrattarla» dì fangue vinto ^ e nia(fime Crrftiauo , Per la qual 
cofa piit enorme anco apparve in Carlo, perchè oltre molti elem* 

gì, che di proflTtmo erano flati da alcuni fignorì prefìi e con* 
rvati, a Carlo proprio tal beneficio di climenia, e al Re dì 
FriAcia fuo fratello era flato uf ato, e non da' Crifliani, ma da 
iafeddì^ che fblo eoa la legge di natura in queflo calo 6 go- 
mmano . Perciocché reir efpeditiane , che fece Lodovico Re 
di Francii, che fu poi fantifitato in Damista di Egitto, ibc- 
oò am fe ii Re Carlo predetto iuo fratello, ed ambedue furo- 
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pò, la bitti^ piièfi :dft)5am t furono realmente (tmllf,; 
«/venalmente lilaTciati/ e pa:ò il Re Piero d'Aragona rimpro* 
mrandan una iw lettera «a^Carlo la fua iniquità, che notf 
aveva fervato quella ragione in verfo Corradino , che aveaM 
larvato li Saracini yerlò lui ^ tra le altre li dice f]uefte parole , 
( Ti$ Nerone Neimmièr^ & Safacenis cndelior;) &5t tu lei (ta« 
to piti Nerone ) che Nemne, e pik crudele che i Saraciitt. 

E però molto ancora, errarono li Giunconfulti di quei tempi 
ad.intivpiietrape una ioitenaa.di Agoftiro dottore ecclèfiaftiooì; 
il quale dice nel Decreto » che il vincitore è obbligato a £ir 
sniferìcordia al vinto; maffimamente, ove non è fofpetto^ della 
turbazione della pace; Ugolino 'tommentatorc del Decretò*1nter« 
pretrò quella parola maflimamente , che voleiTe dye iplaniente , 
m. quefto fenfò, (ipcondo lofo; cioè» che. a quelli fobinente per- 
donar fi dee, da chi non fi teme turbazione di- pace ^ e non ad 
altri. Per la quale ìncerprctt'azioiie inumana , e hior d'ogni La« 
fina intelligenza , e centra la mente d* Agoftioo , ittoe; Giova» 
m da Lignanp eccellente Ganonifta, che a Corradinofece fl Re 
Cariò tagliar la. tella. La qoial cofii in tanto <lifplhcqae; ancora 
agli amid del Re Carlo; che fi leggp» che Roberto Conte cK 
di Fiandra, ch'ara fuo genero» pieno di^ ^neroTo fd^no, paf» 
sò^ con uno fiocco ,-- e anmiazzò colui, che lefiè la leq^naa^ pa- 
rendogli indegno di vita colui, eh' eflèndo di viliflima condì» 
zione, contra un Principe di fi. alto legnaggio gli foflè l>aAato 
l'animò leggerli wia fentenu di morte. 

Qh^^ ^ quanto, della' Signoria de'Germani, e cafa di Suevia 
nel Regpq di Napoli ho trovato; e peiò eoo loro quefto quarto 
libro fiqeceniOfl 
COSTO . "^ ^i^ 49«À4 Rt>berta Conte di Fiandra Ricòrdìnq Mal»- 
' fj^i parla e^ ^ E Jl Giudiiv » che cohdaonò il dettp Gor^ 
radini» Roberto , che fii figliuolo del Conte di Fiandra, gè» 
nero di Carlo r, cenila fu tetta, la fentema della condannagli 
zione, gli diede ci' uno flocco. Le nydefime ^parole dice il Colico» 
a car. 6^* oifide parrebbe » che noi| .Roberto , n>a ,fuo padre loft 
genero^, Carlo. PgFÒ in Paolo Enniipy che ne &./lpeflbtiiieB'. 
zlone»appanfce chiaro , che quefto Roberto, per efferfi 'pcMrtato^be- 
ne in iervigiQ del Re Carlo nella guerra del Regno, & daliìi 
fatto fuo genero. DEL 
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Colle Anootaiioni , % Sujpplimctiti di Tommafo CoRo # 



'Jjf que^ù fMìJ9fo fiàrtf , prtrnitrstnmu fi^M^jio gii ahri fai fi éfi Kf Catl§f 
* ia €4Ì^mità delia Pag/ia in ^s*t* umpt » t cerne il Ite di Tani/t fì* fai* 
fo trìéniariu ai Re Caria , ÌV^ìt/m aiptn ia fiMifont deità S>ctfr4 § 
im ^ttnra iiet Re Cativ ro/ Re Pienù d" Auìg^na « ia p^rik 4ì Cèfi» 
figli HsU dfi RrCofiOf ia paffiMta dfi Re Fiitpf ài fìfmfia in * Afe" 
g^nà ^ e i Re di Nj/^o/i; ftgmtando é/pQt r fatti a^I «j Rt^kertù dà 
Nap^ii ; ìm p^S-ia k Wf^ic» ìmpetadore , ì fitti deii*t R^pJnA Giovan- 
na ì , ia paffìtta èri' Re Lo^^vico d Vmf^efÈa tri Ream^ ^ i fotae rfif- 
tfgtj vJ p^ff-i/le ti I?u:tf dAn^f^ff^tind^ # fatti dì i^fidrttag Re di 
U^P^li^ ta p*ff4t*i dfi Q^nte Li^gi II Dèna de ^^^g} '^^i %,€ame | 
I fatti deità i^glnm Qiovanna tf ^ e def Re Alfunfo d* Argg^na chiM' 
,^^t§0tQmwi Rfgtt&^ tataro m Lmtgi ìh Bmca d'Afs^il^ e t fatti di Sforza* 




A do vutoriofb, e ortnai fenxa alctin Mmnh c^}'J!r^ 
picnamuiic Signore Ucl JCc<ime v aop«> taota 
vittoria ^ tutto pieno di fpirito di vendetta | 
tornando a Napc^i «« Corradino prigione, 

I per via l'àkiò Pandolfo da Fafii nella Goveiw 
nador di Capua , e disfece Averla da' fonda^ 
menti per la ribellione di cafa Rcburla, M 
quale edinte in tiitto ; ridotto a Napoli ttf 
buaii conligUo pccìfUla da A|ardo gli .don^ 
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Amdfi , e Sorrctìfc^/45S€irib^^ rimami 




^V# rì^zi|fi# Callo; i&tt i the nàà per pr^iio ;M 
per rifpetto y e Hinore. é^ Kc di Fnncu aV^ &ttò quello ^e 
gli, era piaciuto^oiìlll v^n^ cofi tog^ttndb , 'faorcliè te fue ar- 
mi , e arnefe, e compagni , fé ne tornò in Francia • 

Li Baronk e 1| tm di^ Fug^M « c&r alla finif della venu« 
ta di Corit4no*flll ftegno A^aò rì^Ifate , intefa^tà fubita fut 
rovina^, yolendp ora tivolt^cQ; a, C^rlo, nE iàpeodo in clic moi>* 
do, ^ jyMi>& lor mé^ »Ahinc1arono 

a tumultuare , e i Barom in divem, lucani, ^ fortificarfi . Dall* 
altra parte li Capitaxiì', 4 ^ iAliifÌaÌi di Carlo tutti dati alla in- 
quiGuone, e p^ecHzioi^ loco ocUa vita :, e neHa ipba , ogni 
cofà mirerò lottdfopKi , 'e ^ morte , e di rapina riempirono It 
mircn|, P^l^atir Ja modp the aaa fir terra , né Ctùàìo' kt Pu« 
glia/^ in ^Brafili'cata, che fentsfle ucciCón e , e rapi na^ 

c^ra alcune d' effe per avere accettati de'« gentiluomini dell* 9^ 
tte terre cbe fu^iyàno^Tentiflero. qualche vuino. 'Lungo iiraUa 
«raccontar particolarmente le miiteri« di tutte. Di dua fole j^il 
notabilmente (celerate dito per memoria . Potenta fu.. ìi pdpAL 
Jii Bafilicàta.i.la quale efedendo con la perfidia riftoràr la ^« 
^4, eJBtcqniftar grazia levò il popolo i» armi , t andandft^ t 
. càia de* gentiluomini primi della terra y tatti li tagKaronts^ t 
pcazi ; e tra gli altri eftinfero due calate notabili ^ 6caflin$lti(, e 
Tftadihi' e dtri che gli e||;ano ricorfi prefero par^ fratifieaffit a 
CicIPf i^SP^ ^ gipvt^i porche & faccheggiataie le 0Hirah«t« 
tate pjcr terra . ^^..^^m^, -^ 

' Cometot pkciob Caftello di Puglift foggcttb^ ad tiTi:»' BbiH 

-" ^ " ' iMell 

Corra 



dr*^MoBafrir n^> ribelli nella venuta di Corr^ìno , 
cavaAi che ivMBQ da' Francéfi in mano àgli amici di 



pò » Qa vinta Goiradino Mr ricoprire il W fallo ^ coit ìBi|l^ 
t» 'masg^ frofcro in quefto- idodo. Ermo ad Afcoti di Pii 
g^iiPAttO: Conte di' Btflmonfc p - e Ruggiero da S. Sév«^ 
li S ndottiari 4i Cario'«J muibti in Pt^ia per' dSmère t ribeffi* v 
(CifeaflÉÉt iàpemb^ ckei^eva remre a trovargli,, e vedendoti 
^.«éI «(|»w»4'€l>^>w'S'!^'^-^ut^ da ^nct^'Blioiil'/'^JBriM^ 

' ftati 



M tifgaJdkdttiiUiAi <rìilhi*iib 4tr li icìm ft«Ms ^iM 

diiiMtlMiìgHc , e il favor iuo aìi^ lor iliicla . FWÀÌo^i^ MÉji 



l^lldli Ip ttiTi comoda ^ accfttarona V invito / e ^ttdPf biflt* 
«É intr4 primi, è migliori 7 tn*qadì furono '" R olilÉ lò «Hh ^ 
Sdh'^.t Errico Petrapatomba Tedefco detti di ibpM./^iirart» 
tÈÒiimlCbtnctOy dimtoli a preparare tutte le cife è pftèrtdt^g ^ Itt 
ki:dUkfe'; cohk Girono a tavola per cenare , leMtpi'' li 'OìMltf 

«ir Arooo imfiot9ti« gH dfi^tjMm inaiiAiti a iVèlfii^ 

^oivi furono preci pi tati « MdOTBili caG ^ e grandi efempj di 
caixkttà roflenne in cuciranno ^ tri la vittoria e la morte ài 
Corndìno « la Puglia , a la BaClicata in modo che non fu ca* 
la ^ pcf quacvfo fi legge ^ che per foba , o per fangue , l3grt« 
me f € oolore non lauìfle* Simile calamità , fftccheggiamento , 
e iocend/, e rovine fcnt) rifota di Sicilia^ tanto che in fm f 
una ^ e l'altra ben cafligate» e mal contente dcpofero le armì , 
e a Carlo il Regno paciBco Ufciaroiió. 

Fece poi molte cavalcate Carlo a Romai e a ViterBo, e In 
Tofcana « e per comporre le cole della Chiefa ^ e degli amici 
fiioi , andò con V armata In Africa al foccorfo del Re Lodovi- 
co di Francia fuo fratello f che aiTediava Tunifi , e il di \ che 
arrivò m terra Lodovico pafsò di quefta vita^ e credendo Car* 
lo trovarlo infermo , come lo vide morto , fi pofe inginocchio- 
ne; e protrato in terra orò brevemente a Dio; poi levato fen« 
za (^noikuno di mcAiaii , coafortò ì* efertito a flar di buon* 
animo, e dierfefi a conrinuare l'imprcG», e fece due fatti d* ar- 
mi co* Salaci ni j nel primo uc ammazzò 3000. nel iecondo H 
cacciò » e mite a laecomanno U campo. Al fine venuta la pe* 
ftiicnxa 10 Tunifì> e nel canipo fecero triegua per" dieci anni 
con ofjorevol condixìone; e tra te altre, cfie H Saracint pagaU 
fero U Ipcfc di quella guerra, e che a Carlo rifpondefrcra c^ni 
armo il tributo , il quale erano conlucci pagare al Re dt 
Sidtia t 

* X* imprefa di Tanìfi accennata dì fopra fu , feconda gli a0ST#« 
lutari JFÌQin^tiaìj^^Pcl layo, Peiò avvcrtafi un grande awilap 



pamcnto di cofe^ dbe &\A il .GoHflnueeioi dkendòjehf il iKé 
Carlo ^ Tunifi tomitp^iid RctAc ebbe dalla . daiugellri. M<« 
ri* le iwiooi di Gecufiitemme, Ne-predetti mcori fi l^ef eh» 
.tdrnato Carlo da Tunili Von FiKppdJI^ >di Francia facaipo- 
tt, ed Arrigo, e.Odoardò figliaoli.dd Re;d*Iii^hikerr»/ Te-W 
pacarono in Càlghria , e poi a Viterbo , .per- qmvt fódlccitare i 
Cardinali a cr^s^re il nuovo PoaMfiee vacando allora la fedin: 
per mort^ di Clemente IV. e coik (u eletto Gregorio X. detto 
innanzi Tebaldo Vifconti* Archidiacprto di LjBodio , il 4^ ^ 
trovava in Soria per L*im'pre(a di Terrafanta. Allora , come fi 
legge na^ Annali di Genova » morì nella Citlà di CofiKiaa 
la Rei^ I&bella moglie di Filippo Re. di Francia ; e figliifabi 
del Re d' Aragona r eflendo cafcata. in un fiume • In Viterbol 
poi ificcefie un calo ftrairì(&rao , e fu die *1 Conte Gmdo di 
Mpnforte,il quarera pei 1^ Re Carlo Vicario ^ in IVcana^ 
ua2;2fè^.uno (focco , oientri iidiva MeflTa, Arrigoi fuddetto &m 
gUuolo,o ( fecondo altri 3 nipote del Rè dMnghilterva v in 
vendetta della morte del Conte^ Simone di Monfortr- fiio padra 
btto già morire dal Re ìngiefe * Pel qual mis&tto nòto fecs . 
Carlo veruna dimoftryzione , Qpde no fu«da tutta la corte p^nm 
ÌSmentQ biaCmato, e ne rimafe col Re d* Inghilterra in'^jtfh^ 
pimiciija. Se ne paisò poi Carlo con Papa Gregorio a. ruta* 
Up ove fiirono in dtfcordia Mr caufa , che avendo it :Papa 
mdfo paice ira Guelfi» e Ghibellini, fu auella tofto ivterrotta 
dal .Mariii^co del Re. A -quello anche s.aggiunfe, che andato* 
ien^' jl Papa a Lione ^ ove nel 1174. ccIcÌmà il Concilio, per- 
dio jG jriÌ::oneiliò co{ Paleolo|0 9 confewandob Imperadore di 
Cqliantinopoli , f Carlo jfiiriiicòntcp.ftvorivar Baji^ nipote 
ft^l prìmo Baldovino CcfitCidi' Ff*ndni;.«he.fu àfiiiotoc a .i|uqU^ 
Imperioy ^^ lo fdeg^o, mo^ plh >«^ipcccbte Nba?<jè 

da Àcerlki^M'^., che avendo fl Paj^ fatto chiattar da^. Napoli ^^ 
dove allora leggeva Filofofia, S. Tòmmafo d'Aqnirtó,. p^ ^^OL^ 
lo intervenire , xome uonop dottiflimo « al Concilia » giunnp^', ^ 
che fu. per cajpminoal:MoDaftcSro *di FoRanuova, quivi infennaf 
tofi morì\ e come alcuni affermano, iii avvelenato da un-me» 
dico fifico ad rftiga^Kxqie. i^el-Re Cario , ii jquale tjsmeval ;^'ehe 
ahdsipdó quel Sal^' uciipM «1; C V"^ ^ 

funi 
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iÌK>i iiioIti:fnii&tli« Cavafi ciò da Dantfc nel io. caoto. dd 
Pliraatorio, il qtnl di0c di, Carlo parlaodo', che Ripia&jiJ 

»:Cfgipnc 

«a Tommafo, il quale » Ibggiuog'i^t , cheoveflbe 4. morir marii 
lire« Né fu qudb. calo caduto aa^ iGioYaa VUlaid , il dàsk 
nel cap. 218. del pt libro » cratrandA della canòmzazioiiei di' SL 
Tommafo, dico die' da; un Fifidano .( credo ,.dìe voglia: die 
Buco ) di C^lo & avvelenato .per mozo di certi coofetd^ 
perruadendofi colui ' farne piacere al. Re « S. Antonino kA 
ve anch* ^i il snedefimo aeUi teda . ftrte ddla. fu» Qo» 

luca*: t . - • ^ ■ .-.■.:.. ■-<■.. .■./::-.l' 

Nd medefimò anno 1274* CiGeBòidi« il Marchefie d^:iMbiiii 
fcrrato, fl]iiAAiflMa tega j( fecondo gli Anelali^ 

j^rèdatti.) contrai JRa CvtovM V>de mandò alquante galee 
M Corfica f ove ftémo «Da- Cimilo di rGenoveii detto Lombar» 
éo • J GenoMfi dl'incontro annÉaono loentidue. jg^ùtc fotto Lan* 
fianco P%qatiaro.%.^ fioo* Mvilr ^jiielk 1 4d Re, che / erano 
ridotte in Provenza » fcorfiero in Sidlii>4iykiid. porto di Tra« 
|am » e di MdBwL pidctor molli Ufiàye paflàteine af BTai^li 
caCtntàrooo il lidt*iCon le lor baodie^ . Jodberate- » ikafeinan* 
do i|tielle dd Re in (iio dQfjpccgiò pM ìò mitt , e ciò fiitto ie 
ne ntornamiiò a\Genova* Ma nd 12/7^^ eletto Pontefice Inno* 
cepfo V.^oiigQigiKMie, fii autore TaoDo appceflb ddla pace ira 
il Re Carlo/e* Geoovdit n: 

, «.a^idie; fitfW » Carkc >i^ó«e toèiò nd Reame.; ove ndl' anno collb. 

1^. la «biiiìge^ <Id Pdndpe d* Antìodiia U Nucao. 

••ftgnò^Wte.k in^ÉJy «bTdla avea od R^o di Qenda. 

lamme» « cod ftiriwihjro Re di Geni&lemme; e mandò io 

fina per govematoctr^ld Regno Ruggiero da S. Severino » il 

^4«ial t^4mtì$ìi/m nome di Carlo, e ricevè la feddtft , e 

.;Ìfeirftmm<Ì ddl'iomaggpp da*Cavdierì» e. baioni, «he ecaiMli.iid« 

m |i!pVM^ <|dj^ anfipra.di Albertino Mordioi Baibidcf 

fv^mià m Acn,.e. per. quefta itigione è da ftimam ^ che i 

UlcMM/di:|Caflo< pred^KQ, tutti , jnfino a Giovaiina II. , àép 

^ i^ #nqnm iimmir^^^ dhi R«4.Kapdiifi ib^ 
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iib fcfflprc itititdlati Re di Gerufatemme • Ma chi foflTe il. pi* 
dre deUa damigella Maria , e per qual <apo ellg pretendefTe ra« 
gione nel Regno Gerofòlìfmitano , per ancora non ho trovato. 
Umano ufficio l'ara di chi lo troverà, aggiungerlo a quefta iftorìa. 
COSTO. * Il Boccaccio ne* caG degli uomini illuftri fa menzione, che 
litigando Uga Re^di Cipri con Maria foprar il Regno di Ge- 
riifalemme, fu per olezzo del fommo Pontefice , e de* Sacerdoti 
cotal Reame affì^nato al Re Cariò.' 

• Il Coftanzo dice, che la Reina di Gerufalemme , fenza dir 
iguaie, ricorfa per ajuto al Papa per la ricuperazione del fuo 
Reame, né potendolo conièguire, aflfe^nò le ragioni, ch'ella vi 
avea sii al Re Cario. Altri dicono, lenza però addurne autori* 
tà veruna , che Maria figliuola di Boemondo Principe d' An- 
tiochia, come nata di Melifina fecondagenita d' Ifab^lta Reina 
^i Gerufalemme , rinunziò le foe ragioni a Carlo Re di Napo*. 
H per iidcgno conceputo contradi UgoLufignano fecondo Re di 
Cipri, il quale avendo prefa per moglie AliGa terzagenita deU 
la predetta Ifabella, fi ufurpò ingiuftamente il titolo di Re di 
Gerufalemme appartenente ad efla Maria, oome a figliuola iMS 
la fecondagenita d' Ifabella; 

Ma Fra Stefano Lufigna^o Ctpriotto dice', che non potwa 
Maria far cotale rinunzia, attefo che fua madre Melifina èm 
nata di Almerìgo Re di Cipri quinta manto d' Ifabella Vefifeiuto 
Alifia moglie del Re Uso fopradetto nata di Arrigo di Canw 
pagna marito quarto dellllabella; e però ad Alifia, come oati 
prima di Melifina, toccava il Reame • ) , 

In quelli difparert è da' vedere ciò,' che ne fcrive il Corio, 
febbene anch' egli confiifamente . Dice ii Corio in .due luoghi 
del II. libro, o parte eh' ci fé la chiami, della fua iftoria, che 
Alifia fii quella ( di Maria non ne parla ) che rinunziò fc^iw 
nemente a Carlo tutte te fue ragioni circa il Reame di Gè* 
rufalemme . Takhè fé fu Alifia , che fece tale rinunzhi , cefla 
il dubbio di Fra Stefano , che Maria nob potefle farla .Ma 
ci fiamò accorti , che il Corio in un* altro luogo avea prima 
detto Alifia cfler morta fin del 124^. e poi toma a dire, che 
fè la rinunada, tanto quello autore è confufo, e alle volte ébiH' 
trarlo a k ficflb . Ci Hmeitiamo dunque del tutto a pik dili- 

gcn- 
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genti lAVcftigitori di noi; benché alcuni moderni imVi!!ittlik^car^ 
u non meno invidiori e maligni , che ignoranti, tttmUH 
valuti di quelle noftre fatiche, già tanti anni fono ftampate, fi 
|ieno fcioccaniente vantati di aver in quefto luogo al difijIttQ 
dei Collenuccio fiippUto. ■'>-*",.. 

Gli Aquilani in quefti tempi tfcrfuifione di ap: Nittdò deU? 
Ifbia, uomo tra loro di moita^MUoritày^prercM r#|WÌ:» e.itfnr 
ti in campagna svinarono alcimi' fortei^ dcL contorno ija luo« 
^ Mfleduti da^j^hilif per didsbio di nm eficr da quelli tirata 
neggiati: il che^fittto fé ne ritornarono all'Aqu^U portandouqM^ 
fi m trionfo il pcedetto Nicolò: Vedi gli Annali di detta Ciftà» 

Sundo Girlo in Napoli pacifico, non- contento ancora ^JbH cx>llb* 
gu, che aveva, fotto fperanza d'alcune.fiQtlMt «erre, che.meva N^cxu»- 
in Aca)a, detta la Morea; delibeiò con^Muge il Regno Co« 
flantinopolitano:, ,f cacciànie Jild^ PaleologOy allora Imperai 
dote* jtta U ri(;lf|M.g|ti ogpofe aiag^ fiiceende in cafapcopia. .p.jA 
Peraocchè pornap^.j»^ li fn&tUf e giudici, e officiali, t 
ibUati FnMiAJmJ^dBi^A intorno àtla pudicizia delle dmne» 
^ — alle robe « Ì fimg^iiirjdegU uombi « .im M. Giov<uini da 



PkDCula Saleroitano, già OM^ica òàJtf Manfredi, .tenuto pra- 
tic» mn U Fimi uomini A Siali» » deliberò ìem^^Miì' Ifolt 
della, fèrvitik de* Fr^Kcfi^f Onde prima andò in CefthntiwpoU m 
fitft intendere aVlmpesglem.la deliberazione di Cado, e inca^ 
Barrane il &vore dc^Gr«i/> poi andà m Csaaìogta ad offerire 
Il Ké^mÌ jA qóeUriUa iùÌMtk^n^^ che avea per 

.AMaa^Offana fig^u(^-A M"^^ MmMì* Andò a Romm 
Aie bielle t NicoUi Vi. rantifice ^^e tanto- opcrà , -chr Pieio 
accecià rimpiitffii» fiinlK inveAito dal «oaléfice per ragion,.di 
detta Orflaaza , e* la fimma- con tanta fagadtà , t fecnto fi 
adoperò quefio mcdiÌQ«%.;che conduCfc in 18. mefi la pratica ad 
efletto t eoo tanto onljjie.» che fu mirabile cofa « ^e ftaffe ta» 
teiècitlo. R iTwdlw <i» che ad un dk deputato mI pnmo^fi». 
«^ delle campane M^^^ tutte le terre, di Sictlitj%liidn. 
d| X ani » e qiiaMÌ Fhmcffi trovavano ,; ammaaaftfeD leoxa; nU 
IjpettD. n di , ,0 Tom .venne, e fu. qiaodato iit ÉJiilo 1 lìl trafti 
tato«. Li FranceG (provveduti fenaa ripari furoml aihmri» gmo» 
""^ > ed tKi ^NJjprudelita quell^lblft? wH' odio da' 
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Francefiy che non ne campò uno^ anzi ove feppero che foflcro 
donne gravide de' Fraacefi , le panavano con gli flocchi il ven« 
tre, e la gravida , e la creatura in un tratto uccidevano • Così 
(pogliata r I(ola de*FraaccG, e occupata da Fiero d'Aragona^ 
interruppe il difègno di Carlo .E di qui nacque il proverbio 
del vefpero Siciliano, che ancora G ufa, e fu nelP anno 1281. 
undici annr, poiché Carlo ebbe il R^no pacifico. 
COSTa * Qucfto capitolo è tanto fecco e difettofo, che ha bifogno 
di gran fupplimento. Il Collenuccìo, o non Teppe, come d'al^ 
tra profeffione, p non fi ciirò ( come colui , che fcrifle quelle 
còle con poco amore ) di fare alcune dtgreffioni per chiarezza 
deiriftoria necelTariffimc. Dice, che Carlo fi deliberò di con- 
quiftare il Regno Coftantinopolitano, e cacciarne Michel Paleo^ 
logo Imperadore, e fenza accennarne l'origine e ia caufa, entra 
a parlar del gran fucceflb del Vespro Siciliano, intomo, al qua« 
]e fupplito che avremo al primo niancamento , noteremo qui 
appreflb alcuni particolari non poco importanti , e da non di* 
(piacer punto a'curìofi. E* dunque da (aperfi, che Tanno izoe. 
(fecondo il Maleipìni, e'I Villaqi) eflfcndo (lato privato ICach 
Angelo Conneno delT Imperio di Coftantinopoli , ed empiamela 
te privato degli occhi da Alcffio iuo fiatello , un figliuolo 
d'Iiàch detto anch' egli Aleffio d' etJi di dodici anni, il quale 
doveva fiiccedcre al padre Kach, fcampato dalle federate mani 
del zio, rìcorfe perajuto all'efercito de' Latini, che fi trovava 
allora intorno a Zara. Eran coftoro Baldovino Conte di' Fian- 
dra, Bonifacio Marchete di Monferrato, Lodovico Conte di 
Savoja, Arrigo Conte di San Paolo, il Conte diVPlea, ed ^ 
tri, coll^atiii con Veneziani s*eran moffi con la loro armata 
lotto il Doge Arrigo Dandolo per ire all'imprefa di Terrafan- 
ta. Ma udite le lamentazioni del giovanetto Aleffio, e moffi 
4mcp. dalle fue larghe oflèrte, una delle quali era, le larìmet- 
•tevteo in iftato, la Chiefii Greca alla Romana Ibggetta, muta- 
ron proponimento , eflendovi altresì confortati con caldiffime 
lettere da Innocenzo IIL allora fommo Pontefice , e andati ab 
la volta di Coftantinopoli, vi fecero tale sforzo, che in breve 
prefino quella Città, niggendofene il tiranno Aldffio • Indi ca- 
vato di pr^ione U Gìeoo Ifach lo. rìmifero infiemc col ii- 
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gliuolo Aleffio in fediaé Ma in breve morti tmbcdue, il vec« 
chk> per li patimenti pa(&ti| e il giovaDe;^MCÌfo in un tumuU 
to levatoli nella Città , i Latini di connme coofenfo crearono 
Impcradore Baldovino di Fiandra^ i fiicciflbri del «ale regna* 
ron ^uivi preflb a fefliuit'aniff # Fu T ultimo d*en Ibldovino 
IV. m numero, e nipote per fonila del I. Baldovino ,* pcrchir 
a Baldovino I. fuccewtte, por mancamento di fifitiuolì, il fra* 
fello Arrigo , ikcome a coìtui Roberto figliuolo di Giolanta fuai 
fticlla, ed a Roberto Baldovino predetto, ch'era fuo. fratello ìéA» 
nore • Contra di quefto Baldovino fi mofle un Michele Paleo- 
logo, che con titolo di Dirpota era Tutore e Bailo di Giovan» 
Al Lafcari picciolo fiinciuilov a- cui come a fidinolo: dell' Iniii 
perador Teodoro morto, fi confervava da' Greci il titolo. delT 
Imperio, e con rajuto di quelle genti ^ che odiavano il domit 
nio òt Latini , occupb Coftaadn^^i » cacciandone Baldovino , 
cV ebbe appena tempo di fattirCene in una barca • Ciò &tto il 
Paleologo, e parandogli «ver la fortuna per il crine, fece eoU 
piamente privar digli occhili jpopflio Giovanni , acciocché Tufurpatò 
InpcHo gii rimanefle con pài ficortà selle mani • Ma Baldovi* 
no fi:acdato ricorfe a Carlo Re di Nafpolii'ch'era fuo fuocerOi 
Cbcondo gli autori Fiorèotini, ed altri , oltreché allora fiece iè»^ 
co nuovo parentado, come accenna in due luoehi Niceforo Gre^ 

Sta Scnttor Greco, promettendogli in dote r Imperio di Go* 
ntinopoli* E così Carlo ad iftanza del g^cro mife in punto 
nel 1278. piti di cento «Ice lottili, venti navi groflfe , dugen* 
to bardie da portar cavalli, ed infiniti altri k|pit, ove firafaU 
tra gente dovtvano andare diecimila cavalli , con quaranta Oom 
ti. Eranfi cdlegati feco il Re di Francia^ é Veneziani^ dc|di 
flati de' quali doveva andarvi gran gente, perchè intendeva ilm 
Carlo, dopo quella di Goftantinopoli fiire altreà V imprefii di 
Gerufalemme ; .€ fiuebblgU *il tutto fitdlmente riuicito, tanta 
era allora la fin poleMa,. e poca quella dd Paleologo: ma fii 
impedito dal caio predetto* 4li Sicilia. Leggoofi piii diftdaneBle 
qucAe cofie. nel detto Nicefino, e in. Niceta Conjato da Ufi» 
gttitoy ed dtie al Bimido, U Pbtina^nd altri, nctt*KttnerVe^ 
neziane del SaUèUioo, e di Pietro Qinttiiano, e in PaoU Ei«U 
Uo. Ma ciica H parentado di Cado con Baldovino, è ffwa ^^ 
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mt^ iiragli fS^rittpii : Nict^o dice in due luoghi , che Baldop 
vino ricttifo |er ^uto 4 Cirio dieda una Aia figliuola a un fuo 
figliuolo: gli «uMri Fiorentini chiamano Baldovino genero di 
Carlo; altri dicono che Carlo i limtifto vedovo della primiert 
moglie Beatrice I toU« una figUupU di Baldovino, il che con* 
fermando il Coftanzo, vi aggiunge ^ che lo fteflb Carlo Scendo 
leco parentado doppio diede una fua figliuola a Filippo figliuo- 
lo di Baldovino, U qual Filippo, chiamato da lui genero eco» 
gnato di Carlo , venne ( die' egli ) a chiedergli ajuto in noolfc 
del padre; ne* quali difpareri oi rimettiamo al giudizio di chi 
li^e, Vcnghiamo ora al Giovanni di Fcocida autor del VeT]^ 
Siciliano /intorno al quale per moftrar veramente chi ei fi 
foflc, il che non dovrà difpiacere a'curiofi : forza è , che li al- 
larghiamo alquanto, 

Mefler Giovanni da Procuh Salernitano già medico del R« 
IManfixdi» cos\ vien chiamato il fopradctta Giovanni dal Col- 
lenuccio, il manifeftiffimo error del quale, non men di quella 
4* altri, che Thaa voluto difendere, e* ingegneremo di moftrar 
qiÀ di fotto. Eflendomi a cafo quelli dì paflati capitato alle ma- 
m tra certi altri libri vecchi il compendio del CoUenuccio ftam» 
rato nel ISS^* ^^ trovai nel fine un difcorib di Girolamo Ri» 
Icelli , dove ^9 dice il CoUenuccio non aver avuto molta coiw 
tezza d* alcune cofe da iui fcritte in quefla iftoria , e eh' egli era 
qùafi d'animo di voler andar con poftille,. ed annotazioni roo^ 
ftrando tutti gli errori del CoUenuccio, e fupplire dove il me» 
defimo aveva mancato, che $ appunto quello, che ienza aver 
veduto quel difcorfo cadde in penfiero a me, e lo fono andata 
facendo al meglio , cb.'^io ho faputo , e potuto • Ma egli , come 
che uomo diligentiffimo, e di gran giudizio fofle, dà un inciam^ 
pata, ch^ei prefe in quei difcorfo mi fa mal credere , che fof& 
per recare a buon fine quanto di fare fi prefupponeva • Notan» 
do egli U fopraccennato luogo nel CoUenuccio viene a dire, fic^ 
come il Boccaccio chiama Gian da Procida quello che dal Cobi 
lenucdo f detto Giovanni da Procula Salernitano., e medico^ 
e che i/forza^ che o l'unoi pi' altro errafTe, intorno a che 
«olendo poi fiir giudizio i^arrifchta di dire, che'l Boccaccio piii 
tofto^ che'l CoUenuccio fii quegli, «che in ciò prendeOe errore^ 
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iifando cosi fatte parole: ,, Che il Boccaccio piU-tbfto^ xrhèì 
,, Colenuccio, o che la ftampa; vi erraiTe» mi I» (anno foTpet- 
'^ tare due cofe. L'una» cheh Colennccio dice ^ che il medicea 
^ era Salernitano, onde fi vede che Procula è colale di fa* 
9» miglia y e non della patria del medico. L^altra, che hi effee« 
^ f» pare, che il Boccaccio non foflè molto bene informato 
„ di queir iftorìà, la qual^era Aata intornò a 7#. anni ivaild 
^ a quello, nel quafegli fcrifle il Decamerone, e nob era per 
^ avventura ancor venuta a notizia del Boccacio per ifcrittu* 
,, ra , eflcndo che allora non erano ancor le (lampe , onde ma 
„ così predo , con tanta comodità i libri fi fpai^eano come 
^ adeCTo. E però avendola egli forfè intefa^ a .bocca, non è mt» 
„ raviglia, fé in alcune cole non Tebbe interi; E mólte altft 
^ di così .fatte cofe va dicendo il Rufcèlli , che non accade 
„ porle qui „ . Ora lafciamo (lare qud ^ che ne dieono 
gli fcrittori piii moderni » e di R^no ^ come a dire il 
Coftanzo, T Ammirato, ed altri, e quel, che fé ne tro« 
va fcrifto i e daf Ricordana Malefpini , è da Giovanni Villaii 
ni il Fiorentino, che Giovanni ddla &miglia i t de* Signori di 
Procida, e non medici lo chiaAiaao., c'còhfKkriamo un poto 
in quanti modi nelle fimrall^att pafoif a* inganni il Rufcelli i 
Egli ^mamente in quelle: Che il 'medico era Salernitano,»» 
Ih-a di tener come per uria maffima , che 1 fuddetto Giovanni 
fofle medico , e che Procula , come il Colienuccio , e ^rion Pro* 
cida , come dice il Boccaccio^ fefle il nome della fua famiglia; -^ 

Or fé non volley cxNne dove^ » avc^ fih < ricetto air autorìtk 
del BoccaBecTo, che i quella del QOfete^^ perchè non fece 
quc(}a cohfideraziooe tra (e, ha q;li del verifimile, che un' mèi 
dico ardifsé di mètterfi a un* imjlrefa di tanta iniporfinth i (C9é 
tne (il oueUa, per la quale Giovanni andò a parlare e al Ri 
Piero d Aragona in Catalogna , fd all' Imperai' di Còftanti« 
aopoli, ed a Papa Nicola Olfino ? E fé vi fi mede, cbcicM^ 
dito avevano a (Nreflar di dò tre PriÀdpi còki grandi a M 4MN 
dico? VmI poi cflbRiifcelK,th«l Boccaccio ne fefle ME 
infermato l' per tmfa inte& k bocca TOL^aifiii dopò , diefb> 
come fé a quel g|rand*uonK> i che nacque nel t}!)^ nofi pia 
dn traitadne «Md «opQ il fncocflb M^éfft^ Sidlian^, W che 

ebbe 



À 



^8 L . I B R O 

di>bc s\ lunga, e iì ftretta pratica col Re Roberto , foiTe Atto 
gran fatto il (apere chi fi foffe quel Giovanni, e lo fapeflè me* 
olio il CoUenuccio dugent^anni dopo lui per ifcrirtura ; e pur 
U vede per fcrittura, come appreflb moftrcremo , il Boccaccio » 
e non egli aver detto il vero • E fé tra le cofe di medicina fi 
b menzione d*un Giovanni da Procida medico, non pure Aoa 
ne fegue di neceflitit, ch*ei foflè l'autor del Vefpro Siciliano ^ 
ma ciò mi fa piuttofto credere , che '1 CoUenuccio ingannato 
dalla (omiglianza del nome, come male informato delle Gofe 
del Regno , attribuire al medico quello , che fi doveva al Gio» 
vantii della famiglia di Procida ibpradctto , Ami t d' avvertir^ 
un'altro affai bello particolare, cioè , che eflb Rufcelli taoM 
intendente di qti^fta lingua , e che correfle ( com' egli dice ) a 
Collenupcio., vuplj che quella parola , da Procula , fia nome 
di famiglia, e non di patria ^ fé così gli pareva , doveva farla 
dire , di Procula, e non , da Procula ^ fapendo ben' egli , che 
il , da, dinota patria, ficcome famiglia il , di • Onde fi puè 
vedere nel Boccaccio, che è nella novella del predetto Giovali* 
m ^ ed*iii qveUa altres^i di Madonna Beritola , e dovunque I9 
nomina. lo chiama fempre , di Procida, e. non^ da Procida ^Ip» 
gno. manifeOiffimo , ch'fi fapeva Giovanni effer de' Signori dell* 
Kbla di Prq<:ida > comaohè nato vi fo0e, e della famiglia dettp 
allora propriamente , di Procida , i difcendenti della quale fi A 
oggi , che in . Ifpagna , ove pofledono il Contado d' Almenare » 
fono tuttavia detti , in quella lingua , de Proxita , ed ebbero 
erigine. daUo «fteflo Gipnanni, al quale il Rie Pietro donò per 
le.., e. fuoi (ùcoeflbri ajcun^ caftelljii pel Reame di Valenza : il 
che G jlegge ne' gran. volumi del ,^Mrita Spagouolo iftorìco , e 
Croi)ilÌa bmofo; Il Petrarca altresì. nel fuo Itinerario fa meon 
rìone di Giovan di I^rocida, ed ancorché ei non fpecifìchi fé 
fii Signor ^i Procida, o nò ,. pure dalle Tue parole fi comprenu 
de >qtt^lo .e0i?re ftato.perfoqa qi grande affiuv , 2e non mecUcOi 
mefitre 4ic?;: ,ysdt{a ff!^ PrpcA/$s eft , parya infula , fed ukék 
imfct'magnus quidam ^ vir fumxit /pani^ef , i7/^, qui formiésfum 
S^éifoli diadema nouycrifus j 6r gréfvU tuenwr ìnjuris^ f^ nu^àM 
fi ii^iifp^ éfufurus,^ . ultioni^ Ipgo bufc Regi Sicìliam^abjhtittk^ 
Ma U &>praU^ato. yilìani :ip dica chiaramente nel 7.. U^ 
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ti cip, $7- ove paria delta ribelliont di Sicilia, e le fue pai» 
le fen'quefte appunto : Per la qual cofa molto buona gente di 
Sicilia 9 .e del Re^o aerano, partiti » e rollati, in tra li qua* 
li fii un (aviO|.e ìogegoofo Cavaliere, e Signore (lato dellMfe* 
la 4l Procida, il quale^fi chiamò M. Giovanni. È cosà lo va 
chiamando fiempre dovuil(|ue lo nomina , come anco . fa il Mb» 
lupini. it- 

Il medcfimo vien confermato da Paolo Emil^Véronefe nJslP 
iftnria delle cofe^ di FraQ.cia« e cosi anco dal Taccilo diit^entif- 
fimo fcrittore delfecofe Jlk^ilia, dicendo nelìV ottavo Ijbró 
della fua iftoria nella Decadft^ IL eoa. Erat e§ tempore in Sicim 
Ha Jùam$s ttochytn^ Frocbytm InfuU dìm Dammus^, E f^u^ 
tando di raccontar quel fatto' , dimoftra' ficoome il già detto 
Giovanni moflò dal defidecio^ e di jiàcoiiift;are le perdute ric« 
dieixe , e di vendtcarfi contro a' Francati ^èlàìt iifgioria da efli 
ricevuta ncUVtmeftà della imAg^ie ( |l ch^ anco dice il Boccac» 
ciò ne^Cafi di^li nomini IllinniJ btA cteitra di. loro,^ e dei 
Re Carlo una lècreta fOùffoìi^ cle»endofi in ciò jper compa^ 
gni. Alano Leoottno/PjilnMnoiAlQbiiàia, Gioltìero da Calata# 
girone, e molti altri de* principali di Sicilia (tati offefi daTnuu 
ceG«. E perciò mandare adcnttòv fpógliatofi de', panni da '. gen- 
tiluomo (i veflì da povero ^\nXfi y o lìetondo altri da . irate mi^ 
nore, e andò al Paieologo Imp^aidore- Hi Coftanti^iopoli , e -df^ 
poi al Pontefice, il quale tirò ndla predetta congiura , ià a vii* 
te iìie leuere ie n^andò al^ Re Piero d'Aragona , dal qqale jn« 
lornò al Pontefice» ed airimppradoee fopcadetto, che gli '.diede 
M-^ coflipagDo A^Gcardo Latino, fuo ié^ qoale tonò 

di «uovo con ^r|n Ibàima: di àfiamr ^\ R<[ Pieio , ed uIìIoun 
mente 4n Sidlia, ove dieé|^coa^ia»ento alla tanto ben màaig» 
giata I quanta.. 4la : lui. defi£al|f|^^im^ . Era allora Pontéfice 
Nicolò UL OrfioitrA il ifualtf' avendo richieftà Carlo, di ai^a* 
rentar ieco « .|m avAra avuto 'ripulfa f * dì che ^<eg|li (H^natob ìq 
privò. del Viziato 4ellMmpàrÌQ, é del Senatorata di Roma, o 
tanna apc(»>«aaiio alU^dètta congiura contra di lui. 

i2oiiii^.lfMladtàdonque^ di' tanti va^intuomim ikit pWi^eha 

a hAam ^M mofti^gl Giovami' autor del Vefprto Sicùiabb 

«flm.ftataLMtbffigli»^ «d^'Signori;ii Km^,, xomecbè 
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BQiirci mmcbino tuttavit di ^atiii i i quali òftinatamente triiff 
gliooo^ che lo ftcflb fofie aocbe medicd* Crederò ben piti coffo 
cfier vera 1* opinione di chi tiene la fopradetta famiglia di Prcii 
fida eflTere ftata antica, e nobile Salernitanay poiché oltre alh 
inemoria, che tuttavia fé ne ferba in queHa città ^ dove micbe 
fi vede la Cappella di Giovanni di PrMida ^ cvvi un' antico 
marmo con un* epitaffio^ il tener del quale per confermadoM 
di quanto fi è detto porremo qui di fotto , ed è cotale • 

t «^* D. MCCLX. Dominus Manfiridms Magnificar Rex SkU 
Kéi^ Damimi Impttatmis Priderici filimi imeroenfm Damimi hfMti* 
ms de PféeidM^ ntsgms ciiiìs Sahrmif Domini tnfuht Precida iTrém, 
monti f Cajamif oi Bar&mtég Piflilimify ac iffius Domini Kigii 
Soeiif & familiéfìsj ènne portum firn fecif* 

Era quefto marmo attaccato ai mokr, che fi vede prineipiald 
t Salerno; ma" non ha indto i Marco Antonio Marfilto Coto«« 
sa Arcivefcovo di quella Città modo da nobiliffimo uìo dà 
preferyarla dalla violènza ^I mare T ha ùxio trafportar nel 
Duomo 9 per quivi collocarlo nella fteflà Cappella del tao» 
te vdlte menxioiiato OioVaiuii della iamigliia , e de' Signori dà 
Procida. 

Ma romando al Rufcellii non poflb far di tvm rìdermi di quel 
tanto affaticarfi f eh* ci 6i in quel Tuo difcórfo per moftrirrf 
che '1 Boccaccio foffe male informato ^ e parlaflè quali a aSo in 
materia del fatto fopmdctto , ii^ungendo per prova di cidr le 
feguenti parole # E che coA la , che il Boccaccio non bène 
aveflé notLùa della dotta ifbrìa ^ fi vede, che dtre alla mGi 
del cognome, e patria di qud medico, egli dice, che Ruggi«< 
ffo deirOria fu Ammiraglio del Re Federico, e che con queU^ihi 
dacia li parlava, come a fiio figfiuolo, e nondimeno noi ^U 
fiamo dal principio al fine di quefla iftoria del Re Federico ^ 
• dì quanto fi n menltone di Ruggiero dell' Oria, veder chia- 
nmeme , ch'alt non fu mai a fervigi di detto Re Federico^ 
BÒ fuo Amminglio « Le quali parole , oltre dell' altre , cht 
ne va dicendo il Rufcelli, ho voluto addùr qu\ per moftram^ 
a chi per ventura fi fiifle abbattuto, o s'abbattcfre a vedttrqùit 
difcórfo, quanto il Rufeelli sMii^noafle , e che*l Bocfàceio 
chianaando Rifiato dell^Oria Ammiraglia dì Federico ; e ch« 
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.« filminolo gli parlava , wm. prefe enoiv, e 
■aria SiMAta^tfi€Ott. InpefocU «iacto Re da' Skiliaoi Fb> 
derko Figliuab t^nagaoko ad Se fMb « un d^autwi dek 
la. lyalt dkmM fi w il pnfifamo S«gmrò , come fi può ve- 
ÒK nd FazeUo id faDend» cap» del ^«libret à da crafare^ che 



t per quello 9 e per le p|Ein cofe da eflfo* Ru gam o iattc tft>ià> 
«igio della ^oreoa , ^i avefle appunto autoim come' di padre 
con Federico • Q^ loft pm fiio Asamiraglié^:^ nel ipuwiÌBio 
amore ^i^iare duannente ,^ perdbè fece ia fi» fervi^ aaolte 
cofir e in Cabina , e in Puglia , il che appreflp òiii diftefii* 
mente iMifcreràBO - ficchè^^ disto ii Idfcdli^ perdbè il CoU 
Icmocio^ e non il goccacoo-fu qucUoy eh» / ingMinò« 

Avvertali , xhe prima del Vefero Siciliano fuccefle h morte 
di Papa NÌD0I6 Oifino in Vitato , e fii nel roeCb d*Agoflo 
ÓA iftSi. il che fii di non piecsolo ififtuiho al trattato dd 
IbpaMktio Giovanni» tt iraloe dd 4ttale «ppirve tanto niii ma» 
iaSriglÌQfi»« quanto* die tomaia il Re Fioò affai per la morte 
dot P^ a q|ucU' impiuGi intiepidttOt fi|Pp« &r ^ ^ che fiiperan- 
do e queSa^ ed i^*dtra^mokh,'dmft pure il .n^oiìò al 
i^^fiderato fine. 

Tfovavafi fi Re Cado m Tolieana, quando udita con fiiQ 
piacere la morte di Papa Nicolò fi oondufle incontanente a Vt« 
adbo « per pooocurar nel Conclave^ dK fi fiuxflè un Papa a fuo 
modo. E do|^ molte coitele. lii fiitto Papa Martino IV. Fran* 
ccfe. Coflipi mtendendo» che H Re Piero aveva mefib in-tHUi* 
tu «aa gjcande armata ; li aaandà a dire , a periuafione del Re 
Cado, df al ddidnava iapem. a die impida mirava , peichè 
eftndo contro ^'infisddì ve io avrdibe ajutaCOir II Re Pscro di 
n^pùfe 9 <be ringwdava fini Sandtà ddl** o&rta : ma ^ <ip- 
ca il manifrftatg^ì il fi» penfiero « li faceva intendere^ che 
feTuna ddle f uè maui h manìfaftafle aU'dtttAC^ fe k 

U VcfÌH^ SicHÌHio % mdhdd CoUeaKno nd i»8i. f Te 
pw ajM t.foMvaccttMdi 0»mgi.)tl ViUani , «Ae ae. icrìvc 
■tiwiiTMMatc , «d ^ outle aedo pili , àk^ , che fai U LimeiA 
4it Pa%n ii ttOumàone:, 9*30, di Mano iftS». ^ è i* a^^ 
«otice, Att% FmiUo) il .qiiak a&nna il nedefimo, dopo ave- 

Dd a re 
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te fcrkto il predetto VePpro, fecondo che Io fcrivono altri feriti 
' tori , entra a narrarlo io^^n' altro modo tenutfi da lui per pi^ 
Tero, dicendo averlo litto e negli -Annali di Sicilia « ed in 
privilegi, ed anche in autori degni di fede /ed :è tanto coi^p 
ine a come lo fcrive il già detto Villani, che. non diflèrifce in 
altro da ini ^ che^ in alcune poche miquzie da non farne con- 
to, iiccom' ^queUt per una, che dove il Villani dice siila fe- 
da di • Moiteale , ed egli dice di San Spirito , come anche ùl 
il Maurolico, luoghi ambedue fuori di Palermo. Vero è ( per^ 
che non fi fròdi nefluno della fua parte d* onore ) che quaiK 
to dice il Villani è cavato dal Malefpini , cioè dar Giacchet- 
to nipote di Ricordano » che feguita donde ki'cia di feri ver 
il zio. 

COLLE- Molte gran cofe furono tra quei Re, dopo la percfita de'Si« 
WUCX:iO. ^jjjjpj^ delle quali noi brievemente toccheremo quelle fole , che 
appartei^ono al Regno di Napoli, qon lafciando però qualche 
cola notabile, ancorché edema fofle , ficcome oe;}la prefazione 
dicéèuno . Carlo fece armata contro Sicilia , e andò a campo a 
MeflSna , e funne levato per £xza , e ributtata in Calabria : 
onde andò a Roma a dolerli col Papa della inveftitnra fat* 
fa di Piero , e in quel mezzo Piero fi fece coronare a - Pa« 
lermo. 

COSTO. Carlo fece armata contro Sicilia, e andò a campo a ^feffi• 
jia, e funne levato per forza. Quelle sì poche ^ e iècche paroi 
-le parve al CoUen uccio, che baftafléro per cfprimere qiieir ini« • 
prefa fatta con tanto apparecchio di guerra , e poi ne fpende 
tante al duella tra i due Re, Carlo , e Piero . £' dunque da 
faperìi, che quando il Re Carlo ebbe la nuova del Vefpro Si- 
ciliano fi trovava a Montefkfcone col Papa Martino , il quale 
creò L^to per trattar d* accordo in Sicilia il Cardinal di 
Parma, chci col detto Re fc ne paisò in Piglia. Quindi il Re 
fcrifle al Principe di Salerno fuo figliuolo dimorante allora in 
Provenza , che artdafle da fuà parte in Francia a C(mdolerfi con 
quel Re, e* fuoi Baroni della ribellion di Sicilia, ed a chieder 
loro ogni ajuto , e favore • E feguì tutto ciò il Principe , onde 
fu poi mandato dal Re di Francia il Conte d' Alanibne , con 
altri Baroni , e gran gente a piedi , e a cavallo • Da Firenze 
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éki Carlo il Conte Guido con ccpt ^ lbobill- % e ciiK|UecèiitD 
ciUUi) con It qual gente» e con i^NUas ch'tf raccolfe ^'lo 
Itùio , e da altre partii fi niòfle da Napoli, ed innati gli 
iém alla Camna di Calabria dimnpèttòH.^ ^^eSiia i' eg^ fé ne 
^éuib i Bs'indìfì^ ove s' m adppato tutto 'la Ègàcf^m \tffn\ 
per iar:^*coine fi dHTe , VimpreOi di Coftfu^|||Hi / Dà Bn^ 
JUf-vttmc é -levar ftta gibte alla Cacona V «Quindi pc)^J^ a' ^ * 
^and^ ad aflediar Meflioa ^ ch'ara in principio di Luglio .^^^ì^ 
'^ventiiti^ Meffinefi trattaraòo ^ «Mb^^ « 4na0<Ì4fM#j«'m^ 
piieare il Papa, che intomdca^pèr iòn^ it; Itg «»* l>lg|B? 
dal Papa» e dal Re venne kèo^.catàvt riTpof^ ' lÉfSP^ 
per la diTperazione pia gagliàidl'fefiHeifMO tanto ^^^i .9PM|^^ 
Francefi» che iòpravvenne il Re Pipo ;con annate %™S^^ 
•to. Fbr la venuta del quale. Cario fi levò dall' affeduKjPÌ^ d£ - > 
Settembre del detto anap isSi^ 'is «ornóflene in Re^iO|i -ift 
•non ài iorie che. rannata AfMonrfb guidata -da Rùfgier detl' 
Oria affiatandolo non li to^lieflto mrecèbi vaiceili « Tnttojke- 
flo avvenne prima éà^ duello femrO' fira it Re Pierb , e ^Sf^'i 
Carlo, intorno a che è da vjmrp, oltre .al Malési ,'1h^ 
Vills^u , quel cbr4ie dioe> e il. 5«beUÌ€o , ti Fazella^ ci 
Maurolico. *4'». ^ • 

Per quella cafpone pendènda la ! tontroverfia d! ragioo9 tra COLL& 
qucfti'due Re, né 'fi potendo decidere/ fa determinato il duel<NUGClo. 
lo tra km,. ancor con conlentìmènto della fedia Apoftolica, 
febbene parve cdbr enmBe'y^é ne fa fittto giudiioe il Re dMn« 
ghilterra, e li dnf tte fi tfidarano ^^ e ner luogo, del tpmbaf- 
ttìee deflcro Boiddut in^^Oàalbpgàa . Il Ke>CaAo: fi condirffe-jil 
di deputato, ci Re Fiero ftettrjfiòfo fahnenteivdie.l iftvdd- 
la bMapjUa non fi iiipevn ,dp«e ,ei foflc ; ma' ù làpesà bew 
per li dì precedenti , cU^i era 'in luogo ch^jera imbcttUle 
iecoodo le còmmi canlcatt , >e maflÈime d' pm^ He\rxdlrSvarfi 
qnd di in BordeaiTi Oode:<Iivdo.eflcndo &A>iferlii sìagg^ 
parte del A in ini ounpo. jmUit flèeftatOf fi ìpiftà, ^ andoWnt» 
U Re Pfao,. dlevCQii cavaUi. velodffimi dilpofti in pi^vli^ 
correi^ em «moto, incogaito ^ «^ mio arcofb, cottpda^iì»^ 
tardi ìnnanbai paflhr del gK>mo.alla prelèntt del p ic fi de o ie 
del duello 9 •iV^tbtt liiogotaMtc.det Re d'Inglulicff»» e 
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Erl6 con eft^ e fi ^fe di Carlo t e acorò li CMtuniìcb 
!• e flato fieo air sipinriidow dewftdlc! montò a cavallo^ 
e con la medcfima celerità fi p;mà^w » |ìiMo blvo, lafeiaa- 
^ Carlo io ^ueto modo deliifo ; e dk(!G| tSc io quella. notts 
fece 90^ miglia p Per la ^ual cc^ Martloo IV» allora Ami 
té&D^ fcomunicè U Re Piax>, e conferì il Regnò di Cam* 
Ic^jna al fecomlogenito di FUippo jRe di Francia » cUaÀatt 
Orlo Conte di Valois; e difpemando il grado proibito li lece 
4ar per doua, Clemfiiu ^Uiiola di Carlo Principe di Salciw 
not'iuuco fig^ìqolio 4A Re Cailo predetto; e fece prpdicare b 
GiPbC9 cofitn^il Re PieiD> QueOo Carlo Principe di Salerno^ 
III mrffe «he £1 poi Re di ìi^foìl^ 9 k detto Carlo II. del 
^mJe ai ftto luogo parJermio» - 
CDSTOf , fl Vìrcfi^ente del duello accennato qu) di fopmdal Collcttile^ 
ciò ^ Imw in molti autori ^ chiamandolo chi padrone ddU 
terra, COm'^ Giovan Villani* chi Governatore, com'è Paolo 
umilio: e chi Marefcalco della Provìncia, e Luogotenente iMl 
Re Inglelèf come fcrìve U 9iondo, il quale anche lo chiama 
Gìovamu ^Grillo • £ bench'ei non dica di che nazione , io no» 
dubito» cVegli foffe Italiano, e pooprianwite Genovctc » dt^ 
fcefo almeno da Genova , éflendo quefta famiglia una ddie 
vent'otto pobiU antiche di quelU Cittj^, Dalla liliale traiferitali 
in Francia, quivi, e particolarmente io AHe » e in Mompe- 
Jìero, dove Jono Sig. di vaflfalli, hanno per centinaja d* amii 
viflìito, e vivono a nmpi d'oggi nobiliflUmamente » riconolcen- 
^fi per parenti cpn quelli di Genova, Il che vien confomam 
da un fiommento rittcvatofi per diligenza del Dottor Piero Viiw 
cpiti nei r^ arcivv; dt Napoli, ove Re Carlo I{,ofdiai(ftVttoi 
miniftri, che s'armi di tiitto punto una ^lea da darfi a Qio« 
vapni Qrilb Capitano del Re di Fmj9cia |ier paflar con efla 
in Tnrca Santa , in nome del quale venne a riceverla a Napoli 
un Nicolofo di Mari^ Chi dubiterà dunquCt che queQo Giovan* 
ni mm fofk pH^amentp GenoveTe, mandando im fuo Nunzio 
ddla nMde&na nazione ? e che anche non folle lo ftcflb Prefi* 
deate del duello, poiché il Re Cado onorandolo n qnelk 
ierittura dice coA ; Nicohfa J$ Mari viri mkUii dmmmi 
Jammì$ 0I0 GriUi , &€. E tatto quefla 6a detto in oaor del 
Mime Italiano. la 
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là ioA menù àm\Me Cado «ra a Btfc^eftd « < fker ntotoó coLtX. 
A GMkdgna ; Ri^gk» 4^ Otti GàAted AiUMìrsiglk» del R« Nucao. 
fiato) iMHBo rf|ii nilfaiii ^ aiwaiòfo « • ^delite fopra tutti' i 
«pitaai di mare iK ffd teni{kO«eQit 4^. ^«c/«d altri fegoi 
1MBM io Prindpat»; e fcdMM|MÌd (a marìna f«l teica » fàccÀ 
Mll'3aiMii; vciendo alfónodati* iti Kapc^i 'tirava faette nella 
GiRà) e tim^ràvanuilb li «àtk di ^ del Ite Carla gIMRi. 
|MiÌ|r«d ufeir fiiod« hit la fMal Mfa Carkl Princi^ dì Salerno, 
coatta\.l*eflbrta:doM del Legato AppAolitio « t centra ì precetti 
dd C;e fiiòftadM; il 4|«ik patÌMdtf dfr'IliIMli gli aveva co. 
Maodafo, che felamettte attaidetft ^'igldfdù di Napoli , ni 
Md màttt alk nsina eoa g|livfti<^*^ * limolato da fd^na- 
xioae.» e appniw di f^oria;; |fli|M^ pottocob ^6. Galee, « , 



altri ligfli /è aflàltb raAutii ^MKdgfeio ioprd tsiapoU, Catto 
WM'fra» Wtta^iat -1llìg(tìrtin fa irinoteM* e prelè ùove Galee» 
« gra» tkMMfO di ^imIm;:* ut atolli Gatto- Principe di Saler. 
ao jpcdetift i«%Miw M Wè Cads* «. tiftrviio lui eog^t^P* 
Mdipagoi'AM^ dcA 4 lòc» aitàtio*- fotti |(ti «kai«^oiil 
knitx Auaditi in Sictliti i ftt voMetta della aiart» .#Cm» 
udito fii tMjUat* 1* lefta * M4u -Mitdiiaiiiiiii » « pili fiaitt 
città di MefliiM,. 

Il dh fincnta 1* ùm pAt al ftc Caib* Ai tomani J& 
Gdafeomi^ arrivò • Gaeta con iSo* Calde « ? «re jmvì gnft 
wew tf tHUiid d^ anù « di «afalli , 6 favi iatefe la niiov* 
delta tóttA» tifàfùiààéA figlkielo« 9 chel popolo di KaMU 
già fÈùm^m n èn « «/«aduna «Maia qade« « viitÉ.tdgMO 
diir<Mi<.#pgMU IdaHMto d^^ 

polàlBiri« ^gl^'Ailo t |«ipoli« • lioii «oll« inootafli di pMl»« 
■M lÒM INWMà dBl<2|fttiii«L, eoo lotefltidM di bnidairlh» 
pQa««il(ÌI<lMi«,Mift0tpeafitto; pur tinto dalle paedOaM 
del 1»MM ApaAofiat) t d'akdm buoni iaMXMMÌ dttàiSfMii. 
donò alla terra , ma d«gti aill(i-:i^ heé ìmfktntt eento «àft* 
quanta i piii colpevoli df fMÉb^eecdfii: pòi fi diede coo tnH» 
il peoGcre ad armare a t9aM|if • BriìttB per paflài* ili Siot 
lia; e tanta armata («e» «brìi ttwtto ditt* AmiMittO A-lilWil 
a Cofrooe tio. Galee, oky» ii^: aUl» Maidgli, IJàtyWrdtfi 
veoire l'iAvcao «ddoUb, • ■«i-^Mfé iMtmagMarA^dMMédte 
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. ^^ baftanza , fece difarmare a Brindìfi con intenzione d'ùfcir ftlori»*^ 
potente alla primavera fegucntc ,' e in quello mezzo far provviJ* 
iione di danari, e vettovaglie opportunamente » Così tornando à' 
Brindifi per Ibllecitare quello eh' era ordinato , eiTendo a Foggià''^^' 
in Puglia 9 d'affanni , e malinconia oppreflb s' ammalò ^ e tolti 
li dovuti Sacramenti, pafsò di quefta vita il dì fettimo di 
Febbrajo, 1284. avendo vivuto anni $6. e renato 19. Il fiìé 
corpo portato a Napoli fu con recale elequie nell^ Arcivefcova* 
do fepolto • ' 

COSTO. Come fi diflè poco & , fi vede chiaramente , che il Colle* 
nucdo cava quanto ei dice dal Villani , fé non che varia itt 
alcane cofe (credo) a fuo capriccio. Il Re Carlo (dice il ViU 
lani ) arrivò a Gaeta con 55, galee armate, e due navi groflec 
e *1 CoUenuccio vuole che le galee . fuflero do. e le navi tre. 
E vuole di più, che a Cotrone fi trovafle tutta Tarmata infio- 
me, del qua! luogo non parla punto il* Villani, fé non ch« 
mentova Calabria , e Brindifi. Nella morte altresì dei Re Car« 
lo è manifeflo errore, fé non è icorrezion di ftampa^ che dico 
il di fettimo di Febbrajo., avanti a dir di Gcnnajoi perchè il 
Villani dice il feguente giorno dopo T; Epifania, e <05Ì è fcrib 
to dal Malefpini : e'I mìllefimo a modo noftro vuol dire ra8$« 
In quel tempo due/ Cardinali , che erano (lati mandati in Si- 
cilia da Martino IV. per trattar la concordia col Re Pièn») 
non lo potendo indurre a cofa alcuna , che lor piaceflTe , aggn^ 
varono la fcomunicazione contrà il Re Piero , e non iolo 
contra di lui , ma ancor contra i Siciliani con incredibile lor 
difpiacére e partirono di Sicilia^ i Siciliani tutti accefi d'ira^ 
avendo in quello fentita la morte del Re Carlo corfcro alia 
prigione , ove era il reQo de'Francefi prefi da Riiggiero , per 
ammazzarli; ma difendendofi virilmente i Franccfi ,- per minor 
fatica, e pericolo, miiero fuoco nelle prigioni, e tutti li brucia^ 
rono. Convocarono, por tutti gli Sindici di tutte le terre di Si- 
cilia a giudicar Carlo, Principe di Salerno, eh* era prigione eoa 
ì fuoi nove compagni ad imitazione del Re CarlOy quando fe^ 
ce giudicare Corradino . Tutti di comune concordia giudica- 
lono, che ai Principe CaHo.fi doveffe tagliar, la telbiifecon^i 
dò' aveva il Re Carlo fuo padre giudicato Corradino « 

Per 



^i-ll' ri 



► -^' - ^.. Q. U r. N T O ftf7 

. '^^Wr h qua}* cola la Regina Coftaraa mandò un venerA mal» 
Ina ad annunziare la niortc al Prìncipe , con ricordargli , che 
*^|pfcfle .{Mvvedere aU' anima , perchè il corpo a fimilitudine di 
ttynMHoo bilàgnaM mandarlo alla morte ; il Principe ri(po(e 
^Mpfte parale. Io ion contento di j^rtar quefta morte coii buoa 
.Mpo in paucnza, ricordandomi , chc^ anche ft noftro Signor 
flWbCriftoL «fabe in fimil À k flKxrte fua^ e paffiohe r-ln^ 
jpefté rifpofb la Regina , donna religiplit^ « prudente , diìe ; 
le li Principe per rìipetto di quello dì, con animo sii pallente, 
e manfucto vuol morire ; ed lo ancora per rifpetto di colui che 
ia Quefto dà foftenne.*morte, e paflione, detibm> avelli milerfi* 
iDorma/ f quefta detto, comandò, che fiifie oonfervatofenni^fiiih 
Jii difpbMRe alcuno • £ fer foddiafiwf^ ai popolo, «che iftav»-' per 
la morfe^Mi fece intendere, che ia' una colà di tanta Ivipoi^ 
Xaoaa, dalla quale te fiitcdbbono iiapikar Biolti fcaaddi, ooR eH» 
da fiire ^|libera«ioDe alcuna fema uputa ddi Re Piero • C«- 
^mand^ MÌ i^t il ^riMipe foBè mibdato in Catalogna , ^ ^vi 
fotìk JaKjdh»*, ad arbittìa, e giudizio ilei Re Piero Tuo marito , 
t cosà fii fiifto> La qual cola tton tanta lande alla favia Don- 
ila aggiunge, ^anta infamia al>Re Carlo; il quale feguitandi^ 
1-apwcito volle pUi predo nel puerile y'e ital langue incrudelì* 
i€; ne ufando clemenza, immortai gloria acqpiftarfi* 

Fu Carl9 L, «omo xli perlbnà grande, e cGritto , con vi» 
lo rubicondo ^. cnafo grande, e ,di feroce afpetto , animofo , 
ieveio, ed afpco nd imnine; molto pih ecccUeatie nelle cole 
militari» che iieUe civili» e padfidie* modeflo in maaniare» e 
bere , e nelle. eoTe ^miene, quafi m viu rel^iofa ; dormÌM 
poco, e parlava poco, ma &ceVa.aflài. coTe, e operava pih the 
Wtm diceva; Ur^o era aVbldati^ e molto fermo bielle b^c ptom 
mede^ ma ambizioriiCmo , e oupido di (lato » e di danari ; fenia 
curare onde vemlTcro, per irpedioe le fue imMeTe « Non ^ di- 
lettò mai di buffoni , ne di %olifteggiatori , e bmil gente di 'oor* 
te, ma il Ibldatt foUmence. Portavi per fiia arma i g^ di 
FcincSa in camro a^urro, e di fepra un ci%l vero^Uo,. a dii^ 
fèreoza di quella dd Re di Fcaocia . MaOshiò aliai la fama 
fua delle vittorie ricevute con. Sciare troppa licenza ai Tool 
Snidati 0^1 tempo delU pace io danno deTudditi • Fece cdificam 
v^. Tm^L E e Chie« 
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Chicfe^ e monifteri, e molti altri fontuofi edificj; e trasli altri 
il CaAei nuovo di Napoli, n<:l luogo, il qual è ora, ov era «a 
moniflcro di Frati minori , il quale egli fece rovinare per portai 
ilCaftello» ed in emenda di quello fece Santa Marìa della Nuo- 
va. Morendo, altro figliuolo non lafciò , che Carlo predetto. 
Principe di Salerno oUora prigione; a chi molti anni innansi 
avea dato per donna , una figliuola del Re Stefimo di Unghé» 
ria, chiamata Maria, della quale aveva già avuto, e aQcom 

COSTO. ^^^ P^^ molti figliuoli • 

"^ Carlo L edificò in Napoli il Duomo , il moniftero di S. 
Martino del monte, e quel di S. Domenico. Ne* medefimi tem- 
pi 'ebbe principio il convento di S. Agoftino. Ed avvertafi che 
1» Chiefii eh» Carlo fece rovinare , per farv' il Caftel nuovo , 
xra già ftata edificata da S. Francefco ifteflb , che fu in Na- 
poli , il che fi cava dalle fcfitture del convento di Santa Marit 
della Nuova, e detto convento era prima caftello, che guardava il 
porto di Napoli fecondo il Falco autor Napolitano • L* archi« 
tetto , che fece il Caftel Nuovo ( per non togliere ^ niuno la 
fua parte di lode fu Giovanni Filano in quel tempo affai fiimo^ 
io, e fu chiamato appofta in Napoli dal Re Carlo nel iiSj* 
Vedi la fua vita ne' volumi di Giorgio Vafari. 

j^y^i^^ Intefa la morte di Carlo, il Papa nriandò fubito M. Girardo 
'Cardinale di Parma, legato a. Napoli, e Filippo Re di Fran- 
eia mandò Roberto fuo figliuolo , Conte di Araflfe , con molti 
Cavalieri, e la dama Maria Principerà di Salerno con un fi* 
gliuolo di 13. anni ,. chiamato Carlo Martello, tutti al goveiw 
IK>, e confervazJone del Regno di Napoli in nome di Carlo 
carcerato. Stando Napoli, e il Regno lotto li governatóri pre« 
detti; Filippo Re di Francia per terra, e il Conte Carlo di 
Valois fuo figliuolo per mare, con 120. galee nel medefimo zn^ 
no 1284. ^^^ potenti efercìti entrarono in Catalogna per acqui- 
ftare il Regno del Re Piero di Aragona, del quale era inve* 
Aito il Valois, com* è detto di fopra/ e prefero Oirorta , e il 
Ré Piero morì d'una fiorita , lafci^do per teftamento Anfiis 
foo prime^enito Re d' Aragona , e D. Giacomo fecondogeni^ 
to Re di Sicilia, e in quel mezzo Ruggiero dell'Oria partito 
fU Sicilia^ e alla volta di Catalogna al fixcorib del Re Piero 
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filo Signore» inteadeiido, jche una parte dell' armata Francefe eri 
rìuuia nel porto di RoTes, e l'altra era tornata in Narboite 
ocr vettovaglia ; aflàltò quella del pqgo di Rofes , e parte he 
bruciò, e parte prefe, [Mgliando ancor ctn efle MeÓer Engirano 
Amminttlio di Francia; poi voltatoG a qudla di Narbona» che - 
cri oKioU in porto, la ruppe, e fece il fimigliante. Per le- quali 
Qofe il Re Filippo di Francia, ch'era infiermoi^ Perpignano, 
aggravata dall'avvilo di . quelle rotte morìt, e in quel tempo 
Martino IV. Ponte&e a Roma ancor eflb palsò di quella vita. 
Il {>erchè fi raccoglie, che in termine di un'anno, tra il \%%^ 
e iV 128$. il Papa, e tre Re; Carlo di Sicilia, Piero d'Arac 
gona^ e Fillio di Francia morirono. , 

In qo^ messo, che per tanti morti le cofe davano alquan» 
to quiete, OdMtdo Conte d^ Inghilterra , venuto in Guarco* 
gna tuttavia la pace tn qfucfti due Re giovani , Giacomo ^ 
e Carlo IL eh' era pcìgpone . ift Catalogna , a quello effetto 
di liberuio , e rimandarlo nel R^na fuo di Napoli ; ed era 
per concbiuderfi r jAi buona coodiaione, naa fu interrotta per 
quefia cagione . II Cardinale Legato a Napoli , e ì Conte- di. 
Arafle governatori àot Rqpo delihet a rttno tentar la rìcuperasione 
di Sictita , e condotte m lor ftipendio alcnne ^ake Veneziane ^ 
ed altre che ne aveane al numero di 50. con gente chiamatn 
di Tofcana, Franceli, e Regntcoti fecero un groflb eferdto, e 
lo mandarono in Sicilia, facendone Capitano Rinaldo del'Bal« 
zo. Conte d'Aveilino; il quale in pochi dì prefe Catania, e 
in quella fattoli Sorte mandò rarouita indietro a Napoli a' le* 
vare buòna ^rtn ddTffinoito^t'che in terra ^era rimalo ; £ od 
medefifflo tempo il Conte -Guido da Monforte, Vicario di.To» 
lama, e li egmpagm dd Gante d^ Arafle , cioè il Coste di Bor 
logna, o Filippo ì^uòb del Conte di Fiandra;. i quali erano 
in qud di Siena, avevano ancor* effi fatto un buono jrfeceito,^ 
con un^altra amuita di 60. galee partiti di Maremma di Siena 
andavano «Ho* volta di* 9iciUat dvendo Isitto loro Ammirag^o uo > 
Mefler Asri^Mna dà Genova. • . ^* 

<^Mllé dna rotto navali, che (crive il Cdllenuccio aver delti costo 
Ruggiero deU' Oria a Francefi; non so. donde fé le .ceti, poiché 
il ViUant Dosili mentova ie nqn. una^, e fu in colai ^modtiv 
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A %%• d' Aprile 1187. fi partì da Napoli un'armata di 5a 
tra galee, ed altri vafcelli di ordine del Bailo , e governatore 
del giovanetto Carlo Marcilo figlinolo del PHocipe Obcora prk 
gione degli Anigonefi,4U *qual Bailo era Roberto Conte d' Ar« 
tois cugino del morto Re Carlo, e non Conte d'Araflè, e fi« 
gliuolo di Filippo Re di Francia , come lo chiama il CoUe^ 
liuccio, che effendo il Re Filippo nipote di Carlo, e dovendo 
"^mandare un governatore non pur del giovane- Carlo, ma di 
tutto il Regno altresi , non è verifimHe , che gli mahdafie uà 
ftto figliuolo; perchè farebbe (lato molto giovane , ed a quel' 
pefo non punto conveniente • Ma tornando alParmata, fu di 
quella fatto Capitano Rinaldo d' Avella , cioè de' Signori , e 
della famidia d' Avella , i^ non conte d' Anellino del Balzo , 
come lo cniania il CoUenuccio ingannato ibrfé, perchè AveU 
la pervenne dopo il detto Rinaldo ne' Balzi per via d'una dòn^ 
na di cafa d' Avella maritata in un di loro , come fi può ve< 
dere negli alberi dell' Ammirata • Il qual Rinaldo paflato in 
Sicilia prefe per forza la Città d' Agufta , ficcome anche dice 
il Faxeilo, e non Catania y come fi fogna il CoUenuccio- e- 
mandò 1' armata a Brtndifi per nuova gente . Ciò lanuto il Re 
Jacopo andò con efercito a ricuperare Agufta , ordinando ii>' 
tanto a Ruggiero fuo Ammiraglio ^ che con 1' armata «lardaCf 
fe le marine, acciocché non poteflero venir vettovaglicr de'nemi<r 
ci ad Agufta, e facendofi armata a Napoli non fi poteiTe nnt^ 
re con quella di ÌBrindifi « Il Conte d' Artois già detto per 
(occorrer quei d'Agufla armò in Napoli feflant^ altre galee tom 
molu genie, dandone il carico ad Arrighino da Mare Geno* 
¥e(e. Ma ecco che fòpraggianto jì valorofo Ruggiero con V 
troiata Aragonefe il giorno di S. Giovanni del mefe di Giu« 
gno I Jion ptk che lei miglia lungi da Napoli fi azzuffarono 
infieme, e dopo lunga, e fiera battaglia Ruggiero ebbe la vit- 
toria • 
COLLE- Roi^iero dell'Oria Ammiraglio del Re Gbcomo, avendo in- 
NUCCIO. ^^(-^ j^ 2^f^|^^ f^^^ ;^ jj^i;^ j^ q^^^ ^t Avellino a CatM 

nia, partito dalla vittoria di Narbona^ ìe ne veniva al foccor» 
lo di Sicilia, e vedendo da lontano l'armata del Conte d* A« 
veUinO} che andava t Napoli, diede lor la caccia^ e cerne va» 
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cttt di difenfione facilmente la prefe • Dipoi fattoli incontro àlf 
altri armata del Conte Guido di Mònforte , che di. Torca f)a 
•fidava pure in Sici^^ (afll> virilrainte un fatto d'armi con loro, 
h ruppe ) e prefe i^ Capitani; de' quali il Conte di Bolo* , 
^na^ « quel di Fiandra rifcotendofi per. danari tornarono a Na« 
poli» e il Conte Guido di Mònforte ritenuto Jn prigione fi 
BKN^ Il perchè quelli di Catania difperati del foccoHo , ar. 
fcdiati da^i Aragonifi fi renderono Ìal4^ le peribne del Conte d' 
Avcnino ^ e compagni I che a Napoli in Italia tornarono. i 
Per qycfìc cagioni adunque h pace trattata da Odoardo s* 
interruppe j poi c0endo ridotte le cofc profpere agli AragoneO , 
€0cndo creato già Pontefice Nicolò IV« » continuando la prati* 
ca Odoardo in fine la concbiufe » ma con peggtor condizione 
alTai che prima conchìufa non farebbe. Perciocché Carlo IL prò* 
mite di fare, e curare che'l Conte di Valoìs rinunaierebbe alle 
ragioni del Regno d' Aragona avute da Martino IV. , e a lue 
fpefe opererebbe chc^l Re Giacomo farebbe inveflito, e coronato 
del Regno di Sicilia « avendo termine tre anni a far quefle 
cofe ^ e non fì facendo nel termine , giurò di tornare nel me« 
defìmo luogo prigione * e per oflcrvaziionc di queHo ^ diede tra 
fuoi figliuoli al Re Giacomo per oflaggi; cioè Lodovico fecon* 
dogenìto , che fu poi Vclcovo di Tolok , canontzato per fan« 
to ^ e Roberto quartogenito , il quale regnò poi a Napoli ; t 
Giovanni Principe della Morea , il quale poi mori giovane t 
ApprcfTo qufftì tre figliuoli oRaggi , lafciò Carlo cinquanta Ca* 
valierì de" migliori de fuoi, e pagò trenta mila marche d'argen- 
to in carlini* Con qutfte condizioni in fine liberato Carlo, eli 
fendo /lato quattro anni in prigione, nel laSS. in Francia fé 
ne venne per operare col Conte di Valojs , che rinunsiaffe ^ la 
qual cola non ptè ottenere . Il perchè partito di Francia ac» 
compagna to da due fquadroni di Franccfi fotto il governo d' 
Amerigo di Narbona , venne in Italia , e per m^tzo Lombar» 
dia venne a Firenze , e di ih. volendo fchifarc Arezzo per ri- 
f petto della parte Ghibellina, facendo la via di Cafcnrìno andò 
a Poppi, e indi per il giogo dell' Appennino alla Girti di Ca* 
flello, e poi a Perugia, ove Nicolò IV, Pontefice lì trovava t 
Quivi trattò I» rìnovaùonCi « confermatone del fuo Regno * 
/ U 
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Il Papa lo intitolò Re dell* una, e T altri Sicilia, citra, e ol« 
tra il Faro, nel!' anno i^8p. Il «he fatto a Napoli fc n'andò. 

Carlo II. adun<)ue Re di Napoli Qtir anno predetto cooiìifì 
ciò a governare il Tuo R^no * ma con il Re Giacomo rino- 
vatono r inimicizie, e gli pd) per aver intefo , che Carlo fi 
aveva latto inveftire deil^ Àie Sicilia , Per la qual cofa tenenda 
mo#tmenti , e ribelliope nel Re^no di Napoli , Catanzaixi in 
Calabria fi ribellò a Callo » e fi diede al Re Giacomo • Laon- 
de Carlo mandò il Conte d' Araflff; a ricinperarlo , e dandovi 
in aflèdio , il Re Giacomo con ^p. galee , e $90. nomini d' 
armi Catalani col fuo Ammiraglio^ Risero dell'Oria, venne 
per ibccorrerlO) e non potè; an^t cflèodo fmontato in terra ', 
C combattendo; fa ributtato , e sferzato a rìdurfi alle galee ; e 
i^ueUa fola volta fu vinto Ruggiero > eflfendo fempre Rfito in« 
ntto • Onde il Re Giacomo partito da Catanzaro , data^ le. 
v>eMft per div^tire Tacito di Carlo venne a Gaeta ^ e fmon^ 
teÀ in terra , e occupato il monte di (opra T afiediò , dandoN 
le fpeflb sdpre battaglie . Ma i Gaetani virilmente refifterooo , 
finché il Conte di Araflèf che lafciò fofiiciente efercito ali* 
^edio di Catanzaro, e prima Carlo proprio con gente ancoc 
mandate da terra di Roma ^ le verniero al foceorfò , Per la ^pial 
cofa il Re Giacomo domandò tregua , ed ebbela per due anni 
dal Re Carlo V benché affai U coptradiceffe il Conte di Ara& 
le, parendojgli aver la vittoria in mano. Onde per quello fde« 
gno ii parti da Carlo , e tornò in Francia con tutti i fboi. 

Partito il Re Giacomo da Gaeta, e tornato in Sicilia » 9 
Re Carlo in rimunerai^bne della fede de' Gaetani , li fece per 
dieci anni liberi , da ogni gravezza , e tornato a Napoli fece 
gran fefte , e folennità , e fece cavalier Cario Martello fuo pri« 
mógenito figlmolo. Ed eflendo morto quelFanno il Re Stebno 
d'Ungheria (enz' altri figliuoli, che Madama Maria fua moglie 
ed erade d' Ungheria , lo fece coronare dal Legato Apoftoli« 
co dei detto Regno, volendo phe in eflb per la perfona delle 
Qiadre Aiccedefiey non oftante che un certo Andreaffi), eflendo 
per non dimtta Unea della ftirpe de'Re d'Ungheria, fofle erktra« 
lo nel detto Regno, e a'aveffii occupato parte * 

Elfimdo pél aiono Nicolò IV* Pontefice , e vacata la Sede 
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Apoftolict per difcordisi del Collegio due anni , e tre mefi , & 
aalmente nel* anno 12^4. fu eletto per lAanza di Carlo a Pe- 
rugia un'Eremita Regnicolo, si quale ftava in uno eremitorio 
lontano da Sulmona* due n^Ua^ cà\ era per patria da Kcrnia 
terra de* Sanniti, per noittc chiamato JMetro da Murrone^ttonra 
di fimta vita, il qualeVpri^bi di Ò'^^^^^^^^ ^ fu tiva» 
sialo Celeftino V« né volle andari i^i^r^^à, dtìcor che |ìg^ 
diiamato da'CardiliaU , ma fi (cOfii^ alf Aquila, e qui vi'fect. 
venire il coU^io , e fu coronato : E fcrìvoao dioici 
die pili di 200. mila uomini fi ritrovarono alla ^4 
ne; la cagione credono, che (otte h lunga vacaiione 
de, la opiotode deUa iantità deU^uomo, e la novità, 
per efifer detto on^Eremita taqt del coU^io de^(%rdinali«|prc6, 
Cdeftino ndr Aquila ti» Cardindi; poi eflendo fàh|»a che^voi- 
kva riniimyait d Papato fiBntendofi inefperto^ e nìbn atto 4;j|^ 
gran ^vemo, ovvda che dulHtafle di ncm ootere in taflti|^.»« 
d pencokdb uffieioi idvar l'anima; invero aie pur dcuni mai!» 
gni con arti eiquifite, a quefio il Ibìlccttaflèro ; il Re Carli 
imperò che trasferifle la córte a Napoli ^ ove ftando il Re in per- 
ibna, liberamente, e con ogni dil^enta praticò di rimuoverlo 
da qoefta opinicme di rìnunda con fiuiglielo ^tlCM dire in put> 
hlico ddrAruvefcovo di Napoli* Ma al fine da una proctfffio^ 
ne dopo una folenne benedidone ^ che fisce d popolo ^ fpinta 
quella fua opimone dall'alluda, e malignità di M. Benedetto 
Gaetano, Cardind d^An^nt, iflendo fiato da 6. mefi nella fe- 
dìa.t rimindò d Pimato.^ lafciaado. libera poteftà al Collegio 
d^d^ggere un^dtto rontace. E. rad in Na^li fu detto detto' 
M. Benedetto, chiamato Bonifacio Vili, il qude fiato QnT 
anno in Napoli^ a Roma fé n^aadò, e fece carcerare, e erti* 
delmcnte in prigione morire detto Pietro Cdeftino , dubi^mdo 
die i popdi per la fiia. làntità al Papato non lo rivocafiero. 

Ndl'aono poi tif 5* eflimdo morto il Re Aofus ^ làldàto 
dopo Id Giacomo d'Ancona, e Federico , e fuoi fiatdli, €fr# 
co Giaoomiy poiché fi vide Re d'Aragona , di padficarfi eoo 
la Chiefày è eoo Carlo, e cod mediante Bonifado Pontefice 
fu fiitto, e pnmife rilalciare 1^ ligia di Sicilia, e torre far don» 
na una ^aola dd Re Cado, e rildciarc \ fud fi^liudi , eh* 
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erano oftaggi in Catalc^na , e il Papa coq Carlo promile fi 
fare» che il Conte xli Valois rinunzierebbe alla inveftitura del R^r 
gno d' Aragona avuta da Martino IV. E fatta la pace , il Rt 
Carlo in perfona andò in Francia a conchiuderla : ove ancora 
£ commiffione del Papa, trattò e ÒMchiufe la concordia tra il 
Re Francia, e d'Inghilterra. Dipoi tornò con li figliuoli ia 
Italia , e per la via di Firenze * ove trovò Carlo Martello 
fuo primogenito, che con zoo. uomini d'armi gli era venuto 
incontro, • di là per Roma con gran fefta a Napoli fi riduflè. 

Ridotto a Napoli Carlo con opinione d* avere pacifica lapdF^ 
feffiottki^ Sicilia, trovò che Federico firatpllo di Giacomo Tavea già 
occupiCia; Per la qual cola citati a Roma il Re Giacomo, e Fa« 
derico, Giacomo comparfe, e meriò feoo Coftanaa già figliuola 
di Manfredi fua madre, e Ruggiero dell'Orìa fuo Ammiraglio, 
e fiirono molto onorati, ed alla prefenza di Carlo Giacomo, fi 
fcusò con giuramento affermando , che fenza fua volontà , e fa« 
puta Federico avea occupata Tifola di Sicilia , ed in fegno a 
comprobazione di quefto, fi otkrie efièrc con Carlo, e ajutarlo 
alla ricuperazione dell' Ifola: onde il Re Carlo li rimife Votkm 
fé, e ancora perdonò a Ruggiero della prigionia , che fece di 
lui^, e condufielo a*fuQÌ ftipendj. Il Papa fece Confaloniere delif 
la Chiefa Giacomo ad ogni imprcfa , che per Terrafanta fi ave& 
fé a fare contro i Saracini, e inveftillo del Regno di Sardegna 9 
dandoli licenza, che lo ricuperafle di mano de' Pifani , ed ogni 
altro occupatore di quello» Per la quale inveftitura poi Alfonfo 
fuo primogenito figliuolo con un^ armata di 70. galee , e di mcd^ 
ti altri legni tutta qùelP Ifola ottenne • Federico comp intefa 
Ruggiero eflerfi condotto, e accordato con Carlo; li tolfe tutti 
gli fiati , robe , e dignità , che aveva in Sicilia , e ad un fuo 
nipote, di tradimento imputandolo, fece tagliar la teda. 

Per dire alcuni progrefii del Re Federico, e di Ruggiero Cu 

fluiti in Regno, che dal Collenuccio« come è fuo coftume, fon 
afciati addietro, è neceflàrio che diciamo in che modo il deti> 
to Federico divenne Re di Sicilia • Morendo il Re Piero la« 
fciò (fecondo il Fazello) quattro figliuoli mafchi, e due femmi* 
ne, cioè Alfonfo, che 'dal CoUenuccio è detto Anfus , Jacopo, 
Federico, Piero , Ilàbcllay ei JoUnte, Ad Alfonfo lafciò ù Ro« 
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chc'raortntte Alfònfo fènzt figliuoli , Jiicop0''gR fiicceeWfe , ^ 
Federico rimaneffc Re di Sicilia. Mori poi Alfonfo fenza la» ^^ 

fcisr figliuoli, e fucceduro Jacopo al Regno di Aragona, con^ '^ /^ 
tfo alla voloDià dcK TeOafore , e fuor d* ogni dovere cede il -*** '/^ 
Regop di Skilia a Carla IL Re di Napoli, con cut trattò pAt 
ftjitad*»* Allora i Siciliani , per non venire in njano de' Re 
Fran^cfi lor nemici , fi eleffero per Re Federico taiogenir^ 
( com' è detto ) del Re Piero* Il n>edefimo Icrive Lucio JVIa* 
riiìCfì nelle Croniche d'Aragona ► CX)STOt 

Toflo the Fcdeiico fu coronato, (arto appreflar l'armata da 
Ruggiero di Loria foo AmniiragHo p^fsò in Calabria , avendo 
intdo che Rocca Imperiale da lui pofTeduta in Puglia era fiata 
aflediata dat Re Carlo* MolTiO dunque egli, e Blalco d^Aiago*» v 
na con rcfercito per terra, e Ruggiero con Tarmata per mate, 
prefero in breve tempo f Squillaci , e Cotrone , e Catanxiìtt>| 
dove Pietro Ruilb ConJc di quel luogo fi refe a Fecferico con 
quanti cartelli aveva. Prefero anche S. Severina, e Rofìano, e 
Jiberacono d^dflcdio Rocca Imperiale , Toìoatofenc poi Federico 
in Sicilia, e iaf ciato Pcfercico in C21 latori a , Ruggiero afTaltò di 
notre Lecce, e ne riportò gran preda. Prefc poi Otranto^ e co- 
me luogo con^iodo per Tarmata lo fortificò, rifaceudovi^ le mu* 
ra, ed altre cofc , dì the aveva hi fogno . Quindi fi accodò con 
P armala a BrindìUi e tneCTa gente in terra diede il guafìo al 
contorr)Of dov'ebbe co» le genti del Kc Carlo una Hera batta» 
glia, e ne fu vincitcre.* ma richiamato dal Re Federico in Si- 
cilia, non potè iegurr la vittoria, e allora occorlc , che nata . ',0 
diflerenza tra lui, e il Re, Wegfiato Ruggiero s^accofìò a Cai> 
lo. Or veggafi contro alT opinione del Rufcelli fé Kuggicro| 
coKic ( dine» fil AnnÌMraglio, nò del Re. Fedeiricai 
. Qltre à ^laato .fi| àtìtK^f prima che I^uggièro veniiTe ; jjioì 
Re Jacopo a NajpoH» cio| nd tzgÓ. era governl^fore in>If(dwi 
per y-ì^ FjedttUip PietraPSalvac^cia/tt^ qrdinc 4^ 

tirea ncflp>a d^ V^Ii^qUtBllt d' pno kudò d'orOb ;pqft a|^ 
li:uiia tioctSpdi viro, ch'effi cavaflero di quelT li^a<,.!tt.j^',|[^ 
fpiacaijfe l' Nipdliunl nundarom> nòve 98ve bene jurs^te/a-diiar 
00 d*Ilcb^ji'el SidvacQfcia aUMncQntro fec^ ufcìr. 4a\itf% r«irm«f 
T$m.t F f tt , 
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ta» cbe affroflfatafi co* legni de'nimici li vinfe, e prefene cinqiM 
fiilvandofi con la fuga gli altri quattro , i capitani de' quali fu- 
rono dal Re Carlo fèveramente caftigati. 
GOLLB. Nell'anno poi I2p8. avendo apparecchiato Carlo 40. galee « 
Nuca . ^ capitano di effe Ruggiero , per andare in Sicilia , richicfc il 
Re Giacomo della promefla.Il quale fubito Tua Napoli con gOk 
galee 9 e giunti infìeme andarono in Sicilia. Fedenco con 6o» 
galee, e con M. Federico d'Oria f'uo Ammiraglio li venne' in- 
contro 9 e fatto afpro fatto d' armi » fu rotto Federico , e prefi 
^ooo. uomini , e 12. galee delle fue, ed egli ancora avrebbe pò* 
tiita eflère prefo; fé non che da' Catalani li fu dato largo al 
fuggire; e nondimeno non ebbe per tal rotta Carlo la Sicilia.. 
L' anno feguente < Roberto terzogenito di Carlo , Duca di 
Calabria, di commiffione del padre paiàò in Sicilia, e prefe 
Catania, e dietro a lui con una grande armata di 60^ galee, 
andò Filippo, Principe di Taranto, fuo fratello, incontro al 
quale andando per onorarlo. Tarmata di Roberto, che vacua 
fiava a Catania, l'armata de'Siciliani, intefa Toccafione , VzU 
faltò , e prefe , e diflìpò innanzi agli occhi dli Filippo , in ma* 
do, che pochi a Catania fì falvarono; e poi in un fubito vol« 
tatofi all'armata di Filippo fatta una gran battagfia fu fuperio« 
re , e Filippo fu prefo , e mandato in prigione a Palermo . Per 
le quali rotte non parendo a Roberto dar ben iicuro in Sicilia * 
intendendo, che Federico chiamato da' Siciliani , veniva con un 
altra armata di Catalogna , con quelle poche galee , eh' erano 
rimafe , lafciando Catania , paisò in Italia . 
COSTO. Neil* andata di Roberto in Sicilia occorfero mólti piii prò- 
greffi, che'l Collenuccio non dice, perchè oltre alla Città di 
Catania tra per fòrza, e per accordo ebbe tutti quefti altri luo« 
ghi , Adrano , Paternione , Roccella , Vizini , CaftigHone, 
B'uccherio, Noto, Buffema, Aidone, Ferula di Palazzuolo , Cal^ 
faro, e Ragnfa. 

Ma pili notabili fono gli errori, che il medefìmo Collenuc* 
ci9 fi nell'impreia, che fiegue dopo la fuddetta . Imperocché il 
Principe di Taranto con quaranta , e non do. galee andò in 
Sicilia, avendo feco Pietro Salvacofcia Vice Ammiraglio del 
Re Carlo, che fi era poco innalzi tolto dalla fervitU ed ami- 
ci- 
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ùéà del R«, FederÌM. Giusto il Principe a Trapani, poicge^* 
t« ìm «cirn, 1« qnak lèaca trev«r cóntnKlo fcocfe e iàcdieggÀ. 
tolto qod fÈtk... Avnfiti> 4i Quefto il Re Federico, Jw^ al^ 
froB^ al Diict di CaÙbcin (SugUelino GalcerandD cq(;i .-^Ifffif a 
bimnui» ed egli col.rìiMnente andò incmtro' al Pria^{ai||k' Af^ 
SnatuotA alla Falconai»? di Masara , ove -a?wiÌ&tofi l'iina »^ 
l'aldo dercitt» ialiàBe, f^udlo 4d Frìacipe fìi tejttp c.U^ 
fitfift, € «Bnc6 poco,-cIi*e« aon vi fiifie- amauzzato : a», rìnk 
iè FÒliMie cofà eflo« «éne Rf^Uro Coott di S. SeverìM^^ 
SaMaoo&ia vpia^-.ia mvio di' wi certp Gilett» , banche par 
fa» rifcatto otknSt di pagar mille once , fu da «icllo ii^ mi* 
^dette dell' uTau da Ii|i ribelliouff al Re Federico Mnat» «Jb 
total loodo fifoi la iMp del Mocipe dtX«Mflt», «oine fi v^ 
de « adi ViUaai Fiorenda»* e ad Fazello, « nel Maitrolico^ 
e Mn 4n «MEB , come ^CsHaiycà^jie. iaa**, • 

Y«Ì«ico ,. cbe par iSa.rii^nqi imSmi la "rott* data da'iàai * 
Sidiini ji èpe MiiM.idéljF9pMpi>.ft ne tìiò jdritio^ M^ 
fìna^ ove £rtto cqmrenire tol^ lo liorzo dell' Ifofa , per ten»» 
e per^mam «IH iwa 4tmmamj^fii!^i»m.miti^ » Oaalxiay ed 
in podii di ìMB j^mihTmméh^al^ «ciive beqe al^ 
cun'aatav^ che « ^g<ftivfmiiiil>:jì<Miil> fi&jfp^rJi- tioinò -H^ 
derioo, e lii a Tc«pa«i' ilj|uilii eflédim^ per tctm lli%# 
fii fotto^ì è pBfib dà J M c n c p ; .:4Some la .éofa. 6 fetAè» 4»^ 
fto è certo » dke FiUppd fu pnfi^^j» e le «nante rotte , -«.< Ra> 
berlo tjBcoò ia Italia. ' \ 

lo ^iiel tempo,. <iie ^pgAe imill^ la- S)icilia. fi :&eevano4. il oollb. 
Re Cado* il ptii»iM fwfe»ÌG^0.1..«l ^li^ ayevaatf <ofe Nuccio. 
nio ida so, md ItSménU Luieat lotto Mgementò 4i «i 
boto, dtlihv^'« avo ìaàflgtfli piìi ; dovejpdle uiia edita»^^ ebe 
qualanque Sanano non . vdefle tarli Criftiano , potette fieàaa 
alcuaa pena de dafeopo éOw morto, e chi vdea btteznrfi pow 




fin aemvi pMiv^^.inlk peifi^ia- ^Sandaefe» dtmoraao.^^ e firn» 
1imUì« iff? IIQMÉB là ÌMiv é '^ «Mi A fiaa chiamiàs Manaaìl 

Ff » che 
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che molti ne fono in piii luoghi di Puslia. 

COSTO. Nell'anno MCCC. il Pontefice BonmciòVIIL ad imifauoii^ 
ne de' padri dell' antica legge ifticuì un Giubileo detto co» 
snuneiiiehte l'Anno Santo , per lo quale concedeva a' penitenti 
la {tenaria remiffione di tutti i peccati ; ed ordinò , che fi où 
fervafle ogni cento anni : ' fé ben poi da Clemente VI. fu rì* 
dotto a cinquanta • Giovan Villani Fiorentino che vi fi trovò 
prefente, ed in quel tempo cominciò a Ieri vere la Aia iftoria^ 
afierma, che del continuo per tutto l'Anno fi trovavano in • Ro- 
ma dugento mila foreftieri, lenza quelli, ch'erano per cammino , 
e tutti erano per fé, e per li cavalli, chi ve ne menò, fomiti 
di vettovaglia abbaftanza • L' obbligò di guadagnare il Giubileo 
fi era, che i fbreftieri vifitaflTero le Cbiete degli Apoftoli S. Pie- 
tro , e S. Paolo quindici dì continovi , e i Romani trenta . Ne! 
MCCCII. morì ,' feconido il Coftanzo , in Napoli Carlo Mar« 
' teilo Re d^ Ungheria primogenito di Carlo II. d' età di trent* 
anni , e fu fepolto nel Duomo predo alla fepoltura di Carlo I. 
iiio auok>. 
J^^Q^ Neir anno poi ijo»; Carlo di.Vatois , che di commiflfione 
'* del Papa , e del Re di Francia era in Tokana per la diliicoltk 
di quella Provincia a favore- 'de^ Fior«ntini , paisò nel Regno di 
KapoH per ajutarc (parto IL fuo parénte* Onde ca'fuoi, «con 
qudli del Re, entrò in Calabria, e fece ^ran prode d' uomini , 
td animali. Non ebbe mai però alcuno all'incontro: né Fede« 
lieo volle far fatto d' armi , ma fu il primo , che cominciò a 
parlar di pace, la qùnle fu fatta in quefto modo; che Federi* 
co rilafciò tatti i prigioni , e le terre occupate in Italia , e il 
Re Carlo ^ e i figliuoli , e il Conte di Valois con giuramento 
promifero lafciarìi godere in vita Sicilia , liè mai finché viveva 
moleftarlo « ^ 

COSTO . Diede allora Carlo una fua figliuola pei moglie a Federico i 
dice il Villani « 

COLLE* In quefto anno ntedefimo la $olful^ra,o 2olfatara d'Ifchiai 

NUCCIO, ifoia vicina a Napoli buttò fuoco si grande , che infino al gì* 
rone dd^Ifola n'andarono l'onde delle fiamme. Per la qualcofa 
molti uomini , e animali perirono , e molti , che piU pretto 
fucdno atcorti i montati fopra una barchetta , che loro occorfe^ 

chi 
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cht i ^focnit» chi t: Gtpri , e chi « Baja , PosexuòIo » e Ka^ 

ri fi rìduflTeroy lafciando Plfola deferta ^ nella quale per due 
continui il detto vomito del fuoco durò. 
^Non Tarebbe Ibw peccdfto, ne eiror n^fliino ; cotte P^'<^« 
irentura il Golleooccio s'immagifiò fé dopo l^incendio dr Ifchia 
mU avcfle fatto meMione in quèfto Compendiò ddla preiura 
db fapa Bonifiicio fiittà nd ijox. da Scmrra Cotenna , poiché 
tu uno de* gran cafi» che Iccadefleto mai al mondo; È ie g^* 
incoEid), che fucccdono^ in 4upghi pubblici di Città fonòlemórei 
tìn ben gltdGhr¥a,jìttnt) di qualche futuro n»|ie, quello d'Ilchìai 
die fu così grande) e cod %aventofo^ e che durò due mefii 
*comc dice il Villani » e non cAàe dice il Coilenuccio due ék'^ 
era ben dovere,, che qualche gran calo, e grtuidi e molte caìa^ 
mitià pronofticafle • Oltreché poco innaìtiau rara finito di vederi» 
VM ipnde e fjpaventoia Gomena che fecóndo* io fteflò Villani 
ééh ad abbruciare dal SetcemÌR dd t|Oi»^ infino al fèguentc 
CkniMfò. B qoiEl UMteior oda, 6 qmik calamità peggiori pò* 
levano 4iiecedere, che Teflèc mano iheflb e imprì»onaft^da'pciO* 
Irj Criifaant un Pa|n, dMf fhi jpocki gfemi di difpiaeer d'ani. 
mo fé ne metl*^ la quii «ofii^J^ orione del -trasferimentOi 
die in breve tempo^ oo^bde defii wdeApoAolica io - Fnmda ^ 
ove ftètte con incbmtb daiAm e itivitta d<r luoghi fir di iloma^ 
e coii ifcanddojMindiffiniiò di tutta la Criftianttàr fettant'un'ao» 
no. ImperocM Filippo iCOMcmiii^ il Bello;. Re di Francia, 
come ^udlO| che per avef bvtinto Sriarra in qùcUa ribalderìa, 
^ trovava rcomumcato cri inti;MMo Con tiìfto il filo Regno , 
piocculò ndli comefa dcf'CatdIiidi dòpo la inorte dì Benedetto 
XI. che fi dcggdle on Pkpa a foo mòdo^ e fu detto Cktten« 
|e y. Ooafame, eie K^ promife di far quanto e*- volley « fii 
qudbt che trasfei li fède in Avignone « Ddla qua! cola, il 
Cardind Matteo Orfinb aUora Decano peiiandò eoi Cardind 
da PnKoV df aveva per lo Re maneggiato^irtuttò, ebbe a dir- 
gli : 1* avete pìir vima*^ ^f Motafitfnore, dì condotti okv^nlldnti} 
ina tairii dtonèrà Ift'Cllidìi fai India. Ora il. calò dt adliifik 
do & ki eml^ niodo^Rr» nata fra lui^ e1 predeno Ae F^ 
pò gpMdiKdtf difimidla jper còfe/ che qiii non aocédè raccoota* 
te, oadeHn^ fcononicA il Re» • quello piocÉtè centro 



» 



.< ^- 



COSTO. 



ijo LIBRO 

ti Papa alla Mggio, che potè. Dipoi trattò con Colonnefi nipoti 
del Papa di farlo pigliare» e li riuTci: perchè Sciarra Colonna 
mandato da lui con piU di trecento a eavallo, e molta pili 
gente a piedi, fi^uito da alcuni Baroni di Campagna, una mat- 
tina per tempo del meTc di Settembre. 1301, entrò in Alagna, 
fensa contrailo veruno , e gridando muoja Papa Bonifacio , e 
viva il Re di Francia, corfe al pabzzo, dov'era il Papa, e lo 
prefe. Dice il Villani, che vedendofi Bonifacio abbandonato d|i 
tutti , rìloluto di morir da Papa , G pofe in abito Pontificale 
fu di una fedia, e che i nimici non ardirono di toccarlo, attèo» 
dendo folo a facch^iargli il tefi>ro «. Ma altri aflfermano , che 
Sciarra lo prefe , e lo nnenò prigione a Roma , ove di di* 
fpiacer d'animo in (rentacin^ue giorni ufcì di vita« Vedi anche 
il Biondo* 
CX>LLB- Stette dopo la pace &tta con Federico , il Re Carlo quieto 
NUCCIO, nello (lato, e vifle con grande autorità in Italia.' mandò Roi* 
berto (uo figliuolo , e Duca di Calabria in Tofcana domandato 
da' Fiorentini 1 il quale come proprio Signore con fomìna Cede 
là governò « poi lo mandò in Avignone a far riverensa a Qo* 
mente V, fatto Pontefice* Diede ancora per donna l'anno 1305. 
una fua figliucda chiamata Beatrice , ad Azzo , Marche^ Jk 
£fte, che aveva il dominio di Ferrara; e in fine èfleodo dieta 
di 60. anni, nell'anno i^op. del mele di Maggio pafsò dique» 
fla vita in Napoli, avendo regnato 24. anni, e fu fepolto nella 
Chiefa di S.Domenico, Dipoi fu portato il fuo corpo in Pro* 
ven«a, e nel Moiiifteró ài S. Maria di Nazaret, edificato ìa 
Arles da lui) fu collocato, . 

Fu Carlo II« uomo benigno , e graziofo , e giufto , e mólto 
liberale; in modo, che fgrivono, lui eflere (lato un'altro A IipI^ 
iàndro per liberalità • Fu nobile Principe nelle cofe ciyiU y e 
pacifiche, na nelle militari né fortunato, né efperto. Fu della 
perfona cJquanto torto: e zoppo, e ficcome fcrivono alcuni alla 
NapoUtana, fu fciancato« Ebbe per donna, vivente il padre, 
•com' è detto. Madama Maria » figliuola del Re Stefano d'Unghe- 
ria^ della male ebbe nove figliuoli oiafchit e cinque femmine. 
Xii mafchi furono Carlo Martello primogenito. Re d'Ungheria 
per fttcceffione della madre: Lodovico firatello minore , fecondo* 

geni* 
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ito, e Vifcòvo^ldi TdoCa canonntto fatto da Giovanili XX IL 
lefice; Roberto, teraoMÙtò, che fu poi Re di Napoli do* 
«O lai; Filippo fnncif^ di Taranto, che fii prigione in Pa» 
knDe'; Giovanni Bpncipe della Morea/ Triftano, che nécquo 
ftttÀi Ini in GatiJàgna^ R»niòii)iò Bellingicfet che in Reg^ 
te della Vicaria; Lmivico |. Duca, di Duràzaot Piero GóaH 
di Gravina •«* Le cingile ^fiuole ornine furono «jtt^fte^-Cleme^ 
tt-flMiglie di Carlo priaM)gtvtcr di Filippo bello. Re di Fnn* 
^^ Bianca moglie del Re Giacomo d^ Ah^na * Eliooofe , 
Ào fu donna dei Re Federico di Sicilia, > Maria, donna del 
Re di Majorica* Beatrice, che ^^nn» d*Az2o, Marche(e da 
Efte, eSiginor di Ferrera; poiiK lnL Beltramo del Balao; poi 
di Roberto Delfino di Vienna, tfléndo in brieve Mnpo morti 
K Ak primi mariti. Fece nncor 'Carlo molti nobili ««Kfici in 
Provenza, e in Ita^, e iiialitnamente. monifteri , e cfaidè, la 
qnaH ancor dotò dlmilte ricehe«bCr Edificò >. il molo dr KTe- 
pàli, il limile, .-o ribfeiò. h^ colta - u citmdini , onoiò nidttt 
uomini di begonie , « in (marna fii 'Gemito ottimo Principe^ e 
aftiador di pace. Fu flondi«MMiLkMàtito da alcnni ferittort^ 
eftrr'ftato al^uameo troppo in- ^ecwiciif a kfeivo. 

Fra gli akn edificj di Cario- IL^viÀron ^^i , c^ ìCg^i cosra 
amcAiòS. Mulino edificato jp^mp' da Carlo fiio padre, e oodt 
S. Domenico, e S. Lorenao. pi piti il medefimo Carlo fece 
gi*.infra(crittì diobti. Romano. Or&m Conte di. ^fola ( quefto, 
leéondo riOoriar Ocfitta,.fir il prim»^ fitolato xli ^Mcila famiglia 
in R^gn« ) Gc^rtcdo Gaetano ^ A^ni , Con«e di Fondi, 6»« 
mioiiao Sanmo Gontt d^ Aiiaooi Bdtcamo del BiOio ,%C*te 
di Ifont^agliòro, Riècardo di-Chlaromo^m Conte di Chiaao* 
montffi 4t Roheno , «. Bartrilommeo .Siginolfi ^telji ^ i-«w 
Gran Camarlingo^ e l^iliom. OrandeammiragUo >del Regno ; !«• 
dice U* ViUaai , tt NapnK "^ 



Robert», tt^^ «e Orio IL, eftndo in AvigiMO ^^^ 



od ti«^ deDà mótte^dil pdbe, <b.^iàmato fiicceflbr dei t^ 
fino; e da Qeoaente V. prìmih chf.pariiAè da PrweMROO» 
fermato RéiJ^^pèrò «MitMferini lo detta fiieceftMitV P^^ 
che Ourb, cliìmieo Nimbert» fiiotiipote, o R^ d* U^bciio-; 
AMO di CÉfIf Martello pritnogenito, feateUo^ di Roberto, e di 
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Clenbenza figliuola di Rodulfo Imperador^ ^ pretendeva ■ per »• 
fpetto della perfona del patire , il quale per6 era morto , pri- 
ma che Carlo IL fìio avqlo, che detts^ fucceffione nel Regno 
di Napoli fpettaflè a lui . Per la qual cofa per li Oiurecon^ 
fulti di quel tempo fu difput^rta quella famoia quiftione. ^ 
giurifti con le fue appendici ; cioè , chi dee fucceger ne* feudi , 
e ne' Regni femplicemente conceffi , o il fratello, a il .figliuo» 
lo del fratello (lato Re* In fine dichiarò il Papa, che Robeiyi 
to fuccedefle. E dice Baldo Perugino ora illuftre Dottore , che 
la ragione , che mofle il Papa , fu la utiltà pubblica del* Re* 
gno, e rimmenfa fapieni^ del detto Re Roberto , che fu rìt 
putato un* altro Salomone , e perchè al fuo nipote dovea badai* 
re il Regno d' Ungheria • Ed è da fapere per ifchifar la confu^ 
fìone de* nomi , che quefto Carlo nipote di Roberto ebbe nome 
a battefimo Caroberto, nome compofto da. C^rlo , e da Rober» 
to , ma gli IJngheri lo chiamarono . femplicemente Carlo. Gì* 
Italiani corrottamente, Caronumberto • Tornò adunque Roberto 
a Napoli Re, e con qualche poca di contradizione con .la 
fpada in mano tolfe la pofleffione dei Regno, e del fuo rìtomo 
paflfando per Bologna , il Cardinale Mefler Egidio Pelagurt 
Legato Apoflolico in balia, li raccomandò Ferrara, imponen* 
doli , che la doveffe far governare , e guardar per la Chiefa « 
Onde Roberto allora vi manda Diego della Ratt^ Spagnuolo , 
che avea un Contado in quel di Benevento , con una compa« 
gnia di Catalani al governo di Ferrara, tacendolo in quella ter« 
Fa, prendente. , * , 

Nella medefima tornata fece (lare di buon'animo , e confortò 
i Fiorentini impauriti per la venuta di Errico VII. in Italia » 
promettendo dar loro ogni ajuto contra di lui « Indi ftringendo 
iniieme tutti li Guelfi di Toicana , e di Lombardia facendoli 
lor capo , e intendendo , che Errico era a campo a Brefcia , 
mandò gente d'armi in Tofcana, e in Romagna, che avcfle a 
tenere unite le parti, e porgere ajuto a Fel-rara , e a Bologna^ 
e a Firenze^ ove biiògnalTe. 
CWTO. * Dice il Corio, che nella paOata di Errico VIL da Mfc 
lano furono i Vii'coqti, come di Fazione Ghibellina , rimeÀ 
in quella Città» c&ndo lor capo Matteo : e air incontro cac« 
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dttfne» con >(|)iido] lor capo, i Torriani , eh* erano Guelfi , e 
dkNQnpvan Milano. Goftoro dunque cp'loro aderenti fi riduflfe* 
ro t^Payia » e quivi trattaron di darfì al Re Roberto , in no- 
t^ ed quale vi compali Ugo del Balzo Granfioircalco del Re- 
gno » che come (ìio Vicario con le folennità neceflarie in queir 
atto. ricevè il dominio di Milano, con promiflBione^ di rimet- 
tenri la fami|lta de' Torriani ^ià detti • Il mèdefimo fecero i 
^Vcfi, e le (Condizioni di tale accordo » che furon molte ^ fono 
dz\ fbpiallegato autore minutamente fpiegate» 

Per la qual cofa Errico, eflendo in Genova promife occulti- colle- 
mente all' oratore del Re Federico di Sicilia di far lega con lui *^uccio. 
contra Roberto. La qual cofa diffimulando Roberto , non (let- 
te , che non . mandaflfe a Roma Giovanni Prìncipe della Morea 
fuo fratello ad onorar la fua coronazione; e cflèndo poi a Ti- 
v<di Enrico canchiuic detta legja coq gli Ambafciadori di Fede« 
ricd, e gH dftrfe dare una donna per &rt mrentado con lui , 
cordino, cbe amafle per entrane in Calabna , promettendog^ 
d' aggtuilgerp l'amata'w Genovefi, e de'Pilani; le quali colè 
inManta air apparato deHe armatie fiirono fubito fatte , in mo> 
do che andando poi Errico a campo a Firenze; Roberto molto \^ 
rìd^afeo.da' Fiorentini non ior maiifiò. alcun ajuta, allegando 
d*eflère occupato alla dtfeTa propria , per efleneeOirato in Calabria 
Federico con pofcntr armata , nCt fotlt focciMTcrla , ancorché 
i Fiorentini li daffero aliora il libero dominio deUa lor Ctttà« 

Ma partito Errico di Firenze, ^rendrii quella dura impre* 
ia, fi condufle à Pila , e quivi hm citare Indamente Roberto^ 
il quale non eflendo comparfii lo piownztò ricaduto del Regno 
di NapoU.La 4&él febtenza poi in Avignone fu da Clemen» 
le V. rivocata, e annullata^ ficcome' ancora nel volume delle 
Clemeiitici# fiyhto fi "vede. Infermato poi Errica a Buon Con- 
vento nd Contado di Siena, e attdfficato nella Encarìftia da un 
finte di S» Domenico per .opera, e arte del L^ato, ficcome 
k piti patta à£ffi icrittorì diconO|^isò di quefta vita ; febbe- 
m fab Ifitfàtto* da Padova , diligete fcrìttore delle Cofe di 
qiiafto Irrito^ di tale genere <K morte non parli. 

Per k rifecaie rii Errico ,^kvò Federico V eflercito di Cala. CX)STO. 
ÌN»a, e in SadUa lo ridikflfe ». e Roberto liberò dall' inimico ; 
TomJ. G g man- 
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mandò ad ajuto de'Lucchcfi, e degli altri QutìB in TòfeaM 
coDtra Uguccion Fagivola , allora nobil Capitano , Pieki €M 
gnominato Tempefta Duca di Gravina iuo fratello minoA a 
età degli altri 9 con alcune poche gehti^^ e dopo lui , Filittis 

Juartogenito fuo fratello Principe dì Taranto , con Carlo iuo 
gliuolo, e un'altra comitiva di genti, le quali poi mal ca« 
pitarono. Imperochè in quella gran battaglia , phe T ultimo 
giorno di Agofto nel 1315. fu fatta a Monte Catino, ovcKT 
la parte de* Ghibellini fu vincitore Uguccione predettp , e òu 
ftfuccio Caftracani, che con lui militava, Piero Duca di Gra« 
vina fuggendo fi annega in certe paludi / Carlo figliuolo di 
Filippo fu morto , e Filippo Principe di Taranto rimafe pri« 
gionc. 
COSTO. Per la morte d'Errico, levò Federico l'efercito di Calabria ^ 
ed in Sicilia lo ridufle: così dice il CoUenuccio tacendo il re* 
fio. Scrìve il Villani Fiorentino ,~ che Roberto, per vendicarli 
di Federico delle Terre toltegli in Calabria, fé un' armata a Na- 
poli tra di Provenza , del Regno , e di Genovefi di centoventi 
galee, ed altrettanto numero tra' di l^ni da ga1>bia, e xl'aitn 
forte, con infinita gente. Andovvi Roberto in pedona , con 
Giovanni, ch'era Principe -della Morea, e Filippo Princi{ie di 
Taranto (uoi fratelli partendofi da NapoK nel mefe d''Agpfto 
13^14. Giunto iir Sicilia prefe Cafiell'a Mare, e poi aflTediò Tra- 
pani , con ifperania d* averlo per ' via di trattato : ma non li 
riufcì, anzi per diverfi patimenti fuccefTe gran mortalità di fua 
gente. Coftretto dunque laitiar Timprefa, fece tregua con Fe> 
derìco per tre anni, e fenza aver fatto nulla "con perdita di 
molti vafcelli, e gente fé ne ritornò a Nap^i nel melèdiGen* 
najo. Ma di tutto quefio fucceflo^ da vedere il Fazello, che 
in conformità di quanto è detto ne fcrive nel IX. libro della 
feconda Decade minutiffimamente, e tra molti altri particolari ne 
conta uno da non tacerfr. pice , che volendo Roberto mertcrfi 
•Ha già detta impre&, vc^'fìipeme il fine per via diabolici, 
e fugli rìfpofto cosi. Tu fncKerai Sicilia, e avrai le fue fpoglie. 
Lieto egli di ciò fi tenne ucuro d* aver a conquiilar la Sicilit: 
ma fmontato in qUella j gli fu menata prefa da* Tuoi una povè* 
ra donnicciaola Alcamefc^ che fuggiva ^ la quale dimandate e 

del 
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4A jfp^^f t ddreflore^ e della caufa del Tuo fuggire, così rU 
^poIe«^fa mi cfliamo Sicilia , fon di vii fangue , e fuggiva per 
(UvMuI Da che còDobbe Roberto fé eflere flatp^ come fem« 
McTcluiiiiqQe fé ne fida « avviene « dal faMb fpirito fcbtrnito. 
ra Mcbe menzione di ciò il libro del Duca di Monte-Leone* 

&• battaglia di Monte Catino» che il Collenuccio dice eflèr 
fiata Tiiltiaio giorno d*Ago(lo, fu fecondo il Villani Fiorenti» 
no, die lo ^^éfi làper m^lio eli Uii , il dì di S. Giovanni de- 
voluto » che ft a*if* E dice il Giovio nell' elogio d*Uguccio- 
ne^ che in Napoli, £ccome avvenne in altre Città , fi vdOt 
tutco^ il popolo a bruno per la perdita fatta in quella erotta de* 
lor cittadini «^ 

* Qii^*anno, che fu il. 1315* nel mefe di Dicembre furo- 
no terremoti grandiffimi in Regno t^e paiticolannente ali* A^xAm 
la f ove durando per j|a d)^ tontinovt, pittarono a terra molti 
edifici ^ e le oniti fi- rìduSfaro.ad alutar iql campagna. Gli an« 
paUdeU*Av£r. . . / . . 

Per l^ éttu feonBttB i Fiqcentthi chiefero nuovo ajuto al 
Re Roberto « il gitale mandò loro^ U Conte éì Montefcagliofp^ 
e d'Andrì di cala diel fialzo^ con dogèmo cavalli.^ Ma nel i^ìj. 
nel iiEic^ d^ Aprile il Re. predetto fr pacificò- con Pifani , e Luc^ 
cfaefi; e il fimile fò &re a* Fiorentini, Sanefi, e Piftojèfi, ed a 
tutti gU altri di' parte^ G4KÌ&. in Tofcana . . Dipoi , perchè era 
gih. (pirata la tr^ua tra iui, e .Federico , fece un* armata di 
feflanta j^ee, ibpr» meflivi mille dugeotò cavalli, e molta gente a 
pie, e bcfoQe GepOrale Tjomafo Maoano Conte, di Spillaci , 
la jnandò a daipi di Sicilia . .Gsimco là il Marzano, e mefla 
geMe Jn férm a CafteU'a Mare^ mandò a dare il guaito intoiw 
no.aMis«i»i.e4 a Traj^,, e facendo il medefimo le gglee 
per tutti. ^ lidi Jcoiiè.uifino a Meffina, ove fi tratteiuie piii 
di miindiu d^jnetandgiri till*ij^«iroo ciò che trovò: il che fat* 
^^ 6 ne Mp^MÌfafoli. Il ^àjSmimyt il medefimo, fé non 
che4 pÌà3A^KIiim fa niiiiiMrxhe prima ^éll' aodaU del 
MaraaoD k JJtJiplii^.Mn iapendo JraliettO) che Federico avevi 
riacquiftala Qi&^' a Mftie , vi mandò per prefidiarlo con tien» 
tadae g|let:.9mgpiK^ .OAracacco, il quale trovato il luogo 00 
cupa^ ft JW J|»n6 fimi.' alno a Napoli , ed aUora il Re vi 
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mandò il Marzano, che fé quanto è detto, di ohe vedi mAm 
il Maurolìco. 

COLLE- Effendo poi jopprefla Genova dai Tuoi Ghibellini , li Gudfi 
^^^ ' donardnò la Città a Roberto nell'anno 1318. con quefto , cht 
la foccorrefle • Onde fubito mandò le genti , che aveva iff 
Tofcana, ed egli per mare con 1 2O0« combattenti , e con Fi- 
lippo, e Giovanni Aioi fratelli , e molti altri fi conduflero m 
Genova; il quale onoratamente ricevuto, per fé, e per il Pa* 
pa la tenne. Tutti i Ghibellini con le lor famiglie li riduflcro 
a Savona, e nondimeno fatta lega col Re Federico di Sicilia, 
e con Marco Vifconte di Milano, vennero alle mura di Gè* 
nova combattendo, in modo, che il Re Roberto Rette quafi 
fei mefi affediato , e biiognava , eh* egli in perfona , ed i fuoi 
baroni foflero ogni dì fopra le mura con le i'pade in mano , e 
fu neceifario , che mandafTe per ajuto a Firenze i ed a Bolo> 
gna, ed ebbero di molti fanti e cavalli; -e meffer Marco Vi« 
Iconte .lo richiefe di battaglia, e per non eflère pari le condii 
zioni delle perfbne , gli diede ripuKa • Ufcì poi con 40. Galee 
di. Genova , e andò a Seflri , ove fmontato in tèrra riippe f^ 
ioimici ; poi andò in Avignone a vifitare Giovanni XX IL far* 
to Pontefice, col quale ftette prii giorni , e qui fi fcopcrle UQ 
trattato di alcuni mandati da Cadruccio per ammazzarlo/ ovve* 
fo. non fuccedendo quefto , per farli bruciare la galea nel fuo 
ritorno: i quali furono debitamente puniti; I fiioi rimafi a Ge« 
nova in quel mezzo con gran fatica per due anni fofteonerd 
Tafledio, e finalmente rimafero luperiori l'anno i}20. 

COSTO. Nel 1320- del mcfe di LugKo, dice il Villani, il Re Fc- 
derico fé armare quarantadue galee , le quali mandò io fervigio 
de' fuorufciti di Genova, che ne armarono ventidue altre, e tut- 
te infieme aflediarono ftrettamente' Genova . Ciò fentendo Ro» 
berto armò con T ajuto del Papa tra iti Provenza, ed a Napo* 
li cinquantacìnque Galee, e venti ne atmarono gli aflèdiati, 
che furono iettantacinque , con le quali fattone Generale D. 
Ramondo di Cardona mandarono a foceorrer Genova , e coù 
la liberarono di afledio • 

SSj^^^' L'anno feguente infettando pur i Ghibellini, tutta Lombar- 
^' dia» e ancor Genova, Giovanni Pontefice/ e Roberto ccfcaro^ 
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a» Sf t ^ M in gM flM Federico 4i SdKa per tre atmi per"po- 

tu meifio attendèrlP «M* ìmprefa ii Gemffr; nit^ federico non 

4M^» fcfthè !•' vokva. per dieci aani , e v^ea cM^ foRcro 

jcttfuteo Re^) e ilctme altre rime di Calabria, eh*"!! Paf» 

«fieriPtolte in ikpoOto: onde non potendo otteiMrla / dirfidb il 

Bf. Sobt^to V liv^Papa tdegnato lo fcooHimcò «• Nel 'i^«i. 

pì« Cario .Sematem; figUuok) di Rofaaito , niande^i7à. galee ^ n 

« dami, di iSidlia , e^faruciò Lipari ^ ove Federico xob vó. 

wite, t\tkn lagM -«fcìi fuora , e -caoeib Y aMàata. di Cario, ^ 

fiwntò ia- Calamai c%i«a~ fdgliareHdciu» terrà feee gtandiffi* 

dM preda. ':...», ■- *• . 

Nel ijM.in Bne di Ltiglia f» cutorazato S/Toidafe d* costo. 
Att^ é» Papa Giovanni XXI. H Villana Fiorentiiio, il Bioa. 
do»- 1 fi Platina, benché il Pltli«a chiiaui IT detto Papa Gio- 

Iftf ^9$. éX mefe di' QcMM|»<iki ftó^erto un tiattato in 
ÌHpM ék^mré iMM-, fhe « -volooik ilei Ile Federicb «ole* 
«apM fuààm 'à ile Kokerto t « il' Bbca di Calabria liik> & 

Mio, «.-«MttM- fimfiò^Mdl'aifeàil^ ovt fr i^recehiava ^n* 

annata à' d«nié ìK SkSSuf. ì ^Bril dfiffiai furono fevirifB- 

iiaent? ealRgat». • *.'•'-•, 

Il M«||^ Mmvr» dd-iriytleAdM>*^0|O » il fbpràdetio- Duca 
di Calabria. toB 4M»'amata. di centoventi gidee < e d*'Éltrì^à* 
forili Stm/k da Napoli ; e {ponio in Sicilia , aflàlì Falerno » 
dove flato ìnfiao a treitici di- Oiogno ^ e fottovi di molti daiw 
ai'^ Ipèt onfine veaMo^l dai ' padre' fé «e qflfe « t' tornaadnlene 
diedra 0BéAo a'tMO*! fuifK, e)fk<M^-ìi^6i^ a Mazara , 
•Sfacdit, e lldlÌDa«-Ta«oM)iiell» è (orttto àe» pure dal Vii. 
lèni #i #H »iuu > • iM •golétta « e dal Matotolieé^f^ ne ta men* 
jMÉlé ahMl.n^ annali di'Omova il Gliiftiiilatia, e la Cro* 
aia ari ViUaili Napdit. fl quel- dieri cfae riarmata predet* 
ta^ ki dr ISA vaTcellr, Ibóra meffivi diciii mila frrnti , e 
faatnoiptta cavifii eoa an|ti Baroai dri Kegi». Nob )«?^Mai 1 

«» pcfchè il Còlfcaùcciq poiché copiò iti ViUam« paHilr'iftn 
fikuda aB.4 gna fatto. Nd Faielltf 4 kotmkgavé^ nf^ 
dutti^ Laàovuo II' Data di Gatabrfa. . -■ ^ . ■ \ • . v ' 
^nfcifkfm^ aonfimaao ancor Caftmccto , capo de^Ohibdlial ^^^ 
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a' danni de' Fiortntiai ^ « cilèndo i fbfcorfi del Rf^Robe^ p»! 
chi , e lenti , fi rìdoffcro i Fiorentini a domandarli per ajnto 
il detto Carlo cognominato Senzaterra , fuo fi^l^o , al cuaf^ 
le donarono il dominio di Firenze . Andò adiÀ|iic CiHo « 
Firenze 9 e prelè in fu'i principio due , oyvaio tre calMIetiti 
piceioU de* I^ucchefi * e intendendo, che Oftniecio ■ era andato 
incontro 9 Lodovico di Baviera intrufo (mperrdore , che veni» 
va per via di Lunigiana. verfo Fifa con intenzione di paflacc 
nel Reame contro a Roberto^, ritirò in Firenze tatte le fw 
genti d'armi, e dipoi fi parti lafciandolf in fùo luogo Filippo 
di Ci^re / e in lòmma ù male ajutò i Fiorentini, eh* eftikb 
arrivato a Napoli, e morto, 0* ebbero letis^ia, afcrivendo oo|i 
poca felicità lo eflfere liberati da ^isnore , he mai pHi "^ ebbero 
favore alcuno notabile da Roberto hiQ padre ; anzi ,. e del & 
gliqolo, e di lui Tempre fì dolfero, per eflere (lati infaztabiii ^di 
denari , e uòmini , per li quali ^an quantità d* oro con poco 
frutto avevano fpeto. E diceano in quel tempo i Fiorentini, chi 
non fapevano in che modo fofle poffii>iIe , che. la )or Cittì 
aveflfe potuto baftare alla grandezza della Tpelà fatta per i FMnct» 
fi da Carlo It infiuQ a quefto Carlo ora morto, 
COSTO t Accettò ir Duca di Ciilabria il dominio di Firenze a* i|« 
di Qennajo ti%ó. msLnd^tcìgJii da' Fiorentini con quefte- condì- 
zioni , che per dieci anni ^li aveflè la Signoria e V ammioi- 
firasione di Firen^, con obbliga di attendere di perfoqa a far# 
nir )a guerra , e tenervi di fermo mille Oltramontani a cdva)- 
l9| di che efl; gli avefiero a dare dugentomila fiorini rd* orò 1* 
amio pi^ÀtigU mefe per mefe {opta le gabelle > Finita *^pof^ là 
guerra I (:he poteflè lafciare qualche Barone in fuo luo^' con 
MattroccDto cavalli * ed allora fi gli pagafTero centomila fiorini 
r anno • E cc4 il Duca parti da Napoli per cotaì ttkOù 
a^tfMtuno di Maggio avendo innanzi a lui mandato il Duca 
^ Atene, e' Conte di Lecce della famigtia di Brenna , genero 
del Principe di Taranto , che vi menò la mc^jie , con quat^ 
trocento cav^i , dugento de* quali erano- Cavalieri da fpe» 
nm d* òro * e giunto a Firenze a* 17. del medefimo mt^ 
fé f^ giurare ubbidienza da tutti' quegli fiati al Ductf'^^ji^ 
ietto 4 



m. 



' Ma Roberto intanto (atta un* trmata^^ ùttaiite galee .«m 
tlm vatcelli , t cjjtcmc il govcrnq/Hdk Conte ^ Aod^ ^ *<r di 
MoQtercagltob , la mandò lecMd^vH'^ fixUto -e dapifi. di SU 
cilit, e h.pnrei da Napoli a'i^lkìrsdi. Ma|gÌD pimietto'v Olatù 
peggiora la ^icHia Te n' andò fiicft' armata alla. ImW di Gtf» 
nova contm a' fuomfciti di %y e* &lti alenai^ pi^rcS 9C( 
la Maremma . Te ne tornò a^tkpolL Oi cke vedi gli auloii 

il. OuM di cAia V fC^ di f y^ t 41U 

^aalc gli fii data la- tignarià pqi <ll|p^aaw ^ e creatjuri pac 
licclii Cavaliad » ilipo void A &^?idUfera FknM^dye.jiuiNi 
M fix^ 4ellaftkÌ6 mde CMik mSm. t qit tiit«i qi«ftarjfSU 
tii S%bori . Gi0Vtfhtt 4» M iMPdèh^. Morai., €^Ì^ 
ÉMjrfifi; FiliMft,^ da CoffaM» i ditio PiMitt Dcfpoia di 
liìiS^aiiJ^ TMiMbdi Jitfaiw 

di. filitaaÉMjiiHt ( ft >■< >» tmm^ wa£ «no ) EmcQ 
B'nlb Coalt 4i Cal%Mai»4^JtfflMiM Qriìiio C(»tt..di N^. 
lÉi, GiordaM GaiMaiì» CaMe #. Fendi • J|Mì»iaM Sayai* 
DO Conte d'Ariano, Berardo d^ Aijuinò Conte ( (ccondo l^ 
Aminìraro ) di Loreto^ il Conte di Minervii>o di cafa Pipi- 
Ao , Filippo Saoguìnetto Signor d* Altomonte^ GojFredo GÌ3E]# 
¥ÌUa Signor d'Alifi, Amelio del Balzo, GugliclnrìO Stendardo, 
e molti altri mentovati dal Villani Fiorentino il quale pcc 
moftrare quanta i e qual (offe quella nobil brigata « affer* 
ma ^ ebc ben millecinqueccnta muli da foma con dio loro 
penavano. 

fc- Stando m Fircnic il Duca di Calabria a*!;, d* Aprile t^VJ^ 
g^i nacque un figliuolo» a cui fu tnclTo nome Carlo Martello; 
ma non vilTe pili che & dU 

. In tanto i Ghibellini di Tofcana s^ adoperarono a far vemra 
in iTalta Lodovico Duca di Baviera cognominato il Bavara » 
cV tra flato eletto Re de' Romani , perchè e* opponcffc al Du« 
ca dì Calabria in Tolcana , e alle genti della Cbiela in Lom* 
bardia. Per la coftui venuta il Re Roberto mandò Giovan* 
ni Principe della Morea luo fratello con naillc cavalli all' Aqui- 
1^^ a' confini dd Re^o, perchè li {brniilc 4' ogt^ cob nn- 
"^" , Citi 
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ceflarìa. Dall'altro canto, per non lafciare di trairagliar la Sn 
cilia, fè un'armata di Tettanta galee, la quale V 8. di.LiiglÌ9^|^ 
fittone Capitano, fecondo il Fazello , Ruggiero Sanguinetto &onlf 
te di Corigliano, mandò a dare il guafto a queir Uola» Poco 
dopo vi mandò diciannove altre Galee con Barbavaira Genovefi| 
a fare il medefimo, come che coftui vi capitafle male , poicUr' 
vi rimafe prefo, con. morte di molti de' Tuoi • Intanto che li 
faceano quefte cofe in Sicilia , nacque disparere tra il Principt 
della Morea fudetto, è ^qmani» per non averlo vpluto riceve* 
re in Roma, ond'egli fi poiè a danneggiare per lo contorno. E 
cinque galee Genovefi , che per ordine del- Re Roberto eran ve- 
nute alla foce del Tevere per impedir l'entrata da mare della 
Vettovaglie a I^oma, accolta tofi a' cinque d' A godo ad Oftia la 
prefero , e faccheggiaroala tutta • Ebbe maneggio il Principe 
d'entrare in Roma, e v'entrò di notte con cinquecento cavalli^ 
ed altrettanti pedoni, ma fé n'^be toflo a pentire , perchè fat- 
tavi qualche uccifione da'fuoi furono effi. poi affaliti dal popolo 
in tal modo, che vi ebbero a ef&re uccifi tutti . Ve ne mori^ 
rono molti e pedoni, e Cavalieri t ma de'piti pregiati Goflredb 
Gianvilla, onde il Principe fé n'ufb col rimante. 

Quell'anno 13V7* a* diciotto di Dicembre. Papa Giovilnni 
KXIL iti Avignone creò dieci Cardinali, un i;ie' quali fii T Ar- 
ci vefcovo« di NapQli ^ctto Annibale- de' Signori da Qec^ano, li 
Villani Fior. 

U Duca di Calabria per gli andamenti del Bavaro , che 'di 
Tofcana s'era tnoflb per la yoli;^ di Roma , geloio ded R^no 
fi rifolfe a partir di Firenze • Lafciatp dunque in fuo luqgo 
a governo di quella Città Filippo Sanguinetto, che il Colleauc- 
clo chiama di Ciare, egli fé ne vennea'fedicidi GennajoigiS» 
all'Aquila, ed in quello fleffo dì fu in Kbma coronato Impe- 
ntdore il Bavaro già detto . CoQui , come nimico di Papa Gio- 
vanni a' II. di Maggio, ch'era il dì deU'^Afcelizione fece eleg- 
gere per Antipapa un certo Fra Piero da Corvara dell'ordine 
de'Minori, chiamandolo Niccolò V. per man del quale volle «gli' 
pM effere incoronata di nuovo. 

Il giórno appreflR«| che fu fatto l' Antipapa , quattordici «• 
ke del Re Roberto entrate nel Tevere prcfero la Città d'Oftia. 

Man« 
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il Bival» • nchlefta de* Roomi» otnMcato cavali!, -^• 

edfaH^ oKrita ^nte\ pìi: tm. vi ttovareBO co^ Atto feeotioi ^ 

^■l^ff «'ebbero con lor dumcu e vet||bgm « ritornare in àie^ 
ilmcnte alPciBrv oT Li^io ottecento cavalli 4>Ue 
_ tvberto gwdatì dal D4^o di Aomanta fi» nipM»^ 
~ lite <B M omdca^iofei eoo intendimoH» ^le'Mf^ftti-giè 
^«ntrareoff là Ala«a,««'pidèi9 caaciaaMtt 
-Iftvaw, •> -|> 

Uefim» «MIO fii- da'^«hp« «.iwaut ciaoinftt. 
t|^ S.'l^erò dd Munbne^ |^ detto Papa CcMKho, Mqu» 
le dopo la fpa isort; if entfo v»it0iucffi 'Jltìinm -di nobi 
nkaeoli. 

Ora perch^il dettò lavare «d ffe dT Ai g ftu ^/tebb» a plìw 
tir (fi IRoma con aoitiaé' d^ ire •«■•tnv^iar vinlp»:, i Fi ^W te * 
tìil «MndaiwM lato jllLÌl*tt:iaddll « RèbriW,» al 'lìiiiarfiio 
fidintfo, falBirjijÉMI dg;«1<W»^-^>.dle feoódb i-M.-vi andai; 
(è a IHftt In ipfiit. IH* iid»^JMlÉidr*f ne addisfinTideirutti. * 
flia mfaMKf, h. W h U Éik, bèi '.dA -MllBa ^- ycrcliè' vi meadb 
Batonauto dal M«o Oii» di Av«Hia>-c**ail|«Metito -eàvidlH 
dwsiunfe a^FiìMBiHl Ìli:0cOumÈÉài.t^llm ioccoifo n. 
nkfarò i- FioNiitiiiI r WÈMmti W i^ ^IF 

Tvàt ^«c«9 c«fe iSUteif tlà fllM^Ma'Wfta diCfUbria 
fa la prima volta; 4MàaM»'lk*^ÌD^n^ iar jfioa* a- «he cf^ 
morì , coRie |M^^|||ÌKVotle da iwi 4li|ati= aotari '^ aitfé al'Kcai» 
do, fi può vedere: e <bl Colleouccio, o per increTciraeiito , « 
pcf altfo. dr*# fa lo- ficiib -^.jQHMrtlMijìto . Mk bkhì jr^aauè' 
gMhfoAÌbàiméàti^Mlrétéècz'%:tìtrtaém, dì cbt 
lal^taM: irf eoii' jbtib inaife, fhìr «hi vorrà paiwMiar. le -fitt eoe 
k MA , 'Che ae diea«11 IfiNaal eha par «ra ÌTiòcentiadlPtd 
«Mi «db miioia .«NJfanitb (fetl*^, die la inodc«iar<leif 

iin»; ► ■.-• • • ■ ,- 

MmA Ckil^Oqea di €MM* fai Nape^ a'aòve fkl mefcdi ^j^^g. 
Novembre del 1^28. dr tjlbie cfi^wataaH dallVferciaio dairaetU Nuccio . 
1^1 e Ri lepellho in Si'CfciailViìnìftradeir aitar ma^ 
oM ta una cappclletfa trfqira fi''l<^c la uà 'ifcrizÌDBa-ì<«; 
tomba di marmo all' <riltfaf>è Icplpito «flfo Etoca a f idi ìai 
«a lupo, ed uno sgncU» a' pie làfe^^eanp anKJwvakHeitie ial» 
^' Twr./. Hb m« 
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ine in un vafo dinotanti la giuftixia, cgn ia qoale quel fafb 
e buon Principe tenne i fuoi popoli in pace. 

Rimafe nondimeno Roberto . morto Carlo Senzaterra^ fiv 
figliuolo, in lega de' Fiorentini , li quali impiegati io molti 
modi co'Pifani, e Lucchefi, e^ Ghibellini non fi Ipi^c^ano dal 
lavore di Roberto , ancorché poco fé ne valeflèro-, maffim^ 
«ente efiendo venuto. in Italia ncll' anno ijarAi il Re Giovan- 
ni di Boemia, figliuolo di Errico VIL giàcfetto, jp padre di 
Caìio 1^0 che fu poi^Imperadore , e aveva avuto il dominio 
di Parma ^ e di Reggio, e di Modena, e di molte altre ter* 
le, e mm oìoftrava aver buon* animoì verTo i Fiorentini • Il per* 
che dalla intelligenza di Roberto non fi fcoftavano , e partito 
d'Italia-il Re Giovanni fensa aver fatto alcun' altra memora- 
kil cofa , dopo molte revoluzioni , avendo i Fiorentini ocell- 
ato Lucca , e perdutala* rottila Pifani neir.anno I340. Robcr* 
lo in cofa al<ittha non li volle ajutare, ancorché' molto ne tof* 
ie ricercato; z finalmente (hndofi a Napoli qgfr*anQO 134I4 
lenza figliuoli mafchi morendo lafciÒ* quena vita • Rioufèro fo* 
lamente tre fue nipoti figliuoli di Cario predetto fud figliuolo; 
cioè Giovanno primogenita ^ e Maria, e Maturità. Laiìnòp^r 
teftamento Giovanna , Regina dd regno di t^apolt con cooidib 
«ione ^ che togliefle jper marito Aodreaffo, fuo fecondo confo- 
brino, figliuolo che tu di. Carlo Numberto^ e nipote di Carlo 
Martello fratello di cflb Roberto , e che ambedue infieme a^ 
gnaflero • 
COSTO. Il CoUenuccio dall'anno i)i^. nd qual & menzione della 
venuta del Re Giovanni tli Boemisi in Italia, fé «e falta infiao 
al quaranta , e qu^kfantadue increfcendoU ( credo io ) di Tcrivcre 
molti particolari occorfi prima della morte del Re Roberto , 
come colui, che baftandcwili la fola relazione del Biondo cOi 
piato da lui» non fi curò di guardare in ^Itri autori. Anzi, 
come fi p«ò vedere nello fteffo capitolo, e ael terzo, dov*<>gli 
entra a parlar della Giovanna , moftra eh' dia prendefTe per 
marito Andrea dopo la mòrte di Roberto ," nel qiial errora 
cadde anco il Tarcagnota ^ ed è verq, ch'ella lo prde di molti 
anni prima vivente qudlo, il che accenna Michele Modo, il 
libro dd Duca » c^ Giovan ViUano ilrKapol. il qual dicC| cbe 

k 



QUINTO. «41 

§È*9t fcctfD felle per un mefc continuo in Napoli . Ma paiw 
InmifAe piii diftciameiite il Villani Fiorentino facondo Ita 
m pifleiemo qua appreflb anco noi , ficcòme ftremo dell* altre 
cofe db lui fcrìctc avanti alla morte di Roberto ^ che nel CoU 
bnuccio non fona* 

j| * E prima non è da paffar in fit&zio, che nel i^jl* co^ 
IM- fi legge ne||||i annali di Genova , effimdofi in quella CitA 
tiumiiduK le parti de^uelfi, e Ghibellini, mandarono «naiNMib 
Mie iàibafceria di ^cntiqu a tt » Ambafisìadoi^ cioè fa. per paib 
It ,. al Re Roberto a Napoli « ove per meaao fiio a %. di 9»^ 
mnhxt fu ftabilita la pac^, contendandofi » cbel Re tmtfft pm 
governatore a (uo nome in Genova, e die qnlvi ^jj^i uftcj, e - 
le degniti fi compartifléro ugualmente fra le parti predett»: craè 
allora il Re OTaliett r.fpettMi d* orar GaAm6 Boria, par dp 
owrw queir ambaficerk • - • 

▼eclendofr a>!«de«eo Rè di niMu|aeA,efenBa nii^figlmoT^ 
e che flMMo aHP«R»ìdi CMàritc ^non iv«« tafdato altro, ehe 
due fislioole tanmUmi Giovmna,:e Mfii» penaò di prpwéMfi 
d'un iucce(ISM, eheiòfrikl fy^ltffmf^. E cdmecMr* de*eib 
tallone aveflè motti in Rm»/ Mie imi Ir farebbe* mancato mi 



(oggetto fcAciente, li rivaiie>gìm affiglinoli di Cailti Ntf» %^ ^ 
bertò Re d* Ungheria fua lÉMè 'i' w^ parendogli ragfoilevÌM| 
poiché iapeva B fwflwdi ifaplli pappar ttneHi drìftameniTdl 
eflb Cario» Mandog^i dunque a- dNkiederrJin dei** filinoli per 
marito della Giovapna fiia nipóte t, il chéwi Re Uiighero vo- 
lenrierì OGcMiaiOt Àr 'ne venne con* A^tea' fuo feccm&^ito ^ 
M eli S ftor'Mm; e con molta Baronia in Itgno, e giunfe ^? 
nirtalttMh di m^'^Èn- « VdU* Città di PogUa. Qjiindi poi 
pqnrèmft t IrfaoHiMMMV n^« |^i andò incontro, manéitovt 
ad «e, QMRkkni Ihm diDucvEEO e Prìncipe della llIoiea,fe^ 
|mto da ìAàA SigM'/ e Cavalieri del 'l^egn»^gaffeggianli - ' 
infia di Imo a comparire ip cosà fatta occgfione piÌAofamente 
-^^^—^m h» tott> ^fltt^imil^Doc» di Dmazzo e Printipe 
« per aMèRir^^lM farietk, ék^h'^mA 

avquefio omndirDttmttzo, imperocMF il O» 
dd Onta di EMraxzb fatto uccidere dal Rt 
ima-fi|||MAlò di Lodovieo da Duraatao, in» 
* H b -2 • gì» 
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ginato da lui fratello di Roberto , e non fu mai . Michele Rie* 
ciò poi vuole, che fia Duca di Durazzo e Conte di Gravina 
figliuolo gi^ del Conte Piero, il che anche crede il Biondo. Ma 
il Villani lo chiama figliuolo di Giovanni Prenze della Morqa» 
il qual Giovanni è anche chiamato da lui nel cap. 225. del x. 
lib. Duca di Durazzo , il che mi fa credere , che ragionevoli;, 
mente il CoHanzo chiami tante volte , com' e* fa il predetto 
Giovanni e Principe della Morea, e Duca di Durazzo , ingaonaa* 
dofi non meno il Riccio in dar quefto titolo «1 Conte di Gra» 
vina, cheU Collenuccio a dare, un Lodouico di piii per figliuo- 
lo a Carlo IL Nel lib. del Monteleone è fcrirto , Joan Prin« 
cipe della Morea, e Duca de Durazzo; e però quella e la pu« 
ra verità. 

* Ma tornando a cammino, Giovanni Piiacjpe e Duca già det« 
to accompagnò il Re Unghero infmo a ^Napoli , donde il Re 
Rdberto gli ufcì incontro infino a Prati di Nola\ dice il ViU 
lani e quivi con grande allegrezza fi baciar^ao in bocca: in 
memori^ della qual con^onzione il Re Roberto fece poi fare in 
quel luogo una belttffima Cbiefa dedicata a noftra Donna , 
detta oggi S. Maria del pozzo . Quindi i due Re fs ne %e^• 
nero a Napoli, ove poi con di(ben(à del Papa a %6^ di :Set« 
ttmbre del già detto anno 33. fu (pofata la Giovanna .eoo fe« 
fta • grandiffima al giovanetto Andrea figliuolo del Re d* Uo« - 
gheriai ove comparvero diveifi Ambafciadori di Principi ^^e di 
Repubbliche a rallegrarfene con Tuna, e l'altra parte. Ma-4a' 
Fiorentini in particolare^ come da Città cotanto amica , divo* 
ta^ e confederata di Roberto , ve ne vennero ottq de* maggioci 
nobiii , e popolari di là , con cinquanta familiari tutti veftiti 
t una divifa . Ora il Re Unghefo , finita che fii la ie(b ia- 
fciando il figliuolo , e la nuora con una fiorrtifiima compà* 
gnia (òtto la protezione del Re Roberto 9 le ne tornò là 
Ungheria « «- 

L' anno poi 133$. la Città di Genova , che fi teneva MHft* 
VQzione dal Re Roberto « a cui l'era dau^n dal 1318. di 
che fa menzione il Collenuccio fi fottrafle dalla Signerifr^di lui 
per opera de*Ghibellini fuoi contrarj . Imperocché i Sa^iiÉ|y^'^ 
glia nobile in quella Città, per ifdegoo cohceputA outtigSS^^ 

ftri 
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QUINTO. %49 

Ìfi-Micl M^tJltl^ avevao fiitlo ti^Mr,l« teft« t' un de* princi|ft> 
li qpmJAi 4c*loro^Va«oéPdwMK> co^GUbdlMi:, • ler feguaci ^ 
ti amili M 40!ntaio..reiMi «»vÌHt YWit^ m w)à , e coA «^ aSk 
^ Fcbkajo ibUtywdi6.cwÌMMi A Géiiom' t «mIì. c^IIÌmn 
Iti del Re, di. the Jìi dtta 1& cpipi alla tmr iMgligeMi dd 
. IjpMk teouMl da ^obUo ^ di' e» hib eert»^ Mi|bef# d» Tc^ 

1n^.^e* Iaa{icipi^ 

ìtek a far ^éiTI mììiMp^Ì^ iì- ITwìr -''- 

^RlRone in diigra^tt 
Re Roberto ^ che Tebbc affai caro, A fua ricbicHa dun<|ue fa 

' ce Kobervo un* armata di più 4t felTanta , tra galee » tà altri 
vafcelli , e dauU in governo al Conte di Congli^no , ch^ en 
allora Roberto Salate ver ino | ed al predetto di Chiaromonlc | 
la mandò a danni di ^ueU' ilola . Pardflì da Napoli a' tredici 
di GiugrK?^ e fi trattenne per la Sicilia il Luglio, e TAgolìo, 
dove fchbaie andò tentando aleuti luoghi , non potè far altro 
alla Aa^ , che dar il guaflo al d^irrtoroo, e poi le ne tof^ 
nò a Napoli. Oltre al Villani veggafi dì ciò il Fanello i U 
MaiLTolicOf e '1 Coftanzo, i 4)uali tutti tre Icrirofio anche qu&< 
ito che legue « 
^ Martino iìgtiuolo di quel Pieti» Salvacofcta. morto ( come fi 
ditte ) alla giornata della FalcdRara in Sicilia , fece iiìmzà al 
Re Roberto^ che T a}u tatTe per ire in vendetta del piidre a dan* 
ni del Re Federico . Roberto che Io conolccva uomo dì valorCf 
^i armò fedici galee » (endovene tre dello flefio Marino « il 
ljit2Ìc intofo che cinque galee di Federico guidate, con alcuni 
dtrj legni minuà, da Ramando Pentita, fi frovavapo atritola 
del Gerbe , andò irtìprovilan^cnfc ad affai tare ^ e prefene due, 
con alciuii di ^eglì akri v^l^elli , le ne lornò con motti pri* 

f;ìoni, e fpoglie viitoriofa a Napoli* Venne avvilo apprcITo a^ 
uà dcUi mocrc del Re Fedcriio accaduta, IccanJo il Faacll#. 
il primo di I^ugfìo del i^ó- ma iecondo il Viiléai, a £4* dì, 
Gìugw 11J7, ^ 

Succ^e A Federica il Re t^ìeWf il quale incominciò a prò» 
ceder di Ibne che i Siciliani (e oe leativaQo molto mll iodduf^ 
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ti, avendo tra T altre oerfe fiitto morire con titolo di ribèlle 
il Conte Francefco Ventìmig^ia • Allora Federico d' Antiochia 
Conte diCapicci un degli incanonati del medefimo fililo, mofc 
fo dall' elempio del Venttmiglia inficme con Francdco fub 
fratello, e Aldoinp figliuolo «del Ventimigtia predetto fé ne fug« 
girono a Napoli ^ Fu 4» venuta di coftoro molto g^ata al Re Ro« 
Serto, entrando in ifperama di poter ed niez^o d^'effi far graÉ 
cofe in Sicilia, e mene infieme cinquanta galee, e venti altri 
vafcelli da carico a' cin^ di Maggio iij9* li mandò a quel- 
rilola. And6 e tòmo ^ip^'anaata due volte ; irta per cagion 
d*una gran peftilenxa attaccatkfi ne'foldati non potè far altfc 
a momeitto, che prK^deT Golifano^ Morttdant' Angelo, Termici 
ni, ed alcuni altri luoghi/ Nort^abUamo detto ^hi fu il'Oe* 
Hprafe di qìnfParniataitkper-la varietli di coloro ehe ne fcrivonp» 
perchè la priiha volta il Villani lo tace e la feconda dice, 
che- & Cario Daca di Dùrazzo nipóte dil Re Itoberto, Il Fi^ 
sello vuol che fii Carlo, d* Artu; ovvero d'Artois fratello ba« 
. Hardo di Roberto , e H ^oftanxo niet'te il Durazzo la igfU 
vm volte re la fjpconda il djptto baftardo: ma lo chiSìna Qi^ 



Di qocfl*anno 133^. dice Oiovsmni Villani fl Napolitancr f 
cominciò a fondare il campanile di S. Chiara, e nel' medefimo 
anno fi fini 'di bit il tetttf m mómbò, di che h coperta' qìwllg 
gran Chieia* 

Nello lieflb anno §S. alcune Città del Regno, conè a dire 
Sidmona , Aquila, Gaeta > Salerno, e Barletta fgtotgi afflitte 
da gràvifliffle oifcordie di parti ,> alle quali tenevano mano aìquni 
Beiofii per lor private ni micizie » Mzjìh deU^ altre ne fena 
Barletta , ove queftionando que' della Marra , 900 U fiimiglia^ 
de* Gatti, e favoriti quelli dal OMJfte dr'S. Severino, e quefti 
da quel di Minervino^ di eafa Pidftò, vf^fuccedettéro di moltd 
baruffe, con uccifioni di qui, e di Ik* C rapinp, e guafbmènti 
A poffcffioni, € di edifief^ ed alÉt man. Imperocché foctorond. 
kra di coftMv era' tanto crefcMMo il «umdrò de* banditi, e d*altqf 
pcfibiie di malafare , che il Re fu coftretto a perìeguttarli con 
pt0t.hmie di foldati. f ptrdlè il Pipino predetto eiÀÉ!ii|«dlo, 
che pik cAé firite genti «mtcneva e fiivoriva, il Re lo ìtee af«r 

fedia* 
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Cn già entrato Ì*mmMk M40* W''^ '^ K^ Hobi^ ' 
anMi«: v«oticÌMBe aÈÌm. rnm ii h »n >' 4to., Cafaiì a :>b»i»ni 

Piero ne mandò in Ibccorlb- di quclT Ifola ventitré altre (otto 

Orlando d'Aragpiu fuo fìaCello balUrdo^ Mecando il Faz<t;Un j 

ma fecondo U Boccaccio^ regitito e dal MauroUcoi e dal Co« ' 

fiaocKO folto Giovanni Conte di Chiaromonte , andandovi pure % 

il decto Orlando . Cofloro aflalcaodo temerariamente i nemici * 

fiirodo^^ttì I rimanendovi prelb e Orlando ^.^cd il Conte , con 

molti altri Baroiù SiciUanì « che vi fi trovarono . Ebbe di tah ^ 

fotta U Re Piero tanto fdegno » the ricusò di pagar la taglia 

|ttr fifc^tto de* prigioni» e iparticolarn:iente dd fratello ^ il ijuate 

perciò da' vincitori ne veniva tenuto in Napoli in poco concfc 

prigiioiie . Ma egli è da vedere il Boccaccio nel libro delle Don^ 

m llludri » the i proporrò di quzHo fatto fcrìtco molto parti* 

cc^armentc da lot^ conta un bel cafo d* una donna dimandata 

Caniìijuola, di patria Sanefe, figliuola d'un Piero Torìgo uomo ^ 

if armi * Dice egli, che codei fece fua vira in Mcflina , e fu 

mate per la morte e del padr^ , e della madre , e del marito 

ritchtflìma^ propolè di pagar ella due mila once d* argento per • 

riicarto del deuo Orlando, pur ch'egli raccettaffe per moglie • 

Ma pagato il denaro , e liberato Orlando , negò di pigliarlcla , ^^-^ 

fon dire, ch'ella non era di condizione pari alla fua . La doni» 

1^ fattolo convenire in giudizio, lo coftriare alle pmmeflc no&« 

ne. Ma venuto il giorno di quelle in prcìcnxa di molta gente 4 

concorìani) rivolta airmgrato (pofo, cbbbc con ifdcgno a dirli t 

niella non era altrimenti per volere un marito sì dappoco , e 

piaccliiato di cosi notabile ingratitudine, com'egli era* E rifiu< 

tate le notzc feiiza cercar altro , Q diede ^ una vita calliffitna t 

Fa dì ciò menùone U MaurolicOf f piti didefamente il FaxeU 

lo, il quii dice, ehc Camajiìola fi fece monaca, ^ 

Ma Wtorno alla iopradetta hatc^gUa ci è parfb dì notar qui 
ilcyni particolari p m*%ualt il ViUani » con cui ù concorda il 

"^ Boc- 
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Boccaccio» è diverfo dal Fazello. Die* egli, che a' 17. di Noìì 
vembre avendo le genti del Re Roberto prefa Tlfolctta di LU 
pari y e (erettamente aflbdiato il caftello , il Conte di Chiaro^ 
monte in SiciHà armò con 1* ajuto de* MeffineG otto galee ^ « 
quarantafette altri legni diverfi, e venne al (bccorfo di Lipari» 
Il Marzano Ammiraglio di Roberto fece ad arte*^ ritirar Tua gen- 
te dall' aiTedio del caftello , e ridottala da una parte del golfo 
a fuo navilio armò diciotto gcdee, una cocca, e fei altri vafcel« 
li dando luogo ai nemici di prefidiare il caflelio . Ma come 
fluelli il d\ leguente fé ne vollero torn»«*e a Melfi na, eflb gli 
anali, e li ruppe, da che qtiei del caftello fé gli arrenderono. 
Tornandofenc pofcia il Mariano con la preda a Napoli , come 
fu fopra Ifchia , V «(Tali così gran fortuna , che lo fpiiife in 
Corfica, ove fé gli ruppero quattro galee cariche di prigioni, 
che diedero a terra , e i piii fcaroparono • 

LMmprefa di Melazxo è fcritta dagli autori alquanto diveifc 
famente, però noi la porremo qui fecondo il Villani , come 
più antico degli altri , e per l'ordine maravigiiofo de'tempi, 
ch'egli offerva. Prefa, die' egli, rifòla di Lipari, parve poffi« 
bile al Re Roberto il poter aver Melauo , ed appreifo Me(^ 
na.* Fatto dunque armare quarantacinque l^ni da combatterai 
e molti altri vafcelli da portar vettovaglie, e munizioni , agli. an« 
dici di Giugno li mandò con feicento cavalli , e mille pedoni 
alla volta di Sicilia. Mandò anche per terra alle marine di Ca« 
labria Ruggiero Sanfeverino con cavalli , e fanteria da rifornir 
V armata come avefle prefo terra , la quale giunfe in Sicilia 
a' 15. di Giugno « e così pofe Tafledio a Melazzo • Erano glfr 
aflediati ben Ibrniti per un' anno , e però non fi ^omentaron 
di nulla : ma quei di fuori non perdonando né a ipe(a , né e 
fatica veruna, ftrinfero la Città d'afledio da mare, è da ^erra^ 
facendo fofli, trincee, contramuri, baftioni, ed altre cofe fimi* 
ii . Con tutto ciò vi penarono parecchi mefi , eifendo ii Re Pie- 
ro venuto tre volte con efercito a moleftarli, ed alia fine am« 
malatofi il Re, quei di Melazzo a' 15. di Settembre 1341. ft 
refero, falvo l'avere, e le perfone; e dice il ^predetto autore, 
che coftò queir imprefa • Roberto cinquantamila once d'oro.. 

Alla rìeniefta d ajuto fatta da' Fiorentini al Re Roberto con. 

tro 
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tn sopirmi, alt pur mentova U CcjUenucciot rìrnsfcr» d*3ccor* 
do di dtr la Cittik di Lucca zi Re ^ il quale {berciò manda 
fuai ambafciàdori 4 Firenze, che furono il Vcfcovo dì Corfìj^ 
fjicolò Acciajuoli Fiorcatìno^ t Gìovinni Barile. Coftorogimt» 
ti coli, ed accordatìfi co' Fiorentini ^ furono con lor depuutt a 
Lctcca a prenderne per atto pubblico la pofTcdìooe. Dipo! anda* 
ti itel campo de' Pifani fecero loro i(lan£^ da parte del Re , 
elle lafctaflfcro dt pìii tnalcnare qutUa lua Cttti. I PiCmì, cK' 
avevan poca voglia d^ ubbiditali, firn ulata mente difTcro, che avrebNh 
bone nfpodo effi pe' loro artibalciadbri al Re, Partìronfi quelli^ 
t tornatifene a Napoli trovarmio il Re, lecondo il CoRanzo, 
occupato in fcr celebrar rcfcquie dì Carlo Nunibcrto Re d^ Uo» 
gberia ilio nipote, xVcra morto; e cosi diflercndo il dar (oc* 
oórro ed a'LuccK^lj , ed a Uioi in Sicilia, venne a perdere due 
Cìtt^^ Liicca, e Meìarza , quella che fi relè a^ Pliant, e que^ 
fta al Re Piero quali a m medenmo tempo, eccome ancba 
venne a perdere Toccafione d'aver Meflìna , che venendo gli 
«mbalcìadorj a kiargli quella Città, Io trovarlo i^ tranfiro; 
Tutte queTìc cofc occorfc dall'anno 131?. accennata di /opra > 
infina al i|4j. che mofj Roberto, a* elle eran da tacerfi, come 
ha fatto il Colleouccio, vèggafelo chi legge, t 

Ma nella raortc del predetto Re fa due erróri , INino Q è 
nd tempo, e l'altro nel numero delle nipoti. Nel tempo a di- 
re iv:l 1J44. e fu nel quaraotitre a* f o. di Gennajo, e fu fe- 
polto in S. Chiara dietro alF altare maggiore , E le nel Villa* 
ni ^ detto Tatiio i34X- fi avverte, che i%ÌDrtotìnt ( camt aU 
trove fi modra ) commciaj^ Tanno d^l chete di M^r^^o, oodt 
il Gcnnajo, che il Villani chiama dclv4i< a modo noftro vie- 
ne a eflerc del 43- Nelle ntpti poi di Roberto fa errore il 
CoUenuccio a dir tre, poiché non lurofi più che due , il che 
fi vede , e nel Biondo feguito da lui , e in Giovanni , ed in 
MiCieo Villaitì, ed in Michele Riccio ^ di modo che la Mar* 
gherita ( come dice il Coflanm ) non fu figliuola del Duca di 
Calabria, ma di quél dr Durazzo | e di Maria brella dì 
Gfovatiaa . La Reina Sancia moglie dì Roberto , rtmafa ve^ 
dova ,*c fenu figliuali , compiuto V anno ( dice jt Villani ) 
fj commiie pel Jtonilkro a Si^kn? a C^fi^o fatto far à% lei. 
T0mX li Nd 
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Nd (mddtw muù U4J. del mefe di Novembre il giarno di 
S* Caterina fb quella Ipaventofa tempefta di mare cagiuffata da 
uao fcirocco giigliardiffimò, che allora fi ^levò , e fecp gran 
danno in tutti i porti , ov* ebbe potere , e principalmente in 
quel di Napoli. Imperocché vi fi fommerfero quanti vafcelli v* 
trano , e rovinarono molti edificj^ propìnqui al^ mare , menando* 
ne via T acqua infinite ^mercanzie d*ogni fòrte, il qual danno 
( dice il Villani ) fu ftimato per più di dugcn tornila, fiorini d' 
oro : Fa menzione altresì di quefta tempefta la Cronica dei 
Villani Napolitano , e '1 Petrarca , il quale a quel tempo 
fi trovò in Napoli , ne «fcrive in una fUa epiftola minu* 
tamente « 
COLLE- Fu riputato Roberto Signore molto pnidente , e dotto, e re^i 
NUCCIO. ijgiQfQ ^ e liberale, amadore fommo d' uomini 'dotti , e virtuo- 
fi ; né icrittore alcuno fi trova , che di lui onoratamente non 
j^arli • Ebbe per donna Sahcia Regina di Majorica , figliuola 
del Re d* Aragona , fiintiffiìna dolina; della quale nacque Carlo 
predetto, e pefÉb quale edificò jnoke Chtefe, e Monafteri , e 
tra gli altri quello di S, Croce di Napoli , ove *detta Rè* 
gina è feppellita , e il Moniftero di S. Chiara . In Provenza 
ancora edificò Chiefe, e in Gerufalemme la Chicfa di S. Ma« 
ria del Monte Sion , e una cappella nobilKfima per V anima 
di Carlo i'uo figliuolo , e amplmcò gli edifìcj di Caftel nuofOf 
e edificò il Calici di S. Eramo* E dopo molte colè ben fatte 
lalciò di fé dolce , e defiderata memoria ; maffimamente cele- 
l)rato da Meflcr^Francerco Petrarca , e da MefTer Giovan BòOi 
diaccio dà Cerf^ldo , i quali da lui « fijrono affai familiarmente 
amati. E in fommà fu tftle , che tra buoni Principi merita» 
mente è connumerato. 

Giovanna nippte del Re Roberto, cognominata Giovanna I.| 
rimafa nel modo^ predetto Regina di Napoli, per oflfervanza del 
teRamento di (tio avolo, toKè Andreaflb Cuo fecondo conioh'-ino 
per marito ; il quale venne in Italia , ' e congiunto con lei , 
elTendo ftato tre anni nel Regno , e trovandoti ambedue in 
Averfa , la Regina lo mandò una notte a chiamare lotto fpecie 
d'alcune importanti occorrenze, e tome fu ad un certo verro- 
ne, ovvero poggiolo, fu prelò. , e poftcgli il laccio ai collo , 

t a 



QUINTO. t^ 

m a quel poggiale impiccato di voloEità ^ e tofiiffii0bdoe della 
Rcgm. La cagione per molti fi dke ch^ fu » p«rciiè 4cCto 
Aocfaìeafro, ancorché foITe molto giovane ^ noD era si bene lui- 
ficientc alle opere veneree ^ tome lo sfrenato appcrìto della Re- 
gina avi«t>be volut0. £ nirr^lj pufablicaracntc per Napoli anroca 
al ài d' oggi f che la Regina lavoratilo un di un cordon d'oro 
gBài grò (Tq , AndrcafTo domeft team ente , come logli ono i iiiari- 
ti , la domandò perchè rafa faceva <iael cordon sì groffo ^ e 
cUa forridendo lì rifpofe , che lo faceva per impiccarlo ; a tan- 
fo vilipendio Tarveva che non temea di dirgli iimili parole ^ te . 
quali Andrcaffo » come lenrplicc , poco curò; mjl in firft: 1 ef- 
fetto fegQitò , perchè con quel cordone fi dice, cnk li fece il 
iaccio , col /jualc fini la fua vita . Morto il detto Andreaflb , 
dia tolfe incontinente per marito un* altro fuo icconda conft^ 
brino chbmato Lodovico Tarentino, beiliflimo giovane, che fu , 
figliuolo di Filippo Principe di Taranto, fratello che fu di Ro-- 
bo^to itto avolo ; la qual cofa tanto Jifoneda , e vituperosi 
parve a tutto il mondo , che il nome di Roberto quafi facevm 
ad ogn' uomo odiofb. Per la qua! cofa I^dovico Re d' Uoghe^ 
ria, frstdto ijel detto AndrcafTo^ mofTo da ie medefimo , e in* 
fiammato da molti» che d'Italia il chialna^fa^o a vendetta ^ 
fatto U0 potente efercito paftó nel Regno neir anno 1548. e 
bencbè^ la Regina Giovanna li fcrivefìfe molt^ cof^ a Tua clcu- 
faxton<^ , nondimeno con um fua fola, e brievc lettera il Re 
X^odovico li dimoìlrò di quanto momento foffcro le fuc efculàzio'* 
fli ^ la qual lettera ancor (ì trova , e dice quenc parole . Imr* 
dinaia vita pf^ttdms , rttentio ppttfiatis in tej^nù , tifgleBa vm* 
diQa^ vh a/ter fiifcefuus , &- excufatio fuùfequem ^ md^ v/- 
mjmi H pr0&am fitiffc partiapem ^ &* ccnfofUm . In lingua 
volgare dice quefla lettera* La dìfordìnata vita pt^ccedentc , 1« 
letien^tione del dominio nel Regno ^ la vendetta non fatta , l!al- 
tro marìbo tolta ^ e la «Icufaziptic (cguente^ (ono pcuove , che 
ikUa milite ikl tuo marito tu lei (bta partecipe» e toi^ ^ 
forte . 

La morte del Re Andrea fu (fecoi^o il Villani Fiorentino ) Qosra 
sC 18, di Settembre 1345. e fu fepnlto nel Duomo di Napoli 
aelU Cappelli di S. Lodovico^ do«i^ ( dice il CoHanzo )^ il 
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fé condurre a fue fpefe dalla Città d' Averfa un generofo gen« 
tiluomo , e Canonico Napolitano dimandato Urfìllo Minutolo • 
Dipoi Francefco Capece Abbate della luddctta Cappella vergo- 
gnandofi di vederlo (lare in troppo ignobil i'epoltura-, come emu- 
lo della gènerofità e pietà del Minutolo , non ha molto , che 
li fé fare una bella tomba di marmo, ed in quella riporlo • 
Il CoUenuccio nella morte del già detto Re dice tra 1* altre 
cofe , che quella notte la Reina lo mandò a chiamare ; e 1 
Villani da chi egli )' ha cavata , dice che furono i congiurati* : 
ma tutti due dicono nìille mail della Giovanna, in difefa deU 
la quale veggafi il Coftanzo , e TEpiftola, ch'egli adduce del 
Petrarca » mitrando le cattive qualità de' Baroni Ungheri . do» 
minanti allora Napoli • Dirò ben una fola colà , che laicìando 
fiare il Collenuccto, al quale, come ^. maligno, e male infor- 
mato ddUle cofe del R^no , è da predar poca fede, il Villani, 
di cui farebbe da far piii conto, confefia nglfìne di quello (^cffo 
capitolo, eh' è il quinquagcfimo del i a. libro, avere fcritto quéilò 
fucCefib per relazione fattane a Aio fratèllo da un tal Nicola 
Unghcro ftato bailo ésl detto Andrea , che andandofcne in Un- 
gheria, venne a paflar.per Firenze. Ora fé un*Unghero, un di 
quelli dico , de' quali il Petrarca fcrive tanto male , è ftati^ 
anche bailo del morto Re , dovevi parlare appaflionatamente , 
e in biafimo della Reina, di cui quegli Ungheri eran nemici., 
giudichilo chi ha punto d\ giudizio. Il Boccaccio ne' cali degli 
uomini illuftri^ dà tutta la colpa a' congiurati , e niente alla 
Reina. Ma della favola di quel cordon d' oro lavorato dalla 
Reina per impiccarne il marito fcritta con sì debil fondamento 
dal Collenuccio, refline appreflb di lui quella fede, che «meri- 
tano tante altre fue bugie, e arro(Iifca il Tarcagnota d' averlo 
al puntualmente feguito. 

Mi maraviglierei , che '1 Collenuccio aveflè lafciato dì met^ 
fere quella notabil giuftizia fatta in Napoli degli incagio» 
nati della morte del Re Andrea, quando egli non aveflfe fatto 
al medefimo di, tant' altre cofe. E perchè il Boccaccio nell' ope« 
ra accennata di fapfa, quando e' ragiona di Filippa Catanefe, 
ne fcrive minatameDte, noi con ogni brevità potfibile ne trat« 
teiemo qui fecondo liu, facendoci però dall'origine di detta Fi» 
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lipide Maitre ItòHerto allóra Duca di Galabrk ^Mrr^giava kk 
Sicttia colitco Sii Rip Federico , cfloido col campo intorno a 
Tra^i gli nacQup^ ifi .Viq{a«te fua ntodiè 4iii figliualo, per 
htìàm adattale (dar piv veittogn; e «firkt) fu per careftia 'di 
donile tolte una povera ^ è ¥U lavandaja moglie d^ull pélcatore. 
CoAri che pu^ erà^ bmn > af^pàrenza e g^batac^ é^acquiftdt' 
ttAinf^kfMntt k gnÉdi della Dùdieffii) dalla '<fffA^ m^ifti 
e .llapoli «fi ^a-^id Mhita fisa 1* altre lereè affai ca>ay ^.de^ 
dairlKW,|^arlé.l*nk^ Q»^^ 

no dì nazione Moro, che cpinprò jnfin da fanciullo da Ramon* 
do della vera funiiglia de'Cabani fu da lui fatto battezzare, e 
datogli il fuo proprio , col nome del calata , abufo incronitff* ' 
lo fra Signor! , ì quali dovrebbono grandemente guardarfene» 
QoeOo Rimondo Moro ( per abbreviarla ) pafsò col ben Ter- ' 
vìrc tanto innanzi , cbe ài Ibpraftantc della cucina regia per-^ ' 
venne anche al rervigio della camera , e s* acqui fio gran* 
difficM ricchezze e (bri 4 La DuchefTa adunque pensò di darli 
per moglie l^ Filippa^ già rìmafa vedova del marito pélcatore^ 
e così avvenne, dove Ramondo fu creato Cavaliere « La buona 
fortuna e di Ramondo | c^di Filippa continuò di (brte^ che 
wnbèduc ben voluti non pur dalla 0uchefra Violante mentre 
vifFe, ma e dalla Reina Sancii'^ e da Maria nuora del Re 
Roberto f e finalmente dalla Qiovanna ^ della quale fu alleva* 
fricrj divennero elfi, e tre lor figliuoli ricchìOìmì , p ^ran fi- 
gnorì , cffemlo Ramondo (lato affunto air offcio di Granfini. 
kalcQ, Ma in tempo che la Giovanna fu maritata ad Andrea» 
^ non c'erano riniaO altri della progenie di Ramondo ( la cui fé» 
poi tura fi vede in S, Chiara) che Roberto fuo minor figliuolo, 
al ^uatc fa dalla Reina confermata la paterna dignità di Oran« 
finilcalcoy e una nipote gìk^ grandicella detta Sancia nata del 
primogenito d'dTo Ramondo, che fu maritata al Conte di Mor- 
cone ; ora quefti con la vecchia Filippa erano affatto padroni 
della cafa reale ^ e quafi chc'ne difponevano a lor voglia. Ma 
tanta lor felicitai ( o mircria delle coic umane! ) ebbe affai toflo 
finep e fine il più infelice che s'udiffc giammai , come qui (ì diriU. 
Imperocché fucccfla la predetta morte d" Andrpa , fw commcfli 
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b coni éfinmRigmK gli autori a^ Ugo Omtt d'ÀTcllino^fi^ 
^ndo ij Boccaccio, ma fecondo il Villani a quel d^ Andrì £ 
cafa del Balzo detto da luì Novello , clic dall' Ammirato è 
interpretato feltrando Conte di MoDteTquilioro ^ e con molti 
ragione, perchè come fi /dìfle ^lla morte Ciarlo IL fii dà^ M 
Beltràdo, o fia Beltramo fitto Conte di Montcfea^liciró , ^ pdi 
^>be anche il Contado d^ Andrt , tal che non dt&ttda dal VB» 
Unì, Quefto Conte adunque pròCs là Filippa , Roberto fuo.'fr' 
gliuolo, e Sancia fua nipote già detti, con . alcuni aUii, e toi^ 
theotatili, cotne che nón€,iapcfle la lor con{efl&>ne.^ ii Icompi!^ 
ie nondimeno da quel., che foi ne fcguì , che tBi erano deMa 
morte del Re Andrea' colpproli, ImppxKcbè' dopo dquanti\^icl»- 
(uronocon milmhije foettaccdo condotti. nudi , e jtuNi^liàti iìi 
^\cam per. fotta La Città., jinchè giunti al 4eftin«to iwaffi 
^ che ddvevs^ eflèr la /piaxa dcT metcaùi^) dov'era iap{nrech]ji« 
io .un gnm fuotb, furon quivi mifcramente aiii^ benché l^infe* 
liicifSma. Filippa, omc l»$^yecsAi#^ degli. ^altci ^n^npn dnrMb 
al martirio ddfe tàn^Iie, era morta- per catfmrino^ e quefto £i 
il filo' fttìt^ per lo qu^le (fta^ggMC Ìèiià)be Rato jflU nftglio p^ 
lei nd ruo'ipoyera,'e v^e. &MÒ di lav^jìuijl^a anànteocoi^ OK 
dalla ' pazza' . '^^rtq»! «Que. , <qidìf' fXt%lu ^ a cpsk éitù*^i0f0 
fiìblisiata t \r. . . .. ^ - - . ' - ■ 

'iUDclpiidé U 'C.riienucc^ |9ehi verfi 111 xàoriM ddtt^Ji^ 
drea,.il-iqatrnnonio delfa Gìòvaìina col l'at^tmo, /c .!&' 'yéiàm 
ta ' deir. Ùngliero in Kegne ; Qeeqdo - ( com'è Tuo ^ffingae ^ por 
jsbrigarffftr prefto , tutte le feguenti: ^dfe • A 'Ì6iAi Oiceirim^ 
I34i$« Jat Kcina riMafa graviéi del detto Andrea pactmi im & 
gliuol mafcbioj a cid .^.me99 liome Carobcrto, fgunéHH^wn* 

Dèi medefimo anno il Conte di Fdndi ICaetnao a ^«p^eAa 
6^1 Re di U^eriaVi^efe T-erracin^ ^ ^\ prelso Gaeta, nnOi 
pendo guerra da queUa'parte^llÀÌléiiia.,'.^^^^^ 
vi. mandarono r<iicentò cavvdÈ, is'qicdta gente a-pii^ ma da min 
dd Conte fuma rotti t. Ailoift i Gacfit^ fi foUcvarotaotienenm 
per loro- medeGmi.. Fece ii medefimo Vtnnò''feQ|tteihte iiegU A« 
bcWBzi la città dell'Aquila ,-c|w gitm&ro dbi- Mere di Ma^b 
còft gran ^anHtà'di mqneta r ÀfcimCcovo d'HJiigberìa , e )£• 
vola Unghero, bailo già del Re Andrea, cgme poco fa fi dil^ 
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fe/Coéira w4^ aTifiM ^^ mI imfi| di 

Gmgà^ cofffero jll jpMr^ ìttd* ebbcMjà Uvtmqgp, dd Re loro 
soke tw^ thfWmm-^'G^ Civita dipumr^ 

Laodaba^ '^^'l^^^ WH^^V ™^ iltft ; e.jpoi miferir ea4«|»^ 
ft SkbMm '4 (3/^f«p«lQ' t iMi po£»a iqfieaMf -^iti di due 
lèfifrspwUU cìd-é^ |j>ii<Ìl|[,i.\dir ftdodt » con b «tftl^. ^eoit Ji 
UhÌB» <K lW»<o figUiMb M^tMlfé ;CÙiMi^t .tei. M^ 
iMBQtfr :ia Cktà di S0dMi,.c^iiii!ÀinÌ(à d* ^edi0: «ÌRb ^ . 

fi^pM; - ^^ . • *.'-^^ -. ^•- ,^ -..A-^..^^ 

Segui porcu nel mele d* A golia a* ì#* il matrimonÌQ tr^ li 
Giovanoii e Luigi fecuiìdogeiiica del i'rincipe di Taranto, àU 
fpenfandovi Papa Clcmcore Vi» perchè eraao nreTrìfllmì parcrntl 
io piìi modi. Ed è d'avverùrTj poicKè^s' ^ fatta menzione di 
Papa Clemcate ^ che nel tclìo <]Ut appfcflb , ove pia d* una 
volta vten dctco Quinto , è manifcllo errore, avendo a dir Se* ' 
Hof fittelo che Cicmcnte V. fu molti anni prima ^ vedilo net 
uHo mededmo alcune carte innun^ì 1 ove fi dice , che Robe^ 
lo aUora Duca di Calabria andò a farli rìvefCDU in Avi» 
gnonc - 

V^uto nel R^gno Lodovico Unghcro , prcfc per forza Sul- 00LL8- 
rnona^ la qual ebbe ardire di refidergli » e quella acquiftata » NUCX:iO« 
tutto il Reame alla (uà poterà H rendè ; onde la Regina tm* 
paurita te ne fuggi io Provenza, e dietro a lei Lodovico * fua 
nuovo marito , lafctando in tuo luogo Carlo detto da Dara2«* 
20, il qual fu figliuolo dì Lodovico detto da Durazzo ^ fratel- 
lo di Roberto; e con tanto disfavore fuggirono la Regina, fi 
ÌLTarentJn0j che ì Fiorcotini molto richicfti da loro per V 
antica amicizia con Francia, e con la ca^à d^ A ngiò; noti fo- 
ia cliente non le vollero dare ijualche ajuto , e Ibccoiio pec 
paura deir Ungbero^ tm non vollero pure che eiìtraOcro io Fi* 



-•!i^ff»ito adunque a Napoli il Re L^dfflfr^ Unghcro , Carlo 
di Durazzo I il qtiale fi ritrovava Mg^j^ «genti ti^^irmi dcUa * 
Rqina , è era Dato confa pe vale , ^ c6ntltienre alla moit^ 
d* AndrcalTo , e era opinione > che' tlWOlt^ 'Cgli ave(Te avut* 
CMimcrcio venereo G$a h Regina y irolfe fitti! rdìfteoxa ; ma 
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eflcndo vinto, e prcfo, di cotnmiffione di Lodovico per dette 
cagioni li fa tagliata la teda ; e Ufciò dopo fé un figliuolo 
giovanetto finnilmeote poi chiamato Carlo da Durazio» e eoa 
di Napoli , e di tutto il Regno rimafe V Uqghero Signore • 
COSTO» Il Re Unghero entrato in Regno per la via di Beneveota 
giunfe ad Averfa a'i7. di Gennajo 1348- dove furopo a vifitarlo da 
Napoli infiniti gentiluomini, e Cavalieri, e tragli altri i Reali, 
^ioè Roberto Principe ^i Taranto, con Filippo Tuo ultimo fra^ 
tello, e^endofene Luigi, eh* era il fecondo, fuggito appreflb al« 
la Giovanna, ed eran nati quefti tre di Filippo già Principa 
Tarentino, e fratello del Re Roberto. Fuvvi Carlo Duca di Du« 
razzò, e Luigi, e Roberto fuoi fratelli, figliuoli che furon tut« 
ti e tre di Giovanni Principe della Morea, e. fratello anch'ali 
del Re Roberto, e con efli Goffredo Marzano, Conte di SquiU 
laci Grande Ammiraglio del Regno , Giovanni Cantelmo , ed 
altri ^ Da Campagna ancora vi andò il Conte di Fondi nipote 
già di Papa Bonifacio Vili., e menò feco cinquecento cavalli, 
ch'erano a fuo ibldo. Tutti coftoro nel camèllo di Averfa refe» 
ro omaggio al Re Unghero, dal quale furono lietamente rioevu* 
ti, e fatti con elTolui definare. Definato , fi armò il Re eoa 
tutti i fuoi, per venirfene a Napoli.* ma volle prima vedére il 
mdniftero di Majella, dicendo al Duca di Dufazzo, che gP 
infegnafle il luogo, dove fu morto fuo fratello. E behchè il Du« 
ca negaffe di (aperlo, il.Re lo convinte con moftrargli una.let* 
tera fcritta da etTo Duca a Carlo d* Artois intorno al trattato 
della detta morte , e chiamandolo traditore lo fece ia quelL' 
iftante uccidere, e gitt^r dal medefimo verrone, oqd' era fiato 
gittato Andrea . Cosi viene fcritta dal Villani la morte del Dii. 
ca di Duraz^o, e non come dice il CoUenuccio , che volendo 
con le genti della Regina opporli all' Unghero, ne fu vinto e 
prefo^ e fattoli tagliar la tefta. Né lafciò di fé, dice il Coftah» 
zo, alcun fìgliuol mafchio , come, vuole il CoUenuccio ; ma 
quattro filinole fiemmine, che furono, Giovanna, Agnefa, Cle« 
menza, e Margherita. Soggiunge a tutto quedo Matteo Villa* 
hit che tutti gli altri Baraiii reali furono prefi, e mandati fotto 
buona coftodia in Ungheria, infieme col picciolo infante Carlo 
figliuolo di Andrea, die giunto in Ungheria, pocoapprefTo mort 
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S(ipra8^a«geodo.fGrquelU onribii*. f»ftil«M fee tutte Ittlia, colle- 
U qwlì^ iocOQi- oeUe aAc fpavéntoib<ia prorabio fi rìcocdbb^l» Nuccio, 
dei i»4Ì. <klk «Ile :«n> .éthbmmt 




jniptaiidd «Qà'inorb dd iÌ4t^ 

Giovanai Boccaccio otl pciaòinb iìA: fio Secanórone.;. 1.4^1^' 
vk» tarine io Uri^ei^^ mvn»i»Mo^iHto Ckrlia It ila -Dn» 
rptio, ooo eflàfido ftatb pib eh» tir m?fi «el i«ame;'.laftib>pe* 
À « Napoli una faaoM ».-« «gag^iacdi Mi«p«pùfc' àk'fim'MjaémL 
9» Ja qual.cofa ClMpiui» V.r<P(»iMfliBrv;«h*.ar« #i jlingaii^ 
ÌBirj^.Aoab fiH&iM«^i»im4dla ;KteÌRft,-$k}va«in> »^^ 
4ll K^ao di inagrii;.' e..«aDdò in lutia M. iGiilfe.i&MVk 
tonti» C4rdifàle Ppc^ft ilio conjgiuiito; U fidila m «orit» ]m> 
J&. k cofe,. che Hcon^'ufe la. pace tnr^' Be Lodovica' 41 Ui^ 
-* - ,**-k Rf|gi|aa.ìEMovàn9a ìa ìttidb'iinb <j. ahc .lar43ìa- 
< tomSf iid ;fei|i»4 « «Me. It itttol» drX^iJMr; «aTL» 
> filò fliadt» iMNKtwMfia^diliio t^olofi tfier ih .Drincipe^li 
Tjfòui«p, « a fe óflM» -mf^-U- fagpopìi'cli'ella im oìbÌ 1tl> 
^m disfo U Mf^ delUtil^tÉ/ « «odi ambadiia di^iovam- 

lfe>jp oor.Ìa 1^^ eoa ^tanir V. oaUi'Mnp v^sa. iirce.«i^ 

au.4i- Nap^S ^.^Kc ^^jj^mémm VqgMn rìnmrA It-.Mift 
coli ini, e. POH Jiimtikm t'm « ppelftiD di^4llcAiw la lnta«, 
«eér in: ]dtob. dh'VtvMi] V€iiAf «T Avimm; ct»*cf»:iÌio pi. 
irimonio„ 4* f ^t ^kmtìtfàmìf^'fmto ne deaari: ad cealbr no» 
pagato del R^|ao dal dkj cliéJa GiovaniNi nt 'Ìi '^cofwtÉi^^ 
da ifià tfmfù uAnOyj^ 9^:jikyìff»ut è Hio v^tcà,^wlèùa. 

' ^ H^J Ut^yMttm. iiif *t* IMÌiMH lÌMii 
It^yi^ Vlm di kàvm.^% e^Unu^ sbrìgfMhÉiiit fk; 
Uto con qwtMfe ^iBcle fiteclM» « non -puato iuiihiui|i'ì)^ .\ 
-B^ ^~ì;a9«« detto, àfù ilUit Luigi «mutar kr>«<piÌM>iv«l» 
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Pdftwdofi fi #• Uagh«4 éà- Napoli dòpo àvtt boi (cMitù 
M caftel di Ctfpaattàf t quel di Sant^Èramo^ e. quel dell' UòvO| 
Ifcfciò t g^verao del It^gno un Bacon Teddco dimandato Coiu 
fadb Lupo^ con lio^^ uomini d* armi della inedefima nazione i 
ed un fuo' (rateilo detto bilfortt a guardia del Caftel' nuovo « 

I Napolitani intanto-^ che avevano a noja la Signoria de^Te* 
defèhi i e degli Ungheri , mandarono in Proveiila a &re inten* 
dere alla R^ha Giovanna , ed a Luigi) che fé ne -tòmafTerci 
a Nai>oli f me facilmente col loro ajutò avrebbòifo riacquiftaw 
il Reame. Lieti di ciò efli mandarono Innand con piena p0m 
teftà Nicola Accujuoli ftato bailo di Luigi ,. il quale trovate 
k cofe del Re^no.in buona difpofi^ipne per loro-, li fòliicitò a 
venirrene^ avvilandòU tra 1* altre buone CoTe come aveva coddòiti 
IO a lor foldo il Duca duemieri Tedefi^ 5 il quale fdegn^^a 
€ol Re Udghero era- in ^mpagna con mille e dugento cavalli « 
La Giovanna, e Luigi fuo marito fatta ch'ebbero la donalo* 
se, vendita d^ Avignone al l^apa^ ed impetrato da quello il 
tinlo di^fte per detto Luigi con la faa benedi^^ione fi parti« 
fono con dieci galee Genovefi vMute. per quattro mefi a lor 
foldo. Giunti à Napoli in fìiie d'Agofto i^S. per ifchivar te 
fertez^ tenute da* nemici fmontaibno preflb alla foce 'del Sebti- 
to, che è dalla banda del Carmine , dove e da tutta la nobU« 
ti^ e dal -popolo ufdtigli incontro^ furono' fot to ricchi pHVj Ut 
di feta^ e d*oro "ricevuti e condotti tn una cafa ad Àreo preflb 
al S^io di Montagna « 

Ora il Re Luigi per dir principio a qualche faccenda «G voi* 
fé alla ricuperazione delle fortezze, e cominciando dal Caftel di 
Sant%ramO| l'ebbe in breve e fenta contratto^ e così quelli cH 
Capuana^ e dd^Uovò. Rimafeci il Caftel Nuovo come me^id 
difdb 4^Ii ftltri'f intorno al qual^^tè Tafledìo per Mare^ e 
per terrai ed ^i con la lua cavalleria, e con quella del Duca 
Guertiieri fi moflie contro ad alatni .Baroni fcguenti le parti 
dell' Unghie II primo fu il Conte di Apici i die fatto al« 
quanto di tefiftedta^ come difperatò d'ajuCo fi arrendè a Luigia 
«1 quale per trentamila fiorini d'oro lo ricevè ingrazia, laldalW 
dogli lo ftato. Cièi iìitto andò a Campo a Luterà in Puglia ^ 
la quale avuta» ed aficdiato il caftello* dove fi erano ritirai 
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li» il iU Luigi » ÌMtéril«t UiW»lf >coaGdÌ¥> MRinr (W- 
Dilli I» liiq^, $ Cóme» fclMniwdQl» krm'nà^m FtmàL 
%M ^^ M(9|wt9 ^^» Cii!^« 4ft mi:Mn^ jT^^m^itl 
Liivw»^ e h^ì MT la VI» 4i 9c9fyc.iAp, »ilJbpa4ft,^iM%j|r 
iMpd6 in . PugM» li 'Puic»^ G mw i uiìì WP- ' jpiia Mii i tt'iyi'" 
Céftui akuni. d^ priAv> avevi» iq)f»ir}tiip««|#MppopiiiMit»f 
ttto d' accoflai^ a CDrr0do,.« p«r«opnM i} Jiii», tMdijifiit! 

rìtiuaf & ftukia CpiMlo <i porte aperte , e feti» guardia, on. 
de wm |Mttt. «flSIit» 4#9li Ungh«ri fu prpTo a tnan lai va eoa 
tpuì i fini f .^iWidaita' prigione a Foggia, Quindi e^,li fece 
SÙtà^tttmtWÈf ixtfukié'a, Luigi, che s'egli non lo rilcoteva 
fra np coM[»"MÌMwe, pMsndo trentamila fiorini d'oro, che gli 
Vofihm vokvmmjl» ^ t^sJ^'^ > .<> liirebbe flato forzato ad ac* 
Kofkeù k w^^ jjTcMl 'avvenne , perchè Luigi accortofì dclUr' 
fiiode pop lo "VioXiemi^ daUa-^ìia. ^ ..'• " . ••. . >.•,» 

yasl^ apdar >att»t^i^ct ^fa ijp♦ SI fbi)inMM'.iii.|!rap«A.tMAt 
i «cnD»:fiiQÌ tàertaà^p im )«» «&»^, j*leilt infifBK feik A 
tremUa «atMll^ pcir «DolMpdci ag& avwrfgr)^ «he jo-^raie ìMin 
mèro in tf<yhiH,T«iMwi»».». WWiri iqri Al .^ty^ fi^inte^ 
9ce»Qi(»^ ait4wl^ fr,dir# Iw^i^fVoiM'ii WS>^'^ 

Pili, *i|*|^ pp p^JÌ^émnmK <M iNlso^^Mr «I ^iMK* 

« i^Kvtinii^'iMé I f apeB » «)l A-vtiib »'ua trial». <t>My..S c.c <ti r ijì t 
jBVdpo. flP IJMJMiidtafK Nfiiooo na^ceé %»* ArAàj^iM.» 
ch# Jbii» grm m » Jl GMgP <K: l^awb m? : lùtft ikU' «(creila 
gU aW-iafiM #ì4b«i.J«.<iifeÉ^-i|r^. i^f»'^ iwwNki< fSS* 
diipft %Mftùi. tómU 6 «!ie0a«.MN4 «. mMwi « pinftJKiìf 
raiittf» Jl* fiMM^NMrifliv flJMiè» «MHmpGì « «W*aliriMÌ 
uOduàT, étàfitiSmC Miff JG», dey ag^M». a lìMpAlf 
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ne morìrooo alcuni poclii, mólti ne fu^ironO» e ^i altri furm 
prefi tutti, e menati prigioni ad Averla, tra*quah (i tft>vara« 
no, dice il Villani, venticinque ^ra Conti 9 e Baroni de'ma^ 

rri del Regno , e molti rìcchiffimi Cavalieri , ed altre forti 
nobili, e ciò h a' lei di 'Giugno i^i^ff» 

Queft'Snno a dieci di Settembre cominciarono a fentjrfi in 
diverfi luoghi d'Italia terremoti grandiffimi, i quali durando pa« 
recchi dì, fecero molti danni e notabili. Jn Napoli particolar.^ 
mente fecero cadere il campanile e la facciata del Duonlo^^f 
fjtzn parte di S. Giovanni Madore, e vi fecero molte altre 
rovine manco notabili. In Averla trovando^ a quel tempo nel-- 
)a Chieft maggiore tutti i capì dell* efcrcito Unghero , e Te^ 
defco a cohfiglio^ ed ufcendofene fcnza concluder niènte per pau« 
ra, non furon sì tdfto ufciti filbiv, che quella Chiefa'ruinò feA« 
la far male a néfluno*. Ma piìr di tutte ne patì la Città dell* 
Aquila, che rovinandovi quafi tutte le Chtefe, e gli altri edi« 
iicj maggiori coii .gran ^mortaliti di uomini, e -di donne, venne 
a iettare poco men che dfftmtta, ed in tutti qoei dì , che 'din 
rarono quei terremoti, le genti fé oc ftavano in campagna , oVìr 
appena ,fi potevano reggere in pii# 

Di piit-fcrive il Ctrìllo negli Animali di efTd, che ^Ir Aqtii« 
làni allora trattarono di abbandonar la Città , e ridurh ad abi^ 
ttr ne- villaggi : ma non feguì per ol^ra del Conte Lalto Caik« 
ponefcbi^ lor princìpal cittadino 5 che con parole efficaci ner lì 
difluafe , confortandoli a rìftorar fer allora le rovinate munif^^ 
gli edifici al meglio, che aVeflero potuto, ficcoine fecero « 
' Tornando al' propofitò di (opra ^ i Napolitani per la già tIeN 
tà rotta fi trovavano molti ftretti , perchè i^ netnici fiitti inlò^ 
lenti, venivano^ predare fin sh le porte, e dentro di Napoli ^ 
talché d'ogni cofa vi fi pativa r an^i .per non perder le veiw 
demmie pagarono 1 cittadini a Corrado Lupo ^ ed a*fuoi coiiw 
pagni ventimila feudi, perchè lafdaffero di moleftarli. Quei Ba« 
ioni altresì j. e Cavalieri^ che fiiròo prefi* pagarono per lor.ri« 
fcatto la fomma di dijgentomila fiorini d*oro, talchà Tefercito 
Unghero fi arricchì aratto • Aggiungi » quefto , che moflb il 
Pontefice a pietà degli infertun) della Giovanna, e di-Lotgi^ 
e tlel maltrattato Regno da* Barbarti ma«db luo Legato il Car« 

dina! 
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dlthal GkìHd ft'ttattttr d* accordo^* .a die ftòn daódp orécchie 
Coifrio Lupo, fi.toitmmo i Capitani de'Tedefchi, prometten*^ 
ilo kro, purché fi paraflèrot cento ventiinila fendi • Accettaro- 
no i Tedcfchi il partito come quelli , che eflèndo ben rtcc)u 
defidenvano di tomaiiene ri kr^aefi, e eoa carichi d*ai^g^ 
lo ed oro, e d'infinite Qioglie di eran valore fi partirono, La^ 
Mando in balia del Lcgfà^^ Avena » Capni, ^ altri li^ghtì 
ft de (il di-^cnnajo I j50é 

AadatoTene poTcìi il Legato pet aftri deUtsekiefii i Ro» 
«•^ ikI ^al viugìa tra pochi fiomi moriu k dette Citià; 
Gipua , ed AverbTrtvetinero' in Man di Lubi, il quale reftnn* 
iptndoli in minor fama le fortificò» e mammamente Averla» 
k qoal einfe di^iujpve umta^ e vi poìfe a giludia,dice Matteo 
VìIUibì» Jacopo P^^ttaio A Oaetn tfaknte Barotjc^ che Jmo» 

LtigpìskiirikLy Qòmt i;«al Catanto cmk pk to&> che voglia 
^f .eoa titeento cpMuii 9 e MeettMr pedoni • 
Il Io^VhiHho ia IwlD» «Iw da flwMb Lupo etaiUto ai^ 

$Mom'molmà»^4aic^'àà ppfiaW'^kntoV l»i di Schinvoóia» 
ét$ m Rcgav fi lapefie «rik ^4elk ina partiUì P^toTéne duo* 
^ in Pui^, e4MAi K«facito iii&raiei fi tiovò ovei- dieci' 
»ÌkHMvaUi', .con iijpata fpme a piedi. Affidi jprtmjimenték là 
Città ^Trani^^fr era ridotfo il Conte, ài Minervino fi» 
rìbclk, U,nHMde4iaBtfDemiò. aU^ fibe di contraftarein.vano.fi 
rinik alkàriliN^ I buttànddfè^ a ^^iedi tol 

capeA»^ aoib* Finfi MtdoMli0 9 « meVuto m grazia dal. 
^> il Jl^ft Kmk wiii^gliktito a 6uB0& , ove W^ jI 
^glkid||Vw^|lia fakim ^i ihedefinio coh morc^ cR moU 
%4lfbiCf kfs^tWie.iÌKy inargrado a ritrarre « ^feoutofine'^ 
fcu*k PdndoalD ebbe fimui contratto Salerno , eflendò allpia 
«iei^citiadkm dilcoidk ,^ ap^éfla Nweia W fMani^^Ma. 
mkm^emàA iliii^lèmli^i Terra di liavoiò « Ma non coi. 
éMvmmgàin^à ek >«bvatala ét^oàùi ,óo(t ben goriaiitàt 
vi taint.^« M kefi SjAì»^ w in im gagliafdiffidRr ^(^ 
tot ché.«n ili^Élliék diedè^ vi rìaìafcPcgl^ graveaicnai; Ml»9' 
d*un colpo ( finndft il ¥«Uam Napolitano ) Ji tMvflMMtf 
«oViiocclMQr Atta fine ^dopvtffervifi V eCaroito (MWft^^iBltÉm, 
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ebbe la Città per accordo , e lii mi meTe di Settembre * F« 
menzione il qscdf fimo Villani , che il Re Luigi disfidò TUnghe- 
lo a combatter feco n ^orpo a corpo, e. eie per aver iiitto porti» 
il Duca di Durazxo fuo cugino» . \ 

Furono i difenlori d'Averfa «m non molta lor lodr ri4otti 
^ renderglifi da* cattivi andamenti del Conte d* Avelline Gran» 
dammiraglio , che venuto di Provenza con dieci galee , p dio- 
(irava non pur difubbidiente , ma poco amico al He Luigi, ed 
aUa Reina Giovanna, contra de'quaKrebbe qualche trattato con 
V Unghero • Fra qudRo mezzo , iotravenendovi alcuni prelati 
mandati a ^ueft' ^tto dal Pap^ , fi fiè una tri^ua fi^a i du« 
Re durante mfino ad Apple venturo con qufrftc coodiponi , chf 
>a differenza tra la Giovanna , e V Ungh^x» ^rc« la morte d^ 
Re Aqdrea, fi fommeffefle al Paj^, è f^o xloll^io, e giudi» 
catane laGieva&ina colpevole dovcìfrc per^lcire il Reame, il qual^ 
pervenifle Ubero all' Unghero. All^ incontrai , s'ella ne veniva 
^flbluta, che il Re Uognfero doveflè renderle quanto poffedcva 
in Regno, ricevendo p«^ da lei per le ipefe da lui iitcr hi 
quella guerra tre^ntooiila fiorini d.. oro. Per oflTervanza di dM^ 
tanto r Unghero , quanto la GÌ0V)uma, e^ marito dovefloo 
uicir di Re^no, e così qu^ fé ne yftdaroDQ a GMta> cgnrft». 
a Roma, lafciando a guardia in Terra di ^avoro Fra Aifqrraiii 
le, con molta gente di Provenza , e ne* luoghi di^Piiglii, i 
d^ Abruzzi Cpcrado Lupo, co' Tedefchi , e partt^c^gli Uogliq» 
ri • Andò il Re Unghero a Roma per guadajpi^ il. pei^ 
dono, perchè queirannc^^ eh* era il igsa «veva Papa Cle« 
mente VI. ^n^or^nte in Avignone conceduto a*9(oipni, elio 
glie ne fecero iftanza , il Giubileo dell* anno SraUTS^ rido- 
pend(4o da cento a einquant' anni , di che anche fa atmoas^ 
il Biondo • ' 

Ma diciamo del cattivo fine dd pMite d* A viglino fuddetto^ 
di che oltre all' autor Fiorentino fa menzione altre^ la Cra* 
pica del Villani Napolitano , che yifle in quei tèmpi, come che 
fia gofliffima , e fuor di naodo intricata . Trovavafi nel Calle) 
deU Uovo U vedova Maria Duch^iTa di DuraTao forella delln 
Reina Gipvanna , dovè andatotene il Conte iqtto pretefto , pnV 
ma che ( partiflè , di «ifitarla, cfCoido fuo Con^pace $ come 
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6i <àaitrO) iiniiw «fa «lotti Toidati, e ém fooi fi^lKioli * coftrìil. 
k ìa. OucheA à MifkMrri Ma Roberto il maggiore d'effi, e 
koi loro Ì4 ftui pidflMé oonfiNhtf it inatiiiaòin94 Dipoi cavatala 
iabito di Ctfteib « U fi «omMìì in galea ^ « ft vda per f ro^ 
«eataé Ma' fennatofi a Gaeta » otto delle die^ galee cb*ax^e(ra« 




^i lui ^eraÉKnW idcgbato, aWalendoft dell* ioccàfiolie ft 
re tttttè-^udle genti , e ItaiUacdàMoli di tiioite fé ikni 
«•nducevaiMr ralin due galee tìA pòrto f ne lalciò andare alca* 
tifi dft (écent i'eflacto. Ma fou&ndofi' il Conte di non potcK 




XNKheA iMLMjiMttt i*«ttift4 Giò^fc^o fé né rìtorfki» io ttf. 
M juMamlmm &ó it OidMAt e a due figUiml^ dd' aioc» 
C^ote iatéà nnefi in iji^<imt* 

Il Udente «m» i^jt* fi^ntl^oè alami ipeóere^ non woiktò 
Miabifi , itì^tàà M<- felte V BW W iH u di ^ntì traUuidatr » ^ootr» 
•Ile ^uali fii «oftretM «Tniaifi- A .Aerili petipna* ^uMn toftoa» 
tra Italiani 4 fravMttli^ èTédefeU quattrocento' a à^lo« e 
cinqueeeo^^ittalMidritti- a'^fiiedivcllé fegttendo un tetto Arltradio 
«lei MotMv^^ Atx% Ifontede » fi mifìM « icentere per 
tutti. Tct^^ Lavora ftediegghnÉ» carati ». e |SgÌiando «ente li 
£weMn> |MMmi» • itbM alvi «nati «oÒMietiaMno 4 Laci ni if 
il te tÉVKliiÉ dÌ««B«itì ftaroni « e di mille iMduni :il*ac« 
«i ^ «idÌ-49ÌN«MWA «d in beeve li difbufle, fiigyiidrtfette 
BeliitiA.)0M|yMC4»mfi^ai: degli altrì akitni (e a^ bltfa» 
rooo con la fi^ nMki te l«4M iiceiiì) ed tlami prtfi e 
lEatti moiìm* 

£ni ìMMiM «rM«à|i« itacM» U óma^W. opera del Nffi 
&r tt4tr4«|ì||^«''« POiJBiilM * ^ ^e àmib ad PtaMdfiie 



tntié It ÉffiiihiV «1^ *«e«^' ^ ia'lOiiiv^knaÉ, e libi^ t flii|l- 
li eh» ttèmli nifeioM. È ciA Lttigt» e-k Itóa» amidi- 
tono loro ambdcNdori «1 Panala riagm«aiflodifiieUak»o*0fif> 
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ra, ed a fupplicarlo altresì, che aveflè mandato un fuo Leg/ité 
a coronarli • Fu ( dice il Coftanw ) deputato a ciò dal Papà 
]1 Vefcovo Bracarefne , e nel mefc di M^gio i^s». il dì dell 
la Pentecofte con ogni foUenniti^ poffibile , e cop apparato rea* 
le £ fece Tatto della coronazione predetta. Il che fu là ove^£ 
diceva alle Corregge prcflb al Caftel nuovo in quella fteflfa C8»i 
fa , che già da Carlo IL fu edificata per lo Tribunale della giuk^ 
ftizia, ed era allora ( fecondo Matteo Villani ) del Prìncipe di 
Taranto; là Reina poi vi fece in memoria di quel {atto, ( 
ad onor della corona di fplne di N. Sig. una Chiefa, e le ifc 
fegnò di molte poflèifioni , intitolandola S, Maria dell' IugoTOp 
nata , dalla qual poi prefe anche il nome quella contrada ; Con* 
corfero a quell'atto quafi tutti i Baroni, e Cavalieri' del Rt» 
gno , che in fegno e di allegrezza , e ài oaoranza fecero di moU 
te belle gioftre^ . Quivi il Re , e la Roini fedendo in reffl 
Maeftà riceverono il debito omaggio da' Baroni , perdonando a 
tutti coloro , che nelle paflate guerre aveva tenuto dall' Un* 
ghero • Feronfi conviti Ibntuofiffimi tanto a nobili , quanto al 
popolo, ed in fomma non fi lafciò di bv cofa , che aveflè po^ 
tuto e rallegrar la Città, ed onorar quella gran feda; febbene 
fu alquanto turbata da due accidenti accaduti q^ello fteflb'jgioiw 
no . E ciò furono Ja morte deir unica fandulla nata del Re ^ e 
della Reina, e quel che avvenne alla propria peHona del R^, 
che dopo la coronazione mettenjdofi ( come s'ufa ) a cavalcar 
per la Città, paflfato ch'ebbe Porta Petruccia nella ftrada cbt mai 
na a Porto in gettargli alcune donne dalle, fineftre per onorarla 
brancate, e forse caneftri di fiorì addoflbjglis'adofljkò il caval« 
lo di forte che rotte le reclini , fu il Re còftretto^ gittarfi a 
a terra,, nel qual atto cadutagli la corona di capo fi ruppe ia 
tre pezzi • Fu quefto cafo da molti , comcch^. il Re le ne ri» 
deflè, giudicato di finifico augurio .per lui^ ' . 

"^ Ma circa la Chiefa delnncoronata errò il Tarcagnota n^ 
libro dcl'fito di Napoli a dire^ ch'ella pv^ndeflé il nome dal- 
la contrad'a^^ la quale fu detta cosi dalla corooaxione di Ro- 
berto poiché (come fcrive iK Villani) Roberto fu coronato la 
Avignone , e lo fteflb Tarq^nota il confefla nel medefioaui lì» 
bro , talché contradice a fé ftcQb « 

Era* 
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Erano rimifi iif "Regnò , e Corrado Lupo, e Fra MorrcaìK^ 
i quali ancorché ^ la pace Tcguica fra i due Re, doveflfero 
cnftituir le T^re^'cbt tenevano . a Luigi ,' pur ricuravano di 
fcrlóp Con Corrado s'accordò il Re che -pagatigli trentacinque- 
ipili. fiorini d' óco li rilafdò Lucerà 9 e la Còni^ea di Qoglio. 
m&f A partifli CM' fuà gente. Ma dòn cosi avvenne di Fra 
2iAorretle I che tenendo A ^^^^ ^^ difegno ancVegli di venire 
•r q^che bnona taglia 5 /il Re ti mandò contro /Matatefta d* 
Anmini con quattrocento lance, il quale prelà la Città , ed 
iÀdiato il Montale net CaRello , dove s*eri ridetto con quan# 
td teforo aveva predato in Regno , lo coftriofe alia fine a reoi^ 
^^fi al Re , concedendogli mille fiorini da poterfene andait, e 
'liilvc le por(bne^«'Partitiii coftord^ di Regno, e rìcup^^tifi i già 
detti , ^ altri luoghi perdio' Re, pareva doverfi vivere lA p«. 
cn : quando il Duca d'Atene -(otto pretefta d'aire a coàfifcàre; t 
hpiìi d^on. certo. Filippo della kipa contomace ^1 Re ,* affai tò 
U. Città di brindié. eoo quattroceiìto cavalli^ e miliccinque« 
cento Bedani con àninio «TimpadrooirTene.. Ma iè ne ritraflf 
toOacneJolMè eìler venato il- Principe di Taranto , a cui.^ 
come a fratello madore ^ e deCdcrato da' Brindifini , donò* il 
Re quella CittA.- ' . 

Il medefimo Duca oiofle guerra, al- Conte di Caferta di cafa 
della Ratta, che di confentimento del Re ( come fi diffe ) V 
aveva mofla prima alle Terre del . d^tto Duca , ti quale per* 
ciò le n' era venuto appofta ^i Fjcaacii com. alcune^ compagnie 
di cavalli, e fcpnfille il Conte, affecTiandolo finche in*TarantO| 
dove s* ei^.dopo la (confitta ridótto ^' 

Fil..^q4VftM{io*, 4Ji';era ancora il ijja. general cdlsftìa in 
Italia,.onde la plebe di Gaeta nd nìeie di Dicembre fi'iblté* 
vò^^e prefe V^tmi ucdfero dodici de'piii ricchi mercatanti^ » 
che vi fbffero /4alvandofi gli altri con la fiiga« Tale fiuquefto 
^^ìf^dfpttj, che U. Re Ldig^ vi ^avalc^* in perfòna ,' « &ttàiènè 
'diligente inquifianone^ alcuni- de'men potenti furono giu(U»ati , 
e gjTi altri compoAi m denari* "^ . 

Viveva intanto (cWolatiffima la Ducheffl Maria di * Durax» 

zo,*jprr la>(i(^lenu uiatak djf Conte d* Avellino^ in darle per 

marito il figìiudo , rome fi diOe. E còsi un giorno ^andati il 
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Re,.€ la Reina a diporto per mare, iafciarooo la Dueliefla ia 
Caftello dove alcuni ^ì prima era (lato, coòdotto il marita prU 
gtone, e meflb in una camera fotto buona cuftodia • Allora U 
Ducheflfa , con alcuni armati andò a trovarlo , e dettegli prima 
di molte villanie , lo fece in Tua prefensà uccidere, ^ gittar iii 
mare. La qual cofa^ comechè il Re, e la Reina fe a6moftn£ 
fero affai turbati , fu pur creduto eflere-ftata fatta con lor con» 
fentimento. Al corpo morto, che giaceva infepolco in ripa al 
mare 9 fu data l'epoltura.. 

Ma il dì della Pentecofte fece il Re gran fetta in memoria 
della fiia coronazione , e tra r altre cojc ^ftituì la compagnia 
detta del Nodo, che furono bSEmtg Cavalieri principali tutd 
vediti a^una divifa con un nodo nd petto, e giuraraoo f/edc a 
compagnia iniieme col Re; Nel numera di coftoro , fecondo U 
Coftanzo, furon quelli, il Principe di -Taranto fratello maggiot 
re del Re, Bernabò Vifcoate Signor di Milano, Guglielmo dal 
Balzo Conte di Noja , Luigi Sanfcverino, Franccfco Loffredo ^^ 
Roberto Seripanno , Gurello del Tocco , Jacopo Caniccido f 
Giovanni di Burgenza', Giovanneìlo Bcozuto , e Criftofiuo éi 
Coflanzo. 

In quello tempo il Conte di Caferta della Ratta perftqguiti* 
to per opera del Duca d'Atene luo nimico dal Principe di Ta« 
ranto , fi nimicò al Re^ perchè aderendo al Principe fé gli 
era moffo contro, e tomatiiene gli avverfarj lehz* aver fatto. 
nulla, egli poi Con trecento cavalli fcorfe fìn fu le porte di 
Napoli , e danneggiò molti luoghr di Terra di Lavoro . Dice 
il Villani , che in quel tempo (landò un giorno il Re a Ma* 
taloni fopra un palco di fineftra con molti de' fuoi Baroni ^ 
per certa novità vi toncorfe tanta gente, che minò il paU 
co , morendovi diciafTette perfone, e 'i Re fu a gran pericolo 
anch' egli. 

faccio ^^ ^^^ ^^^^ ^^^^^ ^ ^^ Lodovico Tarentina ia fignoria , a 
' eftenuato per lo inordinatq , e; frequente ufo delle cofe veneree 
con la Regina , che di quella fola era vaga, finalmente morì - 
né molto fletta la Regina, dopo la lua morte, che prefe il ter^ 
zo marito, Giacomo Tarraconefé infante di Majorica , il quale 
era tenuto il piU leggiadro , e beli' uomo | che in quel tempo fi 
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trovafle» e qu^o dU non tenne con titolo di Re, ma folo di 
Duca di Calabria « 

Oltre alle cofe narrate T^ggi di fiteia il lettore qtiant* altre costa 
non manco notabili^ ne^lafciò addietro il Collenuccio , alla nnu 
limiti del quale baftò fiilo di dire , j^rlamlo del Re Luigi , 
^ eftenuato per lo troppo frequente n(b delle cofe vìenereecon 
la Reina mori, e fii un 1)alza infiAo air anno 137^. come fé 
tntaoMo non foffe accaduto altro di quel , eh* egli fcrivc , che 
SM i iftilla . Ma e da Matteo Villani e piii minutamente dal 
Fasello , e dal Maurolice , e dal Coftanzo , per non men^vari 
ne ^ììx fono raccontati i fegueitfjpÀpgrefli^. Regnando in Sicilia 
il giovanetto Re Luigi figUinSo del "Re Piero, le coft di quel 
Reame andavano c^ni di perorando , e i Baroni principale 
mente fi divileto in due partii fiutati l'^na i Catalani , eh' 
avevan la tuteb del Re , e V altra 1 Chiaramontani potentiffi« 
mi Signóri di là, onde vi fueceffero di ^n ^dliòrdini , che a' 
noi non aptartiene fcnverli « Ma ne nacque , che il Conte Si« 
mone di Cniaromonte, e*fuoi fesuaci avendo; mezzo fòUevata 
queir Ifole , con uccisone d^alcum de* miniftri regj , mandaro* 
no a chiamare il Re Luigi di Napoli, :che in così bella occa* 
fione andafle al certo acquiftb di quel Reame. Non potè Ltti« 
gi a tanta rìbhiefta né andare, né mandar quello sforzo ^ che .r*%g 

avrebbe blfc^nato: ma vi mandò il Granfintfcalco Acdajuoli ^ * " 

el Conte m Mileto Sanfeverino con Tei galee » e làolti altri 
legni tra groffi , e minuti carichi e di grano ,. e d* altre vetto^ 
vaglie, con cento cavalli, e quattrocento £inti« Coftorp giunti 
in -SicHia col favor del Cbiaromonte ebbero fenza cakéf/Ro.^ 
MdazaEo , e Palermo., e Trapani , e Girgenti , e la Licata t 
e Mazaia, e bnevemente inlino al numera di centododid tt$. 
buone Città, tene, e Caftdla, il the fa d'Aprile 1354. I 
quali luoghi , comedi effi noè avdfeco tanta geàte ^ gùàr* 
darli, fi aaaote&nero nondimeno un tempa a ditoakme del Rè 
di Napoli » tanta era la deMezai di Mei di SicUia. 

Nacqikfo ia taaco alcune novità iundiore in Regno d^ 
Aeffi parentr étX Re , che oltreché Filippo fno minDr fratel- 
lo^ còmecbè 91 Godami dica ^ che fa ti Principe d^Taiaitto, 
ft ucddoe Lailb Camponefcihi Conte di MottMw gran tic- 
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ladino e tiranno cleir. Aquila ; Luigi Duca di Durazzó ciH 
gino di eflb Re tcnendofi mal loddisfatto di, lui , perchè naii 
gli aveva dato qualche ^ato in Regno, G |^i iGOverfo ninii« 
co, ed atcompagnatofi col Paladint Conte di Mióervino , an« 
ch'egli di quel malanimo col Re, mifero gente, ififìeme, ^it' 
fcorlero la Puglia, facendovi molti mali . Tratte^ il Re d'iC* 
cordarli, né fu poffibile , anzi elfi venendo a pUl. aperta ribeU 
lione fi diedero a far peggio, e mandarono per il Conte Lan« 
do in Romagna, che veniSc con lua Gente in R^no/ Venne il 
Conte, e per la via della Marca entrato negli Abruzzi prefe a 
prima giunta Pefcara, Villafranca, e S. Flaviano, dove fi trat« 
tenne infino a Marzo Ì35V AiTali ^poi la terra del Vafto, e 
perchè volle difenderfi, avutala poi' a' patti, non refiò di ufarvl 
ogni crudeltà, uccid;rndo , faccbeggiando , 'ed abbruciando gran 
parte della Terra. MofTì airefempio del Vado ^li altri luoghi 
degli Abruzzi , e que' di Capitanata fi gli diedero per non provare 
la medefima crudeltà. Si unì poi a S* Severo col Paladini , ed 
accampatifi a Foggia , ed a Lucerà fi trovavano aver infino al 
numero di 4000. cavalli , lenza infinita moltitudine a pie , tut^ 
ti uomini di mal affare, con la qual gente fcorrevano dando il 
guado a tutsi i luoghi di Puglia piana. Allora il Re mskndò a 
chiedere ajuto alla Chiela, all'Imperadore , ed all' altre Potenze. 

Il medefimo anno del mefe d* Aprile di conièntimento del 
Re, e della Regina, Filippo di Taranto minor fratello del Re 
fpo$ò la vedova Maria forella d' elTa Reina, e non o(lante,'ch* 
ella gli fbfie tanto congiunta di fangue effendo nata d' un fiK> 
cugino carnale, e (lata moglie del Duca di Durazzo roedefima« 
mente fao cugino , non fi curò di proccurarne dilpenfa dal Pa« 
pa , fé non dopo fatto il matrimonio , che perciò poi fdegnato» 
iene il Pontefice, vi ebbe malagevolezza grande ad ottenerla • 

Ma Tefercico del Conte Landò non contento di Puglia 5fte> 
fé anche a travagliare fin preflb Napoli , di videndofi in piii fqua« 
dre per tutta Terra di. Lavoro, e non trovando contrago do* 
minavano appofta loro, e perchè era nel mefe di Giugno mi- 
nacciavano di dare il guado a' campi, fé non fi mandava loro 
qualche buona iomma di denari . Fecefi allora apparecchio di- 
gente in Napoli ; e fi crearono alcuni capi .* ma nata difcordia 
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ft%, cfli rjt^ V: popolo j che voleva fi pagaile In motiera) 
non fi wSk contro ti* ntmkì , a* ^alt il ftv per rimediare a 
tanti incominieqti, promcfle fra un certo termine centoventimU 
la fiorini c^OF^'ià*lIud.ii^i|1plbr]garonò da* contorni di NapoK'* 
m tornati poi a Settembfe coir T occafioM dMle véndeiimit 
còArìnfero si ^ a nuovo acconto.» perchè fi àmnpoA di pagar 
iordt non pili^||pito vénti, jna cento anquaMa tinglia|a di fioiii 
m« doè tréhtacfn^ue 'niija aUfnii e il rianAente^m due pttlM 
avvenire; e mentre nofl[ fi finMErro di ftgani, ^bvcffeao *fìlib> 
Berfi in Puglia, Iena penb-filb^BOó a ntìSìMr» Mf pAr phÉar 
la prima paga fu ti «Re coftnnl. a impor^gpràMne iopr^à' Na» 
noli contro aU'ufa de^fuoi f»tv^i^, per là epial-'co& il popò» 
io nel mefe di Novembre unitamente prefe 1 *roi,'* e gridando 
viva' la Regina ,^-e ìnuoja il Tuo configUo^ nott M £1^ ^9^» 
che T abbaflfamento del presto del'fale/ 

Avuta la prima paga le' genti del tÀtìio témt furono is 
Pn^ia- contro al patto pnffero la terra di- -lUpoUa^ e iàccbn* 
giaronla. Né ciò baAaodo, il fegyeote Febbmjo.del ii$ó. m 
cero il medefiilio a Veoofii. Oltre a ctò una parte- di loro, che 
|iirofK> intorno a qn^utcento cavalli -non avendo a piacerei* aver 
a nfcir di R^nò, a* accodarono al Conte di Minervino, ed a 
iìia condotta fi pofero a travagliare in Terra d^ Otranto , dove 
prelero due cadilli, eh* erano (fieni di vettovagliai, e vy pred^ 
rono gran quantità di beftiame. Di ciò il Landò .fi dolle col 
Re, c^ro^ sé , e il redo di fua gente in iervigio di iua co> 
rona per dRigar la coloro perfidia, il che dal Re fu volentie- 
ri accatt|itOé£ cod ^ mdè di Mangio mandò % danni del 
Minervino ortocento cavalli, ooiitrò Vquali in certo luogo- di 
Puglia uicifono quattrocento de* fuddétti ribelli del Lftndo. fallo 
due CondHabili', che arditamente attaccata h battagU* Vi rinMN 
loo fconfitti/ fi: bene alle g^nti del )Re coflò tal vittoria moU 
to cara per lo valore d* uno de* due Coneftabili nimici , che 
mentr^ i vinciu>ri atcndevanp alla preda ^raccdta buona parte 
de* Tuoi diede a quelli una tal rotta, qtnj*effi 1* avevano noe vii- 
U da loro. 

Il Giugoo («Mite (eguì la hmHi èi Venali, perchè m 
iConeOahili XOffn (Uaiandata Gcvadb CodifeiUo cibcllatofi 
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dal Re, con otttnU divalli , e cento pedoni s*era ridetto in 
quella Città, e trav^iava con ruberie tutto il contorno. li 
Ke dunque con le ^ti del Landò vi cavalcò in perTona, fug« 
Midofene queMadroni, tutta T ira (i tfo^ nella mifera Vent^ 
fili che U t^ diftrujfgere, acciocché non uvefle mai. pih a ricetta» 
re. così £ittc genti « Entrato poi' il nefe- di Luglio il Conte 
Landò con fu^ genti accommiatatofi dal Re, fi partì di Regno, 
eflendo ftato foddisCitto delle iftomfSk paghe. 

Perchè in spiedo »eno 1^ cofe di Sicilia andavano tuttavia 
male, ntc^oe oceiifione, che la Città di Meffina venne anch' 
dia ^m^ avevano ftttp quegli altri luoghi già detti , (otto ia 
Signoria del Re di Napoli , imperocché mortq colà il Re Lui- 
gt, e fuccefloli Federico Tuo minor fratello, anch*egli uncini* 
K^, un certo Nicolò Cefario potente cittadino banditp per opera 
de^t^tor| del Re da Meflina accoftatof^ al Re di NapoU, e 
(landò a guardia il Melazzo con condotta di cavalli , entrò una 
«otte con intendiinCnto che vi ebbe in Meffina feguito da mol- 
ti ìoldati, e caccitene diciannove famiglie d^H avverfarj, pr«i 
te a nome del Re Luigi quella Città^, ove e dall' AcciajuoUi 
e dal Chifiramonte fu iubita mandato un prefidio di dugentò ea« 
valli, e quattrocento fanti. Alla nuova della «prefa di Meffina 
il Re, con la Regina Giovanna , fé ne pafsò a Reggio io Ca« 
labria , e di là mandò in Sicilia nel nicfe di Novembre fette 
galee con un'altro legno cariche di grano, fopravi rAcciajuoli, 
con cinquanta cavalli, e trecento fanti. A quella n|90và gente 
fi refero due luoghi S. Salvatore, Mattagrifone , ov* erano due 
forelle del Re, Bianca e Violante, le quali condotte onorevole 
mente a Re^io, furon quivi dalla Qiovanpa con ogni fòrte di 
cortefia ricevute. Rifolfefi pofcia il Re di paflàre, ficcome fece 
con la R^ina in Sicilia, ed entrò in Memna a' 24. di Dicem« 
bre i^ió. ove ricevuti con onor grandiffimo , fu refo loro da 
ognuno fido omaggio. 

Fatta poi venir nuova gente às^ Napoli nel mefe di Maggio 
i^^7* mandò il Qran .Sinifcalco Acciajuoli , e Raimondo del 
Balzo Conte Camerlengo con mille cinquecento cavalli , e gran 
gente a piò a combatttr Catania, dov- en^ la perfona del gio* 
vanctto Re Federico • E mandò quattcc galee armate, e due 
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altri kgBt t pcrcliè tSeiiattcro quella Città da omk , « 
r ct aft ro HofireTcameirto all' eìèrcito . di tetra . Ma avvesDc , 
che la . notte della t^entccofte a* tf, itA detta diefe affiiltM- 
da alcune galee dì Corfali Catalani, due He i^iroil prefc) 



qae*diie l^fli « e rakre dite lì fatvanuio fugaèsdo*. t«t U ^al 
cob l'ofte del Re vedandofi fóvad^^a^U» che irectvaii losor 
le «cttovagK«*^fi sbigottiMMO di fotte^che-ioaa cercar a|iv»% 
ddUteiMOno di tomaiteiie: iddctro«..E. tttentré fé M tMMvaM« 
nkteftati alle. f]>alle da t$o.'c8V8lU tilciti^ -Catania ^ Juronft 
per cammino' aCbliti da un |^ nniMr» di ViU«ni del cratonio 
tBÌeSti infieme « cheilfiippero uccidendofÉne molti, t kìobi j^e pM> 
Cero, tra l «oali fu 11 Conte CamtrMf»» aaùctow il^iuolò del 
Conte di Sìnopoti, e tAeci^mài fi filvò col htaOtàA d^M 
veloce deftnen>,ftt del qiMdi.fitió«&j «oà dice ilVillaUtCdiM 
che iV Ea«elld , che ne ftliitt ounoUMMlM, dott fr&cia di ci6 
aocadone* il Ccftuoo igjffimgk t^d» il :Kt Linj^ ftimava tatt* 
to il Conte CinwflfUgd, Af Wlivmirio diede il (uà cMnbto 
ai-Re Federico le due fM Sotéi» . ^ . * 

Dopo qpelb tém ia'«otti«ifi».liap * CocAat^ i» tittaoi 
do«a^ a* ihtepdevi , ém Loid 4$ J3àraCal»> e 3 (&nt«dt A&iéi!* 
vino fatti rihcUi andcvin»1i|Uaid» b fUgMa* £ <0à * i«« 
d' Agofto takiifdo in M&araà ^MÌfto deìl*AccÌAJMelt « 
governo di M^pna , con una pku è* lloda (e jie palà& »R^ 
aio, dove priinà«a naffttala Renna « e con eflb kt iènétoe» 
nò a Nap«|JÌ||V i 

Ma ilotaUÌ||||incorc|ii bR«c ké.ikpnteailé Mpiiob fet k. 
in|br»ddOpnl»flitiiadwtt»coroedi pcri<»na;dtoavev»ft k^ 
ganwttte, e in «arj. nodi, trav^flMa il Regno. luoeracdbà itr 
Principe di Taranto avuto inan^igio con alcuni de'iiegiiad d«L 
Coate \» cnllè iffldMviiatpentc « Matera, e ttéoia tomtéA 
qucUo fi gU.b«ttaflc.iiinlÌin«nM «TBiedi» lo h, in Altamur^ iitt*^^ 
piccar net k gioia « un diTiMEU dal cafteUOr Ciò bputo Luk 
gi,,ckr<n il-M> fimallo ^:ÉOttie» adautte-tlcttoc* genti fi 
poft in- iStnmm^* ma tttiìm ■ anch*i^ . da* Tuoi mMfA -h 
nel mét 41'OÌ6aiiÌN!C da:ÌM'Gq^taMr LottlMiidD iicciii»« rdi*. 
u la terra «( Friacipe * U feeondo^iello , eh' era Cont» di 
Vico, tOMMl» di 99a cafìAue come gli altri, iiHiainleiiaiidB 
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ciò eh* aveva fi partì di Regno : e eoa ebbe fine la cafa de* Pi- 
pini , che dair umil principio d' un povero notajo da fiarlet- 
u eran venuti iq non lungo tempo a ^randtffimi gradi , e 
(ignoria, 

Rimafo Luigi di Durazzo folo per la diftruzione de' Pipifiif 
facilmente fi ridufTe a ràppacificarC col Re ', il quale nel mefe 
di Maggio i3sS« fatto up follenne convito nel pahzxo dèli' Arw 
pvefcovado a lui, ed a tutti i Baroni^ e gentiluomini di Na« 
poli definarono infieme , e dipoi cavalcarono per tutta la Città* 
Dopo quefto fi. faceco bandi, che tutt'i foldati foredierr fra un 
certo termine fi partiiTero di R^no, per vietare i foliti incon* 
venienti é Con tutto ciò- una frotta di lino a i io. ladroni ìm* 
padronitifi della terra di Palma tira Nola, e Samo , e fomiti 
di buoni cavalli , fcorrevano fpeflb inCno a Napoli danneg- 
giando per tutta Terra di l^avoro . Mahdovi il Re alcune com- 
pagnie di gente d'amai, per le quali que' ladroni, che s'erano 
ritirati nel caftello , abbandonandolo fj^ombrarono ir paefc , « . 
Palma venne in balia del Re« 

Entrato poi Tanno i^ip^ maggior numero de' predetti ladro* 
ni fi mife ' infieme , ed. occuparono Melfi , anzi dilatandoii 

Ìer la valle Beneventana , e per altri luoghi travagliavano di 
)rte il. Re, clie -'«flendogli An quel tempo richiclfo foccorfo 
da'Chiaramontani di Sicilia per, le cofc di Mcffina, che croU 
lavano, appena vi potè mahdare il Conte d'Ariano ccm /oot 
cavalli, ed alquanti pedoni. Ma vedendo gli avvc^) il débii 
Ibccorfo del Re Luigi prefero baldanza, e firinigro inolto^quci 
della fua fazione , e tra 1' altre cofe ammazzarono quel Nico- 
lò Cefario, che ( come fi diflc ) rivoltò MeflKna a divoziono 
di Luigi f 

Tornando alle cofe del Regno », nel s.3^9. nel Mefe di N(V 
vembre un certo Anniehino Bongardo Tedeico, il quale aveva 
un tempo militato in Lombardia al ibldo de' Vifconti Signori 
di Milano , fi mofle con molte compagnie xli Tedefchi , e d Un» 
gheri per venire in Regno, ed entrato per gli Abruzzi verfo Lan- 
ciano, fu a certi paffi ftrettl aflalito da'paefani , da' quali ebbe 
si feroce affalto , che vi lafciò da 800. Perfone . Ond' egli ve« 
dendo di non poter profittare negli Abruzzi, fi rivolle in Puglia, 
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ove per iogtMO pceftro il cadello di S. Martina \ lì ^al tro* 
vamoo abbondantemeDte ibrnito di vettovaglia, di che effi ave* 
vano eflremo bifbgiio; e vi fi fermarono gran parte del verno: 
^Kcndo fpeflb fcomnrie per ^el paefe. Contra di coftoro. man- 
dò il Re l*Acciajuoli con oaanta gente potè accogliert, e V 
perchè gli Unghcri fi gli accodarono, rioiafe Annichino co* Te» ^^ 

tfe&hi ioli, che non eran molti, e fu dall' Acdajuoli pèrfcgoita<- ^7 

to, ed affediato in Atella^ Alla fine nel roefedi Gennojoij^s. V: 

venne a patti d'ayer ficurtà dal Re, e poterfi partii^ con (uà J' 

nenie di Regpo^ ficcomefece^ 

Ma Tanno igtfi. fu notabile, fé non per altro, per li gria 
tBRcmoti, che furono in Puglia , per li ^uali 9*17. di Luglio^ 
in full' ora di vefprala Citdi di Afedi mt^ tanto ^ che n<L.fu « v*^ 

poco meo che tutta ^diaabitata, moremovi pih di quattromli • • 

U perfooc. A Canola rovinamao molti cdificj, e parte del* ^ 

le mura della terra. Ddmedefimo anno fiuono grandini grofl^ Jr 

fimi, che Iccero igran dbnno a^iprani^ ed agli ulivi. ^ 

Matteo Villani h due volte menzione^ che Luigi di Duraz« 
90 fi pacificafle col B^ ^ fis^o che dopo la prima volta, fi gli 
era anche nimicato la feconda*, della qpale parla nel cap. 94. 
del ff. libco dofo aver detto , che .U Re fece sbandire molti 
Cavalieri i^apolitani , e fpianar loro le cafe per aver voluto 
fcguir le JÀU ilei Ourazzo contaa di lui, c.cfae'1 Prìncipe 'di 
Tarani^la|^ che li pacificò, febl>ene il Durazzo non vol- 
le fidar AtflCiifÉHoBa in man del Re , ma a fiuii omaggio 
^^ jjl» il figliuolo, che non avev* ancora lètt'annL 
Pare dTjfì^MlpHiAedefimo Durazzo fi ribelUdTe la tersa «ol- 
la ,; dicendo Io fte0b wtorè nd 1.0. libro al cap. 85# che 
vedendofi -»cfi> -Duraao povero , e mal parato , mancatagli 
V aiuto d* Anoichino fi refe al Re « dal quale venuto a Na« 
pohJb ncflb in -calcete nel caftello delr Uovo^ dove poi 

(ya veughiariM^ alla morte >del Re Luigi , il quale dopo 
aver per um divozione vifitato il fagratifimo cor|x> di S. An* 
drea nleUii Ciliari Amalfi» e quel £ S. Matteo in Salerno^ ed 
dtrc ifUoni^^c luoghi pir del Regno, giunto a Napoli s* io* 
famò^.ed a ai. di Maggio, eh' aa il di del^' Afccozionc M 
T§mZ Mm ijéz. 
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13 52» refe 1* anima a Dio, e fu fepol to a Montevergine luogo 
edificato già da S. Guglielmo in fu la cima d' un' afpro monte 
preflb Avellino, dove all'entrar della Chiefa a man deftra fi 
vede il fuo fcpolcro, e quello dell' Imperadricc fua madre, di che 
Icffii r Iftoria di Montevergine . 

' Quefta iftoria atteftata qui, per eflfer opera mia, mi poi^e oc« 
eafione di rifentirmi di alcune parole, che fono nel terzo libro 
dell'opera del Summonte. Die' egli, o piU toRo i fuoi coadjuto« 
ri, aver trovato, che la fagra immagine della Madonna di Mon^. 
tevergine fia (lata dipinta da un tal Montano d' Arezzo pitto- 
re per ordine di Filippo Principe di Taranto , e fratello del 
Re Roberto, foggiungendo , che ciò non fu noto all'autor del« 
la fuddetta idoria , poiché fcrifle, quella immagitie efler òpera 
Greca, e fatta fare dall' Imperador Federico IL E* vero, ch'io 
fcriffi quefto , fidandomi della femplice rdazione di quel padre 
Verace , che mi diede le fcritture , e il pefo di fcriver quelL' 
opera : ma ioggiunfi appreflb , che fecondo la comune opinion 
ne fi tien quella benedetta immagine per opera diS.Luca. Ora 
i Summontifti in quella lor rìprenfione raoRrano in palefe di 
riprovar folamcnte l'opinione dell' efler quella pittura open 
Greca, e fatta fare da Federico IL e nondimeno tacitamente 
vengono anche a riprovare , eh' ella fia di S. Luca • Io mi firn. 
voluto informar minutamente <la molti padri di quell'ordine 00» 
sì vecchi , come giovani , e in ultimo dal proprio generale y é 
tutti conformemente dicono , e affermano 9 che quelU^jLaimagiiie 
è fatta in due pezzi , cioè che la tefta , intorno alljl quale G 
vede manifeftamente il fegno della commeffura , è divifa dal 
bullo, e quella tengono per antica , e indubitata tFadizioBe, 
che fu fiata portata di Coflaorinopoli , ed effer opera , ÓMifaib 
me alla divulgata fama , di S. Luca . Ond' è da penfare , che 
dalla divozione della medefima fi^ffe moflb il Principe di-Tai^ 
ranto fuddetto a farvi la Cappella, che vi fece. Dico adunque , 
che il buflo di detta immagine è folamente quello, che dipinfe^ 
per ordine di queflo Principe , il pittore invefligato da' Sooi* 
montifli , la diligenza de' quali farebbe ia vero fiata piU lod^ 
vcie , fé come trovarono quel che meno importava , cosi avef^ 
fero trovato il rello , che importava affai piii . Ne tacerò » cMe 
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un mcfe fii mi difle il Generale capitato di frefco ,a Napoli ; 
t.lo confermano altri padri » che vi li trovarono prefenti j che 
g^i anni addietro fu a Montevergine un prelato Greco di ve- 
nerando afpetto accompagnato da certi altri , e chiamavafi V 
Abate ^1 Montefanto , il qual portava di ciò bolla di Papa 
Gr^orio XI IL Coftui difie aver inteib , che nella Chteià di 
Montevergine fi confervava la tefta » eh' era già fiata fpiccata 
dalì* Immagine di S« Maria di Coftaptinopòli, e trasferita quivi , 
ondT era venuto con pia curiofìtà pdr accertarfepe . Volle dun- 
que con licenza del Generale vedere , e mifurar con uno fpago 
la tefb della fuddetta Imagine per ogni vertb^ e particolarmen* 
te per quanto gira il fegno, dov'ella è congiunta col buflo , e 
che ciò fatto fi mite dirottamente a piangere. E dimandato del- 
la cagiode d^ ciò, rìfpofe ch'egli aveva trovato per ifperienza 
qui49 che aveva intelb.per fama, cioè che quella benedetta e 
lagm tefta.^^n iodubìutamente quella di Coftantinopoli dipinta 
già da S* JLttca* E Sé a' curiofi quefte ragioni , come congettii- 
nlit non pareflebo fuficiéo^ a provar il fatto, dico che quelle, 
e altre congetture da dirfi apprefTo , poflbn fare gagliardo indi^ 
aio della verità • Pereiòtchò ièbbene in Montevef^ine fono tan- 
ti corpi fanti , e altre affai reliquie^ con tutta ciò a di^osio* 
ne de popoli , che da Varie e lontane parti vi concorrono , fi 
vede non effer moffa dal rìfpetto^ di quelle, ma fèbbene dal no- 
me della Midonna. Anzi v'aggiungo , che febbene alla ftefla 
Madonna à dàSfato il luogo, pur fi vede cflèttivamente la di- 
voaiopie^ yiililli rìflrìngerfi in particolare nella fudetta-Immagin^ 
la coi vMk An è da crederfi, che confifta nell'opera di q}id 
MoncnnoL dnamalo da coftoro eccellentiflimo pittore^ ma febbe* 
ne.jiMnèUa ti8a riputata per iaiMr tale , qual di fbpra s*è 
dent^f^Wco piar fiima , ìion fé ne ftpendo altra certezza ^ poi» 
che piace a DiOf che le k^ cofe maravigliofe e grandi fiano 
coai velale fono 1* altezza de* fuoi fegreti , acciochè il merita 
ddla fiDde fia naMitm ne* credenti . E tanto balli in tal mate» 
ria per.adrfn, fiferbandomi^ come fi rìftampi riftòria di Moo* 
tevergine n-^inalamé in quella pih diflcfamente , per confinrmar 
la buona, poi intenzione di coloro ;» che hanno creduto , • 
treéma^ ik nero dTnna ioA celebre , e miracdbfa Immagine , ^ 
# M m z con* 
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confufio'nc di <hi ha cercato di mòftrarne il confrarìo. 

Ora tornando al Re Luigi, fia bene, che ci. fermiamo al» 
quanto, per confiderar T inloffr&bile tralcuragine , per nonchia» 
maria altramcn*^e, del Collenuccio , nel particolar di Luigi, di 
cui dice così. Da tre anni flette il Re Lodovico Tarentino io 
fignoria, ed eflenuafo per Tinordinato, e frequente ufo delle colè 
veneree con la Reina , che di quella fola era vago^ , finale 
mente morì . Dove fé gli errori , e le bugie fon pih delle 
parole , v^gafi da quel , che s' è detto , e da quefto , che fé* 
gue. Luigi , o fia Lodovico fposò la Giovanna Tanno 1347* 
come G può vedere in Giovan Villani , e con la medefima fti 
coronato in Napdi nel ig}2.^ il che da noi fu poco innanzi 
moflrato: muore poi nel 13^1. (iccome di fopia s'è detto, di 
modo che quindici anni compiti viflc marito della Giovanna « 
cinque prima , e dieci dipoi eh' egli fu coronato , nel qual 
tempo fé attefe ad altro, che all' ufo delle colie veneree, come 
il Collenuccio dice , le paflTate annotazioni a baftanza lo dimo* 
ftrano. Anzi che dallo (cri vere dello fteflb Collenuccio fi com* 
prende la fua poca avvertenza , perchè dall' anno 1^48. infino 
al 1376. fé ne paflfa via fenza dir quafi nulla : il che fé con» 
iiderato avefle il Tarcagnota non avrebbe anch*egli col medefi« 
mo error parlato di Luigi, e di Giovanna sì Iconciamente 9 
com*et fece, tanto in quel fuo libro del fito di Napoli, quaii« 
to nell'iftoria maggiore. 

Morto Luigi , fecondo il Fazello ci Maurolico fi fé' la pa« 
ce tra la Reina ' Giovanna , e U Re Federico di Sicilia , impe* 
focchè i Chiaromontani rtconciliatifi col Re andarono unita* 
mente all' efpugnazione di Medina , e la reftituirorto ali* ubbi* 
dienza regia ^ cacciandone i miniftri di Giovanna ; e ì fimile 
brevemente avvenne di tutto il refto di Sicilia . Le condizioni 
della pace furon quelle # Che fenza pregiudizio delle ragioni di 
Giovanna Federico s' intitolaflc Re di Sicilia ^ il che facefle 
anche Giovanna, dalla quale conoìcendo ^li il Regno, le ren* 
defle oma^io per mezzo d'un proccuratcìre • Alla medefima pa« 
gaffe Federico per tributo feimila feudi d'oro ogn'annq, puitbè 
«li in tanto fbfTe libero dal cenfo della Chiefa : che in tempo 
di bifogf\o la foccorreife con dieci galee » e cento cavalli / che 
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mmtt la Reina feflè iTederied libero de' detti peli , a cui fi 
deffe in tanto 1* Ifola di LiMrì ; che niun di lor due potcfle 
far 1^ controlli compagno! ed in fomma, jpcrchè il tutto fi 
fece con conièntinoento dd Papa ^ fé gli conuflafleco ambedue 
fudditi conofcendo i lor Regni da lui ^ E per ftabiliaiento di 
tutto ciò fi concbiufe nDatrìmonio tra il Re predetto, ,ed Anto^ 
Aia dd Balzo figliuola dd Duca d*Andria, e di una fivella del 
anocto Re .Luigi , * 

Io ^ue' medcfimi tempi morì in Napoli , dice ti Goftattta il 
Principe di Taranto, che fu feppdlito io S^Giorgia Maj^iore^ 
ittcccdendogtt per mancamento di ^iupli, e nd PriKipàto, e 
ad titolo d' Imperadore dì Coftantioopoli , Filippo fuo fintcUo^ 
che non indugiò .molto a fare il medefimo anch*^i « ficcoiAtf 
anche fece Luigi di Durazso tante vdite meo^onato laldandò 
im fao figliuolo affai giovane dimandalo Olrloi the fii poi Ro 
di Napoli. " 

RimaAa b Gi0vaiint. VecWva del fecanào marito i fi tncttè 
un certo Ambmjpo. Vifconte ba(brdo di Bernabò Signor di Mi» 
lano ( Vedilo ne' predetti autori» e nd Corio } e con un'eferdto 
di dodici mila cavdli per la >b deg^ Abrmad entrò nd Re^noi 
4^É a prima giunta pre& dòme terre. La R^na con Tajttt» 
de' Baroni, e con le gqati, eh' erado a fiio foldo in Regno « 
adunato un buon efercito lo mandò fotto Giovanni Malatac* 
ca ^ Areno di Lombardia contro d Vifconte ^ il qude^ 
come ch^ aveffe magflior efercito, fii nondimeflo rotto con 
^ran mortaUià de*iuoi^ rimanendovi frefo rali, che fu mc& 
io prigioiir ÌA Napoli nd Càftd Nuovo, donde poi fi fim^« 

' Dopo fiefta vkfDrii la Regina andò a^ vifita.re gli fiati ,cti'el« 
In pomdbra in Plrovenza, ed in. Francia^ e vifitò in Avtgfso» 
ne il Papa, dd qude fii dfiorevolmen^te ricevuta , e con la fin 
benedizione ie ne tornò a Napoli. Giunt' a Napoli con difpen* 
fa avutane dd Papa maritè Margherita fua nipote f^udt 
ultima di Maria iiia fordla^ e ^el Duca di Durano fatto già 
mxm 4laU*UMhexo« col giovane Carlo di Durazco &^iiio* 
io di Lmgjt fopranominato é Quefio Carlo , prima dSa b 
Begina 'partifle per Provenaa ^ era fiato chiamato dal Ri 
d* Ungheria Suo parinta i che avendo guerra co' Vcociiani ^ 
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volle ia quella ferytrfi di lui. Fatte dunque le nozze ^ e toU 
to commiato dalla Reina, tornò a fervir TUnghcro. 

Suriero intante alcune brighe in Re^no, perchè Fràncefco 
del Bali;o Duca di Andria andato con (uà gente fopr' a Ma* 
fera pofleduta da'Sanfeverini , fé ne impadronì fotto pretefloi 
ch'ella appartenere al Principato di Taranto , del quale Jaco«- 
po del Balzo Aio figliuolo era ftato lafciato erede dal . Principe 
Filippo zio materno di eflfo Jacopo. E comechè la Regina a 
richieda de* Sanfeverini erortaffe il Duca a reftituir 4oro Mate* 
ra y non volle farlo » onde ne fa da lei dichiarato ribello , pri« 
vandolo con Tajuto de' Sanieverini di quanti luoghi aveva in 
Puglia. E perche il Puca fi pofe con gente in ;caropagna, It 
R^ina U mandò contro il Malatacca , il quale aflèdiatolo ia 
Tiano , lo coftrinfe alla fine a fuggiriène di notte | e Tiano , 
con la DucheiTa che v'era dentro , venne in balia della Regi* 
na , come anche fece Sefla t terre ambedue del detto Duca • Al* 
lora la Regina per bifògno di. moneta vendi Sefla per venti- 
cinque mila dMcati al Grande Ammiraglio Conte di Squillaci , 
che dal Coftanzo è chiamata Tomaio, e dall' Ammirato, Jaco. 
pò Marzano; ficconie al fratello Goffredo Conte d'Alifi fì vendè 
Tiano per quindici mila, e ciò fu l'anno 1^73. fecondo il det« 
to Ammirato, e'I libro del Monteleone. 

Fuggito il Duca di Andria ebbe ricorfo al Papa in Avigno* 
ne, dal quale come parente fu ajutato di denari , e tornato in 
Italia meÌ9e tnfieme da tredici mila perfope tra da piè^edaca- 
vallo , la ms^ior parte foldati Oltramontani , che (lavano a 
bada, con la qual gente fenxa mai arreftarfi pervenne inCno t 
Capua , talchi pole fpavento a Napoli , ove la Reina coltt 
ali'improvifo non aveva potyto fare alcun provvedimento. Ma 
mentre vi fi dava ordine , la cofa ebbe quello fine , che andato 
il Duca a vifitarc il Gran Camaltngo Ramondo del Balzo fuo 
zio dimorante a Cafaluce preflb Averfa , fu da quel gran vec- 
chio, e riprefo del fuo procedere, e confortato a proccurar per* 
dono dalla Regitia per mezzo del Papa con tanta efficacia, 
ch'egli fenza cercar altro ne- menò 1' efercito in Puglia, ove 
alla marina d' Andria montato in un navilio toi-nò in Provenza* 
a ritrovare il Papa . L' esercito rimafto in Puglia aviiti dalla Rei* 

na 
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uà feffimta mila fiórmi fi partì di Regoo. 

Morì queffo Giacomo infra pochi anni » chi feri ve per morte gollc 
saturale, e clii dice che la R^ina li fece tagliar la tefta per^UCXllO* 
aver ofato con un^altra femmina. Come fi fia, egli morì, e la 
Regina folfe il quarto marito, che fu. Ottone Duca ék BroQ. 
fuic, di nobiliffima fKrpe'di Saflboia, il quale in quel tempo 
militava in Italia a ftipendio della Chiela« e- fi trovava in Fer« 
rara .neir anno 137^. col quale Ottone ftando • pacificameàté t 
accadde che Gregorio XI. Pontefice 9 il qual aveva ridotto ì» 
R(àna la corte , ^ran tempo Ibta in Francia .con graiidiffimo 
danno d' Italia da 74. anni , qoè da Clemente V. . infino a * 
lui, pafsò di quefta vita a dì 1^. di Marzo Tanno 1378. P«r. 
ia qual morte nacque quel grani fcifma » che durò da ^o»* 
anni, e p(d, come a Tuo Inogo diremo ^ nel Concilb di Coda» 
za fii terminato, e fii ì* orione ddlo feifnoa in quatto modo* 

Tolto ch'ebbe Giovanna Ottone por marito mandò ad ac^ gosto* 
compi^narfo^ ed « condurW a Najpoti con Quattro galee piit 
di quaranta Cavalieri ^ e i principali, fisono Roberto Órfino Con» 4j^ 

te 41 Nola, Gbranni Sanbamondo Conte di Cerreto, Jacopo ^ 

Zurlo Conte di S. Angelo^ Luigi della Ratta Conte di Ca« 
lerta, o quarant'altri Cavalieri. Qiunto a Napoli Ottone vL fii 
ricevuto lotto ri baldacchino , e condotto in Caftd Nuovo dalla 
Reina, ove fi fecero f^ fplendide» e reali. Non volle la Rei» 
na darli titolo di Re.^ma Tinveflì del Principato di Taranta 
rìcaduttf a tèi per la ribelliooe di Jacopo del Balzo »^ e del DtK 
ca d* Andri fuo padre poco Ca inenzionatò • 

Partoii a qncftd tempo* la Margherita moglie di Cario di fh^ 
razzo , alla male non era (taciuto il matrimonio della Rcìm^ 
e fece un i^udl malchio, che fu Ladislao . A Giovanna Bùi 
chefla di Dunoso Ibrdla maggioct di Margherita diede pooar 
dojfo la Reina il fecondo marito, che fu Roberto Conte d'Ar* 
tois figliuolo del Conti d*Araa. ^ 

Li baroni, e aobUi RcMian^i morto Gregorio, pr^acono ^|S^f: 
cretamcnte il Gall^Oi che li piaceOe eleggete a* FM^^à»^^^' 
folh Romano, o almeno Italiaqip; acciocché la Corte Romam» 
non fi traderiflè pib in Francia , a il popolo per le piazze pdl 
UìcaaMQtf^girìdan« Romano lo iijlfcm , Italiano lo volemo* 
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Il perchè dubitando li Cardinali di tumulto , e di violenza , ò 
inipreffione, convennero tra loro di eleggere un'Italiano nomi* 
natamente, con intenzione poi a luogo , e a tempo ceflato il 
tumulto jn libera elezione cercare un* altro , che effettuàlmeatt 
feflè Pontefice. Onde entrati in conclave, e pcrfeverando il ftii* 
multo, e rumor del popolo, e la moltitudine infino a rooi* 

rie porte del conclave , eleflfero alli io. del roefe d* Apri* 
del detto anno M. Bartolomeo di Napoli ArcivefcofO 
di Bari , e lo chiamarono Urbano VI. e fcrivono alca* 
ai , che con efprefla condizione lo eleflero , che a luo« 
go , -e tempo libero egli avefle a rinunziare , e così dicono 
che folennemente, e con giuramento promife , e dopo^ la ele- 
done il Collegio fcrifle ai potentati fbpra alla detta elezione 
come legitimamente fatta, e anche per alcun mefe «la adorato* 
fio , e riconobbero per vero Papa • Dipoi fotto pretefto di mu- 
tar aere per li csddi eftivi eflendo di Luglio impetrarono li« 
cenza di partirli dalla corte 14. Cardinali, ovvero 8. folamentt, 
fecondo alcuni Scrittori , per la maggior parte oltramontaìii , A 
findo il Papa a Tivoli , ed effi per diverfe vie , prima ad ^iap 
gno, poi a Fondi tutti inCeme fi .trovarono con trattato , « 
piena (cienza della Regina Giovanna; la quale fecretamente avea 
offerto a detti Cardinali piena fieurtà nelle Tue terre , avendo 
•ffi intenzione di hr altro Papa; e quefto perchè ella non ftan* 
do ancor Ccura del Re d'Ungheria ^ defìdcrava aver un Papa, cht 
foflfe Francete; e finalmente dopo molti trattati d* accordo 1, non 
(conchiufi tra'det£Ì Cardinali, e Urbano, lo focero folamente d* 
tare a Fondi , e governarono la cofa con atti giuridici , « per 
la ma^ior parte con configlio di M» Nicola d^ Napoli, allora 
famoQffimo gigrifb , e Confìgliere della Regina Giovanna ^ o 
inimico di Urbano ; e Urbano fece citare , e ifcòmunicò lo* 
IO, e finalmente non curando ^nno deir altro, e pretendendo 

Suedi che la Sede vacafTe, il Settembre feguente eleffero à Foa- 
i con le debite ctrcmonie un' altro Papa ; cioè il Cardinale di 
Ginevra, e (u chiamato Clemente VIL e poi fcriflèro '«tutte 
le potenze Criltiane, che non Urbano, ma Clemente era il veto 
Papa. Urbano rimafe a Roma, e con lui fi accoQò Italia , Ale- 
magnai e Ungheria, Cicnintc 9nd6 in Anagni , la fiia par«^ 

to 
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tt fegiiitah)n6 Frieincia , e Ifpagna., < eoa fu (atto lo fcifoia^ 
alla quale foto la Rteina Giovanna avea dato favort • Per ^h 
notuua delle cofe paflate , ed efeìnpio dette Alture , è da iapen 
la c^ìooe*:dclla inimicizia , che avea M« Nieohi da . NapcA 
Conigliere della Regina con Urbano* era 1K. -Niool^ *nn grati 
giurifta, ed in .molòe liti » le quali in corte di Roncu avesi 
avuto; Urbano, eflendo in minor grado , gli era ftato contrae 
cooìe accade tielle av vocazioni; eflèndo poi &tto Papa Urbano^ 
e mandando li potentati a brìi riverenza, e fteAaiqgu obbodKM^ 
za; la Regina Giovanna, ancora ella mandò Ottone di Brònfiiiè'^ - 
fuo marito, e M. Nicola pitdetto (qkà Oratori a Romk ;^ove 
eflèndo sran numero di ambafdadori,feoe Urbano nn pnbbliooi 
e magnìfico convito, ove molti Signoci| -e tutti ambàfcifl^iqti 
furono convocati poffio a tavola d ino ordine M. NieoU , to- 
me uomo dotti£Gimo, etiobilc Oratore della Regb« fu poAo ' 
in luogo piii onorato; ma poicli& >tutti furono «flèttati , . il Fa* 
pa comandò al jnacfho.di lalaV che^.ftMficL levare dd luogo fuó 
M. Nicola,. e, lo ponefle iih taogò 'pili baflb., e cotk.fu firttp 
con carico (KM. Nicola ^ 'ii\ qilde "diffiifittlan^ irifo tale 
iMiuria^ la porfò in. paawMia;'nu.far(endòfi dopo H: convito 
diflè ad alcuno Canlimde'^ che coniut fi dolera .di queti'atfD, 
còofiMtandolo ad afpettar tettpo^ eh* qjjpi aveva due anime. In 
corpa* una ne' aveva deputata 9t Dio^fjT altra h darebbe a dbi 
la volea; e. da qudl-odi in -poi indufle la R«|ina ali* odio di 
Urbano^, e fu cottfidmtoit di tutto il pfoce&mlla elezione 
di Clcinentc , come di lopt. abbiamo detto. 
. Urbano ftaoJo a Roma creò àSé Cardinati di ^arie aaaioÉiV 
e fece .pac»^ W FjèraitÌBÌ , ^ Perugini ^^e tutti quelli ch'iMMo 
fiati rìbellr della *Chiafii4a tempo di Gregorio XL Fortuito 
voko.a vendetti, e per fèntenza privò del R^no ^'Napoli % 
Rcaina Oiovanaa , per moki dslitti , e maffinuHnetiie per aver 
pratato luogo 5 e Sivìoré allo 'fcifma , e avere pre&fo obbof 
dicnza a Gkmente VL a in^dh del Regno Cado di Dorak 
zoi cheikva Mi Re d* UngM» g^ détto di fopray e.lc49^ 
al Re, dae li mì^daflè detto Carfo che b coronerebbe dal* A<^ 
di-NtfpoU, , *^ ■:..-.. Ó5. •/. r 

Fra i Cardinali^ creati da Papa Ucbano vi fumm tn NapOi coSTft 
T0m.l. Nn Uta* 
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litani, t Regnicoli tutti gì* in&afcrìtti . Fra Nicolò Caraccio* 
Doroco^bino Inquifitorc in Sicilia, Filippo Carrafa Vefcovo di 
Bo|(^na, Guglielmo 4i Capua Arcivclcovo 4i Salerno, Gentile 
dli Sangro , Steiano eli Sanfeyerino ; Marino del Giudice Amai* 
fitano Vefcpvó di Taranto , e Camerlengo della Sede ApoAo^ 
lica , e Francefco Frignano nipote del Papa , il quale allora 
conferì medefimamente all' Abbate Bozzato nobile di Ca« 
poana , V Arcivefcovado di Napoli , privatone Bernardo di 
Montuoro Borgognone , che lo teneva , il] che fi cava d4 
Coftana;o, 
COLLE- Pairaltm parte Clemente dando in Anagni, fatto veoire un 
NUCCIO, fuq (nipote di Francia detto Monfignor di Moazoja , e fattolo 
Capitano fli molta gente d' armi , lo mandò per lo ftatd eccle« 
fiaftico acquiftando le terre, e riducendole ad obbedienza fua ^ 
con commifi^one ancóra d' andare a Roma , e efpugriare Uc« 
bano 9 e ridurla alla Jua divozione / e venendo Monfignor 
di Monzoja vittoriofaniente contra a Homa fi pofe 4 ^aoi* 
pò a Marino lontan da Roma 12. miglia per efpugnarlo. 

Urbano confortato da'Ronf^ani a mandarli contra, e invitato 
dal valore , e virtii del Conte Alberico da Barbiano fuo CÌ« 
pitano , datali la benedizione con quella gente , la qual fi tra» 
yava, e ^al popolo u(!4 una fera di Roma a d| xS* d' ilf^pnle 
1379. e fece fuo alloggiaoiento appreilb gli neniici^ la mattina 
feguentè in full' Aurora fece due fquadcoi\i , e -uno ne tolfe per 
sé, r altro diede' a Galeazzo de'Pepoli, e fece (uonare. allf b|t« 
taglia , inviandofi yerfo gli nemici ^ Monfignor di Moosoja, 
dall'altra parte f^ce tre (quadroni, il primo tolf^ per fé, il fé» 
condo a My Berardo da. Saia, e il terzo a ftf • Piero d^Ua So» 
gra , e feccfi incontro al Coptp Alberico , e a'ttaccato uq fiero 
btto d'armi, fu rotto lo Iquadronc di Galeazzo de' Pepoli nel 
primo aflalto; ma andando al Aio foccorfo ij Cont? All>erico 
fece sì terribile , e impetuofo ìniùUo .contra gli nemici , che ilip» 
pe lo fqqadron^ di M. Berardo da Salà^ e fece lui prigipoc. 
Qui panando per forza il fecondo, e riftorato Galeazzo aodaro« 
HO a ferire nel terzo ^ e nelle bandiere proprie di Monfignor 
di Monzoja , e fracaflato lo fquadrone , e preiò lui , é le bau- 
diere in poco d' ora rimate vincitore , e quel dì proprio , che 
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111 a*«p. d'Aprile, entrò in Roma ia tnpèo di irivobate ^ 
tutto refercito Aio, e coti li Capitani aedalét prìjgioot ftrafei* 
vaado le loro bandiere per terra', éoh gran letizia di tutte- Rdb 
ma , e di Papa Urbano , il quale fece nel -dì iiiedefi^A» 'Cètàt 
line il Conte Alberico, e M. Galeazzo de^PcpiKtìv/^^iòmitie It 
proceffioni pu tante vittoria >* Urbano kcé^inànttiit J' efert^t»^«' 
« OMfldò il Conte a-ticuperare le teme, dw fi; eteno ribelfaifÉ- 
da lui, e volte alla obbediente d^«ltio ^p^ 4> Ìl clie^ fitM^ 
fi-cooduffiiró co*y«netiaÌH, cbc «llora avevano gomai, col* «-Hf 
Luigi dì Ungheria, co^Genovefi, e*! Signore di PadovA-. -- > 

Oemente dubitando che Te&lKitft'dt Ùrbatio non .fi Vot« 
teJBTe contro di lai , p^ fi tenendo., ficurp in Anà^. , ttandb 
alla R^ina, che li maiida^ gente». che. Ji IìdA fiaona a óon^ 
durlo « Napoli, e toik fn.lrtte.» Ma U<Hapeliteni'ftetèndi>.lar' 
fon' venata -(t levatea»^- tefltiir:dieendi^ dte non volcano dui 
Pai», éddetfss i If gnen» per ìxà. Perla ^ud cofa 1» RsegìA 
ce^-Gteteente^jidimo otl€iftclbi'^">>*' Quella ii^ ftpttp 
fbiA t:« ^^^^oMiéBLi. «M li.fMÌMido doMte rftarVt ; Ja Jb» 
«ìm fece arteite Wiilttyc.'teta dte pà^ Clenentte ieon li 
Oidinali, ibpia F^iil» iitenlè^^efUt e teofli da Napoli coft 
pMfpero vento in. pochi jj^arni fiiroiMr.Jio Avignone*. '• 

F^CIemente , vWce il CMbttt» d^ Itànn* Gio«anat ri«e> OOSTa 
voto nel Caftd ddfi^tloVÒ , dovvc li ket %rt jet cagìMi ' dP 
«mòre Un Inaghffitno ponte in- ita(tre, t nel detto Cdlellò fe 
deodo «^ pontifictdncnte fiifono a. Sciargli il piede 1» Reioi, 
«VPriadpe fin» «Mritài-apjfNflb Roberto. d* ArfeoÌ8> e poi^la 
te»-.4Mle 0n|Wtee.idpa6-^étt» Rcin»t eto^ Giiivaàina teo|Ut 
dal detto Bl^bàrte-» iAgiMfii ve^va di Cao della /Scala. 9|^ 
di- Veeónii y « *llai§Mriu ,'inog1ie di Cat^o di JOuraat» » 
dopo le ^inli «oo^prièip a &ro il lAedefinnp .ntf gteo tete 
nertf-di Sifoorì , e di jgeiittldonae : e ^ di-Bamai, e di Ci» 
valieri* .•■...'.'•.,"■ ■■ v . . ,'■ . . . < 

In tanto lègitf it^tuauilto della plebe in Napoli^ che ime 
per oteafioine, a molti mdàttdrìni di venire a rubare , •MM'Ik 

»ÌB<itr 



«ero; i .^iCill 'ù d^iotom» ctei difcgM .alttetk d*«Aft 
fi dcjlitfo Nipptl; na i nobUi / e '^uei del fàftUo 
(cefc l'anM fi pgfab • gnanBa della Città , « li ftaina a» 

Nn 2 putò 
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potò Rarooivb Orfiflo fecòndogenito del Conte di Nola , gio« 
vane valorofo, il qual fu poi Erincipc di Taranto , che col 
Reggente della Vicaria y e con' buon numero di (oldati ufciflè 
4 diftruzione de' ladroni di fuora . Il che fece egli in modo , 
che tagliatine infiniti a pezzi ,-e con elfi il lor capo detto 
Pafquale Urfillo, ne prefe molti vìvi, che furono impiccati , e 
Coartati. Tornato poi rQrfjnQ, e'I Reggente fecero per ordino 
della Reina disfar da' fondamenti le cafe -deir Arcivefeovo Boa* 
wàìQy ch'erano a Capoana^^e così alcune pufleffioni del mede- 
fimo intorno Napoli, 

Fu in quedi tempi a Napoli , dite il Coftanzo una gran pe« 
fiilenza, per la quale vi morirono ventifette mila perfone: e ciò 
fi cava dal libro del Monteleone* 
mJrao Clemente fu vifitato, e onorato da tutta Francia , e fatto 
' vedere tutti li procefli d' amendue nel parlamento di Parigi -Si 
pronunciato lui eflcr vero Papa, e Urbano effere fcifmatieo , e 
tsilfo Papa; e cosi il Re di Francia,. 'e d'Aragona li rendermio 
obbedienza . La Regina Giovanna ancor' -elFa fu fommaoieotte 
onorata, e donata, e maffimamente da IfUtgi figliuolo 'fecòndo- 
genito di Giovanni d' Angiò . Per la ^ual colà vedendofi lei 
eflere fenza figliuoli, e fola , e intendendo moltiplicare '4e {ira- 
tichc di Carlo di Duraazo , e di Urbano, adottò t>er figliiiob 
il detto Duca , e li fece donazione del Reame di Napoli , e di 
Sicilia dopo la morte fua con l'autorità di Clemente. E di 
detta donazione, che fu nel detto anno ìj7p. ne furono fiitti 
pubblici (Iromenti , e fcrlttore autentiche / e fu la prima orw 
gine delle ragioni , che pretenderono fempre^ e ancor pretendi 
la feconda linea della cafa d' Angiò nel reame di Napoli ; fic- 
come piii' chiaramente dimofbreremo. Le. quali eole fatte, e fer- 
mate, la Regina a Napoli fé ne tornò. 

Continuando in queftò mezzo Urbano alla priyazidn della 
Regina Giovanna , e nella opinbne di volere inveftire di ^uel 
Regno Carlo di Durazzo follecitava i fuoi meffi , e lettere in- Un- 
gheria al Re Luigi per tal materia^ 

Era in quel tempo Carlo con groflb efercito d' Ungheri nei 
territorio di Trevifo , mandato dal prefato Re Lodovico coiit- 
gato con Genovefi , e con il Signore di Padova contro- a' V% 

ne- 
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iiaiant • Onde certificato d* ogni cofa dal Re , e mche da uno 
vAmbaTctador proprio, il quale Urbano li mandò infino a Pa^ 
dova/ ove allora fi trovava la .perfona fua , avido di veadicare 
la morte di Carlo fuo padre, e di Andreaflo; i qual} per ca« 

S^one della Regina erano A mal capitati , e apprefib. defiderofb 
'agqtiiftare il R^o debito al fuo fangtie, accettò- fenza pen- 
Jarvi^uefta imprela, ejafcìò fubito <iuella di Trevifp; e tiitco 
H<riio~penfiero Icoperfe i^li oratori V^epesiani , che allora ehi* 
«o con lui-/ e fiitlo pretefte di vigere andare in Ungheria per 
trattar pace , con tanta celeri^ fi partì , che non- afpettò , the 
la Piave fiume del Trevifàno ^tora iogrolTàto caU(iÈ^ ; ma • fi 
mife a pafiarlo con danno d' ihtomo a ottanta de'^fiioi , che in 
eflb annegarono. £gli adunque pafab inl7nghma a metterfi in 
ordióe ; yerfe Tofcana-inviòvcon li fuoi Utf^Mi , e ahra gèo» 
t^ un &o capitano dete .GiaiiMCo da Salerno. I Veneanani*iion 
avendo pih bilo^no di fiente in Treviiana, poiché *1 nemico.- d* 
accordo eia partilo /cMarooò il Gpote Alberico da. Barbiaaa 
lor CapiCBoo, e^M Férrebaic Tedèfico» che con lui erano 400. 
nomini ^d* armi, li quali iidotttfi iii Romagna > fiironci condola 
ti- da Gianotto allò ftipendio: di Carlo di Duraz» fiio Signo- 
'i:e ( e Gianoito giunto ad Arioiiiio^ indi, jpa&èr 1* Apennljio t 
e andò nel terrìtorfo di Sima , e quivi .Cfiermò , rìfcotendo 
denari da* Sanefi^-da'Piiàni^ e da^ Lucchéfi-^ i quali ^ per non 
eflìpr moleftati lo aJQtavano a i^Qrnere la fìiie ^nti . 
: * 'Durante la iìiddctti guerra fra il Re .Unghero, e Venezia- GOSTCX 
MA I fitfoà da*i3enovefi ^&^ti èA Re maqdtfte alcune iarmate 
io'Aio piè*i «vfif; llalM otia di- nove .galce"^ lòtto - Matteo M|p^ 
jrqffb , xhtKpdCNMb-ibpra Manfiredcuua^ trovarovio in qiiid>iloir- 
to (èi igdee ^Venwyif; Oiidate da Tadeo Giuftiniano , per lo* 
¥ar Vettotri^, k ^^li àflàlite dalle Genovefi foron.v^te ad 
abbruciata i «oahr^'^^i minori» il cbe^i kggp o<^ a^nalf 
di Genova» • . . : 

-/£> dirpaim M ||i fiyitlori.di.chi fofle Cario ItL; Remili 
NipnU: d)L Ipd figliuolo del Re Unghero, chi d' Andini,, e 
chi del Dnca di Dunoso 9 come, ^uole il CèHenucoO; fi;p!uiito 
dal TarragifKHM am non fii^di nefluno di cóAorq '• Mterciochi 
( Jalciando Air. la prima opinione, come. ih lutto vjina ). il .4^ 

gliuo* 
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glìuolo d' Andrea morii come dianzi fi difle in Ungheria » e.H 
Duca di Durazzo non lafciò figliuoli mafchi ^ ma folamente 
tre ftmmine, che poco h fi nominarono» Fu dunque Carlo III. 
veramente figliuolo di Luigi fratello del predetto* Duca i di cui 
fi fece menzione poco fa , quando egli rìconciliatofi col HTe 
Luigi, mandò quello fuo figliuolo di 7. anni a fargli omaggio , 
il che viene fcritto da Matteo Villani* Fé Carlo queft omaggio, 
nel 1^61. aveva 7 anni , morì nel ijSó* talché era di ^%. 
anni. E* che quello fofle quel Carlo l' oltre che lo conferma il 
Coftanzo lo dice anche la Cronica' di Gio: Villani il' Napoli* 
tano, che vifle in queVtempi / /^ 

* Il Corio anch* egli Io chia<na figliuolo di Luigi f e così 
il libro detto di fopra « Ma ridicolofo i in quefto luogo il 
CoUenucciò , o^ dice , che Carlo accettò l' impreia avido di . 
vendicar la morte del padre ed'Atidreaflb* Per il padre di Carlo egli 
intende Cailo Duca di ITurazzo, il che fi è provato efler (ittot 
ma dato che così foflTe, eflendo quello llato uCcifo dall' Unghe- 
ro ^ con che ragione voleva Carlo vendicariène con la Reina ì 
£ la morte d'Andreaflfo non Ir premeva io conto alcuno, jKiw 
che non gli era altro 1 che parente larga, anzi il Duca di ^ Due 
razzo aveva coftlfcntito alla detta' morte 5 come* valeva 'dunque 
il figliuolo farne vendetta? fcioccheria folenne. • ' ' 

COLLE* Tornò Carlo nell* anno i^8a intorno al - hiezzo .delP anM ifl 
NUCCIO. Italia, è ajutato dal Re Lodovica menò con fé otto mila Ita* 
ghèri ^ fotto il governo di Giovanni Bano d* Ungheria, e da 
mille Italiani; ed eflendo ^ ad 'Arimini , fu chiamato in Tofcana 
dagli Aretini per difcordie civili tra loro, e gli diedero il domi* 
nio della Città. Li Fiorentini, che non avevano datodanaii a 
Gianotto, benché aveflero condotto meflèr Giovanni Aguto In» 
gléfe, e per molte vie fi foflbro ingegnati di non impacciarli 
della guerra di Carlo, e della Regina Gic^vanna , pur avendo 
gran paufa di non irritai^ contra loro un potente Rè , al quab 
già erano ricorfi tutti loro fiiorufciti ^ e di verfo Staggio' 
caftello de* Firenttni avevano gii cominciato a muòver guerra ^ 
gli . diedero 40; mila ducati , i ^uali tutti fiirona dati a BaiRi 
per la tbmpagnia degli Ungheri, e altri 40. mila debiti alltk 
Sede Apoftolica', per h^ invcfticura del Redime y promif^ro paga» 

re 
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tt -al Papi fra il termine ^di tre mefi , ed egli fu contento di 
wm favorire gli ufciti loro, né dar loro moleftia » Fatta aduo- 
que la pace co* Fiorciiti«i partì da AresBo, lafciandovi al goveiw 
no pn Vefcòvo di VarradiDO di nazione Franccliey e con im 
groflb "crercito fe n' andò a 'ftonoa nell' anno i ^o. 

Giunto in Roma , e ricevuto con grande wnHt da Urbano , 
non effendo ancor tempo di campeggiace^ uà cflendo preparato 
tutto il Womo per cominciare la guerra , aceipcchè in qud 
wtgm non ftaflTe (ensa dignità in Roma; il Piuia lo avo Se- 
natore, e mentre vi dette, che furon pochi mcu , ofdioò tMtte 
Ir fuf pratiche coi 'Regnicoli amici fiioi , che rafpettavano., e 
fece venire a fé il Conte Alberico eoa la fua compagnia di S. 
Lorenzo, e condufle olfre lui a' Tuoi ftipeiidj Mcffer.Viì^anuccio 
con dugento lance, e il' Cónte Giovanni 4' Ano deglt'Ubal- 
dim, e molte* altr^UiKt %exzat)e • Poi lall^itato da^ amici, 
che Jo chiamavano con la benedizione del P<|pa^ e con k (uè 
bandiere , e con ^quelle di- %. O^cX^ ufd di^ Roma V anno 
f(^uente ilSr. e prr la jpta diritta te n' andò a Napolir, noè 
^vaodo alcuna jrefiAeoai; Cèptea Carlo per una ^ porta ^i N^ 
poli con (egueati nici per òs^ fiittt> d' armi , .Ottone Duca di 
JBron(uich Duttito della RwÌm Gifaranna •; nu Carlo coti oc* 
eulta tntclli^za per W amia porta Chiamato idaVaittadini . en* 
trò in Napoli gridando- il pop^o, viva», viva* 'il Re Carlo; e 
fubito fi pQfe fl4ra0bdiordel CflAel Nuovo » nel i|ualf fi frà ri* 
dotta la Reina, -e in nunk; )» Sri^fe, f^e né Iteiraffe, pk ufcir 
di eflb fi poteva, e .cofi\|àciàl)o a ^mbatterc.» OttoQÒ^ elir ve» 
d^odofi tnìdito .dà*citMint afl^ta la tem • di fiioia ^ e > «mi- 
batteva^ Uil A,fece mmtt il^icampo ^ entrar ikU* Citt^k per 
Sm^* U che oonr Carlo iotelè , aicì fum per. due .vie' alla 
campagna bciaMk> due parti de^fuoi, e fece fetta é'fwmi. itéet^ 
do da due Canti la gen^i d*0^one; e dopo uQ^irfÌpO'fattoé'^iv 
»if il i{mùer^ vjrth ^ e gafiliardia d* Ottone- fu un buon pòz* 
MT foAemitOi «L fine «la vkMrta fu dal canto di Cacio; e, OtttK 
My U ^aal9 ibpni- an.poìbote/corfiero faceva, fatto d* armi « et 
feiMbgU Saio faìtoal «cavallo^, e cadutogli addoOb, & prefeVc 
molato a Cailé^ « fi refe. Vedendo quiMlQ la R«ioa, « d^la 
penula dal Smoaéo l'era manoata^rimpetiò d^ Carlo 4x j^tp- 

^ re 
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re lenire a ^rlamento con lui. II perchè venuto Carlo nelk* 
orto del Caflello , la Regina li fece riverenza come il Re , pdf- 
li difTe quefte parole. Io ti ho avuto infino ad ora in luogo 
di figliuolo, ma ora, poiché così piace a Dio, ti riconofcoi e 
tengo per mio Signore. Per la qual cofa , e Tonor mio , e il 
mio marito Ottone ti raccomando. Alle quali parole Carlo li 
rilpofe.* Io ti ho fempre amata come madre, e così intendo fa« 
re per l'avvenire; Tonor.tuo, e di meOèr Ottone- Tauro rac- 
comandato. Allora la Giovanna fé gli diede , e onorevolmente 
accompagnata, fa mandata in un'altro Inogo, e ben guardata; 
e con lei furono prefi mc^ti baroni, e gcntiluomifii, e dueCar* 
dinali creati .da Clemente VI. Antipapa. Prefa k Regina, e 
acquiftato Nàpoli, tutto il refto del. Reame in un (abito fi die« 
de a Carlo; il quale rilafciò in libertà Ottone con condizione, 
che ufcifle del Regno , e fcrtvendo in Ungheria della iua felice 
vittoria , domandò ancora il parere del Re rLuigi di quello-, 
che avefle a fare della perfona della R^na .11 Re Luigi li 
mandò due baroni per la congratulazione della vittoria , e per 
rifpoda alla fua dominda in quanto alia Regina ; la qual fu, 
che la dovefle far menare n^l luogo - proprio , ove avea fatto 
impiccare AndreafK), e che in quel m.edefimo luogo j e modo 
la facefle impiccare, così fu fatto» II' corpo fuo poi fu portato 
a S. Chiara di Napoli , ove fiato che fu tre dì (opra terra, fu 
feppellitay^e li due baroni veduta la efecuùone della fentìenzadel 
Re loro, fé ìie tornarono iu Ungheria, - 
COSTO. Impadronito che fi fii Carlo IU. del Reame di Napoli a 
perfuafione di Nicola Orfìno Conte di Nbla, Signore allora tli 
molta ftima ,. fatto convocar parlamento nd mefe d' Aprile ebbe 
un donativo di trecento mila ducati, di dieci mila de' quali fi. 
tafsò in parte fua lo fteflb Conte p^ provare gli altri Baroni 
a fare il medefimo • 

Entrò poi in Napoli Maigherita moglie di Carlo, con Gio- 
vanna,, e Ladislao luoi piccioli figliuoli, -e il dì di S. Ca* 
teHna a'2S< di Novembre fu folennemente coronata, e poi fe« 
condo Tulo menata lotto il baldacchino a cavallo péf la Città^ 
tenendole il freno da una banda il Duca d'Andri, ch'era ve«, 
auto con Carlo, e dall' altra Giovanna Lufimborgo ' Conte di 

^ Con. 
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ConverfaDO. Feronfì poi belliATinfie gioftre e fefte , dove inttm 
-venne il Re io perlbna, il quale ad imitazione del Re Luigi , 
che (è ({uella del Nodo, iftituì una nuova compagnia ,. chia- 
mandola delU Nave, alludendo alla nave degli _Ai]gopauti ,' - 

In cpianto al morire della Reina Giovanna ^ chi. dice , ^fa* collb- 
ella fu ftrangolata^ e chi afibg^ta: ma impiccata lo <lfce ibloNUoao. 
il: CoUenuccÌQ. * ^ 

Appreflb fu tagliata la. tefta a MikdaDia Maria , %6li(k lo- 
rdili della Giovanna, donna mal cada, è infamata d^eflcr fta» 
m partecipe della morte di Andcea0p • Qu^^ ^ ^^^^ fifa* 
ria , la quale fu già .di Roberto cdntB d^-Afitois ,» e * fu- àpiatà 
da M. Giovanni Boccaccio da Cfiitaldo , che in quéi, tempi fio- 
riva, Per la^quale que'due iìioi ele«nd libri volgari Fiammegrta, 
e Filocopo jcompofe. Q>kUo xhC'difjpoiMffi:. il tu .Ciarlò 4e'g!eii* 
tiluemini prigioni, e rfcNue CtfdioaUclell* Antipapa ,,fiÒD ha 
trovato apprdDb alcuno autóre. / - -• -. • ' 

0i Maria, che*! medeCmo CoUenoccio chiama feconda lo- COSTO, 
rella'di Giovgofla»^ moglie iS JKoberto d'Arjtoìs, avvertifcanfi 
tre cofe, la prima', che .aum Mìmaimà<iioyaimi ayevaanch' el- 
la nome , il che .al fuo maijta^^ poco innanzi lì móftrò . \La 
feconda, che non forella, ma Aip0|».fra iklla Reina,' -perchè' la 
Ibrella Maria efa morta prima, ficcome dice il Coffanzo. La 
terza, che U Maria » -per cui firriffe irBóccaccip fu figliuola 
baftarda del Re Robei)(Q avanU 'ck]ei foflè Rei 'imlild* chiara- 
mente efpreflo nel principio del Filocopo. .Vedefi la tomba e 
4i Rpbmo.d*Ajrtoit, edi Giovanna fua ^dso|^ (bpiaddetta , co- 
gnominate Diiiwnsa JA* iU« appella dwc & Lorenzo di Napo- 
li a BUA del£ia*«4^*^ttf IDf^tfpre .«oifr: gudla Ùcriuone pt* 
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* Di w^^ mm fi d«B diilntare^ che la ONggUe-ddrAr- 
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gnia della Heina fofTe non co(lei,ma un'altra, apparìfce chiara^ 
sieote dairanno fpecificato nella predetta ircrizione, eh* e il tcdo do- 
po quello della morte della Reina. Diremo adunque, che le Sa U 
Maria baftarda amata dal Boccaccio, errò il CoUonuccia a chiai* 
maria moglie dell* Artois, e forella , e non zia della Reina; 
e piii mi maravigliò del Tarcagnota cotanto vetTato neir i(lo« 
rie , che predando sì gran credito al ColUnucrìQ inciampò 
negli fleffi errori di quello , il che fi dice per avvertimento 
de'-curiofi* 
NUCCIO Qm^^o fi^ ^^ ^^ R^ii)^ Giovanna, prima nipote dei Re 
'Roberto, molto predicata di prudenza , e di valore da molti 
fcrittori, ed efaltata da Baldo, ed Angelo fratelli, illurftri dot- 
tori noftri; in alcuni Tuoi trattati, e configli. Benché un'altro 
gìurecdnfulto Napolitano - di quel tempo la chiami rovina , e 
non Regina del Regno di Napoli ; ponendovi quelli due verfi 
in bi^fimo del femminil governo i r^ - 

Regna^ regunf vulvét^ gens tuta clamatfimiU oi^ vcbm 
Interitus regni eft a' mmliere regi. > 



\ 



I quai verfi in vdgar noftro fuonaoo cosi: 

La vulva regge, oimè gridan le- lingue .j^^ 

Il feminil governo il Regno eftingue. * ^-r 

COSTO , Noh poflb lafciar di dire , che fé 1 Colleniiccio non fefle fta« 
to di iua naturji maligno » fi farebbe contentato , ^ dove ripi« 
glia a dir della Giovanna , di folo accennare, che quel tale 
Giureconfulto Napolitano la biafima , ed in vece delle fue* 9à^, 
durre piii tofto le parole .di que'due £aimofiffimir Baldo, ed Angelo, 
che la chiamano onor d'Italia, ed affai' piii. I^ loda altresì il 
Boccaccio fra le Donne illuftri , conchiudendo eoa cfia, che al» 
lora vivea, quel libro « 
COLIE- CompofVè le cofe di Napoli t del R^no in pacifico ftato, 
NUCCIO, l'anno medefimo Carlo pnorataraente in compagnia de'fuoi Ba« 
roni, e con due mila cavalli venne a Roma a vifitare, e rio» 
graziar Papa Urbano, dove ia con gran pompa , e trionfi rice« 

vuto^ 
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vuto, e folamente unto, e coronato Re del Reame di Pod&u 
e dipoi molte giolke, e fefte fatte piU dk in Roma col P^^ 
b m tornò a Napoli» 

E non mancarono per queftb le turimbni nel Regno .£Nii- 
poH: imperocché nel principio, che li nsovimènti d'Urbano Vi. 
e di Carlo di'Durazzo a'jntefero, k Regina Giovanna peraju» 
tarfr toife per figliuolo adottivo Luigi» cognominato jprino» 
Duca d*Angiò, ngliuolo fècoiidogenitò' di Giovanni Rè di Fnm* 
cu; e lo iftitui tuo fucoeflbre nel Regno, di volontà, e cDii« 
fnitimento di Clemente V.ir. Antipapa , -come \ii' lopra. diffi» 
m> . Onde il detto Luigi , il ^ual già era in procinto^ ifer 
eflère ftato iòllecitato dalla Regma -all' ajuto*todtra Carlo, ajii- 
tato da Clcffledte , e da tutta la Francia con efeccitò . di 30. 
mila perfone., e iecondo alcuni di< 55. ' mila , entrò in Italia 
Tanno 1382. continuando la fila imprriat àòn ottante la morta 
della Giovaiina ^ e non folamente ^ riieiiperare il Regno di 
Napoli,* il quife egli ^jpretend^va che li foÀe dovuto, ma ancoca 
per cacciate Orbano, e &r Clemente univérfalTQntdi'Qei to ho 
veduta, ed ho ancora appreflb di me uàa lilU della compagnia 
di Luigi Mandata fi Mefier Bernabò Vilòante altf^er. L^Mfi» 
vico da Gonzaga^ Marchefe di Mantova, nella: quale t^i&efbr 
con Luigi Duca di Angiò zó. Baronide^qi^li pondi nomi» 
ed 4yeanQ fra tutti- ^H>tto mila lance, e due mila balcftrìerì. •* 
e fumi arcieri a cavaUo , xhc fenza dubbio cinquanta mila peff> 
fooe paflavano» Carlo *dairaltra/ parte teitto/vemre nel R^ma il 
Fermac, ed il Conte Alberico , li quali aveva mandati in 
To&fana dopo l'acqui Ao del Regnò, li brepanVé atti diMi:ad 
Ui:hino alla dUefii di Carlo ebbe da^Eioicntini Mefta dipvn. 
ni Aputo liar'jdpitMo con lo Tue genti b luogci.de 4a aibi 
duicati , i' Vili dtffnu> di ibp^ che li.dovcapo éiM; in 
modo che Callo oggi nigroAto poto taneva'g|ÌMÉaiei, jtMi^ 
tunque li Uh najÀcato il R« LomM^co'dT U^gM»*^ fi» ^Ì*f!!^ 
za ^ il quale io quei dk palàò di .quefta vita . ÙST ifiùp t^tt» 
onde inf r^jHhik ■ paBìuua ne fofcneva«> 

Luigi femo Duca di Angiò diinqMr nd detta asMffttLQ^ 
bardìa, e.pcr k Marca pervenne a'Nor6a,- pofr^wllìto alfc'ifc 
de* MaiA pvfik aU';AqqBa , fi faenpkl ncmfle daMd ^ < 
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xnoleftie aflai dal Conte Alberico, nondimeno ottenne TAquilt 

per forza vicino^ al fine d*Agofto. E trovandofi in quel luogg| 

fecondo V ufanza de' Regnicoli , Raimondo dai Bdlzo » e moU 

ti Baroni, e Città fi voltarono, ie ribellando a Carlo, a Lui« 

gi fi diedero; il quale vedendo i paffi di terra di Lavoro 

cfler molto ben forniti, e difficili a paflare, voltò alla via di 

Puglia , ed acquifiò molte terre , e fermò la fua ftanza a 

Barletta, 

COSTO. Il Coli, mette i nomi di que' Baroni, che venivano col ReLni» 

gi accennati dal Coli. E fcrive il medefimo autore, che prima 

che il detto Re venifTe , mandò innanzi 1 2. galee , le quali ac- 

coftatefi a^lidi di Nàpoli a' 17. di Giugno prefero Caftéira Ma« 

re, e la fera feguente pofero genti in terra pre(Ib Napoli , e 

|)rerero il borgo dell' Oreto, facchdggiandovi , ed abbruciandovi 

alcune cafe. Ma ributtati da' Napolitani (e n' andarono ad Ifchia, 

ove prefero airiftiprovilb molta gente nel borgo. Nella guerra 

poi tra Carlo , e Luigi differiRre il Coft^ in molte cde dal 

Coli, potranno i curiou vedere in quell' opera avendole noi la- 

fciate per brevità, poiché quelle annotazioni (òn crefciute molto 

più , che non ci credevamo , per li tanti mancamenti , ed erro* 

ri del Collenuccio. 

COLLE- L'anno feguente la fua venuta, li venne dietro un* altro efer* 

NUCCIO . ^-^ jj dódici mila cavalli mandati di Francia per fuppHmento 

deir impreca, fotto il governo del Conte Enchiripo Francefe, 

il quale volgarmente chiamano , il Sir de' Coffi , td egli ajutato 

di denari, e di vettovaglie da Bernabò Vifconte , non fece la 

via del Dpca d'Angiò; ma voltatoti per Piacentina palsò in 

Tofcana, e per il territorio di 'Fifa , e di Firenze pervenne ad 

Arezzo , e preie la tèrra , t aflediò la rocca ^ nella quale era 

Giacomo Caracciolo Napolitano, mandato Luogotenente del Re 

Carlo ad Arezzo, rimoflb il Vefcovo-di Varradino . 

In quèdo mezzo , che Monfignor de'.Coffi attendeqdo alla 
pratiche di Arezzo poco curava andare al (uflidio del Duca ; il 
Conte Alberico con le genti del Re Carlo feguitando , in Pu« 

5>Ìia li faceva gran danno, e ricuperava le terre ribellate , e qoafi 
empre vittoriolo nella fcaramuccià per la virtìi degl* Italiani 
ammaliava I e pigliavi dqgli uombi affai » e ilriogendolo in 
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terra di- Bari, to >idufle. a .termine , che era forza al ì>iica, ov^ 
IP tentare la..fertuoa di^-litc col far fatto '4**ari9»^t>vv^ero. caia 
igooBiinia;.4L'-v(raogf^ Miderfi al Coote^ Per la ouaì oofa . de- 
libeiò far fatto d%nni • ^ Aroiatd T e||9fti velie 4at .prttpva.fi 
ÀrflJMewlo il Colite con fiiole, a |«ttBieflr\; 9Vveio''4m* 
piifflo :ton minacse • -ÙnM -«iMidatogli ; uà fip Baronetti 
fngjb- the volciTc venir foio a parlargli confìdcntcrncnte nella c^irn^ 
fognai che. anicor cflb loto U vorrebbe. Non ricusò il Conte» U 
pqpilè' condotti ambedue armati tinta la pedona dalla teda io 
«Mi , il Duca lece aflai promdTe ^ e otftTtc al Conte , accioc» 
el^^fi accordalTe con luì, il eguale rìcubndo , e contortafido il 
Duca a lafetar rimprela, e partirti del rtame; il Duca con aU 
tAeuà FraBetfc cominctò a fninacciarlo con dirli, che lo rom« 
^crebbe^ iC lo. avrebbe nelle mani , e the lo farebbe morire^ fapendi) 
che (|pft la morte lua «cc^uifteTebbe la grazia di tutto il reame t 
»j<aalBine JÒiè Baroni, che lo avevano in odio , per cfTer hvom 
rifa «d»: Cerif » Il Conte Alberico, come uomo fedele, e fen* 
1^ p e eti a ^ 'fhitendolo minacciare H difìc che li hafìei^bbc raninia 
pigliar }tlif-#j rompere U Tuo cfeicito^ e da quel di glielo ma« 
flevcbbe. Onde hlciandolo lenz' ^Itro commiato^ fi voltò a' fuoi » 
e ìko» Wa(ie ^ be9agM4»w JM>>m» 'wccr .elli^iìjaie fK isflcr 
r-ora lerda-Mo <vidi»vìai che ^^JS'À àttim-'^ faqpii 
fubitaffitatfc 01^1^ i JÌMÌ$ # fcceir &r unaodl ^ CoA J^Àn» 
d'anoVfi ctMràMièr il|i|p>^ è cnidel]^ diurna pèiEéS,^ ln^f^ 
ti^ t nel quale .il 't^h^t &He mamigltgfe pniìo^ dd^tr^lfui pà^ 
fena^e.àip otvdÙ.UIqpyMaslmorti Mla^ € rioMtaip wfn 
il eaw^4 teiitf(«^ col .Còte »jiU^;^ 

mànm ftm fAàamm^ Fiaiiwept^ ftriftgfiidò .«rte-^^^ 
«ddefl^ ^SmÉiA, wm&x^^ ddPucrt wlilr4e%fti 

li. tt ENw yedendài.ruoi itt fuga, e lui feriia4Ìi;àMe.A- 
rite, delìb«ò >eiièer ^ con akunl fuoi ^aaskii ooiiLVn M 
iUvaifi, « E;dfÌBg%li<irio>ftJ»i, Il CeoteroMo vìttèM 
atta ^canf««a fiegiutò- ìà vittoria «^e i fuoì tutta la noU 
ir-tfM» «in Mk.«l|iitfì^^eke««^|£^rfr^.p^^^ e ammaz* 

W» » triìiliiiMllpipililiilit^ Fn*»fc» < Al ^A fcgueme & 
pefe io «Mb^ittinoU. Wm% fiGchà;«ii«6 né poteva entrare » 
^ Mt^m **'1|iirii fnlili fi fiin iMJJpfìl^ portare a BifegHa 
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Qfve per le kvkc^ dalle quali ancorché no» foffera mortali , et» 
aidtò fangue affai » e per Taflanno ìpruperabile di mente della 
rotta 9 e morte de* fiioi non potendo . cHere ajutàtp da' medici, 
paisò di quella vita^ Tanno 1^84.. a d) 21* di Settembre, L'al- 
legrezza cfi que^ vittoria fu ratti grandiffima per tutto il rc^ 
me 9 e a Roma da Pap^ Urbtfiio « E fentita la morte del Pli- 
ca , il Re Carlo .fi ve(lì con tutta la fua corte di panni jiegrt» 
e fece fare a Napoli onpratilfime efbquie alla memoria fua, • 
CQmandò ^ che U (iio^ corpo foflfe con ogni onore (èppcIUco y è 
così periiever6 trenta À vafito.'di negro. Dipoi levatiu gli aibu 
ti òlcuri, efll^in peciona cavalcò per il Rearhe , riducendq.:l€ 
terre ad obbcweMà mt amore^ e |)er forza, kcondp che fu 1h« 
fb^no,' e tutte le rioufl^ja fua divo^one in Reifico fiatR« 

Il Conte Cocliirìiip^ il quale ancora- era in Arezzo , e già 
flato da tf9* giorni a combatter; la rocca, iotefa la rotu,« 
morte del )}uca 4* J^W^f dipUbqri^ con li iuqi di noji andare 
pih b Ptv^a, «la tornare in Fraritia, e Ulojjinandqili danari- fi 
voltò y Fiorentini, come piU vicini, e pih atti allo fpendece» e 
trattò di veotfer lóro Arezzo. Li Fiorentini prefa TpccafioM 
d*acquiftare /Lreeyo^ diedero -40* mila ducali a compagnia^ 5O0a 
al Conte Encliir^, e da 15: mila dif^nTarona in piii .perib- 
ne, ed ebbero la (terra da' Francefi, i quali nel loro padc* tolv 
narono. Reftava ia rócca, xhe ancora. era in poter dei-Re. Car- 
lo. Onde i Fiorentini ^donarÒBQ- a Giacomo Qu^cciolo i8. mila 
duca ti,. ed egli lor .diede la ròcca, Io quefto mezzo i Fiorentini 
ebbero Arezzo , il quale ancora pofieggono • L' altre genti del 
Puca d'Angiò tutte difpeiiè partiroBo del Reame, ie CG!nc9rdam> 

SU icrihoH, che mai nel Iof ritorno ne furono vfdvi^ ptii'che 
uè , tre inficnie ; de'^jnali maj^ior parte «andavano doman- 
dando per limoGna il vivere agli ^ ufci delle cafe per' tutte le 
terre d' Italia , finché fiirbn fuori , . e ìa quefto modo riniafe 
Carlo da Durazzo III. , pienamente $ignoré , del Reame di 
Napoli . 

Stando il Regno in quefto modo pacifico , venne voglia ad 
Urbano Pontefice d'andare a Napoli ,- e paitieipare ancor ^li 
qualche frutta della Vittoria di Carlo, Onde. condottovi la cor- 
te neirai^po zjSs* efibr^^rbano cominciò a pc^kar con Carlo, 

che 
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dvé-faceflfe mi Ilio nipote,, cbkinato ButillOi iipina .viliffiinQ, t 
fenu alcunar yirtii Principe i^Ctpiia-^ ^ cheli daflfe il Dttp^ 
cato, di DunMpj pretwdcMb ^«e(b tlki^ì ^to proai|4b> é^ 
Carb a Ròfna . {iriiiia chèMUmUfe im1 i«a»e. Il ^'«M |Mft. 
cenda a Carlo/ imi con* taok^ deftrezza diBb«Ddc^i»;€v^^ 
poMHMinente' ttofò Urèanò^ ccAi miMccc^Jòttnen il ììiv^JÀp 
ieMo;,évimi ti gio^|ukvÌMmdt> a folpijMOpi ^ ccr JM 
fl»-kM, talménte che il' Re Jò fiicè¥a gn iftinÉriitTf jjlÉi'ÌWiU 
che Éte avèffc' fibertV d^amfeire jdove li fiacedè^ . vJi^ . V ^^ ^ 

"^-Ncl itbvov del Daca « ;^^ iKccj th» ^ ■finÉlli COSTO, 

da 41 Papa d Re, cV ledile. t^ Mte ^|bIÌ^ 
poli, gli rirpoft volerne iiMt^e ||tfMli^ 
ciafli: de*prcri, il che fa 41 primo teme della lor difcordia.^ ;. 

^rbirtò che penfava di levarfi ^ impetrò deftramente di pà* ^Succia 
tei? andare a Noterà de^ Pigatit per muts^r^ acre; nel qual luo« 
go^dminciò a trattare dì^ privare, e deporre Carlo del Regno « 
c'oòmtndolld a citare perfidi contri il procefTo^ e il Re co* . 
miiKiò a trattare con alccini Cardinali amici dì deporre lui» 
dal. Papoto. Per la qual cola il Re andò con l^elercito a cam* 
po.'^a Noccra, e Patfedie dicendo, che era andato alla obbedìen* 
sa per comparire, e pcf effcr più proffimo » e pìii convodo al 
giudizio che n aveva^ a far contro di lui , E in que(lo aHedio * 
acecdofi alcuna volta fatto d*armi, e di grande fcaramucce 
tra facili del Re» e i fautori del Papa , furono rotti gli Ec* 
clèlialliei I e fu prefo ButìUo nipote iopradetto del Papa, e • 
vinclaro' in prigione in Calici dclrUovo fotto huona cuClodia. 
Dall^jlrro canto il Papa non potendo sfogar l'odio, e le forse 
coflltfa Carlo , efì?rcitai?a V iracondia Tua contro aleuoi Cardini* 
Uyrde' qua]i 7. ne fece pigliare, e porre in prigione » f^ éàt 
loto della cordai ^omc fìciioiatici , e Gofpiracori di Carlo coiif 
tra- di im^ .. ; . ; - . / -..- , , ^^^ ..;.-^ • 

Efiadb^^li ^^ Mìaib kitécé Orbato | «.MMI^ tèotìp^ 
M idayiM ajétJTilÉilnt.Gciwftfi i|u«dati a Na^ xx» j||i»^' 
di toMOfiMil « Mft ttecMlndo; al OMitt ToiMlb 4fh^> ip» 



^ l^ màùà ttecMlndo; al OMitt Tottafi» 4b X Sp» 

iii*^ Friiyfae li %raiMo c^ Bm^k^JM^ 

pMMff moki àUMléi UAùo, lo Mmo « lémi coii 
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tutta la corte , e lo condiiflero a Benevento , e di la a Barr» 
ove trovate ie galee Genovefi apparecchiare per quello vi meo* 
fò fepra , e andoflfene a Genova avetrdò fcomunicato Carlo 
Mi mcdti altri, ed effendo por viario, de* lette.. Cardinali ^ i 
i|UaIi menava (eco pWgìoni, cinque ne iece mettere in Tacchine 
buttarli in mare/ gli altri convinti giudizialmente in Genova 
in prefenza del clero, e del popolo , li' fece ammaz^ar^^con 
una accetta/ poi fece feccare i cot^i in un forno, e iervarg^i 
in cfrti vatigioni , i quali podi iopra muli , quando cavalcava 
fi fiiceva portare innanzi con li cappelli roffi (òpra i valigioni; 
per ammonizione, memoria, e terrori di quelli che contra di 
lui voleflero macchinare alcuna cofa. 
QOSTQ. Contro a qudtofatto de* Cardinali gittati in mare, che vie- 
ne anche fcritto dal Platina , ^a teftimonio , the non fofle 
veto, -e lo^fcrittor degli Annali tll Genova, il qual dice,. che 
fei, e 'non fette Cardinali iuron da Urbano, condotti iricatoaatt 
ini quella Città , ove Kbòtfàtdne uno In|lefc a richiefta de' pri. 
màti d* Inohilterra , le* mùrìrt gli altri cinq6è CrcretamenCe ìa 
prigione, tra'i quali ni'BartQ^meo di Còcorno Genbvefe , già 
irate Minore, e Déttór in Teologia : •■ foggiunge-il detto -au* 
tore, quefti eflète i <inqutf Cardinali'^ tÉAe'l Platina , e gli al* 
tri hanno dettò-, che furon gittad in mare» An2>r.ébi beli con« 
fiderà le' parole dd CoUenuccio han-poco del' v^ifimile^ che 
fé Urbano avefle avuto a far gittar - quei cinque ' in. mare , vi 
avrebbe anco fatto gittare gli altri «due. Le galee , che .porta* 
ronò il Papa furon dieci, e U Capitt^no, Clemente di Fàxio 
popolare . . -^ .' " ' 

NUCCIO ^^4"^^ mazzo eflèndo molto ftato folleckato il Re Carlo 

* da* Baroni del R^no d'Ungheria d'andare a torre la corona 
di quel Regno vacato per la morte del Re Lodovico' , fenia 
figliuoli maiìchi , e benché avefle lafciato Madama Ilabella Re* 

^ gina , e Madama Maria fua figliuola ;- la quale -gli Unghsri , 
come Re-mafchio^ e erede di Luigi chiamavano U Re Miria; 
non volevano glb Ungheri eflfer. fo^getti . a femmine , deliberò 

Carlo d'andarvi vedendofi ora libero ^alla moleftia del Papa , 
è per aver danari, fece mettere a facco tutti li mercanti Fio* 
lentini , ch'erano in Napoli > e per il Regno; tanto che rac« 
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coiCr 4$. mHa ducati , alleando a' Fiorentini^ che fi dolevano, 
che tutto aveva fatto per neccflìtà, per poter condurre le gemi 
d' armi fcco . 

Aveva già 3vu!o Carlo per donna , Madama Margherita mi- 
nor forelb della Regina Giovanna, e ancor lei nipote del Re 
Roberto, la quale il Re Luigi d' Ungheria nella lua tornara 
dì Puglia in Ungheria gli aveva data per donna ^ e di lei ave* 
va due piccioli nglLuoli , uno makhio chiamato Ladislao, Tal» 
tra femmina detta Giovanna^ E partendo da Napli per Un- 
ghtria , lafcìò Margherita lua donna con queCli due fìglmolì ^ 
e alcuni Baroni al governo del Regno. Giunto in Ungheria ^ 
e mccolto con grandiffimo onore, fu per opera d'uno chiamato 
Giovan Bino alJora primo Bai-one, e partigiano fuo i coronato - 

in Alba recale dì volontà della Regina Lifa betta , e del Re 
Maria (uà Egliuola , le quali ogni loro ragione li rinunziarono; 
ma poi andato a Buda, e con Bnte blandi^tie della Regina ia- ^ ^ 
vitato ad un convito « mentre bevea li fu dato d' una fecuiie 
nella coppa pei^ ordinazione della Regina , e fu morto neir an^ 
J30 i^8& a di 3* di Giugno. Scrivono poi Jcunl gravi auto 
ri, ch'cfiendo in camera^ e vedendo dantarc, prefente , e con- 
fenziente la Regina fu ferito con una ipada da uno chiamato 
Fregnamblafo, che in lingua Ungherefca vuoj dir Bla Ho dalla 
fìcUa, e condotto in un'altra terra chiamata Viggia , per effer 
medicato, li fu attolficata la ferita , e mori, avendo fola quat» 
tra anni tenuta il Regno di Napoli, e fu allora opinione , 
che s'egli avcflfc avuto più lunga vita, avrebbe di fapienza, e ài 
grandezza di gefta qualunque degno Re trapaffato. 

S^ inganna il Cotlcnuccìo , a dire che Margherita moglie dì cxJSTOi 
Carlo IIL foffe forclla della Giovanna , perchè ( come più 
volte s'è detto ) dia era fua nipote, e figliuola ultima di Ma» 
ria Itia Ibrella già Duchcda di Dui^zzo : né fu dal Re Unghc- 
rOy ma dalla QefTa Giovanna Tua zia maritata a Carlo , come 
pelle paflate annotazioni s'è moHrato, 

Inttla la morte di Carlo, Urbana ne prefe grandifUmo pia* COLLH- 
ccrr, e efìTendoli portata la fpada ancora ìnliuiguinata , con la NUCCto. 
quale fu uccifo, la mirò, e contemplò. I Napolitani avuta la 
certezza della morte, prima di tutti fecero novità » e tumulto 
^ T^m,L Fp con* 
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contra b Regina MarglOrlta, e i figliuoli, e fecero levare aU 
cune gabelle, e certi dazj • Poi cofticuirono fri uomini gover* 
nadori della Città di Napoli, foUecitando Urbano , che venit 
b à Napoli, perchè loro intenzione era dargli U dominio deU 
la terra. La qual cofa Urbano per paura della vita non volk 
accettare; conoscendo la inabilità de* Napolitani , e fapendo , 
che più erano nel Regno de* partigiani della Regina , la quale 
con li figliuoli fi riduffe a Gaeta , come in Città fedelif&ma , 
e quella lòia Città fervo fempre inviolatamente la fede agli e- 
redi di Carlo contro quello, che il redo del Reame avea fattoj 
e fu cagione di confervargli lo (lato. 

COSTO. Lafcia tante cofe il CoUenuccio f eh' io per me mi fono 
fconfìdato di notarle tutte : ma ne toccherò alcune piii princi- 
pali . Nelle rivoluzioni del Regno eflendofene Papa Urbano ri« 
tornato a Roma , perchè la ^Reina Margherita rimafta vedova 
fi gli raccomandò , moilbfi *^egli a compai&one , aveva creato 
Ramondo Orfino Canfaloniere della Chiefa , e comandatoli che 
difendeffe in Regno la parte di Ladislao, e della vedova Mar- 
gherita . Un dì Ramondo entrò con molta gente in Napoli 
contro a gli otto , che il CoUenuccio chiama Tèi , Govemadori 
della Città, co' quali eflendofi quelli armati, s'azzuffò a Seg- 
gio di Nido, e con morte di molti li ributtò infmo a S«Chia* 
ra. Ma concorfero quivi tutte le genti armate de' Govemadori, 
diedero addoflb a quei di Ramando, talmente che li ruppero, e 
come ch'ei fi sforzaffe d'arredarli, fi trovò con pochi abbandoni 
Dato da loro, talché dopo aver fatto di molte prove fi ritifò 
a Nola, perduta V occafione di prender Napoli per foverdut 
alterigia. 

Kucrio ^°" ^" P^^^ impunita la morte di Carlo; imperocché volen* 
do la Regina Lifabetta, e il Re Maria fua figliuola , e Fregnam- 
blafo levarfi dinanzi Giovan Bano con farlo ammazzare , e per 
quello effendo afialtato da' provifionati della Regina, quantum 
que fi ritrovaffe con poca compagnia; nondimeno sì virilmentt 
lì difefe, che non ebbe male, o lefiooe alcuna/ ma feriti, e 
morti molti di quelli, che i'aveano aflaltato, e tra gli altri 
Fregnamblafo , fi liberò dalle mani loro ; e convocati i iiioi 
amici I e partigiani con potente efercito fcorle T Ungheria; pi« 
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^ìlMMeirj^ # ammazzando uomini in vendetta del Re Carlo. 

Per le quali cofe fu forza al Re Méh^ metter' efercito infieme, 

e brfì incontro ali* impeto del Bano , così condottafi con^ 

trenta mila perfone fulle campagne di Agri ella, e la 

e il Gente Nicolò di Giara fuo primo ^rone , e £iutc 

cero un'afpro fatto d'armi, e finalmente Giovanni Bano fu 

vincitore , e fece prigioni ET Regine e il Conte Nicolò con pm^ 

de ftrage di tutto '1 fuo efercito ; e al Conte Nicolò , e alla 

Regina vecchia fece tagliar la tefta in prefenza del Re Marta ^ 

ÌM vendetta di Carlo; e le tede mandò infino a Gaeta a prefen* 

tare alla Regina Margherita , ed a^ figliuoli per conforto della 

morte di Carlo; e il Re Maria mandò in prigione in una ter- ,^ . 

ra di Dalmazia fulla marina, lotto cuftodia dd prióre di Lau- .fl^ 

rana ^ ed in quella (lette gran tempo , finché alcuni baroni * • %5: 

d'Ungheria aflcdiarono il priore in un* altro fuo caftcUo, e tan* . 

to lo Rrinfero, che li fu forza riUfcìsrc il Re Maria ^ la qua* 

le libera fu menata a Sìgìfmondo Marchefc di Brandcburg fuo 

foofo, figliuolo di Carlo IV. di Boemia Imperadore, e che dipoi 

Su ancor egli Imperadore, e Re d'Ungheria mediante la perfona 

dd detto Re Maria . 

Per U motte di Carlo adui^M, com* è detto, tutto- il Rea« 
me) da Gaeta in fuori , toUeia obbedienza alla Regina Mar- 

Sherìta; e le terre prelèro varie forme di governi, e molti fcan* 
ali , e guerre fi (ufcitarono tra quelli , che tenevano la parte 
della Regina, e quelli che tenevano la parte Angioina. Ed in 
queflo tempo Rinaldo Orfino^ il quale fi faceva chiamare Con* 
te di Tagliacozzo, occupò la Città dell' Aquila , e fé ne fece 
Signore^ e Tornato da S. Severino , e Ottone di Bronfuic ma* 
rito già detto della Giovanna prima , borrendo tutto il Reame 
occuparono Napoli « £ benché Urbano li fcnmunicafle , e li 
pronunciale la croce addo0b y dando quella indulgenza a quei ^ 
che centra gli andavano^ che fi da a quelli » che per la fede 
muojono alla conquida di Terra Santa: nondimeno né edì lafcìarono 
Napoli , né alcuno fi moffc contra dì elfi per allora . Ma Ot- 
tone in poco tempo mort, e fu ieppelliro a Foggia* ove ancora 
il fuo corpo C vede intero, e li tuoi piedi anno fci diti per 
ciafcuno; ficcome dall' iiKlito ERCOLE Duca di Ferrara, e 
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da molti Tuoi cortigiani per certiffima relaziaoe di veduta ab 
biamo inteio. 

Apprcflb quelle turbazioni Luigi II. Duca di Angiò figliuolo 
di Luigi I. predetto, che morì a Bifeglia, e il Re di Francia 
fcriflero , e mandarono ambafciadori in Italia a diverfe potenze^ 
a fignifìcare, che eflb Luigi intendeva di venire in periòna io 
Italia per ricuperare il R^no dovuto, a lui per iucceffione di 
Luigi fuo padre, e per quefto domandavano pafTo, e ajutd. Il 
perchè Napoli fu la prima terra, che lo accettale; e Luigi 
le mandò cinque galee al prefidio di coloro , che tenevano in 
Napoli la fua parte . Le quali galee nella lor ^uirta prefero 
due altre di quelle della Regina, che tre ne teneva quivi per 
comprimere la perfìdia de' Napolitani . La terza fé ne fugg^; e 
demente (tando in Avignone per favorire la parte di Luigi 
diede licenza a' Napolitani, che tenevano la parte tua, che fa« 
ceflero battere, e vendere tutti li vafi d*OTo, e d'argento delle 
Chiefe , accciocchè fi potefTero dar denari alle genti d* armi di 
Luigi . Per quali colè tutto il Regno infermo , e pieno di rì« 
bellione, la mefclrìna Margherita tenevano in continovi af&nnh 
finché r anno poi 1389. Bonifacio IX. Napolitano di cala 
TomaceUa, il quale l'anno innanzi era (lato creato Ponteficei 
derogando, e caflando la (comunica fatta da Urbana VI. con** 
tra Carlo , invedi del Regno paterno Ladislao , come legitimo 
fuccefTore^ e per mano di MefTer Angiolo Acciajuolo, Cardina* 
le di Firenze , Io fece coronare in Gaeta del Regno di Fu* 
glia, e di Sicilia, e.di Gerufalemnre deliberando racquiliarc tutti 
i luogi perdati nel Regiìo dopo la Morte del padre. 

Ladislao coronato toKe per donna una figliuola di Manfredi 
di Cbiaromente di Sicilia con una grandiffima dote di denari « 
e di gioje, che fu molto a propofito pcBT le guerre, le quali. d>« 
be in quei princip;. 
CX)STO. * A V vertati , che non dopo la ftta coronatone , ma prima 
tolfe Ladislao per moglie la Coftanza di Chiaromonte, la qua* 
le fu infime con lui coronata in Gaeta | fecondo il libro del 
Monteleone. «: 

Nel medeCmo anno Luigi IL predetto coronato Re di^Pkl* 
glia , e di Sicilia , e di Geruiidemme in Avignone da demente VII- 
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Antipapa ad iftéMa del Re di Francia ^ éhtr^* nel Regno per 
via di mare con otto navi, e 14. galee , e otto bergantini con 
motti baroni , e combattenti , e fu ricevuto in Napoli con grao^ 
de onore ) e magnificenza del popolo, e gentiluomini , che ^ra« 
jx> della parte lua, e in breve tempo prete la rocca di S> Era* 
no, e *1 Caftcl deirUovo, e tutte le fortezze^ e fmidimeno 
molti gentiluomini non.jpitftavano obb^ienza a liii» ma a Lk* 
dislao« ' ' 

, Venne prima di Luigi IL un^ armata di Provenza di dflqné QcXTÓm 
galee, una^ galeotta, ed otto navi grofle cariche di fisldati, • 
cavalli fotto Monfignor di Mongioja, che veniva con titolò di 
Viceré. ^ 

* Entrò il Re Luigi In Kapoli a' 14. d'Agbfto , a' a$. ^ 
fu refi» omaggio da^Segg^ e '1 medèfimo gli fit fattii daLpopok 
lo a* itf, di Settembre , Eccome poi fisowi.di mano in mano 
molti Baroni «JEra allora l'auo ijBg.^ «* 18. d' Ottobre fi 
fece parlamenta in S* CUara i ove fn ttmclttfo che fi gli do* 
veflèro dare mille uomini d'arme! « diaci gpke. pagate dal Ba» 

««Wggio. \0 »^ *> 

Fecefi un fatto /srtii tra l*^eiate della Reina ondata dal 
Princine OttoDe, e 1 Coiifr.4»erÌGOVtt ^uel de' Sanllierine^ 
(chi, de' quali era capo.^^mìndw Qianconteftabile • ^ per Ip cni 
fcnno e valore furono rotti j^l avviar; , e vi rimafero pri^o* 
ni tutti i capi principali, che da Ladislao furono ricattati per 
cento trentamila ducati. Neil' anno i4oa Papa Bonifacio IXé 
celebrò il giubileo dell'anno SantOi II Platinaé. 

Onde contendendo del Regno fi due Re^ tutfo il Reamp in OOILLS- 
travanlio^ a calamità fi ritrovava; Imperocché avendo manlfcto >^^^^« 
Bmiifacio il Conte Giovanni da Barbiate a Napoli in booigk 
io della parte di Ladiitad"^ li fu data ^repolfa , e ribnttato St^ 

3itani. Onde di commiflione del Papa tornò a Pènula. U^ 
Ladislao lece gran Gònfliftabiie del Reame il OwtHa :AI» 
da Barbianoi e dadk ^hm ifKnmir di denari ^-^.i^aili. 
avea avuto da Bonifacio, lo fece venire a^Gaeu , oml:^ 

U, da mfdi mdi h^M^VWECau M 
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lì che fiitto» tutto il R^no tornò al dominio fuo , e le terre 
facevano a gara , qual poteflìe eflcre la prinia a mandare amba- 
fciadori a far riverenza, e giurar fedeltà a Ladislao ; maffi ma- 
mente non eflendo nel Regno U perfona^ 9 prefenza di Luigf; 
il quale vc^ndofi con pochi, e la terra divifa, e li movimen- 
ti, che per Ladislao fi facevano , lafciando ben fornite le fbr- 
tei2c, in Provenza era ritornato. 

Neil' anno poi 1403. non piacendo alla maggior parte de* 
baroni d'Ungheria, che Sigifmondo Marchefe di Brandeburch^ 
Re di Boemia, che poi fu Imperadore, fefle lor fignore; man- 
darono «mbafciadori a Ladislao, e 4o chiamarono alla fucceffio- 
ne del R^no paterno d'Ungheria. Ladislao, che era ciovane, 
e volonterofo, fenza più penfarvi meflb in punto una bella ar- 
mata, pafsò a Giara di Schiavonia terra del Regno di Unghe- 
ria; ove onora tiflimamente ricevuto, fu coronato del detto Re- 
gno dalP Arcivefcovo di Strigonia , e mandato innanzi per terra 
il Conte di Tricarico di caia Severina per Viceré , uomo pru- 
dente con jOQf lance, ^ fnolti Ungheri con intensione di (e- 
guitarlo , trovò che ancora §li mnìci , e partigiani fuoi avevano 
mutato penGero, n^ voleano pii^ accettarlo per loro Re. Per 
la qual cofa deliberò lafdare Timprefa d'Ungheria; e in qud 
modo da quel tempo, in poi la lafciò f che dell'anno npS» 
vendè per cenio mila fiorini ^ Veneziani Giara , non oftante , 
che inimiciffima fofle di quella Signoria , e che da lei otto vol- 
te fi fofle ribellata. Stando adunque in Giara con penfiero di 
lafciare l'Ungheria, ebbe avifo dal Reame, che alcuni baroni 
Ce gli erano ribellati, e che frcevano fcorrerie infino a Napoli, 
e che capo della ribellione erano i Conti di S. Severino, con 
gran celerità tornò a Napoli, e con buono efercito andò contro 
. a' Sanfevcrinefchi , e tolte loro tutto lo fiato, e quanti ne potè 
avere nelle mani tutti li fece morire, e portar mille fupplicj, 
ancor con farne mangiare a* cani, né altri di quella cafa cam» 
parono, che quelli, 9he fi trovarono fuor del Reame, che alle 
mani non li vennero « 

L*anno feguente 1404. morto Ek>niiacio, ed eletto Inniiooeofo 
VII. Ladislao andò a Roma per indurre il popolo a dargli il 
dominio della terra , e ne tenne qualche occulta pratica ; ma 
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gli riuTccndo, fiofe efler ammalato per far rìvotnza al Papa^ 
e domandò alcune grazie; tra le quali ottenne di pofledere Cam« 
pagna di Roma, e Maremma i e A&oU della Marca tre anni, 
e tornò a Napoli. Ò feguente torilFtoef fimile cattane ancor 
Tenne a Roma cluamtto dai ColoiiìieU) e\Savellt/3te^^ per k<t 
dizione mofla nel {)cm>ld contra alami fiioi (dldatì^ìÉM o^QM 
ne. Onde tornato «li Kteno^ come quella^ che. feÉÌ pè a ^ fijw 
Iettò d*armi, ed aliava nmpreTe, andò 4<Mip6 a TacaWpec 
levarlo di mano idlb puchefla Maijft » doMllix^ft di lUaM- 
dello dal Balzo » che inlieme con li figliuoli Ctati di Leedrfo 
teneva; e dopo niolte. battaglie Tebbe per accordo i t lei joife '^ 

per donna; iioll ràdute eh' db avefle treoltotto Mtifl^it^tlU «HI ^ 
belliffima, e la meaò Sm a. Napoli ialRm^ toi S ^ 

chiamata la Regina Maria, che molti anai dopa la morte di 
Ladislao tornata nella Tua Patria ^ vedova Ci vide* 

Scrive il CoUenucclo i che il Re Ladislao tolfe per donna coST#w 
la Ducheffa Maria dì Taranto, donna già di Ramondello dal 
BaliU»! volendo dire la Principe^Ta moglie di Raitiondello Orfì- 
m% che n chiamava anche del Balzo per (]tiel che appreCTo Ci 
dirà. Né fa menzione ( come doveva) della morte della fé* i'^JI 

conda moglie » né della rinuntia della prima | e di moUe al* 'fi' 

tre cofc, le quali porremo qui brcvemeore* , <^ 

* Coronato Ladislao Re dì Napoli » la prima ofcita » eh* ci -, •'^, 

fece andò in Abruzzo , dove ricuperò la Città dell* Aquila , e ;r "' ,' 

molti altri luoghi di quella provincia: e fece edificar ncU' A- .J(?i. 
quila una fortezza , per tenere in freno alcuni fcdiziofi * Ci è •^.> ^ 
chi feri ve ^ eh* egli allora vinle i e fò prigione Rinaldo Orfìno '*; 
Conte di Manupello^ ovvero di Tagliacozzo, e lo mandò pri- 
gione a Gaeta . 11 che Ili mia mo cfler fallo ^ perchè era (lato 
Rinaldo uccifo prima nella Città dell' Aquila da alcuni congiu- 
rati , ftando egli per andare a Firenze » chiamato quivi per Ge- 
nerate da quella Repubblica contro a*Vifconti di Milano * Il 
che fi legge pur nell' ifloria di eafa Orfma , ma è in Leonar- 
do Aretino, e negli Annali deU' Aquila. 

Fu allora avvelenato Ladislao: ma con la prcftcìza dc*rime- 
dj (e ne iìberò, morendone il fuo coppiere. 

La pdHlenxa in quei tempi travagliò Napoli, onde Ladiilao 
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£ trasferì a Gaeta , e trattò d' imparentarfì con Bajazetto gran 
Turco, -dal quale perciò lì vennero Ambafciadori , ond' egli per 
averne la dil'penfa dal Papa andò infino a Roma, comechè tal 
parentado non avefle poi effetto • 

Era Ladislao fenza moglie, avendo con difpenfa del Papa rU 
fiunziata la Codanza: di Chiaromonte Siciliana, la qual poi da* 
ta al primogenito del Conte di Altavilla ebbe lagrimofa a dìm 
re al nuovo marito, eh' ei fi poteva riputare avventurofif- 
fimo , poiché aveva per concubina I9 moglie del Re fuo 
Signore. 

L'andata di Ladislao a Roma fu non poco giovevole ti 
Pontefice Bonifacio , contro al quale follevatafi l' infoiente ple- 
be, fu dal Re. che vi corfe co'fuoi armato, raffrenata, t dife* 
fo Bonifacio , e poi pacificatigli infieme • 

Andatofenc pofcia in Frangia Luigi, e rimafto Ladislao affo* 
luto Signor del Regno , fi rivolfe a domare alcuni Baroni di- 
fubbidieAti . Il primo de' quali fi fu Onorato Gaetano Signor 
di Fondi , il quale appena fu dal Re affalito , che e di fpa« 
vento, e di difpiacer d'animò fé ne morì , lafciando lo ftat» 
in preda del vincitore. 

Il fimile (6 Ladislao a Nicolò Ruffo Conte di Catanzaro» 
il quale cedendo al vittoriofo Re , fé n'andò in Francia, e 
tutta la Calabria venne all' obbedienza regia. 

Erafi rimafto Luigi Marzano Conte d' A^ifi , appreflb dd 
quale fi trovava il picciolo nipotino detto Giovan Antonio fi* 
gliuolo del Duca di Seffa fratello d' effo Luigi , il quale veni* 
va perciò a maneggiare un grandiffimo ftato . Il Re pensò di 
vincerlo con inganno , perche fattolo richiederò d* apparentar 
feco, cioè , che una figliuola del Conte unica , e perciò fuft 
crede fi dafle a un figliuolo naturale del Re, il Conte vi con* 
lenti, e venendo per far le nozze fu fatto prigione egli , e li 
figliuola, e tre nipoti un mafchio, e due femmine. 

Tolfe poi Ladislao per moglie Maria forella del Re di C{« 
pri , donna beÙiffima , ed accoftumatiffima • E non molto dopo 
neir andata , eh' ei fece in Ifchiavonia eonduffe la forella al 
marito , avendola data a Guglielmo Arciduca d' Auftria , del 
guardia io breve rimafia vedova, fé ne ritornò in Regno. 

* Ia« 
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4 * Toìanft , cioè a' 4* di Sctrembrt 1404. feconcfo il \\b^ 

tDuca dì Moarcleonc varine a morte Ì2 Reina Cìprìutra , 
b da'rìnii:dj di poter far figliuoli, elfcndo Aura due anni ' * 

\ mei marito « e tu Tepolit in S. Domenico . Se kìc feecm dopo 
^•fce tft folcanilTimt ctcqtiic nt:* Cafld fluovo» con inten^atto di 
t^fto it clero , e di moki PneUfì» e SiLjfiorì. E così LadUlm 
^d11k& la trixa mogjjc , che fu Ja PrincipciTA dj Taunro ditnan^ 
^Mi unih'bkU M-trìa, Come dire il CoOcniiccin . Ma egli è 
* id^twcrrirc, eh' clja cm della famiglia d* Engirnìo fiobìliilìnii 
Iti, Francia ^ cKcndo rim«l» vc^lova dì Rsitnofulo Orfmo primo • •: ^ 

ìài lal famiglia Piincipc di Taranto* ti Corio di ciò parlaodo 
aiJU quMt^ pèlle Jt^lle Tue iRùm dice coù « [) perchè tolft 
Lucm.il, che U mo^ìt del oitniorato Rinaldo Orfbo . ^Que» . ;. 

i^na fu malto rìcc2 dì dcnsrl , e ! ninnava Nola, e Taranro « 
^WcUc quali pAUilc lano irt cu '^ 1 ..|-irtanti , cioè che Marìa^ * • 

^ non' Lucrezia ù chiamava la detta, non donfiiìava Nola^ nk ^ 

jftinèìd^^ ma Ramondp C chiamò il mariea . Il qm\ Ramon» 
Mom che RamofìdcUo vìcn dcrto dagli fcrìtrorì ^ fu lècDndogeni* 
^ di Nicola Orfina Cojifc dt Vlùlà » ed cflendo io poca gjr»» 
^a ti ' *!C, G diJpofc d* andare all' imprcf^ di Tena Santa ^ ^ 
jb cIm. I lm madre Maria del Bilzo h> ajuiato di moiri denari 
Pi«#DJc- Tornato poi dairimprefa gii detta fornito non mcn 
;.y ritehme , che di gloria per le gian cofe ìa <^«elU da lui 
'Ifetfc, cn irv (omma nputatiooc d' ornano ^ e m&ilimaoHntf dtì 
Re Carlo HT. pocu innanzi imp^droiiirofi del Reame di NapcK f^ >. 
li, ilgi quale ncìta gurria eh* aveva con Luigi L if Angiò fa 
^landafo a guardia di Barletta , dove andò Ranoiìdo con una 
, nlorofa fcbrcra di fetrecerco cavalli^ eh* egli aveva a Tue fpefe 

menati <ìi A^. Fc' R a monda m Servigio di Carlo conofcer pk ^ 

volle* a Luigi il fao valore: pjt a ^ venne , che andato pi Cai^ 
lo a BaiJcira lo fé impnpbnarc * di che non li ^k ben la et. 
gioK. Ma ftìggitofi pni Rjimoiido dì carcere , prr Io N 

«apulo conno a Carlo lì ricovciè a Ltigt nella Ciiui wl 
^ il che anche fixcro i fuoi rccctccnfo ibldari, ch'erano ri- 
I nel campo di Carlos il Re Luigi e per la fama dd Ino 
vaJijie, e per refpiTÌcnza ^ ch'egli medcfìmo ne aveva fatta» * . 
Ja ricevi caramgpl^ J^p4q|gl i .f>o^Q dopo, psrt^jmificaffclo pjùt "**" 

mà^TmJ. ^^T^^-i»-*- Qq ^' T^ ^ -\. una 



m 






[^p$ "I. I 8 R O 

/ I > poi I- 
ito jt f«ODndn ìli Regno, Rarnoada 
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Kiàmondo, che trovandoti il Re Ltiti:?i 

«rmi di Lr " 



!o ìli Nipoti dilt 
a ire in Tcrn d*Otramo, per ìì 



Sì 9 e i'enuro Nnpolì in balia di Ladi^ao, turco il V 

medcrmio, per I " ^ ' ' i 

p»*r4a , effviiii'j a 1::. j-,i' -i .^-i-i -l r • ^-^• 

x-a » la Lividi P*j 1 dì Ra^mondo con gi^Mli 
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€&£ non abdafooo col Ro Luigi « Ma fìtrl ii^ 

lora inr u .. — .; 

Ora mentre Ladisbo ar 



fi motTe con illbrciiei aTuoi danni ^ e lo firìvb di 

fcnì aodart ad unir fccO| s'i^ 
Ma veduto non muoverii nc£: 

tur il Re nd piano di Onw. 

glia ^ ed »¥VÌrinatorrgri an trar di b 
U campo Andò con ulquand i ^ (kuù. 

r-- "! r| , Qtii V i fatto fcgno ii i i i v ^ ^ v m i«£.iane , e ^ . 
ito *ii cavallo, e giunta dinafi^! ^1 Re lì d 
non volev* che T areni lue valclTcra 
fitì M:.^'^-' sn balm ddh qiDk €uh4iuì,.ì i^ uivmi,' 
ruiro . rcTtn , Dat ijnd'airp vUrn il Re mn pt^ 

ccvè ion gnnditfinìo ooofe t ma nn ampiilfiiiii 



' ^ociferni& il Prbcìpto di l^t tanto , dbnandogU O tramo ^ Nat* 
,-^ò, UgcRto , Gallipoli, Oira , Oftuni , Moiob , Martina , e 
-kuCie ] altre tare poffedutt ^ik di^ Prìncipi Tarantini della 
-ifchìatti Rf^le. In quedo privilegio, il ^uak e ancora in die» S 
^Jjìt^ e trov^fi prcfcntaEo in Configlio dal Conte di Piaccnto nel ^ 
|!roc£flQ dtlla caufa di GrDttola « H fa onorata menzione dell' 
^itfo di Ramontio con dire, che potendo cgU e per lo numc- 
^, e per lo valor delle genti fpcrar d* ottener U vittoria con- 
i il Re, venne ad umìliarfigti volontaria m enm : e fu Ipe- ^^ 
litio nel 139^- col teftiaionìo di Goffredo Marzano Gran. ^ 
jlaroerlengo , dì Gumdlo Origlia Gran Protonotàrioi di Salvato* "**/ 
ìc Zurlo Oranfinilcalco, e dì Gian Matteo Stendardo, Ma eoe» ' 
iiamo a Ra mondo ^ che i ìcordcvok dell' ^innorc » e del heneti- 
pio matcnio ù fece femprc chiamare del Balzo Orlino, metteo- *-.* 
io anche i'arma Orfina in mnm a quella del Balzo a diflctiii- 
Hr%a de' Conti di Nola, che U quarteggiavano con la Monforte,^ ^ #. * 
! Jjod' era pervenuta in loro quc! Conrado . • 

• ' AdtiDqtic per quinto i* è detto s' avverte il Lettore a non 1 

IpUgannarC da quelle pamic del Collenuccio,ovedÌce,€hel Coew ^' 

,te Jacof^o delia Marcia vendè Taranto a Gian Antonio Orfìno, 

ncfaè fu pìuttC'lb ricatto, che compra quella dì Gian Antonio* .^' > 
qi^le come figliuolo, dì Raoiondo, e luo ene^Je, fu illccondo 
Principe di Taranto, 

. OeddeTofo por Ladislao di farli fJgnore de' Romani tomo la COLLE- 
ferzi vola neli*anno 1407. e fejele un gran aflaho campeg* ^^^*^o, 
glandola ; ma il popolo levato a rumore, non lo volle accetta* 
re. Opetò nondiipcno quello lui chel Papa fi parti da Roma^ 
onde l'anno fcguente 140S. avendo per lui i Colonnefi, e SaveU 
li trattato accordo con Paolo OtHoo , it quale era alh guardia ^ 
dì Roma, e avendo nella Marca il Conte dì Carrara loo Ca- * " 
pitAno con un* altro cfcrctto , che ogni dì acqui flava qualche 
terra per Itti , andò a Roma nel mefc dì Mano coti ti* mila 
Wvalli, e lii mìh fanti, e fé le pofe a campo, ponrnduquat» 
tro gàlee alla foce del Tevere , che avelìero ad impedire le vcu 
tovaglie a Roma/ andò ad Oftia con parte dcircfcrdfo, e li 
ptìclc j poi loftwro in campo , e gii accordato Paolo » e oicf- 
la in Roma fatte dcU'iIacito^ i Romani li mandarono amba- *_-" 



LIBRO 



fri^iUfi^ e U i-^v^t.. u Jamifìio della temi, mila ffr^i- * 

ile cnttò iti modo di iriorilatitc con muu . 
t * ^ del Cr a io palaz^Hi di S. \ 

bc in Rio pottm iL Ocny . e luiit le foccetie di Homk^ 

h quale in qucfla modo tu laà , ^vendab Uc «alte tcntiitJi , m 
la *..Lì. n nTfifnafm • 
Ck , prim* cht otieneffi: Roma, ricevè nc'jirftri di Ne 

^ ronc un;i notabil ro:u dairclcrcito dd P ^ da Paole 

Re, Gioi^aitni : Cwfe ;a ^ e Gfrj4 

tìlc MantcTano- Avufa poi R^^can LadiifiiD , e idriìéir t 

Kf_.i ^,^ f^j vhmru , e per aver marirju uiìa <u** i-^ìiì 
iij fui moglie 3«l Aomom Ao]yiviva Duos d* A^^ 






Iti vi L»* vv'J .Jl"*» i é^-k^"^*^ É'-swii'Jtr 



drì , fs f 

irò da Roma h^dhUa con qi ' 
^ -.* •:mtono dì Siena, e i^ucu 
_.i c&iì lui . Jl che rtfirt 1 
Eijl legati ìnlf^me^ e col Lsgato di Bologoa ^ tecc io 

e volc; tlo a e 

tu, f^oi pdfcia- le lue g?titì lotto div 



u ^«..L^ d«l M 



gìCh 



"IV^^ 



^:tii 



\ per i 



'c iJu filtro B^n àt;^*il 



lOf e per 

Io ^ue(ta mediti Ltiigi II* Duca d' 

far k||2 t. i \ «juil fu e ^ 

ove allorii era li ConcittD, in qa«Uo moda^ che i 
ni^G, e il Li-garo di P !r --, ptr una r -" , n i 
di Angiù \^t Filtra Jcfrcro oblìgi ^no di L 

€ ( jfrcro i # quello eHetto ««ere il Ke Luigi c« 

tp hnce^ e f.in^utnr4 galee innate; o' Fiorcnùni , e con^^iagiil 
Uncc looa - 

Luigi ifìtela la ciMiclu&ofie delta tega » (mHìio putì di P)Etf| 



m T-m. . -in.. 

ove tdorò AlcfTandro V. PonteFice creato in ^uct Concilia ^ 
e impetrò la conftfmizfone della invcftifLira d<ì Regno i)Ì Po* 
gtk, di Sicilìrìj € di Gerurdcmme , |>retcndcrK]o Ladislao cffcr- 
ne ricidueo per la occupaiionc di Roma ; non volle pero AìeU * 
hnàro coronarlo, rflcndo gi^ fìato coronato da Qinticnte Vf, - 
in Avignone; ma b^ne lo hce Gonfaloniere della Chielai e li 
diede k bandiere con commÌ(fìane che doveffe andare contra al . 
Ke Ladi&lao nemico della Chicfa, e del Concìlio, e faujore di 
Gregorio XIL dal Concìlio dcpoflo« e ordinò per Io racquifto ^ 

di Roma il Signor Malatcfla de'Malatefti Capitano de* Fioren- ^ * 

tini dovede sodare con due mila lance , e con 1500. fanti 3 e 
il Legato di Bologna con i luoi, e quelli del Re Luigi , e ri- 9 

cuperare le terre della Chieta. Le quai cote ordinate , e invia- 
le le genti; il Re Luigi andò in Pravensa a provvedere dcna« 
Tt I e Te cole opportune per l^ impreca alla primavera , fecondo 
quello, che con AlcITandro aveva trattato di fare, 
_ Le genti ecckliaftiche , e delk lega ricuperarono Orvieto ^ 
Montcnafcone , e Viterbo ; ma Roma non poterono ricuperare 1 
per Mcfler Pcretto di Jurea di Piamonre Conte di Troja , e 
Viceré di Roma con te genti del dominio efTcndo a Perugini 
e Icntendo qttdìi movimemi, e che Paolo Orfino era ribellato 
al Ke Lìidiilaoi fubico aveva raccolto le genti d^ainVt fparle m 
varj luoghi, t con looo. cavalli era venuto alla guardia di Ro- 
ma^ e vatorofamcnte con Cotonneli, e Savclli la difendeva ; non- :'j 
dimeno tanta fu la gaglìatdm di Paolo OrfinDi che un dk af» 
Imitato in Traftcverc dal Conte di Troja lo fupcrò, evìnfc, ed 
entnito in Roma U rac|uiflò per la Chieii, e E Conte od 
Regno fi ridoire* 

L'anno fcguenie poi 141 e* cffendo morto Alcffandro V, i 
Bologna, e ercaro Pontefice Meffcr Balda&rrc CofTa Napolitano 
detto Giovanni XXIIL il Re Luigi II. feguitando gU ordini dati 
tornò in lulia , e venne iti Campagna di Roma , e quivi mu 
ie in ordine ì Tuoi, jfpettando I* altre comp^nie per palTar nel 
Reame, Papa Giovanni ancor egli vctinc a Roma , benché fi 
fcf mafie ali|uanio di fuori, dubitando ancora de' movimenti per 
li par ciglimi del Re LadìiUo. In qucflo mczxo Paolo OrCnoi 

tiiora dft Coiignola» il qiole eri rìmafo libero da' Fìoienii* 



9 totio apitaiK» di Papa Gioiramii , aodarono con hitti i 
ad anìrfì col Re Luigi a Ccperano , fi Re Lidisho era 
iato lotto Rocca Secca tra Ponte Corvo ^ r S- Angdo , • ' 
S, Scrmano . Onde il Re Luigi fece configlio di «jiieilo , cbe* 
fr aveva da fare, e variando t pareri , fìaalmcnte per configiio* 
dì Sforza fu conchiafo , che fi doveffe andare a tmyarc il Re* 
Ladislao a far fetto d'armi^ così a* ij» di Maggio pit tiro no ^ 
da Ce{)^r4tio, facendo antiguardia Sforza, il quai h il primo 
a palTare il fiume a guazzo a Ponte Corvo , <; a' %é. trovami 
i no il Re Ladtsko » il i|Ualt animolajiicnte ia baaaglii fotlii 
Rocca Secca gli afpettstva, , 

Erano tra ^l altri condortieri di Ladislao , Meflì^r Betto 
Ammiraglio, il Bmr^ da Viterbo, il CoìjIc di PoJicaflra , il 
Conte dì Campobaffo^ il Conce d'Olivcto* Einin datta Trtt« 
sa, McOer Malacartie, e Daniello da Citlello* II Re Ladislao 
dopo che ebbe pofto ogni uomo ali* ordine fuo ; tolfe McfTef ^ 
Giovanni Caracciolo Conte d* AveUino , e jci aUn gtjQiiluomi. | 
ìli con lai, € tatti lette lì fece cavalieri ^ e veHuJi tutti ad 
un modo alia divifa Tua j^ropria ; talmente che eflt dal R« 
non eneo cotiofciuti , anxt ciafcuno di loro pareva il Re , ^ 
ogni volu , che mandava fuori una f<)u:idra , mandava con effi 
uno di <}ue(li cav^lìen-i / in modo che pareva che in dafrurta 
d* effe foffe la perlbna del Re , In fine ti facto d' armi fi co^ 
miociò dal canto del Re Luigi ^ e tocca a Sforca d'cffer'il 
primo afUltatorc / il quale effcndo fopra un porco le ca valili 
thiamato il Cervo | che da ni uno lì lifciava maneggiare , fuor 
che da un foto ragasscot ap|>iccJ^ coq grande impero la mifchia; 
cosi poi Icguitaronp gli altri di mano m mano dall'una, e Taf. 
tra par re con grandiifima virtti da ogni canto ; Cccht difficìl- 
mente fi conoTccva , chi folle fupcnore , e li due Re con k ^ 




dairaUra Paolu Offino mifero in piegai «jaelli de! Re Laiìslaa : in 
modo, che non lervando più ordine alcuno furono rotti .» Poi* 
che ne furono morti , quafi tutti gli uomini d^ conto furono 
^K&Ha mioda , 4ì^ wiUa aUaaiaia<MUo tolo di Sbaa faixa gli 

altri 



*i4 




iìtrt' faroBa'pngiofii il Conte di Ompobafibi il Conte dì Olifl * '* 
vcìo , e Jivcf (r turtdicrc dtgV Ìniinicì * 

Prima del f^tm d*atmi di Rocca(eccd fcgu) un altro in inaA^JI^STSr 
re: petrhè Jl Pspn, U Re Lurgi^e Florcatìnì itemid di Ladlj 
ìm gli m andarono contio un' armata dì 24. gdcc » con molt 
navi. L.iuslao le bfdr la ina^ h quak iiìconn-atafi con le ni^ 
vi nemiche fcompagtiatefi dalle galee le vìsfe * Le galee nemM 
the prtfcft rarefi a vifla di Napoli » né potendavi cjgmnar folle^ ^ 

vamctuo lì pofcro a danticggiarc Y ffolc vicine, di che volendo^ 
ridimtrfì ì] Re» tmprìgicino t fratelli del Papa della (amiglUl^ 
Colcia, per la liberaxion de* quali ebbe dopo d^il Papa accordiiiyg •' 
toiì (eco ottantamila feudi» j^ 

AppfcfTo per un trattato doverti» di dar h fortetxa dì S^^ /. 
Eramo a Luigia fé Ladblao morire alcuni ^ e fra gli altri dS - 
fàB flima il Conte di S. Agata, e quel dì Tcrranutiva* Ando|' ^ * ^- 
cuntraH Conte d'AMro, ed ebbe 6 patti qwtUa teira: (accheg^r 
gìò Ccp|>cranfi, prcfe Salmona , e molti altri luoghi, li qual^j- ^ - 
tuffi fi lacehcggjarc» Si volfe poi contr* a Pirro OrQivo Cont^ ' 
di Noh^ e coflrtnre lui e'I fratello a'fuggiricnc impadroneudolì^ 
di quello Oafo. ' "^-^ 

In queflo mentre la Reina Margherita Tua madre effendi , ^ 
Rravemaite inferma all'acqua della Mela; cV fc un luogo trifli^ £^ 
Evoii, e Salerno , e virtrata quivi dal figliuolo # che v aiidò h 

con quattro galee, venne a mone nd mete di Settembre 141!^ W 
e fpirò nelle braccia di quello- Veggafi il Goflanto, 1* iftoria dSp^ - 
*nifa Orfina del Sanrovino, la vita di Ladisbn dell* A m mirato |^ 
egli Annali dcirAquilai oltre al Corio il Volaierrano in alo 
ne co(e^ ncM* AntropoJogia, e *1 Platina nella vita rf tnnoceni 
VIK da' quali s'è cavaro quanto v'è detto. Fu la prede Sia Rcini, 
fejipÈlliLi in S. Francdco di Salerno , lo dice il libro del Duca 
dì Monteleone. roLLm." 

Finùo il fa:to d*armi , il Re Ladislao fi rldufle a S. Gcr-^^ucua 
mitio, ed il Re Luigi, Sforza , e P.10I0 Orfmo ft ritirùfond- 
. a loro aUogglamentii e la feni liberarono tmti i pigioni uomii -^ 
m (farmi I e laccomannii che a¥cvanO) lecundo la ulànsa Itai^ 
liiina- Per la ^ual cofa vedendo il Re Ladislao gli ni mici efldq^ ^ ^ 
tUis^ti 4ali aUoft ^am eoli fcatt limiitaiìa t idi JiM uomini* * 
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, il: M^ ftrtiglAM che tvevt dcotiD, rotte con iodu- 

fliit k aiuim :iii fwcccfii liiaglit n^VMnm t4t|* entiò in RooMi^ 



le roS^^Pmcrcantì Fioicnuni , cbc fi tiovaroiu^ 



« 



in Roma, poi vi lafciò Viceré il Conte dìTroja detto, edcgl|J 
tornò a Napoli ^ ove per pratica di Sforza fece tuo genera] ca^ 
pìtano neir imprefa di Romagna , il Marchcle Nicolò da Efla 
^ ìnclita memoria Signor dì Ferrara , e ttiandoglì il baflonij! 
àé capitaniato infmo a Ferrara eoa trenta mila ducati pef^ 
pitflanza. 

VoitandoQ poi alle cofe del Ducato ^ e di To(caoa come 
uomo avìdiffimo di Rati, paf&ò nel Ducato» e campggiò Folù 
gni» e Todi, btnchè non gli acquiflaffe; e fece pigliare Paolo 
Orfìno, il .i}uate poco innanzi rappacificato aveva condotto a' 
Tuoi ftipendj; pi tornò a fìanziire a Perugia , ove dando, li 
Fiorentini , di chi lui era perpetuo nimico , dubitando delia vim 
dntcà Tua, e dando in gran timore dello Aató loro li mandai 
mno ad oiAerìr la pace con tutte quelle condìa^ionì , che egli vo« 
leva, ed cfTo non con buono animo , per quanto 5 filmava | 
ma per poterli meglio ingannare loro la concedette, e nel trat* 
tato delta pace vendè per un gran pezzo Cortona ^ la quale tc# 
iieva; onde i Fioicntìm da quel tempo in poi, l'hanno km^tt 
f^o6edtlta . ^ 

Stando in Perugia s'infermò di febbre^ non però troppo gfan* 
de , tanto che tornò a Roma ^ e quivi montato in galea , me« 
nando (eco Paolo prigione, Q condufTc a Napoli pur ammalato 
lenza miglioramento, ove carcerato Paolo , poiché fu ftato al» 
cun giorno pur crefcendo il male, a dì 6. d'Agoflo neiranno 
1414. morì fenza alcun figliuolo , avendo regnato anni a^. 
lalciando Regina dopo fé Madama Giovamu da Durazza Tua 
iorella , della quale un verfo Profetico ^pr il Reiine & di* 
ccva» 

IffffM9« Diif^f^f fiet itfifuBh Régni . «ofc , 

L'ulónu di caHi di Darazzo fari la dtiìruuooe del Regno. 
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Fu Ladislao aiTai beli' uomo di perfona, bellicofo, e ambi« 
ziob di ftati, gagliardo, e vigorofo molto nelle Aie cofe, che 
£icea; intanto temuto da ogni uomo, e da' Fiorentini maffimat- 
mente, de' quali era naturale nimico , che a tutte l'altre potei»* 
ze, parve eflere liberate per la fua morte da ogni fofpettolà vi* 
ta, e pericolo; perchè non dubitavano punto, che fé foflè vi« 
vuto , in ogni modo aveano ad eflere iòttomeffi al fuo dominio • 
Amò le armi, e i foldati fommamcnte , e in tutte l'imprefet 
fé non fi fofle trovato impedito per altre cagioni , voleva eflere 
con la perfona propria a governare, e guidare gli eferciti « Fg 
vigilante molto , e robuflo alla fatica , balbettava alquanto nel 
fuo parlare, del che credevano, che fbflè flato cagione un cer- 
to veleno, che in fua giovanezza li fu data a bere, del quale 
flette a gran pericolo della vita, e fu liberato con fiirfi mettere 
tpeflb nel corpo de' muli aperti , e cavati V intcriori , mentrp 
erano ancor caldi, peri'uadendoli i medici periti di quefto , che 
quel caldo era atto a rìfolvere quel veleno • Era liberale , e 
maflimamente con foldati, ne' quali fpendeva gran denari, e vo- 
lentieri . Vefliva di vile abito, maflime in campo ; ed eflendo 
fofpettofo di toflico, andava all'improvifo per gli alloggiamenti 
de'fbldati, mangiando d'ogni lor cibo, ancorché rufticano, e 
groflb fofle, fenza alcun faflo , o pompa reale • Onorava molto 
i foreftieri , che a lui andavano, e fu molto cortefe « Ebbe a 
Gaeta per molti mefi Gregorio XII. Pontefice amico" fuo; ove 
ninna lorta di piacere, e cortefia lafciò, che non facefle a Im» 
e alla fua corte: ancorché Gregorio, il quale fu reputato uomo 
di molta integrità, e tenace dell' onor della fedia non fempre il 
volefle compiacere di tutte le collazioni de'beneficj, e difpenfk* 
zioni, che gli accadea domandare; anzi per la virtù dell' uonao 
r ebbe fempre in riverenza . E in fomma fu flimato La&lao 
efler da commemorare più predo tra' buoni Principi , che tra' 
cattivi. Della forte, e modo della morte fua, variano gli fcrit- 
tori . Dicono alcuni , e così fuona la fama comune , che eflen- 
do egli in Perugia, per opera de'Fiorentini fu attoffi^ato da una 
femmina, con la quale avea commercio venereo, avendofi ella 
pofti nella natura alcuni medicami mortali/ da' quali poi infet- 
tato, e fenza rimedio infermato moriflè; e dicono ; che fu in 

^ue« 
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quello diodo. Eft quelk donni ^belki, e giovane tfigUiioU d'w 
medico, e a Ladislao molto piaceva» e di la gam diletto pi» 
gltaira. Fu propoAo al medi», da da tiatlMgr.la oo& , uno * 
ecoefivo premio, fé poteva dar oppra , che nopiante la iUino- 
k, Ladislao s'ìotofficafle. Il medico veduta Toccafioue u ai^ 
liccluit, diede Aa figliuola iMÉpp'fn unguento » perfùadendple, 
dm UMuendofeoe la natum uePatto vraereo» l'amor del Re tt 
cfrfceiMbe, ttè mai piii Tabbandouerebbe. La femminella teoa» 
m, e cttdula del patte, e vaga dell* amor del He, ^ cornea- 
ta. Era quello tingueofo fugo di Napello pqfbotiffioki .yikao« 
Onde dia unta di quello neiratto venereo , non molto %ii "fi 
ItH^tk^^ il Re infiammato ancor ef^ì , come è detto, laCo^U 
vHK^ EflTcndd nell' ultimo aUeoato della mente , e dicendo lem» 
pre a Firenze, a Tiremse pigliate Paolo, pigUi^ Paolo , .e &« 
miU cole, che prima neU%motaGa aveva impiéfle / e lo fceloi 
f^kmedko da' denari de^PioriMitini, prano del fuo fan^. Ut 
bvU'iéempiè. Altri negano quatta sfiocfai, noi neU^ arbitrio. 4P 
chi legg^, il otdere, e il non cradere lafcéremo* 

Giovanna Ducheflà di Sterile , aletta pm feconda Ibrdla di 
Ladislao, di. cala da Ooiaao, e del fimgM di Francia v erede^ 
e Regina dopo lui nel Rwo di Najfioli neiranno t4i4. rìm». 
fé con tutto lo Rato paci&ò, e eoo gran nuaMro dì gente d*a»i , 
mi ; perocché dia morie del fratetlo fi trovò aver ló» mila <anU> 
di numeBO, che fatto ottinii Capitani di quel teaqpo con varie 
condotte, erano governati. Quefti erano Sfasa primo di tutti, 
LoMnxo, e. Michele detto poi MichelcttD, Lotenso da Co(^ 
gnola, Giacovo Caldetii detm. qaakhe^ volta . OiaeomKcio^ di 
Gante di Mbiiderifa, U OmMivTioja, tt Confa di G 
**• flS^ ^ FKru|M ;• rii^HfìCefae « e F*bmb Ai 

E»a» «dta^ affata fbbilita od Rmm, tatto U m 
no «««Mk corte, e M toM, |OÌè m mmé » Fàbdii* 



vane , e U Ma ? H J , H ^É^Wa fnim i— wic jméJU *iM^ 
dolo iMM^^ftoMMo ra* À nuriMétm Oum ^^k «Hrik, 



a Dw ìM uimjL limoli, t fenyc lotane cmim^ 
Uica iahmm « imiffUummdf» «mTu « S «i«a6eDcio^ k 

• Rr X Re> 



^£:_ 



3o8 LIBRO 

Regina tal fama, e l' invidia cortigiana , ch'era portatala Pan* 
doltello, deliberò per ammorzarla di pigliar marito , ed eflfen- 
donde molti propofti , elefle Giacomo di Narbono Provenzale , 
Conte della Marca, e di ftirpe regale di Francia ancor egli, 
benché in grado di parentela da lei molto lontano ;' con quefta 
condizione pigliandolo, che titolo non ritenere di Re; ma • 
Principe di Taranto, o Duca^ o Conte, a fuo arbitrio fi chia« 
maflfe, ed e(To del fuo ufato titolo di Conte fu contento. 

Li Capitani della Regina i* ed altri Baroni del Regno, che 
a Pandoltello, e Sforu, come pììi accetti alla R^ina , invidia, 
e odio portavano; fecero intendere al Conte Giacomo, che ve- 
nifle pur con animo di eflfere Re, che il Regno effi ben glie lo darebi^ 
bono . Venuto adunque il Conte Giacomo di Provenza , e fecondo 
r ordine dato, giunto per mare a Manfredonia in Puglia , e 
indi a Fog^a , e Troja , e Cafaldabaro , e Benevento , avendo- 
lo tutti gli altri Capitani , e Baroni , che gli erano andati f|* 
contro , falutato come Re , foìo Sforza lo Talutò come Coatta 
Per la qual cofa di comune confentimento degli altri fu deli» 
berato, che Sforza foHe fatto prigione, e introdotta da Giulio 
Celare da Capua una grande altercazione di parole con Sferza 
alla prefenza del Conte Giacomo, fotto fpecie di volergli a fi- 
ne di pace fpartire ; Sforza fu menato in una camera , e quivi 
fatto prigione in nome del Re ■ Giacomo - poi* tutta la lua 
compagnia ^ che in Benevento alloggiava , fu pofta a tacco . 

Giunto poi a Napoli il Conte Giacomo , e come Re con 
molta fefta ricevuto, ebbe (ubito per tradimento il.Caflel nucv 
vo, e prefo Pandolfello gli fece tagliar la tefta • A Sforza fece 
dar corda , e tormenti aflfai , e lo avrebbe fatto morire , iè non 
che Micheletto mife infieme a Tricarico tutta la compagnÌ4 
Sforzefca , e ivi fattofì forte , tutto il paefe , fino a Napoli 
fcorrea; e Margherita forella di Sforza, e moglie di Micneli- 
no Ravignano, ottimo foldato , armata in perfona con alcuni 
«omini d^armi del marito mi(è in prigione quattro gentiluomi- 
ni Napolitani mandati dal Conte Giacomo eoo faWocondotto a 
Tricarico per trattare d' accordo con Micheletto, minacciandoli 
di farlo impiccare , fé Sforza fuo fratello non le era refiituffo ; 
tra' quali gentiluomini furono M. Antonello Poderigo di M» 

Mau 
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Mfttteo, € sf Roflb Gictano. Il fcrchè il Q^ GUcomo ac* 
cordò Michetetto, « Loren» , e Mafgh^i^É «>ii>pioiniffio^ /l 

ib lervito • ' «^ ' ^ 

Deponendo poi il Conte Cjgpjl or fliMo » or ^olll!^ t e 
^KdbrìgBndo ogn* uno , tutte IÌ|Bft»(e ^ e oftq i e d^oità del 



Jlegno , e di .Napoli fkeeve'livBlDiftrire f» ikmaìdì FraacÉfi ; 
e pofta la Risina dt parte non l#laiciiva .mrfba^iar corfa al* 
cttM , e 10 alcune eamere , quìdMilegaii i- h' cenMr ao/i 
Mettendola mdte vulte né * anche J^i attftripatrìnMmf' 
iM^, e vìMbe paiefe d^ re^tontnaa la Èmm . La ««wf:^ 
WÈÈÈài f Capitani tutti di tali portamenti ttiormocavaBo , kib 
l^^iltti con femmiafl melili» li ^ffimolàva ^ moftrando che 
m ^ta , come da fiittclie , e penfieri Ubera >'«olto le piacefle^ 
jt^gj|tnilando a dane» af-dbe wi molto, dediti i-Frane^ , al* 
nte fi pafata 'i^ amj oidl è a cenni , e parole Jutaq 
amid Ima-' mdtoaie y^àdoco doléie «: e defidano 




* II CmMe }m0M 4dpi» aver fiM» Morire fwaétcAfàllm , m costo. 



• ' u uw(e JM«M ildM» aver AHi» Morire TanilMieH» , | 
denoto nfitmts b Rcim , dcd» nr "mof^ic a Triftanp a 
ChianMWDte , (u6 favitar fiiverito « la iigliiK^ di>Ra«oadelk» 
OrGnó ^à Priiidpe ilt Tanni», rimék *cd6va del Duca dTA* 
tri , la cui madf» Maria ^ «MÉlie dd Re Ladislao , eh* era 
tenuta in fioretto , fa ii^enf td'^figliiioti , per rifletto di qua- 
fto poftBtado, finwflà te Hbertl » « liavàto Jp ftata iè ne 
andò inFu^ ean Trifbdo Cab MacmjÉin» Cooté'di Cu. 
perriM. Gttkdii»iriilra4eP^aU,cJr6iiidtoiok»;aiicliè 
il Córk>. ^ - ' * 

' Itt qwflo Mcao CMotio CeTfere da Capai) il quale cn qnd- cmjM. 
lo , dM priaa di tutti aveva coneitatp il Cbote QiacoMo «oo- nuocìo. 
tra Sfifraa^ rvpÉBdbUèlI», t-'ptt oaefb av«va traiit|p d* ièi> 
noctale iagh»ìa4 «ionp«Ma'J(egiiia , dkwMicatoft^dl' eia. 
&, cofli^-ivvftMMXchi aMted^* la uiaaliiiàò attentare , • m 
fiae fa i*énrfe M «der aiwMaaun tÌU>otc GiimnOi La 
K<8i<» i'MiiiiaftraeMadelifi k occifiiiK tire do» dftrà 
un tcatiof cìi|J)ndiearfi 4eila oflUà rfeevuta ^ Giidb, e 
acquiAtf glM^« libertMk 4K<^ il <**^ T >*b<^ ^^ 
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udienza , piacerli , confeitanclolo a penfarvi sii bene , e metter* 
fi in punto 9 e tornar da lei V ottavo dì per dar ordine alia 
clècuzione deir incetta; e licenziato Giulio , tutta dolente in 
auel mezzo fìngendofi , il trattato tutto al marito fcopeife , moè 
ftrandofi della lalutc (uà molto tenera , e impotente a refìftere 
alle iftigazioni di- Giulio , offi^eodofi ancora farglielo vedere^ 
e i'entire. Onde introdotto l'ottavo dì dietro a cortinaggi del 
fuo letto il marito goD alcuni fiioi fedeli bene armato , e poi 
intromeiTo Giulio 9 lo fece parlare ; il quale , poiché ebbe act« 
to ogni male , e villana parola del Conte Giacomo , e de* 
FranccG» aperli; tutto quello « che jper ammazzarlo aveva deli* 
berato di fare« Allora ^l Conte ufcito fuora del cortinaggio « 
e prefoy e ligato Giulio, ne fece fare pubblica giudisia , e ta* 
gliarli giuridicamente la tcftat 

EiTendo paruto adunque al Conte Giacomo quello atto ddU 
Regina gran dimoftrazione d* amore, e fede verlo lui , le dalie 
in brieve larghezza, e licenza di potere a fuo modo andar fiior 
del Caftello per diporto , e fpaflTo , come a lei piaceva ^ Per la 
qual co(a M« Otino Caracciolo iatto capo de* gcQtiluomini , a 
Anechino Morinello deVpopolari» eoo volontà di molti coogiu* 
rati a quello, ad un convito ritennero la R^ina nella terra , 
e la menarono in Capuana , e in un fubito liberarono Sfona , 
e con irnpeto , e celerità grandiffima prefì , morti , a facch^- 
giati , e cacciati gli ufficiali FranceC , corfero la terra per la 
Regina/ e al Conte data facoltà, che. una fola coltelluzza po« 
tefle portare, quaqdo andava alla Regina ; con volontà però, € 
licenza (uà; non potendo tener piU Francefi in Italia, che 40* 
ad elezione fua, che lo ferviiTero* 

Non naolto dopo ^ la Regina con fixxle lo fece ritenere , e 
in Caftel delf Uovo lo tenne prigione • Onde libera , al primo 
flato riftituita , pieno dominio del Regno tenea , facendo gover- 
nare le cofe della terra, e le fue entrate a M. Marino tfoffa^ 
e dottore, e atto uonK>^ e nella terra di buona riputatìone: ma 
appreflb di fé teneva M« Giovanni Caracciolo , del quale era 
innamorata, e avevalo fatto gran Sbifcalco, ed era il cuor fuop 
ed egli con ajuto, e favore àx Sforza, che da M, Marino BoH 
fa era (tato gravemente offi:fo,.depofiTO iX detto M. Marino» 

e lo 
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r lo fecero caccitrc di' dgirtc,^ t torti t «nmimftrizioiìe Jel 
tutto. " • .*. " A 

11 gran SiniTcalco •dltll^llé^f«r k tlepofiModlt^del BoflSi fatto 
gnuidiffimO) non poteaìlo ancòir patire [a. potenza, , e yao df Mi 
di Sforza appreflb la Regina, eavcndolo fofpetto per.k i%ut0b 
aione delibarmi, deliberò JepujMt tfpòor li^i^ e torli b vita, e 
dtifiirlo; onde fotto fpecie di «andarlo confra i 9infevierindclia 
in Val di Diana, li fece paflare ibSamo , poftb oraiM^ che 
non fbfle lafchto paflare al intorno per il i^t^^àt Sci^, ^ 
€«Nk aflèdiato farlo mal Capitare «^^Kta^ndò'^i e pftfi6 linfrii 
cajjLle genti, e intefo il trattato conCÌAi di lai, & jùcciràb 
fiSPIt con SanfeveHnefchi j poi hlù vefttto da vSkno eoo 
nÀ.:celara in tefla , e una clHavcrina in mano , fcònofo» 
to tornò al ponte , e paflfofio ,, e irenne a Napoli, &ceQibv 
fi a, pesai venir dietro par opnl vìa die' potevano i foci fcldafi» 
elpb iotdligeni*'di M. Odmr, cdiTranctfco Mormile entr^ 
una flMttina in'.Napoli am It «dii d'armi» e fcorrendo per • 
la trfra ftceva gridare; viva la 1tfgina,e pariava in pabbUoO| 
ch^era venuto per libeiiurla dalhr ftrvhii del gran Sindoko^ o 
daU* avarìzia di CrifafetoOacwmu Conte £ FoncB • Qnefb a 
tutto il pop^ piaceva, vedendo,' die. idfto' tumulto, M* pari* 
colo per la vomta di Sfarta '^éoo fléerdev* , e che del bena 
ddla Regina; eF della terrà* fi -trattava da Sferza/ ma eflèndo 
molta turba ar caftello ) oomt tn fu il* fomore accader fa(rfé| 
la Resina a tutti diceva; popolo nit^ feddjt MAd miei di 



cala-di Dunmto aadatei andate ^jtam82tt||||^^ 

Salimi 



fquàrtaie 4' vlMinr,; il tmdittfre,^ Umili ^S^m . 11 fMhè e» 
citato il popM#^ ed invitato ancora dalla fpertnza del Adigiief 
afidtò SfeiiHrjtfimprovt(b| che queAo non credeva, «nde e» 
ftretto dall'impeto fi rìduflè alle Corrcggie, e fii mal trattato» 
e roòo con pudica di pik di"^ camalli; purmfohMaio dhk 
la fona per vii di PiedepofÙ ufcì fiiora, e (Uvofli sili Onti 
e riaaife infieme le fne gfnti df armi^ ed ogni di correva a'H» 
polif g^Mrrcggjtando lafnvaniente il^^aefc; e moteftando feoIfMr 
che qoa tou ya''%< tjt JfcÌfcto tacciSH-i traditori, e inaili -À| 
mal govemavÉM'b itato, e )e Cofe ddla Regina; ealftiNvUinf 
ina MMift^ « «atto quel popolo , qwl vtfO amicò, t ftrvi^ 
toit^ cb*eg|i ili mtt# v* !•* 
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COSTO. L> ^**^ ch'ebbe Sforzi in Napoli gli fu dafa dal Granfia 
nifcalco Caracciolo per opera di Francefco Orfino L Conte di 
Gravina, e Prefetto di Roma. Imperocché non fidandofi il Ca- 
racciolo di poter contcaftare con lo Sforza , fi voltò all' ajuta 
deir Orfino , col configlio « valor del quale fu Io Sforza cac* 
ciato ^i Napoli, e fpinto infino alla Grotta, eh' è fiiori del prò» 
montorio di Pofilipo , dove avendo voluto far teff a, fu dall' Or(i« 
no rotto , con perdita di cinque , o doOf cavalli . Vedi 1' lfto« 
ria di cafa Orfina, e'ICorio, il qual dice, che allora fu data 
per moglie all' Orfino la Contefla di Troja, con Canofa , Hi* 
ceto, e S. Agata in dote. 
COLLE- I Napolitani in queffo modo riftretti , di comune conlenti* 
NUCCIO. jjyjgjjjQ ^ y ^ijg yjj'rQ in quella terra foleva accadere, eleflèra 
alcuni nomini tra loro, che avelTero a provedere a quelli maa* 
camenti, e danni della terra. Quefti eletti , e con minacce , a 
con prieghi tanto fecero , che induflero la Regina a far fice 
con Sforrza , e reftituirli la dignità del gran Conteftabilato , t 
feri vere per tutta Italia il contrario di quello, ch'aveva fcrìtto 
contra Sforza, e per giuramento s'obbligarono l'uno l'altro di 
non dare udienza ad alcuno, che voleflè poner male tra loro • 
anzi ogni parola riferirfi 1' un 1' altro / e per oflervazbne di 
qucfto diede la Regina il Caftel Nuovo in potere di M.<Fran« 
eefco de Riccardi dui Ortona: uomo grave, ed intero , ami- 
cif&mo, e fedele dell'uno, e dell'altro, con commiffione, che 
in detto Caftello fenza alcuna differenza così- lafciafle entnm 
Sforza, come la Risina : il che fatto, il gran Sinifcalco fu tu 
legato a Roma, ed il Conte Giacomo per interceflGione di Mar* 
tino allora Pontifice fu libei-ato dalla Regina con^i primi pat« 
ti, che «Ila ritenefle il dominio, e titolo di R^ina , ed egli 
il nome iblo di Conte. 

Liberato Giacomo, ad altro non attefe, che allo' efterminio 
di Sforza/ e la Regina, che per lo efilio dd Gran Sinifcalco 
trafitta d' altro non aveva defiderio , e fete , che di vendetu 
contra Sforza , li confentiva , e già la maggior parte de' baroni 
aveva fatto contra Sforza congiurare . Sforza intefo il gran fuo 
perìcolo di tal cofa, e cercando rimedio, per configlio di Giom 
vanni d' Erculani da Firenze fuo fidato ^ e buon capo di fqua* 
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dffi , che diffc , cht faccnda Sforza ceflar la caufa , per la quale 
la R^ina fi tentv#éflela9^€eflerebbe ancora il Tuo pericolo: intro- 
mife con fkfìro modo ad efler cagione , che ^ Gran Sinifcalco 
fomaflc, che maggior beneficio, né di pite obbligazione oon po- 
teva £ve alla Regina ; e così fece . E per afficurarfi da tSó^ 
volle per ottani due ^liuoli de'fucn. Il Conte Giacomo, ve- 
duta la reduzione del Gran Sinifcalco, e la ikonciliazione di 
Sforza ; dubitando qualche volta non cAèr fcoperto dalla Regi- 
na , fingendo andare (jpeflb alla marina a piacere , coodufle una 
nave Genovefe, che in porto fi tnovava , e tacitamente monta* 
tovi andò a Taranto. La Regina mandatoci refercito in Ta# 
ranto V afTcdiò • Il Conte Giacomo non potendo tenerfi ^ ven- 
dè la terra a Meflfcr Giovanni Antonio Orfino , il quale 
poi dalla Regina ne fii confermato Principe , ed andc^nf 
m Francia ,'%>ve datofi alla rdìgione, in abito di Eremita fina 
ilMmancnte 4kUa fiia vita« QjieAo fine ebbe Giacomo Prove»» 
cale, Cpnte dalla Marca, già detto Re di Napoli. 

In quello mezzo Braccio ^léTortibracci da Perugia Capitano 
d*armi, fattófi Signore di Afcefi, Todi, e di Perugia, faceva 
gran guerra a Papa Martino , e per le terre ddla Chicfa libc^ 
ramente campeggiava; onde non potendofi il Papa altrimenti 
difendere , che col ricorrete a' fiioi feudatarj , mandò nelP an» 
no 141 f. Mefièr Franceice da Montepulciano Velcovo d* A rea- 
to, e Meflèr Angelo Rollano, Vefcovo d*Anagri a Napoli, e 
fece coronar la Regina Giovannardel Regno di Puglia , e di 
Sicilia, d di Geruiàlemme; con patto ch'Idi» mandafle 3000. co- 
valli in foccorfb contn Braccio . A queAa imprefii fii dett» 
Sfefza con gran macere della R^ina , e del Gran Sinifcafios 
per effergli ocaorui Poccafione di levartelo d^appreflb.* Sion» 
adunque, afleado veopto in qual di Viterbo, ed attaccato finto 
d'armi, per ccdpa di Nicola 0lrfino foldato della Chiefa, diserà 
eon lui;^fii^ntto d$ Braccio, e perde la mi^ior parte ddla 
k; «pafftndo alla Regina , od-^al Gran Smilcatco efler pt e 



qoeftaaoct» vmto il tempO'>da||wl|ra con buona occafionetorfi 
al tutto Sfiirxa dinanzi, coodui!eib^ÌÌ^^cio al loro ftipendio; 
oaflando Sfiiria',e levandogli rcflègàamento del filo fbldò, chiave- 
va Ibpra àlaiye .ntrate^ del Reame , Papa Martino era a Fi* 



ìiétL 



.«' 



*• 



-ÌT1 



3X4 LIBRO 

rcnze, e ofTefa dalla ingratitudine della Regini fece venJivSferi 
xa , e comunicato con lui tutto quello eh* fi aveva a fart ^ 
al meglio che potè con Braccio fi accordò , e la Regina Gì^ 
Vanna privò del feudo; dichiarando Re di quel Regno Luigi IIL 
Duca d'Angiò, figliuolo di Luigi IL già detto, e di Violante 
nata della ftirpe di Aragona « Gli Oratori del quale allora t 
Firenze fi trovavano. 

Fatto quello nel mefe di Gennajo 1420. Sforza fi conduffe ài 
commiffione del Papa a ftipendio da Re Luigi ^ mediante i fuoi 
Oratori; e fu conchiufo che per via di mare per tutto il Giu« 
gno feguente , il Re Luigi fi trovafle nel reame • Sforza 
avuto denari da Papa Martino prefiiifimo fopra T opinio« 
ne d' ogni uomo entrò con le genti d' armi nel Regno 
al fine di Maggio, e ^rimandò il baftone , e le bandiere al* 
la Regina , dichiarandole , che da quell* ora innanzi le veniva 
nemico • Poi nel paflar da Napoli le parlò ad una fineftra ^1 
caftello, e dopo molte parole di riroprpveramento d'ingratitudi« 
ne dairuna parte ^ e dall'altra, Sforza le fece intendere averle 
a far gran guerra ; non tanto per rifpetto fuo , quanto per li 
quali cffà fi governava. Poi al principio di Giugno fi mife a 
Cafa Nuova appreflfo il Fornello (òpra un poggio alla porta Ca« 
puana, e di foffi, e di (leccati fi fortificò un campo ine(pugna« 
bile; e quivi (lette ad affettar la venuta del Re Luigi, e in 
quel me£zo tenuto pratica con Me(rer Francefco Gartolo Ma^ 
politano, che aveva in cuflodia il cafiel d' Averfa , operò tM* 
to,che per il Re Luigi ebbe la rocca ^ e la terra a 15, d'Ago* 
(lo , che fu r AlTunzione della nofira Donna ; il Re Luigi fi 
prefentò a Napoli con 5. groffiflime navi de uenovefi , e nove 
galeazze bene armate, efifendovi Capitano Battifta Fregófo; Sfbv* 
V veduta Tarmata calò alla marina, e fi pofe a campo appccCi 
fp la torre di Refìna. 

COSTO. "^ Quefio dir Galeazze è fpropofito i n^U ann^i di Geno*' 
va dice, che furon 13. galee, non vi fi fa menzione di. navi t 
e il Capitano era fratello di Tomafo Fregofoi allora Doge, di 
Genova . 

KÌ?ccio ^^^ ^" q}^^f^i temici partito da Barcellona di Catalogna AU 
* fbnfo Re di Aragona con 30. galee » e 14. navi groffc nel me- 
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fc (T Aprile del detto 1420. e aflaltato la Corfica ^ fi era pò* 
fto a campo a Bonifacio, caftello, e Colonia de'Oenovefi, gik 
detto poeto SiracufanOy avendo a Fircnu un fuo Anil>afciadoro 
appreffo 11 Papa chiamato M- Ganùa Spagniiolo . La R^ina 
Giovanna vi avea un fuo, detto per nome Antonio Carafa, co« 
gnominato il Malizia. Coftui «però con Oarna ^ che^trattafle 
col Tuo Re Alfbnfo a voler pigHtfre il patnocinto della fua R«* 
ipna già fette anni dopo la morte di Ladislao fiata nel Regno^ 
contra il Re Luigi ; afTermandolt , che dardblM optn , che. 4à 
Reggina per figliuolo adottivo piglterebbe Alfi>nfe ^ t lo diehfi« 
rerebbe fucceifore nel Regno di Napoli ; e tantt»* praticarono 
tnfieme la cofa , che fenza fcimza del Papa« l'un dopo V altro 
fi conduiTero a Piombino , e di là in Corfica all'armata d'Ai* 
fonlb . Al qual propofta la cofa fii mólto confpltata / perchè 
Alfonfo, e Luigji erano coofobrini in terzo grado , e tra lóro 
dal principio della pratica di Lsigi dicevi^ eflèr capitoli , peif 
li Quali ftvcva^òoieflb Aljrafe soft moleAare Luigi nella ion 
prete di Napoli « In fiJM ijoal cagion fi fbflè s Alfonfo accette 
r impreOi pofbilj dal Malw*9 ^ da Gailia : ma prima chtt 
venifle nel Regno , volle <he per legittima fcrittura la R^ida 
cònfermaiTe il tutto, e- li dafiè in mano Caflel Nuovo ^ e Ca^ 
ilei deirUovo. Conchiula in quello modo la coia^ li due Ora* 
tori fi partirono, e Alfonfo rimafe airimpilrfa di Bodifacio.cott 
promiffione di mandale a Napoli ad efeguire quello , chVerft 
coochtftlo. 

Stando adooqoe ( tonCh dettò di fópnt ) Luigi contro a Nir* 
poli 6on Pamtta , i Sfinza alla Torre di Refina con FefiMi* 
tOi «1 fin d*Agottù «iMlero a Nipdi 18. galee r « fuiiMrd 
galaoMe. dd Be AMooio , le quali portavamo tre fttoi d^fnfflk 
mi Oratori, Rtmomb Periglia , Giovanni Moncada «. e Beto^ 
nardo SanMìi ' li qmili con la Regina fecero fi capitoti ^éelM 
iiliasiofie mAmA^ e della fiicceffione dù Re^M di NapdH 
per pobbMii ìAmmanti^'t tiferò in loro potere in aòme dT Al* 
loofe » CiM NMvo 4 e'I Gafcl deU' Uovef- tvendb -ki quel 
oieKio Sfmi gin «éflb it He L«igi con le Tut gemi ìò.}Aà 
vetb y. t lui col CMMO éffendoft polto al ctftlr tiélltf - -Fra» 
^. . 

Ss a Al* 



rtjSfii 4 



3i5 LIBRO 

Aìfonfù m quefto mezzo avendo ftret to Botrìfacio , che' flavtf 
• patti* di alcun dì di ibccorfoi intorno ali* ultimo di del ter* 
mine, eh* era il primo di Gennajo , i Genovefi con fette fuegro£f 
fiffime navi a di 28. di Dicembre ajutati da un grandimmo 
vento , ruppero per forza di urto le catene ^ e ripari , e ponti, 
con li quali aveva Alfonfo legato , e rinchiufo il porto della 
terra , e in quello entrando ^ ioccorlero Bonifacio , cffendo Ca« 
pìtano dell'armata Giovanni Fregofo , figliuolo di Tommab 
Fregolo j allora Doge di Genova . Per la qual cofa lafcianda 
per allora Alfonfo V impreta con tutta V aroKita fc ne venne » 
Napoli al principio di Novembre , ricevuto onoratiffimamente 
a Caftel dell' Uovo , ove fmontato fopra un gran ponte , che 
i'porgeva in mare, fatto per quefto fopra alcune galee vecchie ^ 
alcune tavole , o per efler mal compofte t . o per il pefo della 
moltitudine fì ruppero (otto i piedi d* Alfonfo ; in modo che 
•addc nella fentina di una di quelle galee , e qualche poco fi 
bagnò. La qua! cofa da chi a prefagio , e da chi a r^fa/ e a 
piacere, ficcome accade , la prete ; tuttavia entrato in Napoli , 
prima al tempio, dopo alla vifìtazione della Regina eoo naolta 
grazia , t onorevol pompa fi condufle. 

Sforza inte(a la venuta di Alfonfo ^ delibera far vedere il Re 
Luigi, e- le (uè bandiere a* Napolitani | e al Re Alfonfo • On^ 
de partito lui dal Cafale delle Frasole , e Luigi d'Averfa , e 
BieflTo infìeme tutto V efercito da piede , e da cavallo , fi caii« 
du(re alla marina per gli ortali, e terreni paludo(i di Napob 
fino al ponte della Maddalena , lungi dal mare a un trac dT 
arco , e dalle mure della terra da un miglio • Poi mandò i|i« 
Danzi li corridori verfo le mura . La campana della Torre &• 
ce fegno; onde i Napolitani, e' Catalani ufcxti foora ordinata- 
mente co* lor capi Giacoma Coldora , Orfino degli OcùxA , • 
Bernardino dalla Garda incontrarono i corridori; Sforza fi. fece 
innanzi con le (quadre , e cómincioffi il fatto d'armi . Alfonfo 
montato (òpra una galea eon (ei altre bene arenate era venuto 
a vedere la battaglia* facendo nondimeno « che l'artiglierie del- 
le galee agli Sforztfchi tiravano, eflendo ftretto il (atto d'aroiy 
e ipelTo ributtandofi V un V altro ; lo Squarcia da Monopoli 9 
uomo d* armi di Sforza , robudiffioio della perfona , e in qud 
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pò tenoto BoUliffimo UAJkto in Italia, iioevt ^fi%n pniov^^a 
ammiraziont d^ogni iipoio , pur« (cavalcato alalia moltitiMUoe » 
e prcib : Alfoniò fé lo fece portare ia imo Ichifib all».4iia g^ 
]ea« e fecegli onore; e tenendolo appreflb di fi; « volle, che li 
moftraflc Sferza é Squarcia glie, lo mofttò^ e il fie fcce cornane 
dare alle galee , che non li Auffero; Sqoareia fece intendale a 
Sferza quello che aveva fetto il Re » e Sferzai fé comandare a 
tatto il^ampoi f alla fenteria, eh* era al lido che non ftrafloi 
10 alla Galea d* Alfeafe* U &t^ d^armi ihirò afpo tra ora.j 
e già veniva la fera 9 e in fine Sferza forioiaaMBte fpinfe ^. 
inimici fin dentro la terra ^ • lèee pocva la faàmhra del Re 
Luigi fepra ad una sbarra innanzi alla porta ^ fiicendohi fta^ 
re da un quarto d* ma al colpetto d* Alfeofe ; il qual dif« 
fe allò Squarcia » mai non Mtpe veduto .il piii valqM* oo* 
mo di Sferza i^ e ^ doi wn^l i cmni liia in|puria « In fine & 
sito il fetta 4* mpw;.con ovoni ed Re Luigia fi levò Sforni 
con r dfoncitOi ed mio jfpdfe nétte, ad allogniaiir neUe ville di 
Nola . Alno non fi fece per quelT amm . Andarono alk fbtnMi 
il Re Ld^ ad Avcife; Sfeeu M^boighi di>mi» mamfaicdo 
parte de^fumalla Gerra* . -^ ^ 

L' anno ft^ueotc I4M«> Regtaii tà Ajfepfe ftmduffar» el 
loro ^ipcndb BnurciQi ed oUm alla condotta fetta ddh Ri|^ 
na fola I lo fecero Gmn Contabile ddruno^ e T alleo Abrmi» 
zo, dte così s'intitolava 9 e li donaroM.Opua con le fee fefw 
teaze^Bcsfiaio avqto prima in mano de' fuoi mandati , Cuua^ 
e It locdt» andò wi mefe di Giugno nd Reame ^ ed and^ a 
Napoli j^ e jetW priiM impi^ del mefeHT Ag^A? nife f fi^ 



co CafUjU- « MmSsk tentò Nocera , ma non E ebW^: fm 
veime ad aiaggiiinr Illa palude di Napoli , ed alU ««Ni» 
d^ Ottobre andò. ;4Ìll Oermanoi e bruciò Mignano pan éiQtm 
altre Caftalfei Poi tornò a Napoli, ed infieom con AUqofe af^ 
(ediò la Cama.eon iz. mila perfone ^\ la qoale non potendo 
altrimenti aver per feraa, Ibpravenendo Tinvemo, fi Sfecvrfchi» 
ch'erano dentBO-fiirono cpoMtfi di parere accordad mtijffuofn 
del Re Alfefife . *Per la fnal eofe li levarono U Rf« ta" 
ciò, lafeiàod9 k.handierC| e tonnraM a NapoUt poi il A &» 
guente le mandwono a tem. -^ \ 



M. 
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CX>STO. * Qoedo dire , ch« la Reina, ed Alfon(b fecero Braeci<» 
Granconrelhbile dell' uno , e V altro Abruzzo mi par delle 
folite parlate in aria del CoUenuccio. Ma il Vefcovo Giananto* 
nio Campano, che fcrifle in un particolar volume la vitit 
e gefta del detto Braccio dice , eh* ci fu dalla Reina (:reato 
Conte di Fc^ia, e Principe di Capua, dichiaraiidolp perpetuo 
Generale di tutte le fue genti, che è quel grado , che in Na« 
poli fi chiama Orancontellabile. E foggiunge, che lo fece anco 
Governatore di tutto il Regno, le quali colè furono il A fé* 
guente in un folenne convito ratificate dal Re ^ che diede » 
Braccio il 4>aftone del Generalato ^ 

COLLE- Effendo andato in quel mezzo il Re Luigi a Roma per prò* 
NUCCIO, cm-^fe qualche nuovo ajuto, il Papa mandò Tartagli^ da La- 
vello fuo condottiero con 8oa eavalli , acciochè fi unifle con 
Sforta al favore deli* imprefa del Re Luigi . Ma fopraggiunto 
y inverno , Sforza andò alle ftanze a Benevento , Tartagli! 
ad Aterfa, Braccio a Capua ^ il Re Luigi fé ne (lètte jt 
Róma f ' 

Il feguente anno 1412. mancando a Sforza danari , e non 
mandando il Papa, e Luigi altro ajuto, e Tartaglia da Ltyda 
lo intendendofì occultamente con Braccio contra il Papa , le 
cofe di Sforza cominciarono ad eflere molto inferiori. Onde per 
commiffione del Papa Sforza pigliò Tartaglia in Averfa, e fat« 
toli fare ordinario procefTo di giuffizia , e trovatolo per propria 
confeflìone Colpevole , li fu in pubblico tagliata la tefta • Per 
la qual cofa la pace fi cominciò a trattare tra la Regina , 
Alfonfo, e Braccio da una parte, e Sforza dall' altra ^ e con 
permiffione del Papa fu conchiufa/ e Braccio , e Sforza fi psrr« 
larono infieme lungamente, e rinovarono l'antica amicizia nelle 
terre del Duca di Sefla tra la Preda, e Prefenzano nel bofco di 
Saccomanni. Il che fatto Braccio fi partì del Reame, campeg* 
giò la Città di Cartello, e la prefe per fé , Poi prefe Norfia , 
la quale i Cittadidi ricomperarono per iÓp mih ducati* poi 
cavalcando à\ , e notte affalrò all'improvifo il territorio di Luc« 
ca , e tutto lo fcorfe , facendone preda per 60. mila ducati , eif 
alle fue terre tornò ; Sforza fé ne andò a Gaeta , ove per i< 
pelle di Napoli la Regina, ed Alfonfo fi erano ridotti, e con h* 

ro 



(i U I N T ©• fìf" 

«k IUm^*»^ fft «< in ^ meczo con •!« <iriÌM i ♦ tal '•irt^ 
Maiktito ad uaa p«rfitu «Mcwii^ M iak^H«inér'4invt»i^ 
Snaie. Stimali mt «mU» d|f lÌNdrfk fmr<^ «^ filM ^«ifl»': 
ItegHUi fbflè già «Mtfltr^aalik «iùAm «iMe|%«gMM, ^« 
foò em S(<ìtU<a^ ék tme é ftrittgeS» * '|lKÌer6 ftf i||^ 
jM..$ipitoU • tatd I clw Stona. i»> lÉkiricflii coodoti*. €«a U 
Imìw, « catf Aliéafe t: di «1 frfè* A Uw»«*jpl» J#k1^ 
jSMt4b& obKUgM ed «mki»^ « UriU\èiimàW^-4Ìuàm 



ÌI»U» e da loro pMtito fit i» vaui*r«^Se&r^àfv«, 

ISfitMvattti 'i- ir*' • • r -.'V «■ J? " ^ 

L'anno Icgucnt^ 14* j- "'^^ '^^'^ *^' Maggio, Braccio andò ta '' ' 
filo nome a campo all'Aquila per acquiriarU (>er le , ed a Napo- 
li il detto mefe altre novità pericololU&me fcguìrono. Imperocché * 
tU> Regina t ed al Gran Sinifcalco per qiial cagion fì ^oflc, co» 
Vdnciarono venire a tedio ì Catalani ^ e nalccrc fofpezione , e 
4Ì&etti daU'uno air altro, e di Baroni, « Signori Catalani, che r-^ .s. 
ipriti ne eraflo in tompagnia d'Àlfonib, noo potevano foppor* ' . 
tlie, che andando loro per la terra, tutto il popolo gridava viva' '• 
la Regina Giovanna, Durazzo Duraz2o, e finoili cole, e che li 

a dimenti pubblici, eie grida ft maodalTero tutti lotto il nome 
i Retina (cnza alcuna mcnriord di Alfnnio ; parendo che 
con poca ripumtiom,^- flilpiiii >||f di ^«eUtf* eoiHfiiidMii'qiM* 
fi come per un iegndj&^erjg'^lit cofa pgato da lor* , « dft 
fé medelÌBo cóaaaMBò Al^ib ddiberò prevenire « e &r ptima 
■ila Regimi quello die Ìbr(s « giuditioi«^ Hl^liìAlìli * Itù-W 
Regina, Sféreb^ difpofla di piglila * jifci^' Al tiiao> 
elbado il QÀMfSimfialeo «ottO acoQMo; 4f^ », »SRMP: 
va |yaiL.«ì|||pb-aUe cofe'dieUa Regina « ffib^ fer U prima -^ 

«ok. torle ^w ptefidio. Onde finguidofi anamalato flette tre dì 
clw fio», andò afl^jrnrff 4eUa Regina io CaMptri La R^ioa 
«fedendo AMbtdè tiifcmmy maodb il Gran SiaUcalco a vifitaWo 



»jr niBuwf u uraa «aucww« • ▼.«•-.^ -• «« 



ÌA Caftel MiM^j pnto il «nitt Siniicalco io cafteUo , riibi% 
& «OD ttttt» Ja fiHbg^ia ritenuto , e AlfiNneo lènta 4iMMft 
moBii» a «anUopefiidait. io Capuana, e prenderà JÉittpgHi* 
all' inproaifnigik dcnndeta éà fofBdio M. Gran Sitifcg»> m» 
( come per factima accade ) tm de* fiuniglt del Sinifitaloo» chi 
non iii vadifft» o cacato alla eattuia degli altri» fiàito. coffe. ia 
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Cspnana, e tut|o il etb dìfle alla R^ina. Ella fublta eomaiM 
dò, che le porte del caftello foflero ferrate: e che venendo Al« 
ionio in niun modo fofle intromeflb. La porta , che va nella 
terra fu incontinente ferrata, e andando Sannuto da Capua, che 
era Capitano del caftdlo, uomo robufto, e di grande animo a 
ferrar T altra , che va di fuora, non fu fi predo, che trovò Al* 
fonfo, il qual per la via di Formello fuor delle mura era ve* 
Duro, e aveva già il fuo cavallo meflb li piedi dinanxi su il 
ponte; Sannuto fubito prefe il cavallo per la briglia, e fcf fora 
xa lo fpinfe indietro , e fece alzare il ponte • Vedendo il Re 
non gli eflere riufcito il penfiero , deliberò voltarli alla fona* 
Onde fènza pia partirli di lì , mandò per le genti d' armi , e 
per le bombarde, e aflèdiando la Regina cominciò a combatte* 
re Capuana» 

La Regina in si difficili , e perlcolofi termini trovandoG , man* 
dò fubito a Sforza per a)uto . Sforza era alleggia Lt> al Con« 
vento predo a Mirabello , quando ebbe la lettera , e fenza 
indugio con tutti i fuoi cavalcando dì , e notte , .non mai 
posò, che fu a Napoli. Il Re gli mandò incontro, e richiefdo 
che venifTe a lui. Sforza li rifpofe non potere per li capitoli, 
eflendo ftato prima dalla Resina richiedo, e confortollo a Unr* 
fi dall^afledio; ma continuando Alfonfo la fua imprefa, e Sforu 
il fuo cammino, giunto il Mercoledì a'ztf.di Maggio a Capua* 
na, facendofegli incontro i Catalani, fece un* afpro fatto d'armi 
con loro , che durò da 6. ore , né potendo fpuntarli da qùd 
cantone, che fi chiama Cafa nuova apprelTo il Formello^ man- 
dò alcune (quadre dietro a Cafa nuova , non allentando punto 
la battaglia dinanzi , e fece rompere certi muri degli ortali di 
quella cafa , e dare alle inaile a' Catalani ; li quali vedendofi 
ifi mezzo , latciato il fatto d' armi , fi mifero in fuga verfo la 
porta della terra , e (eguitandoli li SfofZefchi , li p.-eferp tutti 
a man falv^, e tra loro ló. Baroni , e gentiluomini, e 6oo. 
cavalli grofii, e li cacciarono per la terra inCno al Caftel Nuo« 
vo, predando le robbe, e cafe de' Catalani per molti migliaja 
di ducati. Il Re con fatica d riduflfe in Caftel Nuovo . Il dk 
feguente mandò Sforza Marco fuo nipote con tutti li prigioni 
k Pontigliano in quel di Nola, e la fera medefima partì il bot* 

tina 
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tmot ed 9Ì& mòò con la compagnia «d Averfa r e tanto opt» ^ 
rò col Ca&Uaoo, il qiiab. era Catalano , e die va immi(izià 
Bclia teaar#'dcCderava fiuta nettese a bccomamio, che dieda 
la rocca a Sforza; ma non pirmife, poiché lar terra felle jàifg^ 
data/ per il che ^i Avar&ni poi lampre li kunfn^ ^^^^' 

Tra i prigioni Catalani, dice Gbvanm SiflMHyttaV che vi costo. 
furano iiOi.^ran Barani, che per iipc(anxa di gran vcófe fvevam / 
tof/àto Alfionjb in Italia. Ma ddla .vittom degli Sfer^dchi graa 
paM-^nll^ l<^Ot lecondo iCo(lfiif€tcibuitaa}aooj;i0iAcciap9ecìa' \ 

daSqprento vabrob 'i^Uievo di Sfora» , eh' era * Signof' di Cer«< 
chiara, e di Cafainuovo, e Capitano di uomini d'armi,- al qìp» 
le donò .poi la Reina in premio del fuo valore tutti ^efti Juo^ 
^» Arenzo,.Arpaja , Cancello, Pepone , e "Trohtola • C&gipo. 
d^li AragoneG rotti *^ da Sfora fu, iefcondo Bartolomeo faa^ 
zio, Bornard» Centig^..; 

Un'altro fadkoU» Ohneei ;3 fiipraUegàto- Siflaonettà da mH 
tacerfi. Diee'idbe in Calabria -fi fiorava Jrrancefco figUnolo A 
Sforza, al ^uale il padn aveva aiegnato ctuaG tutti i' .piti #^ 
celienti Cavalieri del fiio 4fotift>« con molta gente , onde eg^i 
aveva in breve tutta quella. pitfvincU^iido^ in 4ua poteftè. 
Ora avvenne che tutti que'fiioi, fiiorcV' fatino At<fndolo fòo 
parente, congiurarono di lafeiarle, ficcome IbfceM^ e (e 1)0 "pi^ 
larooo ag|[i AragpAefi .^bbe Fcaoeeico in .feocorfo del jpavhé Mi- 
chele Attendolo con qìiacttotento caralli, ie perchè inttCb j m^ 
mici e«r venuti nd territono di Gofeaaa , :and6 ^ ad.imirfi' 
con Lodovico & Sevefìoa, che a mmt'd||^AJfmò aveva'^ ia 
governo i^MUa.Giàè, ài iafitme a^bàfMK nppi<«>> 

e jie preTero' moia vhri^ tra' ouali • efinW^aldmi'' di «ÉOi^. 
chi Te gii emw nbdlali.,.- benché dal i^d» H vMU|i^«itfv> 
d- impiccarìi^ e^ con rafia eferapio di •cifwiiiwfì fitémii^ km^ 



facendoceli, a «ui;! modo:èenevoli. . «^ . #^ 

* Il mèdrfimò fam il C^ì», comechè diU'^K^ne di Ma^ 
za al figlitiflp.di bit kapRMr quéi pvtfi^ei' Acuì' patii. - 

AlfpdS» pochisdì iortmz»^ «MfliO'tafe aveva mindaia r/«itf colle- 
mata verfb Bottllaeio per fiepir quella mftA. U panM » A^^^^- 
feguente qneft^ biftagUa le nfandò' volan|b diel»ft-t|i fivoearla #: 
Napoli / la quale agli otto., di Giugaer ,:-fiuatMiRBd - dk doptflà- 
T^mJ. T t ■ . ipt» 
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rotta, iti nel porlo di Napoli* Sfona avvifato in AverTa dalli 
Regina^ del ritorno deir armata « il medefimo ài mandò Fofchi« 
ao fuo nipote, e il Conte .di S. Angelo Ciurlo con soo.cavak 
li per impedire, che i Catalani non poteflero fmontare in ter* 
ra , ma non poterono / anzi in modo furono urtati da* Ca« 
talani , che il Re Alfontò in quel dì ricuperò il terzo del« 
la terra • Il di feguente p. di Giugno Sforza andò in per« 
fona a Napoli , e tutto quel dì in piti luoghi della tenrt 
fece fatto a armi , e in fine fu fpinto fuora , e Alfonlo 
ricuperò la terra tutta , e diede per due dì , e per due 
sx>tti a faccomanno le cafe , e botteghe della Rua bottina , che 
è una via di Napoli, e fu bruciata quella parte della terra ^ 
che è verfo la marina . Sforza fi ridufle appresa Capuana ad 
alloggiare, ove (lette quattro dì, che mai gì' inimici ufcirono 
della terra, poi fece caricare tutta la robba della Regina, e lei 
conduile fuori di Capuana y menolla a Nola , dietro alla quftle 
piìi di 5000. Napolitani mafchi, e femmine d'ogrii forta , che 
l'amavano, andarono piangendo. Dopo alcuni dì , Sforza . Tac* 
compagno adAverfa, avendo prima lafciato alla guardia di Ca«' 
puana , Santo Parente da Cotignola con 4CX>. fanti , e un Con* 
teftabile chiamato Graziano da Faenza, e mandò Marco, e Fo« 
fchino con li Catalani prigioni a Benevento. 

Lafciata poi la Regina in Averiia , Sforza tornò . a cainpo è* 
Napoli per iòccorfo di Capuana, e intendendo, che dentro era- 
tradimento, operò, che iàlve le perfone, e le robbe Santo refe 
il caftello ad Alfonfo , e Graziano autore del tradimento léce 
ad un arbore impiccare; e allora ebbe Alfontò pieno dominia 
di Napoli. Si trattò poi il contraccambio de' prigioni, e Sfona 
per compiacer la ReginSi diede tz. baronr Catatani', i quali di 
taglia avrebbono p^to 8o. mila ducati, in cambio perla pcr« 
fona del Gran Sinilcalco, il qual venne a ritrovar la Regina 
ad Averfa • Gli altri prigioni rimafero a Benevento ^ donde poi 
per opera d' un Botìllo da Orvieto' Caftellaoo dopo la morte 
di Sforza fuggirono • La Regina pfr rìftoro de* prigioni ^ 'che 
Sforza diede per la redenzione delfuo Gi;an Sinifcalco, gli do- 
nò Trani, e Barletta, &cendofi iblenai privilegj / benché per 
la morte del Sfonda , che' fu proflima, non ne potefle pigliare 
la poffelfione. Fi» 
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Finire, mieft* pratiche, operò Sion», che li Regina (i com 
t^taffe r che il Re Luigi tornaflè nel Ragno , che aooora ara 
a Roma, e^così & Atto, e tOMÒ ad Avoefii; t)ve riceiriitò com 
grtn letizia, e feda della Rf(pna cos mituro*%oiifigtto de*^|kh 
riflii, la Rtgina folennemaUte privò il* Re Alfonib per titob 
d* iogratitudine della fiUazione* e fucceffione dal Rc||no, e per 
adottivo figliuole ù tclfc il Re Luigi » con lecoodizioni dxAW 
fanfò/ fjgaificando per lettere a tutti potentati tutt» l'òrdme 
della cagione delle adofrìoni , e priftzioia pitdftte • Jf >idahd> 
^uefte core il Re Alfonfo, mai^ per Braccao, eh* era v«mk 
pò air Aquila., il qu^e per non lalciar-r imprdh , che li paraa 
viotat', trovò licula allohi di aoo^ potervi andare .^ Aveado . ia 
quello meao Alfonib avuto avvilìa , che D. Errico fratello eia 
flato privato delle fue ^rre, e pofto in prigioDe da Gi^vanot 
Re di Cafti[dia, dalibaò andare in Upagna per fare opera di 
liberarlo > €omt fieoe. Il perchè lafctma Napoli alla^guai^ 
dia, e goven»-^* InfiuMe D. Piero fuo- èatdb , e con Jm 
meflec Giacboip^^ Catrio^, Orfino degli Orfini , e BemanKii 
no dalla Garda , nel detto anno r4Pkj. con 1* armata tt9t 
vela alla volta À Spagna ^-fd in 4mAo andare ^flando innami 
a MarfigUa per vendirnij del Ibe xmigi'y -idl'impfovifeFaAltii, 
e combauuta la viafe^ e par fimi pit&, e btte ridurre Uve 
in un tempio le donne^ la mife in preda; della^ quale per&egà 
altro non voUé, chc*^ corpo di S* Lodovico d^Aogiò figlioolo 
di Cado IL Re di Napoli (dpradetto, e Vefeovo di Tcilofa; 
dicendo noo c&re degna cofa^lafciare in una terra (àccheggiata , 
e boicìata ù fcòuolìe nìfKgm » hb futili fia^^in VaienEa eoe 
iòauna veMMkmi laoeiB anpUQmp liAigo collocare.' Né vollc^ 
ancor che Anobi il'«8ofi[^ui9ero, che «di gio)e, e'^deMHtV -chi 
molte avevano, con AlCf ÓNine portale nel tempio takulM tot» 
ta no fafle; ma iAfieaae eodle loro perCpoe comandò faMogra* 
vìfl|mrpeoey:'€he non.fdfisro vidiate^ 

Partito il«o AlMo d'Il^kt alno pcp qaaHa Hata ««# 
fece. Al &m^# Ottobre^ Bmccio &t|e darne tiafl^ aM«Mp 
aU^AfttÓa.-o UAiatala in aìWiò, fe ne andana Ci«M di O^^ 
ti €M lìitraapm di pd&re pih olite .La Regina ^MtÉandi 
itthito «U*McoM» Sfmm^ e coh lui a.GMta dr S. Severino^ 

T t z ed 
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ed il Conte dì S. Atigelo Ciurlo, ed il prete Pilingcro, e fa* 
liano Furiano, con una fquadra di Lorenzo da Cotignola con 
commiffione, che per quanto poteva, cacciaflo Braccio, e ve* 
deflè di (occorrere T Aquila; Sforza entrato in Abruzzo, riduATc 
ad obbedienza della Regina il Vado che teneva meffer Giaco* 
mo Caldora fofdato del Re Alfonfo, e Monderiio , e tutte le 
terre di là dal Sanguine , e così fino a Natale andò ricuperai^ 
do dinanzi a Sforza, e riunendofi all'imprefa dell' afledio del* 
r Aquila , fi riduflc poi Sforza per pochi dì alle danze in 
Ortona ove li furono numerati!* ii. mila ducati dal Duca Fi* 
lippo di Milano per una nuova lega fatta tra lui , Papa Mar« 
tino, e la Regina per una grande imprefa , che fi aveva a fare 
in Tofcana, nella quale Sforza era fatto Capitano di io. mila 
cavalli pagati a comune dalli tre collegati . 

Celebrate le fcrte di Natale in Ortona Sforza a' tre di Gen* 
najo fi mofle con le bandiere per (egurir T impre(a*contra Brac« 
ciò , nel pafiare della Pefcara alla Fi>ce , volendo ajutare uo 
ragazzo ^ il quale era in pericola dell' acqua , ri cavallo » fo^ 
pra H quale era ^ chìitmata Scalzavacca , per altro ottimo 
corfiero^ mancandogli il fondo da' piedi di dietro per la cor^ 
rente dell* acqua, calò in un ftibito^'e tirollo fotto , e non e& 
fendo da alcun foceorfo annegò» ne mai più fu veduto, ^v«do 
vivuto anni 54. 

. Franccfco fuo figliuolo di anni 2 j. che mentfe Sforza còl 
redo della compagnia paflava, faceva fatto d* armi con alcuni 
cavalli Bfaccefchi, che erano nel Caftel della Pefcara , deftra^ 
inente fpiccatofi , ripafsò fubitd il fiume , e ridufle in Ortona 
la compagnia , della qual una . buona parte di quelli che von 
eran Sforzcfchi , fi partirono • Andò poi dopo alcuii dì ad 
Averfa a vifitare la Regina, ed ofTetirfi a'fuoi fervi^. La Re« 
gina molto volontieri il vide^ e li confermò tutti gli ftati, 
condizioni del padre, in memoria del quale volle che -tatti 
quelli della càfa fua fi cognomins^flero Sforza appreflb il lor prò- 
prio nome. Il che fempre poi fi è offervato. Ondino che dopo 
quello andaiTe a Benevento a metterfi in punto ^ ove li fapdbw 
dar denari con intenzione che andafie poi a campo a Napoli « 
ove Filippo Duca di Milano con il Legato della Regina avea 

ancor* 
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tnccN^ ^li i Aandare al , medcfimo cfttto fbtente ajuto. per 

ttìWtth - — * 

Di^c il Collcnuedo che* la Rooa GiovanM valle , che tutti cosrcx 
quelli della cafa di Sforza » in memoria da lui , fi cognqpdiiai. 
kro dal Tuo noftie V ^ uon & mewioiie ( cone doveva ) di 
quel famiglia eflb- Sferza fi foflfe « Certa cob è^ conica fi vede 
in molti Autori, ch'egli a» degli Atfiendoli^ da Cotigoola » 
in Romagna, famiglia ofKirata j ,e della quale ogg^ in quefto 
Regno, cioè nella CiMà di Capili fi veggono alcune itliquie^ 
come per pubbliche, ed autentiche fciitturc 4Hipo di loco corner- 
vate, e da noi vedute appare. Il Giovio if^i Elogi nfrlando 
dì Francefco figliuolo di Sforza al piopofito accennato dl^ fepra 
accortamente diflfe. QUefto è q|iel Francefco Sforta Em d-in- 
dMncomparabile fortuna , e vu&rcj che rifiutato il. nome dtdla 
famiglia Attendob , fixe tilel# alla fua cafa , cai nome del 
pedre. Il Corio utÀt a. 4paffte delle fue iftorìe (crive in quefto 
modo. A' djefi del. detto Tem. il Giugno del i^(tfp«) alle 9é 
ore del Martedì ìm Cotignaola tiacque Sforza padre ^di quello 
invtttiffimo folgofie di Mar^ I^rapcefco Sforza IV. Duca di Mi- 
.laRO, i gran fatti del^^pi^e nellMftoria ampliamente dimclbere* 
mo. A^ battefimo (u nominato ifacopo, e poi Muzoloi fuo. pa* 
dre fu ^Giovanni Alandolo , uqiiio nell* efercizio fuo (Hmato in 
quella terra 4 L» madre fi eliifmav» ftifia de' Petracini « E 'l.Si* 
monetti nel ìprimo ciipit^o della: iiia.Sforziade entrando a par* 
lar di.Sfenoa dice cmL Sforna Attendolo eccellentiffimo io mi* 
litarè dtfeiplioai e fftdre .di JÈ^rsutcefco Sforza», de' cui ^r^jwfoc» 
ti abbiam«'4ikfai»ini«.Jtfa Fra i^eandro Alberti nella. fua^Ita* 
)ta, fi. rlfinOdi^ Jtoobo ià pi»vare. l' ignobiiità di Sfona cqottó a 
dbi oe fariw.il*.ttntiaia4^ ÌM fopcannome di Sforza tt pn4stùi 
Goriò.diev k^iifa^ ond*^|i Sa òiefla. Vegggfi ^|ndie. Pio IL 
nel ^. libw dtMìioi Coo^entari ^ e 1 Gjovio oc' didaimof e 
uomiAi iUìiftri/ 

in qneOo meno l^aimrtà de^GenoVefi di la.» ^y^Jfftkf^^ 
€^%. gMfe» delle qipali qnafeo ne (Mréva armate il Re.SÌM(Pf 
e qM«tco lfi(yuitim ten Milti 'alti;^ ligm f d^. fffk mm 
Ammicag^io Qttiifo TpceUo*ìfaiitovaiio per il DNca.|J]^ti df 
Genova aveva rioiperata Gaeta per in R^ma» cd^^iaodavaG 4 
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Napoli. Francefcò Shnà avuto denari, ed ordinato T^fercito 
infieme con MicheUtto partito da Igencvento, andò airelTcdio 
di Napoli, in modo che quaQ in un giorno, egli per terra» e 
Tarmata del Duca per acqua vi giunfero, e cominciarono % 
ftringerla valorofameote da ogni banda. Ne ftettero molto, che 
Bernardino dalla Garda , il quale era in Napoli con T infante , 
non potendo aver denari fi partì , e con falvocondotto del 
Conte Francefco andò a trovar Braccio fuo padrone • Gia^ 
comò Caldera tenendo pratiqi col Conte , e dicendo che fe 
gli foflero dati denari del fervizio , il quale doveva avere dal 
ReAlfonfo, lafcerebbe Timprefa , ebbe parecchi migliara di ducati, 
i quali eli fece dare il Duca Filippo , e fìngendo aver' intefa 
che Tintante lo volea hr pigliate , fé n' ufcl di Napoli con U 
compagnia I ed andò alle terre dello ftato fuo. Per le quali co- 
fe il Conte dalla parte di terrai^ e Guido dalla parte di mare 
entrarono in Napoli fenza bGone alcuna di perfona , e per U 
Regina la tollero nel detto anno 1414. del mefe di Gennajo « 
L* Infante fi ridulTe in Caftel Nuovo , ed Orfino in cafa d* un 
gentiluomo fi nafcofe . Ricuperata ^a^li girò Tarmata tutto 
il Reame , e la Puglia , ed aìla devozione della R^ina , fé alcii* 
|ia cofa reftava, riduife, 
COSTO • ^^^ particolar di Jacopo Caldora, che lafciò la parte d*A1« 
fontb , k d' avvertire, che aitrìmente procede di quello , che .il 
CoUenuccio ne fcrive t NelT aflenza d* Alfonfo erano le forze 
della Giovanna, e di Luigi venute a tanto, che i Napolitani 
dubitavano, anzi lo tenevan per fermo , che dopo aver patito 
un lungo afledio con ogni torta d* incomodità , avrebbono pe« 
rò potuto riparare alT ultima ruina fpvraftante ali* afflitta patria* 
onde in fra di loro fì facevano fpeflb delle _ adunanze , e parla* 
menti fopra di ciò. Le quali cofe , che con nome piii odiofb 
vengon chiamate iu Napoli conventicole, fortemente difpiacen« 
do a D. Pietro venne talvolta in tota ira , che fé penfiero 
d'abbruciar Napoli, e ragionatone in pieno -configlio, jnolti vi 
confentivano. Ma contradicendovi francamente il CaFdora , potè 
tanto r autorità di 'quello grand' uomo, che impedì T efecuzione 
di cosi barbaro , e federato proponimento . Notabili furon le 
parole 9 che allora egli ebbe a dire, cioè che non fi eflfendo 

egli 
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•gli , ne alcun .de* fiiai trovata! «ai/ a fare mia toà bella; é 
MbiI Città, non yolfva «i iwcir trovarli ^a disfarla* Ber li^. 

Jiial <ofa D. Fictro Io mft io (iftnttD^ # io odio.; tMl|0> 
irpiaccvole a' Principi il Cmtraporfi alle Iqr volontà; «& ad 
eOer fecondate da' viliffimi. adulatori ^ t cosi venne a dar occa* 
fione al Caldera d^accoftarll alla (Murte aVvèr&. Di che leggi il 
Còft., e r Ammirato nella vita di Giovanua II Nd fibro ab 
treA del :MonteL è ficrìtto fl naedefiiào': anai dicei clie un toev» 
to Cola Gentil; fu quello^ che francamente contniififle al.poiGe^ 
ro deirinfante^ e con eflb il Caldora* « 

U Maggio f(^uente il Conte Prance&o i-À il MtdielettOi é OOLLB- 
Giacomo Oldora di comandamento dalli Regina fi andarono cuocio, 
^ uQir col campo di Papa Martino ^ e della Chieia ^ che era 
in Abruaòo, nel quale era 1^^ Meflfer ^Fraficefco Picciolpaflfoi 
Arcivefcovo di Milano ^^^ov* erano Luigi Colotuiai e Luigi 
di S.-Severìno» e tutti infiemc andaitMio a trovar Braccio IcOk 
to TAquilai Al qiiak eMbo Nicole PicQnino» Nicolò d» Fi- 
lai Pierijiovanni Paol^ Odino / (Qfttaipdata ^^ il (>ite .Ikatt^ 
doiioo I e molti altri nobili condottieri ^ e a* i. di .Gic^^. t^ 
picciarono il fatto d'armi | il qual. diuò -otto oaci e in-fina .. 
Braccio fu rotto ^ t.^to in iì^l lUla furia.» fiif ftrito ndla 
nuca» jper la quat fm^a lafciò h briglia i omle icadde il eavaU 
l0| e tu^ptefoi e (òpra un targane portato ndQo alloggianuMrto 
del Conte, ove lenza i^i vder pender ébo, oóiu'UretOper la 
natura, e luogo é^ìù piiga» overo pet. fdegno,*^ciM fioflè| t ' 
condia, ildk fcgoeotf «kmì l'anper'jtf. di lua v 



„ ^, . . . ^ vita» e r 

la a divoaionc dciUà l^niia irimafe. Il ccttpo di Bracci^ rVt^ 
to a Rotti» ftt oóouMMmiento del Pontettce, cpiM-' ik nVpUfa 
e ikonuniittilD ; kutM? alcbiMi ponpa di èfi^c. fuor Mia 9» 
ta di S. Loìapnó |n luogo non facto fu fcDolto; ii fual fol 
miilt^ànni Nieolè Vorahniceio» figliuolo ddU sJUa fineUai di 
Braccio, avendo al tempo di Eugenio. tV. occupato Roin»t • 
Perugia lo faoa Mrtai^; ìMro^con oncvevdi fnnerili dal fog^ 
VttHBfmm^ fÈHcM loro tempio fiiceBofiMf, 

* Gikoi^ OMóra ebbe nella Indrtta impecia U tiftab;* fio*. <»S^ 
aerale dalla Rpi^a» oaàk Vacquiftò. gnuviifluna rìpiyasiaoe por 
aver vintei • mtto ^ v» tanto .Capitano » qufl* eci Braccio > il 

qual 
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flual per Tua propria colpa e fuperbia , non avendo voluto afcob 
tare il Tavio parer deMuoi , paci quella fciagura : il che vien 
confeflato dal Veicovo Campano fcrittor delle Tue gefla, e lo di* 
ce anco il Coftanzo • 
COIRLE- La Regina Giovanna dopo quefta vittoria reintegrata nel Re» 
NUCCIO, g^^ ^ fuorché in alcune poche terre, e con tutta la Tua corte, 
e con il Gran SiniFcalco , e col figliuolo adottivo Luigi IIL' 
Duca di Angiò ritornò a Napoli , e dichiarando erede Luigi , 
con molto favore di tutti lo fece Duca di Calabria. E benché 
non fofle mai fenza qualche moleftia , per efTere la terra alle 
volte danneggiata dall'artiglieria di Caftel Nuovo, e le mari- 
ne, e qualche terra del Regno infefbte dall'armate, e amiti 
del Re Alfonfo, nondimeno aiTai proTperamente nel Regno fi 
(lava, fé non che Tanno 1431. avendo lempre il Gran SinifcaU 
co governato il Regno ^ ed eflendo in effetto (lato come Re, e 
avendo celebrate le nozze di fuo (igliuolo con una (ìgliuoU di 
Giacomo Caldora, ed e(rendo nel cólmo delle Tue felicità , un 
lunedì di notte a* iS. d* Agofto' intorno alla mezza notte in- 
cunei di Capuana , andarono alcuni mandati dalla Regina, • 
da altri Baroni, che infieme sMntendevano, a battere alla came- 
ra fiu, e chiamarlo ,' (bllecitandcrfo a levar(i prefto, e andare 
dalla Regina , le qdSil diceano per un accidente fopravenutole 
(lare in pericolo di morte . Levatoti predo il Gran ' Sinifcalco 
per veftirfi, comandò di ragazzo che aprUfe la porta della ca» 
mera. Entrarono dentro gli armati deputati a quc(!o , e fubite 
l'ammazzarono, e nudo con mezza calza fopra una bara fuor 
del Caftello fenza alcun onore a modo di viliffima uomo fu 
portato. Miferabile elèmpio di fortuna, e ammonizione a qualuo^ 
que in feminil governo, e favore fìdandofi. Tua fperanza ripofa» 
Della fua morte mai poi niuno ricercò, né (i fapendo per al* 
lora V Autore, o cagion d^eflfa , con fommo (ilenzio fìi po(U 
in oblivione. 
COSTO. La caufa della morte del Gran SinHcaico Caracciolo ne* me:. 
defimi Autori fi legge effev proceduta dalla fua troppa alterìgia, 
ed infoienza , con che maltrattava , non che dominava la fteflà 
Reina , la quale perciò fdegnatafi , diede facilmente orecchie e 
chi la foverchia grandezza del Gran Sinifcalco invidiando ia i* 

ftigò 



ftigi ccmtra di luì . Furono gP ìfligatof! oltre a Covella Ruf. - 7 
fa puchcfTii di Scffa^ e già cugina del Re Carlo padre dclJa 
OJovanna; Ottino Caricciolo, Marino Boff^^^ e Piero Pal^gano 
A Traci; e gli uccifori , lo ftcffo Palagano , Francclco Ct- ' 

racdolo, e lo Squadra Tedefco, Dì qià adunque im pan no co- 
loro a non inruperbirfì f chr tirati Ja alto da^ favori éi quaU 
che Principe I fono a tuitt Tore in pencolo ili cayderc in fm* 
cipiuo * / ^ ^ 

Giovan* Antomo Orfmo in quel mczim ^ Principe éi Taraiu J^^t-^ 
lo, ribelle della Regina con fa rare » e ajuro del Re Alf[>nfo^ vCCio, 
il quale di Sicilia gli Ibmmio^rava tuttM fufTtdj poQìbtH , in^ 
ffHava k CaJabrjja , Contra lui 'mandÀ la Regina Lutgi jit >* 

r'iona, e Capitano Giacomo Caldofa , i quali tutto lo (laro 
tollero; ma il Re L-uìgi per li continut diligi , fatiche ^ e 
nidi grandi « oppreflb di febbre , ù fece portare a Cocfenta * 1/ 

ove poco dopo vinto dal male feiraa lalciare alcun fignuolo ^ o 
crede ndl* anno 14^4* fìoì la lua vit^^ con univxrìal meflitia 
ili tutto il Regno , per eflkre flato Principe molto clemente , 
e benigno, e dal qiule ogni byon governo fi fperava. 

* Con troppa fecchcsza^ beni^hè 1 lui lolita, entra il Colte* COSTO, 
micrio a ptrlar del Principe di Taranto, chiama ndolO|A:nia dir« 
iic la cauta, rìbeHe delta Reina, Dice nel libro del Due» di Mon- ^^ 

fcJeone , che la Reina comande al Principe 1 che come foo Ca- 
pitan generale and^ con Ttlitrcito alJa dìUru^ion^ de'Santeve- 
rinefthi (uai lìirotci* TI che etcguendofi dal Principe, g!i fu 
4Uk fuedefìma comandato^ che d^rllflcfre , e egli ubbidì - e m 
^odto, e nd rimanente fu tempre fcdcUlfimo alla Reina . Con 
tutrociò ella ad ifligamone di alcuni maligni , e ìnvidiofi della 
grandezza dd Prìncipe, gli oppole alcune leggieriffime caltin*» 
0ie; e di fatto gli maodò contro il Caldera fuo moitaJ ni mi-* 
co , infio0ic col Duca Luigi , che lo travagliarono del modo , 
ck*t neJ teAo* Anzi morto Luigi, il Principe ricuperò quaG 
tutto il penhito tenaa veruna difficoltà ^ di che nel detto libro è 
IÌGfìtl»^.^punto cosi , „ E in meno di un mefe tutte le tcrfc 
it.MÉlli a braccia aperte le ricoverò, perchè era SigittM-c giù- 
j^^o e benigno ) e efàltava U fuoi vafTalli , onorando ognu» 
Wt ì t jippiado il inerito^ onde era efltemamente amato.* imfio* 
,* timi . V V ^ nno 
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,, rìno dunque li Signori a governare di tal modo f che fiami 
„ fimili a lui. 
COLLE- L^ Regina non ben paflato T anno della morte di Luigi , 
NUCCIO, avendo fempre avuto qualche moleftia nel Regno , dapoi eh' 
entrò in Napoli , dagli amici degli Aragonefi , e per la vicini* 
tà di Sicilia » ove con V arn[\^ca ftava Alfonfo tentando « e ifti« 
gando continuamente T iftabilità de' Regnicoli a richiamarlo , 
ancor ella infermandofì nell* anno 14^$. partì di quefta vita , 
avendo regnato io. anni , e lafciato per teftamento fecondo al- 
cuni autori y crede Renato allora titolato Duca di Lorena , e 
di Barroisy carnale fratello di Luigi HI. predetto; e cosi in 
lei la linea , e fucceffione di Carlo d' Angiò prima Re , e 1« - 
cafara di Durazzo , che la bnedefima ,{lirpe era; fìccomc l'' altre 
umane cole , ebbe il fuo fine, fecondo fu di lei, come abina ma 
detto, pronodicato. 
^^ * La Reina Giovanna IL morì a* a. di Febbrajo del I43f« 

e fu fepolta nell'Annuncia.ta di Napoli « fecondo gli autori pre- 
detti. E notifi la parola , illabilità de* Regnicoli , di che noa' 
dirò per adeflb altro, avendoli detto affai, oltre a quello^ cher 
diremo appreflb . 
COLLE- Fama lafciò di fé iftabile, e impudica « dicèndofi di lei, che 
MUCCiOr nella iftabilità fola, fu ftabile, e che (èmpre era ftata inoa* 
morata, avendo in piii modi 9 e con teolti U fua lafcivia nfae- 
chiata; ma fopra tutto con Pandolfello Alópo , e Urbaiio Aiik 
riglia, e M« Giovanni Caracciolo Gran Sinifcalco , tutti tre 
gentiluomini , e molto deftri, virtuoH , e coftumati ; ma lo- 
pra ogni cofa di pcribnà, e efibie belliffima • Il Caracciolo ia 
principio dii fua puerizia , benché gentiluomo foflc , per non' 
avere né robba , né ftatofu notaro. , figliuolo di uno chiamtfe 
Poeta Caracciolo; e eflèrido di due Ibrti de'Caraccioli patrìzf 
Napolitani , coftui fu de* Caraccioli cogoomiiiati Sq^uicci • Gli 
altri de' quali era M. Ottino, commemorata di fopra, fi eognoi^ 
minavano Roffi. La prima occafione , che ebbe ia Regina di 
fargl* intendere , che lo amava, fu, che eflèndo egli femmameiiM 
te paurofò de' Sorci, un di giocando a fcacchi nell' anticamcrs 
della R^ina, ella propria fece buttare un Sorcio aBdoflb a Ca- 
racciolo , il qual per paura correndo, e lirtakdo qiié{b,*eqiicl- 

lo> 
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lo, iiiggk Bdl' d<||».#lk vtm(^jt,fr!^ *mH it^gim, e «Mb(» 
JTa le venne i c^àitt^ ^.ìu ititnrVnnifc rtii fi filò. 
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DEL COMPENDIO 



D E L U I S T O R I 

DEL R E G N O 

DI NAPOLI, 

DI M. PANDOLFO COLLENUCGIO 



DAPESARO. 

LIBRO SESTO. 

Colle Annotaziom^ e SuppllmcRti £.t*oimna%; Coftor • 

In fueflo Sefto tìbftf^ fi éMÌÌene frìms f»éÌe/qfe lo fldto del Rgfmé 
di Napoli dopo /# morte della Régfna Gìtnunma » r come ti Rt ÀI" 
fonfù aAtagéna rìfafsh élla conqm^a del Ragno ,. e la battagltama^ 
wle fra il Re Alfon/a^ e' Genqpefi^e perdita Jeffo Rà,\ ftpmda 
la liberazione dì fuefla per il putta ii' Spiana ^ i fatti ielU iSE^J^ 



na IfabelUj la paffata dì Renato aJthgth^ e come il Ra Alfé^fa 
prefe Napoli i feguìtàndo gli altri fatti dì effa Re Alfmfo , t ^e* 
fa di Milano per Francejeo Sfwza \ feguitando dopo la morta Jt Al» 
fonfo ì fatti di Fefranté fuo figliuolo Re di Napoli. "^• 

COLl^ fegf^ ' ^.^^ ^ g^ ( Orta la Regina GicfvamnKin quel A pmprlar 
NUCCIO. ir^kYlÉ'^'^TjMr i Napolitani crearono x^. uomini Baroni , e 

(temprimi della terra,! qoali chiamarono con* 
figlieri con arbitrio di cooipioirre le cofe )dd 
Regno y de' quali furono il Cónte di Bnic« 
ciano , il Conte di Nda , iF Conte di Ci^ 
ferta ^ Giovanni Cindnello , Martao BoA f 
Ottino Caracciolo; e dieci altri. £ugefiio IV. 
allora Pontefice Romano ^ intefa la morte ^ fubitp fece iìitnd0> 
re a* Napolitani 9 eh' eflèndo il Regno di Napoli ftudo della 

Cfaici' 
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Chtefi y non intendeva ctie foflfc dato in Signorìa ad alcuno ^ 
fc non a quello^ ch'egli dichiarafic » e invetltfTc Ke , e ceti* 
-lìiarìp fecoDdo rancict iDonluetudin^ di quel Regno ^ e per quc^ 
'fla cagione lor (ìgnificava 4vcr eletto Giovanni ViteUefco Ve* 
^covQ di Rccanatìj e Fatriarta Alcffandrino , il quale in biic- 
ve manderebbe a comporre ]e cofe dd Regno , Li Gonfiglìeri 
ifi quel mezzo con notaro» e teDìmoD) fubbomad avecaoo tat- 
to un tefìamento in nonfie della Regina | e in quello per darli 
«Dhife ave^-ano fatti moUi legaci, e tra gli alrri fìngevano avew 
re laftiaiì alta €omumt& di Napoli per ilpendere in luoi ufi , ^ 
e bilbgnì jo* mila ducati, i quali ft avefrero a cavare del Tuo ; 
ttforoi che fu trovato efTere cento cinquanta mila duetti « ^ 
più ; poi avevano iftrtuito erede Rainicro , detto Renato Duca 
d^Angiò fratello di Luigi IH. già detto. Con prctc(lo adupque 
di quella tefìamento rilpofem al Papa , che altro Re non vo* 
levano , che Renato , d quale la loro Regina aveva iafciato 
fii€ce0bre^ e però non era Deccffario^ li mandaOe quel Legato j 
il quale cAi dEiecvatKi oftimamente cooofccfc* 

FU Giovanni Vttellefco^ CBenxionato qui di fopra» allievo del OOrro. 
Tartaglia fatto morire in Averfa ( come s* ha nel (cito ) 
cii, lUofa anditofaie a Rotna , fu da Papa Martino creato 
^ FratimMario t da che poi aicefe a quegli altri gradi accetta 
* mti dal CoUenuccio» ed ài Cardinalato^ Vedi gli Elogi del 
Giovio« 

In tela per il Regno 1* ammoniiione del Patìa , e la rifpofta J^^k 
de^Configlìerip ed il teftametita, o vero, o falìo » fecondo va* 
rie opinioni, della Regina , tutto il Regno in partì fi divi* 
le i fecondo le varie nature , e paJBonl di quella nasone « 
. Lì Canfigjieri chiamavano Renato , altri volevano A t Conio ^ 
tra' quali principali erano Giovanni Antonio dà Manu no Duca 
di Seff*! Criflofaro Gaetano ^ Conte di Fondi, e Ruggiero fuo 
Fratello, 1* uno Pmtonotario , e l'altro Gran Camerlengo del 
Regno, Giovanni Antonio Orfino Principe di Taranto , il quale 
cacciato da Giacomo Caldora fi ritrovava alla guardia di Ca^ 
pua eoo Midìtoccio dall' Aquila per Alfonfo , 1- moccico Pto* 
dooe Conte di Loroto, ed Antonio da Fifa detto dal ponte 
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A4crm , Tutti qndU coUq^ ìjsGeitie maj]<br0Qo ambakbdofi 
in SipJÌ« a thiamarc Alfoofo alti |ioneSiooc del Regno, Gì«- 
^omi^GMtìm contra il Principe S, Taranto perfirvcnado Im 
ìinpnl^V^'^islarlo con MichclcCfo, tà Aotoaio (ito figliuolo di 
eommiffione de*Con0gUcri raffcdiivaiio in Capua. Li popoli' 
<r Abrusio ftretti ^ e conftderttì ìaGeme non fi acxodaotJD io 
parte alcon^ , diclriirmrooo lara inCcnfìooe c0ìerc di jttpcture ^ e 
forre cjqd Signore , rhc il Pontefice^ e ! migliori del Regcio 
lor duddiMo. Li Cortrigiierrì fatta bienne legavonc ftibita nuu^ 
daitmo B Marfiglia per Renato neir anno 14]!. in «jneir afpra 
gtiem , che tra Carlo Vn. Re di Francia ^ ed Errico fle 
d' Inghilterra al tempo d^lla Pofóella fii fifra t efTenJo alle mi* 
#i un fatto d* armi upprcfTo Batix» in Piccardsa col Con re di 
VdMjmaore, e Marirc:alco di Borgogna nimìcì del Re dì FrM* 
ciia fu ^rcfo e dato in mano 3 Filippo Duci di Borgogni« 
Per la qual co(a eflendo an^n in prìgìunit oan potè cfl£> 
re primo a venire nel R^no. Il perchè gli imbafciadori oet 
h pratica della liberazione di Renilo alcuni mcd a Marftgliai 
riftcttero. 

Ma Alfonfo, che aveva gii mandato fanno innan:LÌ di Sf> 
c'iia in Calabria al laflidio del Prìncipe di Taranto Janne Con- 
te dì V^itinfiigliaj c<»n 400» cavalli ^ ed ^1 medefìmo cffei 
aveva condotto Mtnicuccia d^H* Acquila , caffo dal conf^lfoj 
Napoli con 700. cavalli 1 ed Ardisson di Carrara con (!bo- 
fentendo la morte della Regina « e la icguzione tic* Bufoni col* 
legati r che lo chiamavano al Rogtió, avendo F armata pronta» 
fubito fi mife alta vela V anno t^^S, ed in pochi di fa ad 
JlchJa, e Procida, Ifole a Napoli vicine, e da quelle rmontad» 
in terra a i lìdi di SelTa, fu dal Duca onoratamente ricevuto, € 
cominciò a eondur gente d' àrmr y e de' pcìmi , che avelTe, tu Or fino 
degli Orlìni/ ed il Conte Dolce dall*AnguiIlara ^ i quali dal Pa- 
triarca con la lor gente d^ armi erano paniti , Con ^uelìì ^ e 
con Afttonio Colonna Principe di Salerno, e Luigi fuo fratello 
ambedue già nepoti di Pàp;ì Marrino, e con H une Conti di 
Foiidi già detti, e Francefcu Orfino Conte di Convcrlano, e il 
Conte Campobaffo, e li Signori della Leonefla , poTe ì\ Cam^ 
pD a Gaeta piar rem, faeendo Capicani dell' tlS^ il Confe di 
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Converfand, e quello di Fondi con $oòù* uomini a piedi, « 
a cavaiii, td egli con l'aoi»ta p<:v mure ra0cdio (Irìngeva, .4 

L^Mcafione che mvtì^ il Re ÀUonlo d voitrknc piti prr(lf>^ 
che non avrebbe htto vtrfg Napoli 4 fu la |irc(a di Captia fiN 
ta a tuo fìonifi dal Manta no Duca dì ScQa ^ il quale ( ficcome ^ 

fcrivc il Faz^io ) per vìa del C^flcilai^o « cb? era tuo vaflallo di^ 
mandito Giovanni CaramanÌcO| k m impadi'ofiì una nntte fen* 
za metter mano ad armi. £ cosi per Rinaldo d'Aquino avvii 
latorie Aifonlo con farli faperc, che non ft iarebbe potuta manto* 
ner'l*acquiflata Cittì fenxa lui . Alfonfo (limandoli dì gran 
momefìio fé m venne eon lette galee ad Kchia , e poi a ScU 
(m^ Quivi abboccatoli e col Mariano t e con altri Baroni , con- 
clule con eflb loro di mandar a chianiare Gìannantonio Orfino 
Prìncì]pe di Taranto , della cui gran porenta faceva Albntb 
gran caia per Tacquiflo del RegfK»^ e vi mandò Carra fello Car« 
rafa fuo fidatiiTtino 1. per Tandam del quale venne fubito il Pht$l| 
cipc a trovare Alfonlo a Gaeta , e fi accordò feco . E* anthe 
d^av^eertirci ette il Colleniiccio^ mette la battagUi fucccdata tra 
AUonhy e ì Genoveft nel 14^6* e il Fa2eUo « e il Coftanzo 
dicono I ch'ella fu nel 14^5. 

Erano in Gaeta ^ooi fanti tìcnovèfi , ì quali a bvore di J^ccio 
Renato r Filippo Duca dì Milano avca mandati con una nave, 
e una galeax&a (otta France(co Spinola , e con O tolto zoppo 
luo amb,ì(ctadoref e vi erano molti altri Gcnovelì > che con grol- 
le mercanìic^ e di buon pretto, che pottavano a Genova 1 t'ergo 
quivi ridotti^ alpettando il mar fieuro da'veoci , e dair armare^ 
che intorno andavano* Il perchè qudit del camf» d' Alfonfo^-' 
per la iperan^ della preda, ogn^cola fopportarc erano dilpofti 
per vincerla* 1 Gaio veli ^ e Gaetani in quefto pericolo a0cdta^ 
ricorrerà per afuto a Gctiova , e a Filippo ^ il quale ajuto dclìg| 
bcraiOi li Genoveii ù pei? amare de^ compatrioti laoi , u pe4 
l'odio lor naturale di C«taUni tabito lecera ao^ armata di l%^m 
navi gpOe, e ìim galusami tre galee t e una fulb da vedetta^ ^ 
e da Ipia. Li nomi delle navi erano qudli; la SpiDola ^ kquiii^ 
le portava il Capitano « la Mdlina ; la Calva /T italiana « !«§ 
Carlina V la Dona , h Giufliniaiia , la Demarit la Ne{|rat hm 
Kamiuidaj la FeLimonìw^ Ja Bcrtkliiia ♦-^ n|i||nP dalà'armat% 
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era M' Biafio Aflereto, crperttffimo uomo di cofe matifime* 
ma Nohro di palazzo , che per ave^ avuto poco innanau il 
Capitanato d' una palea 9 e c^n quella aver pcefo un'altra galea ^ 
e con efla Pctruccio Verro fanfioGffimo Córiale, s* avea acquilla« 
to nome di valorofo. Era allora in Genova M. Quilino d^ 
Franchi medico, e d'Aftrolqgia molto perito, il qual domanda* 
to deir efito, e fine di quali armata, riipofè in ucritto Gecoii* 
do l'arte deiraftrologìa, che farebbe vincitrice , e che il CapU 
tano dell'armata nimica irebbe fatto prigióne. 
(DOSTOf ^ Poiché il CoUenuccio ha nominato le navi delfarmata Ge« 
s^efe 9 t vi il conofce in alcune d'efle notabile fcorreziont, 
i nómi qui de' Capitani di dette navi, come fi leggono- negli 
annali di Genova , ed eraa quelli • Eliàno Spinola , Jacopo Giii^ 
fliniano^ Ciprian di Mare , Galeotto Lomelliho « Jacopo* CaU 
vo, Carlo Interiano, Luca J[nteriaiiQ,'Giovanto(nafo di Neg^, 
Andreivolo Doria, Girolamo Falamonica i Jiicopo P;aibaldo , e 
Giovanni Pernice • • 

I Capitani deUe galee furono, Òttobuono Imperiale, Lodo* 
vico da Camrali, e Stefaoello Gaetano. Quel medico aftrol»« 
go, che predim lor la vittoria fi «lùajnava Quilico dc*Frai^ 
chi Sacco. , • 

Alfonfo, intefe Tarnoata nimica eflér ufcita di Genova , par 
cendòli , che la prefenza fua doveflè , come era ragionevole , pN- 
ftare ardire, e fitvore alla' vittoria, e per tor via la contenzio» 
ne , la qiiale era già nata , tra il Re Giovanni , e D. Èmjco 
fuoi fratelli, che a(piravano al Capianato dell' armata , delibera 
in pcrlbna andarvi. Avea in fua armdta rp. navi groflé rr. 
galee, ed una fufta. Delle na^ cinque ne lafciò .in pòrto di 
Gaeta all'afledto con li ponti in terra, acciochè l'efacito tir» 
ftftre, e navale poteflero l'uno dell'altro a'bifoanl Valirfi. Lt 
altre 14. infieme con le salae, e con la fìafta ^ibeiò oppone* 
re all' armata nimica. Aveva feco^Alfonib .Qtwi mototodine 
d'uomini Spagnuoli , Catalani, Majorichini , Siciliani, ed ita» 
liani; e tra & molti uomini nòbili,' chi per ibldo, età per 
Dcceffità, chi per gmta, cKi per fperànza di pcMoio il fuo h* 
vore venuti , oltre allo efercito di terra . Di tutti quefti étSè 
5ooo. uomini, qu^li pia atti al bìlògoo gli parvato yxd dltro 

agli 
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sU onfinarif «fae vi erano, Ibpra Tannata con che voleva com« 
battere, fece montare. Alla cura dell' elcrcito terreftre, lafcSò 
li due Conti già detti, e Luigi Colonna: nell' armata §ec9 
entrare il Principe di Taranto , Minicuccio delT Aquila « e ^ 
Duca di Sefifa , Jofia d^ Acquaviva , Antonio figliuola 4i Rug» 
giero, e ^1 Conte di Fondi t -e più che loo. Barwi, e ^oà 
uomini d* armi con molti altri uofgkti di conto • Con ^uefte^ 
apparato adiuique montò il Re in nave, e con lui inontarono 
tre fuoi fratelli ; cioè Giovanni, Re di Nayarra , D^ Errico 
Maeftro di S. Giacomo, e D. Piero Infante con li loro Baroni^ 
^he vergogna rìfiutafino i iafciar' andare fenza effi li loro [igno- 
H« Li nomi delle navi d' Alibnfo , che a noflra notizia hm 

rrvenuti , erano quefti . léU Magnaoa^ la quale maggior del» 
altre la lìia perfona portava « la figaretla , nella quale er% 
il Re di Navarra , la In&ngafotta del Maeftro di S. Già» 
^mo , la IncanCona dell* Intaote D^ Piero , la Imbolchetta g 
fa qusJ portava un Luogotenente delRe, la Ingarona, la If^ 
coriglia , la . Incaralta , la BottHboa con gli altri fuoi Baroni ^ 
Il primo dì d'Agofto rannata Catalana nel modo detto .1% 
vata di Gaeta andò verfo FIfola di Pon^a^ ponendoli dalla fAc^ 
te del Ponente deirifobi da un miglie lontana^^ da efla; e^ 
dì fcguente in (ìi Taiirora Tarmata Cenovefif capparve di verib 
Ponente, e Tuna, e T altra inlieme lì fcoprirono. La Catalana 
G tirò in alto verfo Mez^ dli|^con in tendone di metterli (bt^ 
to vento, la Genovefe; ed eflendole fopra, avendola tra il voi» 
to e*l; lido di Caaipagoa,e a fua pofta ed levar del folee col 
vejii%^in potef aflàltarla. La Genovefe noa fi ntiofle di luogfa; 
ina aitandoli pqr la battaglia lòlo con p. navi iacootro 'ilU 
Catalana per il diritto lentamente fé ne velava , avendone 1^ 
Sciato tre indietro,^ che quaG per retroguardia p^iaflèro deiraloo^ 
ed a. luogo, e tempo alla batlagia calaflèro • ija notte £^ueoiai 
pian piano l'una all'altra a 5. miglia s* accodarono • La matti» 
na fiqguente a*), d* AgoOo, le galee d* Atfonfe circondarono! W 
navi nimiclii^, mirando, e fpiaado L' ordine, il numero ». e fap* 
parato Genovefe» I quali Dettero immobili, e quic^ , pili piV;, 
fio limolando qoi^ aver animo di combattane, cIm altrioientt* 
Partite le g/ùi^ Biafo capiti^no Genovefe pofto io un fch^flq 
TamJ, Xx un 
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trombetta) lo mandò ad Alfonfo si fai^It intendeA \ cbe eti 
venivano per cavare di Gaeta i loro cittadini Genovefì con le 
loro mercanzie, e niuna intenzione vivevano di combattere, fé 
non quando T andare a Gaeta lor (ofle impedita « Alfonfo tenne 
quel dì, ed il dì feguente il trombetta, confultandor là rifpofta* 
Il quinto dì del mele poi lo rimandò i t con lui Francefccr 
Fandone Napolitano, il quale per parte del Re denunciò la guer« 
ra, facendo loro intendere, che in Gaeta non erano perentrarr^ 
fé per forza d' armi non fi guadagnavano la via ^ quello detta 
nel fuo fchiffo per ritorno difcefe ^ 

Appena era imontato nello fchiffo il Cavalier Mapólitand^ 
che i Genovefì viddero Tarmata regale far vela, e furìofamente 
«doffo venirli, onde appena avendo avuto tanto fpazio^ che an« 
cor'eflf levaflTero le vele, fé gli fecero innanzi, e comincioflf 
la battaglia prima con T artiglierie , e faettume , vicino all'ora 
di terza « Il primo icontro poi, fu la Magnana del Re con la 
Spinola di Biafo 4 II Re di Navarra urtò Lomellina y e D« 
Errico infante la Calva , poi tutte T altre rifconcrate infierae fi 
incatenarono, ed alcuna delle Genovefì fu , che due delle Ca- 
talane ebbe d' intorno • U infante D. Piero , che «ra Capitano 
delle galee ^ parte fi oppóneva alle galee Genovefì , elfendo lo^ 
pra la Incantoda, e parte circondando la battaglia , andava poN 
gendo ajuto a quelle de'fuoi, che più bifogno ne avevano. iX^ 
fèndo in quefto modo la batt2if|lia ftretta , e quafi come in 
groppo ambedue armate ridotte, le tre navi de' Genovefi del retro- 
guardo; le quali fìmulando la fuga, verfo Mezzo dì in pelager 
s'erano ritirate, fecero yela ^ e con vento frefco trovandoli di 
foprK, con grandiffimo empito vennero a dare nel fatto d'armi , 
ed in modo urtarono la Magnana da man Anidra, ch'ella die* 
de deirancada non deftra, e gravata da quel Iato dal pe(b di 
òoo^ uomini armati , che tutti diedero alla banda , cominciò a 
pigliare acqua , e quafi pareva , che doveffe fommei^re. Era 
ben fornita di baleftrieri , ( in che molto vagliono i GcnoveG ) 
la Spinola , e tanti verertoni tirava nella Magnana ^ la quale 
per effere inchinata verfo lei tutte le botte lenza poterle fchfV8« 
re riceveaj non per quello voleva il Re cdnfcncire a*fuoi, cfcc 
lo confortavano a renderfi ; folamente fmontò della poppa | ov* 

era 
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«fa contìnuamente , ed entrò fotto %l primo coperto apprcnb il 
timone; anzi fattando alcuni Genovefi nella fua nave or Tuno^ 
or l'altro, com« in cofa vinta, egli occultamente li faceva pi. 
filiarc , e lig^e fotto coperti /'del che accorgendofi i Genoveri 
codrinfera per forza ^ e con minacce , quelli della gabbia del 
Re a tagliare le corde dell'antenna , la quale con giand' empi- 
to , e furore precipitata a baffo fece grande fpa vento ; ma piìi 
un groffiffimo verectone cacciato da una baleflr^ da banco ; il 

2uale avendo penetrato ogni oflacoto dinanzi alli fuoi piedi fì 
ccò| che troppo orribil cofa parve ad Alfonfo, Il perchè vinto 
ilaUa im|jortunità de' fuoi, non vi effendo altro rimedio, fu con- 
tìento prima darfi a dìfcrezìone de^Genovefi, che vilmente efler 
ber faglio , o annegarfi , e con lui tanti Baroni , e sì nobili 
uomini , che con fc aveva condotti • 

E benché Giovanni da Ifara Capitano di galea, che mai fi 
fcoftava dalla perfona del Re fempre intento a ogni bilb- 
gno , Io confortaffe a fmontare nella Tua galea , e campa^ 
re, nondimeno non volle » parendoli, che partendo lui non do« 
veliero li luoi più fperanza alcuna avere di falute ^ onde che 
0ando fermo {limava^ ficcome poi per effetto lì vide, che Tauto* 
rjtà fua, ancorché prigioo foffe, a tuti*i luoi avcffc a giovare* 
Per la cjual cofa tre» o quattro volte ad alta voce gridando li 
fuoi , prima che lo ftrepìro , e grido grande della battaglia 
fbffero uditi, C diede agi' inimici per uno degli occhi delia na- 
ve Spinola - e chi feriva per un ponte meffo dall' una , e V al- 
tra nave, fu dentro ricevuto, e tutti quelli^ che con lui era- 
no fatti prigioni, e furono molti ; e Ipecialmenie Mcffer Bia* 
fo, che per pnorc contendeva, che*l Re a loro fi rendcffc , 
volendo ctafcuno quella gloria ; ma il Re volte prima delle fa- 
coltà, e nobilita, i condizione di tutti quelli, che lo richiede- 
vano, intendere; poi ìntelò, che Giacomo Giufttniano era quel- 
lo, che teneva T Ifola di Scio, a lui fi rendè* L* altre navi ^ 
che la forte del Re non Tape vano , e afpramente combatteva nop 
e ir* fine rotte V antenne della Figaretta , e 1 Re di Navarri 
ancora, chiamando pace, C refe. Prete le due navi, e li due 
Re , cominciarono i Catalani ad cffcre inferiori , e finalmente 
furono rotti y e a Genovefi fi diedero ;ipprcffo la Jera ; efìèndo 
t X X ^ duri* 
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durata dieci ore la battaglia, né cofa alcuna tanto valle a qMi 
fta vittoria , quanto la improvifa furia delle tre, navi , e pal^ 
lotte di calcina viva/ la quale in gran copia fpargevano le na^ 
vi Genovefi, che gli occhi, e la vifta oiaffimametm alle genti 
d*armi Italiane non ufate a battaglie navali toglievano ^ Di tstt^ 
to numero di navi di Alfenfo , una fola , per forra di vento 
kvatafi del fatto d'armi campfò, e d'uomini notabili fol due fi 
falvarono D. Piero infante che calatofi per una corda in una' 
galea efpedita fi partì, e Antonio Colonna, che fimilmente jq 
una galea nel campo terreftre a Gaeta fuggì. 

Finita la battaglia con tanta gloria de* Genovel! ciafcuna 
prefentò li fuoi prigioni al Capitano ; McflTer Giacomo Giufti^ 
niano, il Re Alfonfb , Mefìfer Galeotto Lomellino , il Re di 
Navarra , Mefler Cipriano da Mare , D. Errico .maeftro di S< 
Giacomo . Cento uomini illudri, e piìi furdn prefi , tra' quali 
li primi furono t Già: Antonio Orfrno , Principe di Taranto ^ 
Giovanni Antonio da Marzano Duca di Sefla, Giofia d'Acqua^ 
viva, Antonio figliuolo del Conte Ruggiero da Fondi, Nicola 
Speciale Viceré di Sicilia, Diego Conte di Cadrò in Caftigliai 
Giovanni Maeftro d'Alcantara, e poi Conti, Cavalieri , Dot« 
tori , uomini d'armi, e gente d'ogni forte al numero di 4SCXX 
€ pili morti dalla parte d'Alfonib, da doo. dalla parte de' Ge- 
novefi da 150. benché alcuni di minor numero da ogni parte 
ferivano. La robba guadagnata quanta (offe , fi lafcia tn efti* 
mazione di quelli , che poffono penfare qual doveva effer l' onk; 
nato , e le delizie di t;fnto Re , e di sì nobile efercito . ìt 
Capitano Genovefe veduto sì gran numero di marinari , e pri« 
gioni dell'armata nimica, dubitando non li fuccedefTe gualche 
pericolo , effendo i fuoi molto minor numerc^ , fecene mettete 
in terra da 5000. e fotto fpecie di benigniti lafciogli andare , 
tra' quali molti nobili per non eflfer conofciuti dagli altri per 
differenza d' abito 1 o di armi camparono • Non è da tacere in 
quello luogo la fingolar magnanimità di Alfonlo veramente r&* 
gale, che ancorché prigione foffe, in nave, in terra , in ogni 
luogo , e in Milano , ove fu condotto , con quel volto , eòo 
quella coftanza, con quella Maeflà flette, e così comandò, par* 
lo , e fu obbedito, come fé libero ) e vittoriolò fofle flato; an** 
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ti tfkniò menato aé Ifcbia, è dal Capitano Iella galea rictiie* > ^^ 
Roy che doVefle c(AiMndare agli, IlcÉiid « che^rendeflero ia terra' 
in mano a* Genovefi^' ardttailieltft rifapte di noir volerlo ùàre , 
cflendo in quello propb&d^/che ^dìo (btò fuo una piecna mm 
nwefltoo'da avere fé iMlPf cOn U Ipiiliài ^ e eon il iangue, i#* ' .V 
pendo ancora', che ninno* fiiddtto dé^fìim , finché fofle prigione, 
a fimili tomaaidamenì obhpdifcbtono , i^ <Abedire .doverebboì» 
no I e in tanta cddVBne dduM qid Capitano di (pkf » ch%. 
BilEiro general Capifenop» con accommodate paiole ^nMÉB^ » 
«A richieda non di Tua commiflBone i ma per imprumSl4^|cI 
Capitano della galea eflfer fucceira 4 Per la qual xtà%^1àiftétmù 
tutti f Alfeofo folo in ogni fortuna degnamente mentala , e e& 
fcr Ke*. Li Capiiibi del caq|p- terreftre da ^ieta , intd'a tao* 
ta retti I fubito fenca ordine dcuno, diflblulo V efercito., ciai 
fcuno per diverfe vie alle fue patrie ritornarono • Li Gaetani , 
e quelli dentro di pai^ impeto u&irono fuori ^ e fenz' alcuna 
refiftenza tutto il campo ebbero in preda ; nel quale ritrovaiU 
dolr un* Ambaidadore* di Iftarcdlona , che pochi dì liMsii a* 
veva avuta una lieve indifpoGuone di febbre , intcìa la fotta | 
e prefa dtl Re, fubito mod.^enò Biafo le il. fue navi/ e 
le 13^ di Al&nlb a Gaeta a iàlvamento , e tutte infieme né^ 
porto con ammirasuone dt mnr uomo alcun dì tenne. Poi il' 
prigioni 4Afti.a Milano conducendo a Filippo Duca li pr^ 

* finto, e préfo AlìTofiiB gfi. oratòri dt) Cohfiglio di Napoli! ' ^* 1*;% 
die per Renato craAo. a TM^rfigliif , avendolo a&i afpettato^s né -^ 

potendolo aneoc avtte ^ per dòn effer liberato ddla- pri^ooi di 
Borgogna, il Settembre ftguente con Ifabella, donna di IUimU 
to, e con due (uòi fijdiuGietti fanciulli fé ne vennero a Gaeta # 
e trovata la tetta fotntM goVeno degli uomini mandati da 
Filippo per nome di KpEi^* Ifabella beniffinao veduta , e o^ 
norata mutando quella di Spoppo , tutti i iìioi . magtftrati vi 
pofe, e dovendo andare a Napdl (a configliata da. GaitMi ^ 
che fotto fpecie di poterti valere del fuo configlio nelle oGccg -f^ 

renze , ne menafle con fé Otolino zoppo ducale oratore • |2 
qual còfa benché forfè facelleio a buoa fine fofj^cando di fu 
lippO) nondimeno partorì mal* e&tto per quello | die poi fe» 
B^itò della perdiu di Gaeta. . *^ K 
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cx)STOt . ^ E da nofarfi , che qucfti due gran competitori del Regno 
di Napoli, Alfonfo, e Renato , corfero quaQ una medefima for« 
tuna, poiché Tuno, e T altro fu prigione d* un Duca Filippo, 
Alfonlo di quel di Milano , 9 Renato di quel di Borgc^na • 
Ma quefti, come noty Paolo Emilio » fu molto diverfo dalla 
magnanimità e parere qej Milanelìp, poiché non volle mai la- 
fciar Renato , fé prima non gli cedente la valle di Ca(aletto , 
come qui appreflfo dirà nel t^, dove Filippo Vifconte lafciò 
liberamente Aifonfo, ufandogli ogni forta di cortefia. 

J^ii^ Andata adunque Ifabella a Napoli ncll'apno I4jtf« e come 
' Regina di Napoli regalmente ricevuta , il Duca Filippo mao- 
dò, fubitp intefa la vittoria, Lodovico Corrotto a Genova a 
farli intendere, che mandafTero l'armata in Sicilia , perchè ef^ 
lendo privata del Re, e difarmata facilmente fi acquiflerebbe • 
Marco Barbavara mandò a M. Biado a dirli fecretamente , che 
fmontafle a Savona, ac(:iocch^ di là piti ficuramente il Re a 
Milano a conducete • A Lodovico fu rifpofto, che fen?ui dana^ 
ri , e fenza nuova condotta d' uomitii non fi poteva mandare 
armata in Sicilia . M. Biafo obbedì , e fu il Re con gli altri 
prigioni condotto a Milano, e fommamente onorato. Venuti poi 
a parlamento Alfonfo, e Filippo, il quale con ógni riverenza 
lo trattava. Alfonfo facilmente con più ragioni il perfuafe, che 
pili ficurezza del fuo ftato era avere ip Italia Aragonefi , che 
Francefi , ì quali ancora aveva alle fpalle, e intorno a*coii^ 
lini, mafllmamente fapendo Filippo, che Giovan Galezazo fuo 
padre, niuna altr^ nazione aveva (limato; ma del pome, e p(^ 
tenza de'Frgncefi fempre aveva avuto fofpetto , e orrore. Per 
la qual cofa deliberò al tutto favorirlo ali impr^fa del Regno/ 
onde moltiplicando T onore con ogni fplendore poffibile , prima 
laiciò tornare in lipagna il Re di Navarra, e il Maeftro di S. 
Giacomo; poi fece che tutti li Baroni, e altri Regnicoli , che vi 
fi trovarono, giurarono fedeltà ad Alfonfo, p fece venire a Mi- 
lano gii ambaiciadori Gaetani, i quali eraqo andati a Genova 
a ringraziar i Genovefi dell'opera fatta per la loro liberazione , e 
con molte ragioni li perfuafe eflere loro (itile darfi ad Alfonfb. 
Dipoi rilafciò il Principe di Taranto, ^ il Duca di Seda, Jo» 
fia, e Minicuccio, i quali andati nel Reame concitarono aD« 

cera 
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tóm pìii movimenti j che prima contra gli Angioini. E poi nei 
mét di Ottobre fcgucntc latta prima con lega lui, il Re Albnfò 
con moifa grazia, e doni liberò, e mandoUo a Porto Venere j 
ove trovò (ei navi , le quali Filippo avea fatte armare a Ge« 
tìova* che lo conduceflero nel Reame* Stette motti di in Por- 
to Venere Alfonlò per affettare D- Piero infante fuo fratello | ^ 
cbe con fua érmata Io vcnifTe a levare, t ancor per vedere k 
poteva dare a/uto alcuno a Filippo alla ricuperazione di Geno* 
Va, che dopo la fua partita, ficcome iftabile , e facilmente ad 
figni cola mutabile {degnata della liberati on fua fatti da Filip^ 
po ^ fé gli era ribellata . 

Non fi lamentine ì Napolitani, ed io con eflb lord, (e il cx)STCIb 
Collenuccio li taccia fpcflb d' if^abili , e che facilmente fi mu« 
fino di volere , perchè veggio che non ne parla per odiò , eh* 
tgli avefle con tra di loro , ma fi bene come uomd di cosi fat* 
la natura, che ooti fapeva parlar altramente, poiché il medefi« 
Ino fa di Genova ^ di cui parlando in quella iftoria per acci* 
dente dice , che come idabrle , e facilmente ad ogni cola mu* 
labile fi ribellò a Filippo Vifconte pec" liberazione di Al&info, 
Come (e ciò non aveffcro fatto ctìn ógni t^agione^ Autore e ca- 
po dì tal ribellione fi fu Franccfco Spinola: veggafi Torazbnei 
con la quale commolTe il popolo « fcritta dal Biondo* 

D. Piero avvilato dal Principe di Taranro della relaflTaxIon^ mìcr^ 
del Re, e di quello, che aveva a fare, con cinque navi fi era * 

levato di Sicilia » e veniva iti riviera di Genova. Delle cinque 
lina carica di grano per violenza di fortuna di mare arrivò nel 
forto di Gaeta, e D* Piero alla Ipiaggia fi ridufle, i Gaetani 
facciati dalia fanie ^ e iftigati da alcuni della terra ^ che con 
«erti fuorufciti s* intendevano, credendo ancora ragionevolmen- 
te, che il Re liberato | e tornando maggiore pò* Tajuto , e fii* 
yorc del Duca Filippo in poco tempo avcflc i ricuperare tutta 
il Regno ^ fi diedero a D, Piero » e in qucfto modo ricuperò 
Jenaa averlo fpcrato Gaeta; poi in Porto Venere fi conduffe# 
Aifonfo in <juel mezzo aveva dato tutto il favore poflìbile per ^^ 

la^ ricuperazione di Genova^ alla quale Filippo aveva mandato |BÉi 
per terra Nicolò Picinino j ma veduto che niente fé le pocn '^^ 
lare, e che ìFioreaUDÌ di gcote^ di vetco vaglie^ e di denari a $ 

^ per* 
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perruafione de- Veneziani ajutavano i Genovefi , fé ne andò « 
Gaeta , e indi andò g Capua . La. quale benché nel tempo dei» 
la Aia prigionia fofle (lata afpramente oppugnata dalla Regina 
Ifabella, e Giamo Caldora, nondimeno per opera, e virtii di 
Janni di Vintimiglia condottiere di Alfonfo, che la difendeva, fii 
falva . Stando a Capua accordò Ramondo Conte di Nola ^ pòi 
andò a campo a Scaffati » e a Caftello a Marc i e per accordo 
gli ebbe, 
CX>STO. ^ Quefto fatto di Gaeta, e di D. Piero, con la nave del 
grano quanto fia bene e con verità icritto fi può giudicare da 
quel, che ne feri ve Bartolomeo Fazio, che viffe in quel tem* 
pò . Die' egli , che D. Pietro fi partì di Sicilia con cinque ga« 
lee, per andare a levare il Re Alfonfo, e conducendo una aa* 
ve carica di frumento per Porto Venere , come fu al diritto 
d* Ifchia fu affalito dalla burrafca , la quale Sparando la nave 
dalle galee la condufle in meno di tré di a Porto Venere; ovt 
aveva da efTere. D. Pietro con le galee fcorfe verlb Gaeta , « 
allora furono a trovarlo alcuni della fazione Aragonefe , che io 
introduffero dentro di notte , onde fé ne impadronì • Dipoi Uu 
to configlio dell'andare a Porto Venere, effendo allora la pefta 
in Gaeta , fi rifolvè , per configlio di Antonio Panormita , di 
mandar altri con le galee a levar Alfonfo , e rimaner ^i a 
guardia di Gaeta, acciocché con la fua preienza la manteneflea 
divozione di Alfonfo, e così vi mandò Ramondo Piriglionte, ed 
egli fi rimafe. Or veggafi da queftp quante bugie dice di iopia 
il CoUenuccio» 

Nel medefimo capitolo, dove fa menzione il Cellenuecio i 
che Alfonfo accordò Ramondo Conte di Nola , è d' avvertire , 
che fu opera del Principe di Taranto, eh' era cugiqo del Con» 
te, al quale Alfonfo per ohbligarfelo più, diede per moglie una 
fua cugina dimandata D. Leonora d'Aragona figliuola del Con- 
te di Urgel con dote del Ducato di Amalfi, ficcome poco di* 
poi gli diede il Principato di Salerno. Il Coftan^o, il Fazello, 
e V iftoria Orfina , 
COLLE- Ifabella vedendo fola non poter refiftere ad Alfonfo , rieorie 
NUCX:io,pgy ajuto ad Eugenio* il quale le mandò Giovanni VitdJefco 
Patriarca con 30Q0. fanti • Andò il Patriarca in Abruzzo al 

fuOi^ 
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(ìiflMio ddr Aquik omattiffima Angioina^ cootm Franeerco Pioi 
cininoy e il Riccio da MMtèchiarOf e' Minicuccio ibldati Ara« 
ggoefi che la guerr^uvano; je avendo io 6m cacciato U Pi« 
cbino in Civita- Real^ » e '1 ' Riccio , t Minioticcio io Civita 
di Clikti , pafsò per li moftti di TagliaccxEZD ncUt tch» dha 
learai il Riccio, e in quelle delCoiitc d^ Olinto^ e àfcuna né 
Iwaxjì^') e pofe a fiieco> Poi acquUlafo tiitto il Aio Aàto. piéia 
Atina, e il pa0b di Monte>Ca£nO| per il quale fi fecelt m^ 
libera a paflare in PtagUa . Aquiooi^ e Alpino tt li jdiedofo',^ « 
tutte le terre deirAbbaua àk. S. Germano ibttopjpit^cMÌtntp 
profpcrità , che fu io opinione di, ciakuno , che.^fe* cgH avieflb 
continuato avrebbe tutto il R^no ottenuto ; ina qual cagioQ fi 
fofle» levò all'improvilD le baMtierei e tornila a Rooaa^^ovc fleCp 
te. tutto IMnvemq^ , .v - -^^ 

U^Btìc^ "^uenté lui pittftpio cK. Jtfaggjb tornò nel RétOM^ il 
iPatriarca ^ e, non ^vendte potato ^^ Ibrza aver. Ceppèmoo, Mi 
un pontf Ibm il XSaiolgliMo • paflaodo in^Catepaob pcdiif 
Altfe, e Pie^iooàte; pc» a(idò alle mok d^Ci^ tre in%li» 
lontane dalla Città, la qo^^tviobbe afléd&fa*^ te non fbflè'dif 
oiandando IfabcUa &oo. c$vaIUvV^VaveflEèf0.adhintf 
il VentimigUa aflattaadòglU.all'impiDviib» li nip|K^,...ad'in /fiat 
avendo tentato il Patriarca- di far' venir luora ^P miaaifii per 6^ 
to d*armi, fion .ulccndQ ^lijfinp ,--£ part^ ed- aodiWKió |wr Ip 
via di Cajazza paftò il Vd'tiimOi e fermò il.caoipo allaXerra; 
ed egU con dpp» cavalli entrò io Nepoli.Gon ghua. pompa dal- 
la Regina Ifabdla. ricevuto, E flato là tue dk^nta M»'^coiMtw 
de d' opiniooc . cotf Jai ^ veime^ ooì caippo . t -Qiptta, 9- àcU^ V^^ 
le era Alfeólo» wlutO) che kiiuoo ofdva deUa *tainfefKriaÉt 
le ad Avaria; ove pqco-^ipM fi. unirono; c#i loi k-gÉMi/cki 
|li aveva mandato Giacomo^ 'Caldera ^ ed aodò^a AÉqoÌhGuw 
chio , il quale iàccomaooj^.». e bruciò 1 f pòftfi -ftlTaébdio Mìf 
la rocca. ^' ; . 

Io qiiaAo meno il Principf di Tirante cpO' i-5oa>: .caMUi, 
ed Soo. fii^ fe ne venne nei tenono di MmttMccìi^^/iém da 
MootéfiuKhiò;ò dittante sa. miglia, «^ daBeOmi#a4.odJ(8ip* 
cioe*l YenfiiB^^ ec^ la lOi^ior pattc^delfe jgBili AiMaarfi .6 
milero^f l^Mco 4» mij^ig lontano da MoottiaidQo , Arneodo 
TmJ. Yy aver 



^^ 



■%^ 



^4à LIBRO 

aver tolta la via di Benevento ^ e delle vittuaglie al Patriarea* 
Avendolo in quello modo tra il Principe i e^loro rinf errato; il 
che vedendo il Patriarca mandò ttomini ^ e fomieri per vittua^ 
glia in Benevento f e 4. fquadre (i mife appreflb in aguato ^ ed 
^li col redo dell* efercito in armi ftctte fermo nel campo* 
Ufciti di Benevento quelli ^ che portavano le vittuaglie furono 
fubito aflaltati dal Principe ^ e faccheggiati dalle 4. Iquadre del» 
r aguato I iubito furono rotti ^ ed il Principe con li ca« 
valli , fuggendo fi falvò nel fuo campo ^ e quantunque il 
Riccio , ed il Ventimiglia lo avefle potuto foccorrere; doit« 
dimeno prefentandofi il Patriarca con tutto Teiercito f fi ri^ 
fletterò « 

Col favore di queda rotta ebbe il Patriarca la rocca di Moii« 
tefarchio; e poi con fomma celerità ^ e filentio il dì feguente 
a buon'ora con tutto T efercito, e con T ajuto de* Caldorefchi , 
che erano con lui « aflaltò air improvifo il campo del Princi« 
pe, e fatto un gran fatto d' armi per fino a mezzo dì j finaU 
mefite il Principe fu rotto, e Gabriele Orfino fuo fratello fi^« 
gendo per la porta di dietro del campo , falvò gran parte del- 
le genti d^armiy ma perde li carria^i, ed il Principe per utt 
vigna (Iraboccatamente correndo all'acuto de^iuoi , intri^to tri 
viti, e fiirmenti il cavallo cadde, egli fotto vi fu prefo, per la 
qual cofa il Patriarca fu pronunciato Cardinale, fubito che dal 
Pontefice fu intefo^ 

Per non fapere bene ufarè quèfta vittoria, perde il Patriarca 
Timprefa del Regno, la qual già per opinione d' ogn* uonio If 
potevsT chiamare vinta. Imperocché fece grande onore al Prind-» 
pe prigione ; e liberoUo con ordine , che doveflfe mettere in pun- 
to le Tue genti d* armi , e venifle a congiungerfi con V efercito 
ecclefiaftico; la qual cola mofle a tanto fdegno Giacomo Cal« 
dora capitale nimico del Principe, che con li (uoi fi ritirò dal- 
r imprefa .* onde ne feguì , che '1 Patriarca ninna Cola utile fe« 
ce poi piìi in tutto quell'anno, ed Alfonfo, che infino a quel 
di era Rato con qualche riipetto nelle terre , venne fuori alla 
campagna contro agi' inimici , e finalmente intomo al mez20 
deir inverno il Patriarca entrò {n Salerno, eflendo la Rocca id 
man degli Aragoncfi • 11^ che intefo Alfonlò, fubito con groflb efei^ 

cito 
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cito vcrfe Salena k ne andò per vk af(m> t dtffkilif&M 
dello &Ato di S. Severìoo » e fcofiModofi io. Paolo Tedelìca» 
uno de'condonierì dd Palriaraiy lo nippe con tutta la Aia g^. 
te; pcH prtfe, e fortificò tutti i paffi^M in modo U Patriarca 
circcmdò» che forza era, ch*€(|li, e i fuoi a man làlv» veoiflEm 
neUe mani d'Alfonlb. Ma Taftuto Patriarca non credendo potar 
iver Tajuto domandò da Giacomo QkJdora^. il ^otìt ftimavt 
pcir la relafifazione^ del Principe^ come ;riibiamo^i|jmD, .nimico^ 
uÀ colai* arte , P^^ Alloob ^ cbe per opa& di Giacomo 
CaMora era vemHoMV quella i»F9^ .contro i^y e che. fiM 
intenzione era £ir pace, ]pa oonv potevpiyi ;^lan: fin che 
non fi avcifero levato dinanzi il Caldeo», uomo perfido,' e m^^ 
ligpo, e per quello confiortò Al&nfo f^ fai* feco, triegua, ndl» 
^uale e^ tratterebbe la pace col Pw», e 6iebbe^ che jpigliiii 
rebbe il ftvorc delU mijtn^(|mi* i iateenrhbe JU^parte Anjj^oina, v 

Aifonfb , che fàpcm f inimieimii «M CaMora , e V aoiorità ,^ '^ 

potenza, àie il*.I^tffìAtÉ^iMN9W «ol.^apa, credette .iicilmente, 
e con fommo .ftndia ^ Ini iisce ,la tn^ua ,. e apri i pnffi^ « 
Il Patriarca liberate, e jnrrito da Salenm, trovando per vtn 
il Caldera, fhe per odio drAlfenio non ppr ainore, che M poiw 
taflc, Jo veniva la ibccorrerey ii.rìo(%dli6 con lui, e^ rompendo 
la triegua (on AUbnlb^ e inficine con Caldan deKixSèmv» ìcK 
aflalire e pigliare cflb Aifonfb, che già ficuro fotto ia Megua fi 
ftava. Onde ferratofi kifieroe ti due Capitani con li due lo» 
efercìti fecero in prima pigliar tutti i paffi, acciocché ninno jpe^ 
tefié portare avvilo dei lor difrano ad Alfenfo. P^ a giean gfKNw 
nateA, e, notte cavakttdo, u moÀaró infieipe con Mtennmm 
ài giognerlo 'Com'è ietto airimpiov^, a aflUtado di mu»* 
Uno anrieo ài,JfiSbfiS9.9 Signor di Montcfinenhio, dMoGiaoMin 
dplla Lione&iyO per amor che li portift, o' |^ nnminidh o 
«degno di foel:fmtiato, deliberai^ 6rJnita.it paghili parla» 
re intenderio ad AMbnfp, fcri£b liv letMn.In mi aaodoi «iellt 
quali tutta rinienmone^ia onfairéel ffalìiiàioa^ e del CaMaA 
ligntfimva;aL a*4odici mdi fepamttfit divmb via iiumt^nUJi 
diede con a am m i fliom , cha an'ma»^mdpcia dat ■tlaWliiiiiiit 
è andafiera mtaado, con penfiero^^ ahr ^fi ^^p!Pbili^ MH 
che^ tutgruiaferci in. /fififwtr « ^^^ iinniimiMiu é tmt * dm 

Yy » unt^ 
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una , furoùo infercette. Era Alfenfo in un luogo chiamato vil^ 
la Juliana , tre miglia lontano da Averfa , e per eflbre il dì di 
Natale, fi trovava alla mefla , la quale folennemente fecondo 
rulànza taceva celebrare, quando, quell* unico meflb , che era 
paflato , li prefentò la lettera di si ^paventofo avvifo , Non fi 
moffe il Re , come religiofiffimo , che era , Tperando* in Dio | 
finché non fu finito il Sacrifìcio, quantunque gì* inimici , che di 
notte non avevano potuto giungere , icoperti dal Sole foflero 
poco dopo il meflb giunti alla Chiefa, e avcflero levato il ni« 
mòre , e quelli pochi del Re , che (i trovavano in armi facef* 
fero quella difefa, che a loro era poffibile, in modo che cele* 
brato il facrifìcio appena ebbe il Re fpazio di levarfi, e pollo 
in fuga fi riduflfe in Capua, avendo però tutti li carriaggi per- 
duti, iè ben altro danno di più importanza non fofle che l'ar* 
gento che alla menfa^ e all'altare s* adoperava • Liberato dal pe« 
ricolo Alfonfo gli nimici rimalero tra loro pivi difcordi che 
mai * in modo , che il di medefimo Giacomo Caldora fi rì« 
dufle a Napoli ^ e il Patriarca a Montéfarcbio ; ove avendo 
afpettato molti di , né venendo il Principe di Taranto fe- 
condo la promefla fatta , come è detto ^ da Montefarchio pafaò 
in Puglia ; e tentò di pigliar ^Trani • Il che non tuccedendo- 
gli , lafciate le genti d' armi al governo di Lorenzo da Cotì« 
gnola a Bifeglia , per mare fopra una galea le ne andò a Ve^ 
nezia^ e di là a Ferrara ad Eugenio Pontefice ^ che quivi ailo» 
fi ritrovava. 

Renato in quefto tnetzo avendo data al Ducato di Borgogna 
per la lua liberazione la valle di Cafaletto ^ la quale ancora ak 
di d'oggi , li fucceffori di Borgogna pofleggond in Fiandra f 
montato fopra un' armata di iz. galee , la quale aveva &tta 
preparare a Genova , tornò a Napoli con ogni regal pomp^ ri|« 
cevuto nel mefe di Maggio 1438. e fece ventre a fé Giacòmd 
Caldora, il quale tutti 1 miglior foldati delia compagnia dal 
Patriarca aveva a' fuòi (tipend; condotti ,. a .ingrofaò il fuo efecw 
cito. Dopo fece venire a Napoli Micheletto, il qual tra anni 
era fiato in Calabria, e aveva tenuto qucila provincia alb di« 
vozione degli Angioini ^ e venne con looOi cavalli; e in mo^ 
do crebbe il fuo elercito » che diede qualche Ijperanza di poter 
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rimanere vittorìofe àéì^ imprefa • Tuttavia liceptiò V armata 
Genovefe avendo mate il IiukIo a Dagarla^ ed in fine, altio 
non fece però per ali* ora , k noli -me ricuperò Scafati, ed il 
Ducato di Malfi , il quale Alfonfo poco tempo aveva^tenuto, 
e pafsò nel terriforìo di & Severino^ aè potendo^aVer la terra» 
predò tutto il paefe, e brucìollo. " 

Alfonfo in quel mezÌEo avendo pidb'ti CoHI*= di Odano., e 
iT Albi eflèndo v«nuto a Caftdhiccio^t "^li pÉàfciitò uA* And^ 
do mandato daift^to co^ flatMftf di4mo inlall^iiiato, M» 
vocandòlo, ed ii)jl^da|ì|^ib.v^^ 

fingolare. Alfbnid aciettò il ^qpMIi^ )»{ lo dottando fé a«qb 
pò a corpo ^ O pur con tutto r Hferqito vedeva Renato MM^ 
battere • Htfnpfe V Amido , che ròn tutto Tcfacito ; allora 
Alfonfo rìipale» che accettava lì 4^lta|lia , e che Tpenand6 a 
lui per la ragion dell* arm4;i" come t provfcato la ekiione dd ^^ 

dì, e del luotto della battagUr', diffe che eleggeva quel piano', ^ 

che è tra Nola , t la Cerra ^ e che ali* ottavo dk di qodto 
vi fi troverebbe con i* dcrdto ad affettarlo «. ' Alfbofe al* dk 
determinato in fui pianoifi coiidnffej «a Renato non vi andò, 
ne feguitò la battaglia, im fi pofir nel d^po,dove AUbnfe fi 
era levato, e in quefto modo li sparve * av^ fbddisfiktto ali* onore 
fuo. Scrive un giurifta di quei tempi , che Alfenlo fa igtwtì^ 
cato a corpo a corpo da< Renato , e che*Ì dì, della battaglia fi 
condiifle, e Rimato non venne, proibito da' foci haioni i qu»- 
li allecavano , che non aveva potuto disfidare i» qud :iMd5 
Alibnio, con voler mettere a pericolo It pecfena, e lo dato 
fenza eon%ìio, e ooofenfo loro^ e. de* nfujgmri del ]tegfto,'« 
del pericob, ed intocfle del quale fi trattava/ e ioggiimgt^y 
che prima tkt Alfeofo aceettaflè (lette- alquanCBr tdpmj di» 
cemk^K alcuni , che. Renato eflcndo Duca, aoo^^otpm di 
ragion provocare Al^dfo , che era Re ; e Ae ooodiibeDo pn* 
itado ad Alibidb tal^ efcuftuone da pufillanimo , atcettò^k 
difefa. ... ■ ^ 

Andò piì ki Abrurto IU(iàtO, e prik CaAdliiccio , 'id Al^ 
feolb entsò iiellt valle di Gardano^ i prde Arparo fir hrwki 
e Mario Bdb, che di qudla valle eri Signóre feoi eripovè^ 
^ccocdò il ^sittà di Cafcrta, e pcdt Anagri' ^ e ^agli vmmu 
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ni propr) ddla terra ^bbe Nocera de* Pagani * ed efléndo pei 
quefte core ingroflato al numero di isooo. perfòne inficine D. 
Piero fuo fratello andò a campo a Napoli ; la ^uak con io» 
galee nel porto , e con due campi per (erra aflediò ; ed eflendo 
vn dì D.Piero ufcito fopra la marina per provvedere ad alcune 
cofe opportune, una bombarda tirata dalU Chiefa iti Carmine 
li portò via la tefta in mare con ibmmo dolore di AKonio , e 
di tutto le rfercito , Era ftato D« Piero uomo di corpo , e 
d'animo virile , e robufto, ed intrepido ^ e molto ^raziolò in 
converfazione con ogni uomo, La fua t^ftji fion fu mai trovata* 
AlConfo il tronco (:orpo fece rae¥9glip?e^ ^ in Caflcl deirUovo 
porre , ^nchè a miglior tempo di i^li efequie lo potefle 
onorare , Tentò poi il d^ feguente di d>re la battaglia a Na- 
poli, ma tanto hi T empito della pioggia che giudicando cosi 
effere voler di Dio ^ fi levò per allora dall' aUedio , e partlC- 
fi , e prefe Gaviano per tnittato ^ e |a Hocca sforzata per 
accordo , 
COSTO, Fu 1^ morte di D. Pietro d' Aragona in Venerdì a* 17* 
d'Ottobre 14^9. a propoGto^di che non è da tacerfi un gn^a 
cafo accaduto il giorno dinanzi, Accampato^ il Re Alfoolo a 
Napoli, il predetto D, Pietro, ch'aveva il carico di Generale 
deiretèrcito, faceva batter la Città da pii^ bande con le arti- 
glierie, I9 quali fra gli altri luoghi furon piantate U , qvjb fi 
diceva la Mandravecchia , che ora v' è S. Angelo dell* Arena 
dirimpetto alla porta del mercato: batt^ndofi dunque avvenne , 
che una palla di fmifurata grandezza porcotendo nella cupole 
della Chielà del Carmine,, cb*era allora (dice ilCoftanzo) fuor 
delle mura della Città, e forandola venne a paflare al dritto 
del capo d'un CrocefifTo di rilievo , che era in si^ r^xiiìtrave 
a mezza Chiefa , talché glie V avrebbe portato via , oltre agli 
altri danni che fece: ie quella benedetta Imagin^ miracoloìa* 
mente chinandoti non ave0è fchivato il colp(> pi '^^clU orribil 
palla . Corfi a quel romor^ i frati con alcuni gentiluomini 
ch'erano a guardia del convento , ed avvedutifi del miracolo 
vollero mutar di luogo il Crocefìflb' ma non poteron mai, tal* 
che fi rìfoliero di lafciarlo ftare dov' egli era , e vi fi vede 
tuttavia fcoprendofi a certi tempi dell' anno» Lcgg^fi tutto fue* 

fto 
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fio focceffo in oli .Quadro appefo ,Ddla Chiefa già detta. Il giori 
ao apprcflb che fn VefietÀ acòoftatofi D« Pietro alle trioce» 
mentre ordinava ^ fi .rìbovaflè 1* Jtatterit ^a uiui boibbarda 
allivellatagli da ^oei di dentro 11 lìi portata via .metti la teftu 
cofa in vero degna di grandiffima tonfiderauone . £ tanto' pHi 
che narrato iUora if cafe al Re Alfoaib ». rammarìeandofi ^li 
delia morte del fratello ebbe a dir<*^clu^ effendpgU ftato rifetij» 
da «no fuggitofenc da Kagoli il miìMob del CrdceSffo accado* 
to i) giorno innÉnll>Lav««A 4utlla mattina edbrtaw caMamna* 
té D. Pietro A tiòam oik tifM|'C»a le artiglierie vqii> te 
Cfaief» del Carmine t< cmJX nitro non gli aveva dato ty 
^;x>fta t mett«ndófi -piccia mal per kn a codtinovar la botteriik 
Anzi nel tìbn» M Duca di Monteleene ^ Ìcritto« cb* eg^i «mt 
va minacciato un capo t£ liombardien di fìrlo impiccare, pcnii 
tkufava tirare alla ModeHlitClàefà* 

^ Il Re.AlfMiib prtpidil direbbe- Kappli in tàpo è tré anni 
rìcordev(^ dd racco ata ttf i^ìrfiealo vilitò il dà ^oente c«t gran 
divoaiooe ^ Santifliaip Cfbcefiflb, il dt« poi oflèrvò di £u« 
fpeflb mentre chi. vìÉk, 

Tornate da AtmiiA'É Napdi-ftcaato « deliberato àt.tutM couft 
rìduite le fertctte In filò «bmbid;!^ ^uaìi mcAti anni, è -fieoit NtxxuOt 
pre dal A ,che febbè in Aanò dilla K^tM, erano ftate in {«• 
tere d* Aliònfo /cbtt ^ttro g|N>Affime navi , delld ^wli Ù» 
Capitano un giovanetto chiamato M<0èr Smnetti 3a Campi» 
TrtgibSoi alèdML p« ic^ Gillel Nuàvo, pigliando pmtta per 
fertt la ToiTC (K S.V«Beenfti^l»i)iMle per <&Ia di detta O^ 
iMlo inuMc h tèùcàH , < wr tetra eoa Bibite éMmM 
petiòne, fifNtt ii làvoie della Città, ibrte lo ftri6aevi« ftMdl 
quafi lottò le IM|^^« Tetttò piU vòlte Alfimib di Mcorre|lo«j|. 
non potendapcr tofM, nerle quattri» navi , < ^ 1» ,f «m 
predetta «-'«e jfer aM & prefentace la ììié aimata, ftand» 
uno éfkttìm- m 45000.' pcHisae in «a toogi» dilkmat!» ^ !• 
<hia td liB tiir 'd* arcò da ^Napoli, iT ingegnava di tr*«ÉCI 
occaljooe di mémIo feeeontre., non eflbuto tra il «mmó 'iii>« 
e quelli» di RenMo altrd in «mmo, ehe k «i» publittet » Mlli 

Sile ogni A ktto d* armi-laceva , e dii volete ttdmre li 
virtfi'poMvi, ficcome fiwevi Pttlnigi geÉtìlÌMfliu Napcila> 
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lano , e maeftro di cafa di Renato » il qiia!e ogni dì aflTaUava 
gli Angonefiy e ro[i)peva la Tua lancia , e entrava » e ufciva a 
iiia pofta per deprezza militare di mano d^li nimici in mo- 
do, che Alfonfo come gr^ndiffimo Re, e amico di virtìi , an- 
cora n^r inimici , a fuon di trombe fece pubblico bando per 
tutto il Tuo campo, che fotto pepa di perdere amendue le mani , 
niuno ardifle di tirare baleftra , o arco : o fchioppetto , o altre 
artiglierie alla perfona di Pierluigi ; ma la fpada , e la lancia 
fola contra di lui potefle valere : dimando iniquifiima cofa » 
che un vii* uomo potefle ad un sì valorofo Cavaliere fenza aC 
frontarlo, folo col tirar di lungi torie la vita. In fine (lato ia 
^uel modo molti di , li due campi al numero di joooo. per- 
fbne tra V uno , e V altro sii le porte di Napoli , né potendo 
Alfonfo foccorrcre il caftello fi levò : e Rinaldo Sancio Cata« 
lano, fedeliflimo, e gagliardo caftdlano, vinto dalla fame , n^ 
avendo piìi nk elfo, né i fuql, che mangiare, o veftire , al fin 
refe il Caftello a Renato, ove niifi^bil cofa fu a vedere sì ml« 
ferabil compagnia ufcire del caftello , tutti neri , fordidl, magri 9 
lacerati , afflitti , come quelli , a chi h\o un poco di fpirito 
era rimalo. Il fratello di Rinaldo, che ancor*egli a fimil coqdi* 
zione ftava, rendè il Caftel deirUovo- per la qual cofa iofigno- 
rito al tutto di Napoli Renato , andò a Salerno ^ e quella , e 
quafi tutto il Principato con molt^ te^r^ di Qalabria rì<Aipcr6» 
e poi a Napoli fi ridufle, 
COSTO. Fa menzione qui di fopra il Collenuccio di quattro navi 
Genovefi , che fervirono a Renato in quella guerra contro ad 
Alfonfo: e*l Coftanzo diqe, che furon caufa della prefa di Ca« 
flcl Nuovo , e che ferviron fempre bene e f<^elmente il detto 
Renato , il che fi cava dal Fazio, il qu9le dice, che Capitano 
delle predette navi era Nicolò Fregofo • Le medefime credo io 
che fien quelle menzionate, da Michele Riccio, fé bene il detto 
Fazio ne mentova due altre venute cariche di frumento a Napo- 
li. Il Riccio ne mette tre dicendo, che in quel tempo il Papa 
( eh' era Eugenio IV. ) usò agli aflediati Napolitani , che 
pativano di vitto , auefta libers^ità , che mandò loro tre navi' 
Genovefi cariche di frumento , e volle che ai poveri fi daflc in 
dono, ed ai ricchi per vii prezzo, 

• Ma 
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* Ma il Vefcovo di Nebbia dice, che fitfon fette navi, cfie 
vennero da Genova , tre delle quali , come foverttisc , fiiron ÌU 
cenziate da Renato , e ì Capiuno era Nicolò Fregolo figliuolo 
di Spinetta, giovane di grande ardire e valore , e che tkc in 
quella imprela cofe noaravigliofè , il che fii f ahoo I440> 

Prima della prefa della torre di S^Vincenao lilccefle im (ut* 
tato doppÌQ nel Caftello deirUovo, dove Renata fu a gran peri» 
colo della vita • Perchè offinrtogls il Caftdlaao.di darli ii|uellè 
fcftczxa, egli troppo credulo, «troppo volentoròfb andò di no^ 
te con dugpnto armati in qud luogo, dóve (e ^uetdel Cafldlo 
apparecchiati a quefto ttktta Mìo aiRuto Caftdlano indugìavaM 
alquanto piti a trarir , gli avrebbono co* fafli ucciii tutti é* Ma 
ve ne tjccifero alcuni pochi , pérctiè Renato aecortoC ^^ing^ 
DO, fi rìtraflè da queUa imprcfa. Lo dice il: Fazio; 

kflèndo un -partile le navi 'Genoife&, ctie avcvand portato gollb- 
Eénato a Napoli t e ^\ «Acdio del Caftello fi erano; tit>v«te , NUCao. 
e n Principe* 'ili Titanio 'cmì^ là fi^le data al Patriarca , n- 
toniato allt^rtt.Angod;^ le ^rze.deHi .^ij/L 

dnc Ite, atti piìi tdb ad i^iggfine pih ^liel^S^no , ctie a ru 
cjuperarlo • ^niperòccfaik avendo meiiato ciirfcuno di loro poca gim. 
te dielle loro patrie^ nòÉ ^gorvv^^ efecdti 4* altri a^ lor 

moda; B)a fi htd^wMj^pfuxp^ i Baroni, e tiraor 

pi-^del Regno; con & fbice d^^oidi fi feftentavan«i,ove a'ian» 
appetiti pareva ; é qualche ygìlta- Giacomo Caldera in Abnizani 
t nel contado d*Ai«ito\^e io Terra di Lavoip fii fiiperioft 
contra gli amici di AWoiih^t AUonb meritièattendeiNi a-it 
cupcfraw il pmhifo » ài doppia' calamità •fflioM li tL^fmld • 
Il fimile In fÌugUiia.€ inr^-CiiLriNià &cev« il rnncipf di- 'Eaiin* 
fOj e intorno n Kt^^i, Salario , Capua« e IStèt» fietvt iUib 
nato. Il oniUe però^fe non i^ ftato ajutato di feito^fkgl^ dlT 
Genovefi lanélèe ftatb neceffiuto^ partire dd>R%no^; nat c«m 
guel fiifficfiD ,:.e.fQaldie'pQco , che ayeva da* Gàaoveii^, #.dn' 
Giacomo .Cilckra ioftoiiò Napoli, e ^ritenne alcune .tenere ft» 
éuperb. U Ga&ri nuovo, H ijuale tanti anni innanai avevanL m 
nuto iCatdpiiie tanto. démo^avevano dato penr-miello n»-Je 
bombanft^.. e Jitf^tcrie alla terra di Nmfi. Per tt ouili cole 
in-modoVlr hcerato ^ìxA R^oo io ^nefe tempo ^ «be appena 
. TémS ' Zx tre^ 
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tre y o quattro luoghi ù trovavano in tutto il circuito di eflb ^ 
da Gaetsi a Pefcara , che fi poteflertf dire oziofì , e pacifichi , e 
quegli inCotz per avere più préfto confini, tali in pace viveva^ 
no, che per loro induftria, e diligenza. 

Stando in quello termine il Regno tutto Y anno 14^^. e li 
due feguenti^ Giacomo Caldora eflfendo a campo di un* Callello di 
Giacomo da Leonefla ; detto Concello , da iiibitaneo cafò di a^ 
popleflia , overo di goccia , foprapreio morì ; uomtf da comme« 
morare tra H buoni Capitani, fé tanta fede, e coftanza avelie 
avuto, quant" arte, e perizia militare teneva. Fu la fua orìgi^ 
no da un Caftello d'Abruz2io appreflb il fiune del Ssinguine fotto^ 
la montagna ^ chiamato Caftel del Giudice. Dalla fua morte fem^ 
pre le colè di Alfbnfo migliorarono. Imperocché il Ventimiglià 
net medefimo tempo per fame ^ è per accòrdo ebbe la Cetra 
con la rocca ^ Quelli di Averti tolfero nella Cit^k j e non per. 
tendod avere la rocca ^ con gran foffi ^ e ripari ferrandola di 
fuora f la fecero difutile agi' inimici ^ e tuftavisl gagliarda' 
mente la combattevano 4 £ benché Renato bdCc paffattf 
in Puglia , t tornando con Antonio Caldora f figliuolo di 
Giacomo, e Ramondo fud fratello^ e Trajana Cafacciolcr Cooii 
te di Avellino, t altri liioi feguaci fmontafTe in quel di Nola 
per Ibccofrere Averfa; nondimeno' nori potendo aiutarla, a Na- 
poli fi ridufTe, pve entrato in fofpezione di: Antonid i lo .iiiiftf > 
in prigione con moltc^ fuo danno . Perciocché levatofi . in tiw 
multe» la compagnia Caldoreica, e domandatolo con minacce a 
Renato, 'lo fece rìlàfciai^ , domandandoli perdono, con ifcufa 
d' ayerlo fatto per errore . Per la qual cola Antonio fd^naio 
fi fece dalla parte di Alfbnfo ,* e effendo nella Rocca uno d' 
Averla chiamato Santo, the col padre aveva militato, fece fUk 
to con lui i che ritégno la rocca ad Alfonfo . La cagione deU 
la prigionia di Antonio fatta da Renato fu /che volendo Àl« 
ionio impedire il paffo a Renato nella fua tornata di Puglia ^ 
non fapendo per qual via aveffe a paiTare^ fi motìfe con una 
parte delle iue genti verlb un paffo de' monti d^ Abruzzo órdi« 
nando che le altre lue genti ad uii certo dì 1 li. foflerd appref* 
fb, per ventura fui tardi a qud paflfo fi trovò ad alloggiarvi 
ove*aDcora Renato non lungi un miglio nella medefima on & 

era 
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em fermato. Le f)>ie ài RiBat|> refcrìrono )a giunti di Alfon* 
lo. Il perche vedcodofi ^flo^ yoUc fatto dVarmi ,- e aflaltam 
Alfonib, av^do ravvantiij^io; non parve ad Antonio^ che co» 
jì temerariamente fi doveflc teatar U battigia > riferendo alcMm 
fpie, che Alfboib er^ groflo, e ^veva pr^fo i ptffi , « fomiti e4 
era venuto per fare fatto d'armii m^iflfimamAite e(!ÌBiido il toogo 
dubbiofo , e V inimico àitpoRo, AUbnfo daU' altea èudt infor- 
mato dalle fue fpìe, e intch U perìcolo ^ per fflere io jieriofe oC> 
iàl di numero^ io ^uel mespd che Renato , « ^Atopy ^ B OÉ f oI i 
lavano, fi levò/ e rid«flèffi in lu^o ùc^kè. Xa ^«al Cofu^inco- 
fa da Renato, e certificisito ai¥:or dt foggiiivì ^ :||o feiMb «£» 
faltato Alfoolp jò rompeva /fi fdegnò jcontiD AMMia^ • I& 
mò ^Rm Ibto ingannato da liti ,- ^ lo Vittorio pir Sm pffonk 
eiferg^i ftau tolto di maoo^ U. perche ^ comò fo a fio^i^ fimn 
;u pi^ pcoforvi, Uy mìk » prippoor^ e noodinno no» ftoito 
ro<rfto tìoi Aofofiia^ ch( imfffp Aifm firìhetlò od AU «^ 

fonfo, «^ omJIpJM oiWM tclio w*»ltro irbko fooi^ èMOè aU. 

nctfè tornò in gragoo co» Wli^ ovadoU per ,tradinMÌDlo fiitto do* W" 

re la Meco di Bèoarento; ove prò» Folchino do Cottgoolo ooé^ 
fobrino del Cónte ft^ncwo , r li Beotveatom poi vuppokviii 
volontariamente jiptiGor icffi iid AUbldb H <fiedàPO ^ EiJNKQÒ. pòi 
Alfeofo con fé bombarde .per.ibcoo Cajaooa ,.e-lo FiSali%\4i 
col camjpo fi feroab contip a Lorfara . Tetutvo il Cwte fooD* 
cefco amico di .B^atayi Ariano,, Xnoja ^ Maofradonia, o IkM* 
x^i con inolte altre terre di* Pigliar, e alla giÉrdii di cAto» 
seva Ccìàre da ^artinonffio, e Vittorio RaMMio .firn amM 
t|iri cob biioDo.iCoinpagnia;e iveodo aratQ anUK .Gdbo«ftki 
IO filoni di Tivift imo volte contro- Alfetffo v ^ rotto^ «^ ^ 
iMm iitU»4fi|i.iriMtMo / ónde . Alfi»n(o<^per far» dpé^ t 
€ qaife a fiuco Skcara^ fimta'(eoaio Jciftpfe^oio Aa oteii') 
la pudiciaiò ddlo%PoMMrii E poi prdè ^ Opinai * ^ LoffaMTt 
le avendo da ^LoÈbfà ^:.%i OMindato yerfe^ k- M aico Romoofl» 
Caldoco Sfatela mkvài (Jiaisomo^ oGiofia^ e il R^do^ fèt m 
.fiftcre oé.oni.j4|fi^ volle maodaio il Coote à» SMf 

Ale(roNi^.'|^wfirotilto del 'Conte oll'ioipioVyifia^MiolbHi 4 
rotti , piofe Iteqaondo; Giofia , e il tti<^ col figgilo , fi fah» 
iQOo. Por lo pf%ioBÌa di Romomlo iiio aio,' Aoioiyo Caldora 

Zz 1 da 



35^ LIBRO 

da Alfbnfo la feconda volta fi ribellò , avendo ancor mandato 
in quel tempo Eugenio Pontefice il Cardinale di Taranto con^ 
tra Francefco Conte d' Aquino , Alfonfo mandato incontro a lut^ 
lo fece per forza tornare indiem> , poi prefe rocca Guglielma 
per fame, e Tlfola di Capri per volontaria dedizione de' Ci« 
priotti • 

Avuto Capri , fenza indugio airafledio di Napoli it ne air« 
dò , e infieme ancora pofe il campo a Pozzuolo , il quale per 
caredia di vettovaglie condotto aireftremo fi diede . Il medèfi* 
mo fece la torre di Ottave ^ a Napoli avea più dura imprefà, 
perchè benché avcflero careftia del vivere , nondimeno avevano 
grande fperaoza d* eflère foccorfi , o dal Conte Francefco , o da 
AntoniaCaldora, overo da'Genovefi; in modo » che altra via 
non vedeva Alfonla d* acquiftar4o , che col tempo ^ e con la fa* 
me. Ma la fortuna ^^ che già, ficcome io Aimo, fi vergognava 
d*aver si lungo tempo maltrattato un Re di tanta virtù, gli 
aperfe infperatamente la via^pef la quale non fenza pericolo però, 
Napoli li rendè; Perciocché un Muratore Napolitano^ chiamato 
Anello ufcito per fame di Napoli, con fperanza di premio, che 
li fu promeflfo, moftrò la via d'entrar neHa terra^ e fu fama, 
allora, che una vecchia il mandafle ad Alfonfa, (degnata d'ifiia 
ripulfa datale con mal vifo da Renato ^ avendo ella domandato 
qualche ibccorfb per fé, e per la fua famiglia , che di-, fame 
morivano. Volle Andlo feco zoo. fanti, i quali gli furon da« 
ti animofi, ed efpertij e ordinato ad Alfonfo di ftar armato di 
fuora, e con fcale , attento al fegno d'acccfflarfi alte mura, eoa 
efli entrò in uno acquidotto a lui noto^ clìe portava nella ter* 
ra , e per il filenzio della notte ufciroao per \m pozzo, a in 
una cafetta arrivarono, che una fola vi:cchia coq aria . fanaiìAla 
fi (lava , la quale fu opinione , che foi!e quella , ch^ mandò 
Anello ad Alfonfo ad infegnarli la via deli* acquidotto , e dcL 
pozzo ; e fatta (lare tacita la fanciulla. 4a foli db* floo. in ca« 
fa fi rinchiufero. Venuto il giorno ^ per qual cagion fi fbfle » a 
oblivione, o paura ^ non facendo loro alcun fegno, credette AU. 
fonfo , o che per timore non foflfero ufciti deU* acquidotto , b 
che foffero (lati fcoperti ^ e morti • Tuttavia (landò armato in- 
nanzi alle mura, Renato montato a cavallo con U fua guardia 

ar« 
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irMatt libutlttiikdo indietro lo levò cblle munii U qual co& 
Ibtteodo itmlli quaranta, che "nella «aìèfCE etano in grandiflfùnn 

effa fi ftinano, e- non finfencb ^ .fiirt v dubitando- d' efl(^t 
^V^^ n^ pono aveflèiD Mhitó %miaf€; o^^i^^er m(|||f 
cerner pochi, fé fwra aveftm .votolo 'nfciic é Alfini(o ^^ man 
mirando piii in quefta incetta^ tornò in €ani|Kif e Renato, cre- 
ando aver. riparato al perìcolo» le ne tomo tncaftelio* Iiiv^i^ 
flx^ meazo «qp J& quelli dell''< c^n id ot t» nn J fj M pdn venntf fikiU^ 
fenfiE), facendogli intendere de^ jnapnnta ^ cìr dMo iifc$,l|pUa 
temi e per nanra ftayano ìfleÌMflifi'na0n caftltt« U pekhè ^ 
knovo Alionio fi prefaitò atte .nMM far ^JÉfc» alli fltawK* 



ti di itfcire • Accadde, che il &|iàoto daMf^iPwa , toniiindo 
da bottcflai battè tU'ufcio detta iafc e tr -, doai e n datid ò jjefliape 
aperto; la-^vecchia i e g|tt 'armati «nfaaltfMmaQ. di.-fugliarìo,:^ 
filrlS* tacerty. onde apartif imr.^lpio Tnftao |' ac cioc a» . enyrf> 
le, Il Rovani vedati g^ «onaina * aiaaati fiabibo tornò iudiettOy 
e conwMB ^c gpJÉmdfi «UtWmK ^Kt. iiilandrrr a Settato 
^^ inimict>fe «Ik tcm*. Vateér ^piaflo ^iannà^/jUtai;»» 
no itiftiio cMi finia . ApBf ààÌMr caiàt|a.f c.monuti'^^fepii il 
muro, della terra pik viei^ ad .^|flEi , . ^aiMod^vi- «né .fikU 
gMtfdia trovata, pfdM il ìnririp iwì r, iUiatà.4orfe 4 
t 'lalle mura; ÀlWo per &||€€Dnai(|quéUi del Jorrìoa 
metter te. fcilc , in^ ^jH uoMnNeU Him Àcilmqrte , 
dèvanó ^lu ttodo , die mfeàtir mm fi fOtmtt ol|# «ai 
no «nei del tmiione. AMk vadBpdo tmà. pm àA 
parata da* ^pMAoj'òi^fm li fMaote^ che non era guardata a 
^Uipnfe Ifcf ftalrj^* (Eioe moiitare uomini . C^^et dct tomo* 
lÀpià op|Mft'4hilto-|pMà^ fi difendeva no, eT* 

IWo-pafai J h ili 'è r>WNN|. per pnara fuor delle mura gittatifi , 

nettpÉrar il torrione , fé quelli ch^ 
;aea fi folTe loro con rumor prefen* 
It colft dì paur2 ^ e orrofe . IL 
iàci ma la paura allora li creb«* 
at«#iAlf0nlo, che per cafo avendo 
NI gli era montato, e contia gli An* 
gioiiA vìriinììmia c oi lb attev a t ehe fece penlarc a Renato , che 
gr=iniaait«dbnr/pav le nHiKa> «a per qualche porta Mcfo en* 
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frati • Tuttavia non fi perdendo d* animo , confortava )i fuol 
fila difera; ma crefcendo la moltituiline degli Aragonefi , per 
quegli ancora, che dell* ac^uidotto erano ulciti, dopo li 40^ e 
per quefto vedendo i fuoi impauriti , cominciò deliramente a 
ritirarfi , veduto poi che gli Aragonefi per forza avevano rotta 
la porta di S. Gennaro, e per quella gli nemici -entravamo a 
furia , depofta la fperanza della difefa , in Caftel Nuovo fi ri* 
duff^, tuttavia perù fempre combattendo in niodo, che eflcndoi 
li prefo il cavallo per la briglia da un Catalano chiamato S'pe^ 
gio , due , o tre volte lo confortò a lafciarla , e vedendolo p«r^ 
oftinato a volerlo pigliare, e per quefto tener forte là briglia^ 
li menò un fiero colpo di taglio con la fpada , e la mano dal 
braccio gli tagliò ; entrarono pòi ancora gli Aragonefi per la 
pc^ta del mercato, e per ii}o|te altre parti delle mura, e fenia 
larìgue cominciarono a predare; ma entrato il Re, fece fubìto 
reftare il facomanno, e per la terra cavalcando, in fi|o potete 
la ridufle. In quefto modo adunque nell'anno di Chrifto'i44i. 
a 6» di Giugno, e nell'anno ai* da poi che in quel R^ao 
aveva cominciato a far guerra , ottenne il Re Alfonfo N.ap^t 
eflfendo ftato 905. anni innanzi ( ficcome fopra abbiamp di* 
moft-atp ) per fimil via d' acquedotto , per Bellifario da*God 
ricUpcrataf 

Reftava U tr« ropchf 4i Nftp<4i ad acquiftarfi , Capuani 
Montana, ovvero S. Eramo , e Caftel Nuovo é Aflediò prima 
Alfonfò Capuana, ed in quattro A Tebbe di volontà di\ Re- 
nato, moflb daVprieg^i di Giovanni Còflà Napolitano, il quale 
con Renato \n Caftiel Nuovo fi era ridotto', e la «foglie, e 
figliuoli aveva in Capuana ; onde per fflvarli , fu contento; 4|ii»^ 
nato gli fi dafle. l^z Montan? chhc poi fubito , Caftel NiMM^ 
Io lalciò fornito , avendoli pofto per Caftellana M. Antoflla 
Calvo GenQvefe , di chi era groflb -dèbifore. di. denari, tam 
ordine che non venendo, o non mandando fra cèrto termine 
fuffidio, fi accordafle con Alfonfo, e là rocca li reQdefle. Poi 
fopra due navi Genovefi, le quali avendo foaricato ih Oaftello 
fruhiento mandato per foffidio da Genova ,- aveva pregato che 
per alcun di reftaffero, paisò in porto Pifano, menando feco 
Ottino Caracciolo, e Gbvan Coffa; e da porco Piiano pai a 

Fi* 
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fircnze • P«pt Eugenio ù condnBc j. 

Sentendo AHbnfo poi « ani Aotooid CtÉlon #era,|iigroffiit|^ 
e con lui Giovanni- Sforta-frdtètlò d«l Conte eoo )e%^5» 
ze&he deliberato fpectirtf le felt4uif^<lelk %iew% n&k tOfìf 
ne' prati di Cépua j ed indi' andò i Font* di'^fj^pdbv'"- 
«d Uèrniai^a quale fubito fé li rendei Poi'4e ni* Adfr. - 
pinone che èra la Mmì $ ridotto 4i\tirtti In giterfelL^ 
corfe.ipcor'ràli à Gupnoée difab(b-dilÌNr|Éi(d'wfl| 
dw GkHrahni Sfona ( ikeeiM. ifilirtn»* ét^nkMuéi 
Marca fomaflè. Effendtf idMfW éppafteduMg ^ iièill 
Antonidt coofultanjb il Re -il s^àd al lEw ìim éfmtài li 
li fuoi lo MMf&xtaVafldt <he UJàà., fqitttk noli Vi fi ddvefi 
trovare* and lalciar-fàrd a loi^V <it 'iUftBb l ìl^i t o li&|ife« 
adunque qùèUò / die /iifóle tali'ftiiigpì^iw^, «iòillP|««» 
<en<a- <lel €a|StanOi a^rffe ^ ftià f P BuK ew? Noli |^iac6& i 
Dio« che tal canoo^fi h^^'ik^^àén^.-lai^if d^Afagona». i4» 
tcMbudie fieé lW tit ^iiHwM'wti < ed iti Vajl^ld dia» il. 
tM. fct mciftitovi i- che, alla. foiién^ -é ^ona^V<ilka^ 4a «ÌÀ^ 
fenta- noti i par^nHodevei « qjMid dtto^'poiM^ Mbiio U '^ 
in, {db, fece riMid«ie:d^ baitiMftd4dÉÌetti« Comifldolfi 
to d^armi } il quaje |k àfp#^'4 JvHaante* Are dd||io _ 
npd lenita i«ague«.ttt W «MltièMJiJi^- Ali Afttfwmfelfk «i» 
focceneendo i CddoN^ i % jlÌNMgjMl firitoo lOttìré .fiM*i 
fitti 4 e kCmispagniÉ Sfiancfca :tatt* fk'%0^ìaÈiì0 jrCdò» 
te Antatio iMBafe prigpnwV e '^HoMaM S^pi^kng^^lÀ 
OrtMA»- " ■ 

13p|A quella rotta teooe il Re Alfonfo fia die viffe tutto 
iftAiài di Napoli dall'Aquila iìno a Rrg|io dì Calabria do* 
fl|Hp(in breve , e con fomma felicità , Te alcuna rìpugoanza 
in^'[li.*Mirabil cola fu in quella vittoria confiderar la magnani- ' 
niità di quello ottimo Re, lo conlìgliava ciafcunò, che Anto* 
nio eooM; ribelle, perfido, ed ereditario nemico G dovdTe alta' 
notte- Condannare. Non volle AHbnlò, anzi Icnia mai ricordagli} 
o la. ini(i)ici2.ia paterna, o le oflS:nlìoni -^.da lui ricevute, o le 
colè dt^ìu erta battaglia, e vittoria , lenza' mai rimproverargli in» 
giuria alcun^ì , come fé mai tra loro cofa alcuna fiata non fot 
le j. tutti gli ftatì, e beni pateroi,e propr) gli lafciù tenere. Lt 

♦ col»* 
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fx)bba mobile di cafa che opnlenta , e pmiora cofa en , Mah 
alla Ai^ donna I e di tanta preda niuna cofa per Te volle» fuorw 
che una fola copjpa di criftallo da bere ; poi ft fua provifione, 
come caro gentiluomo fuo » e Barone lo tenne • Tutti i prt« 
gioni liberamente lafciò , e a molti benché nemici li foflera , 
per riverenza della loro vjrtii fece gran doni. Con U qual be« 
ntgnità, e laighezza non {blamente gli amici confermò ima gli 
nimici da demenza vinti» benevoli, e partigiani fi fece. 

Superato , e vinto Antonio Galdora , andò il Re in Abruz- 
zo , e tutta quella regione icorreodo a fua devozione ridufle ^ e 
poi tornato in Puglia ebbe il Vado, e tutte le terre de* Caldo# 
refchi , e pofto il campo a Mapfiedonia » per tnttsLto d* alcuni 
Cittadini in pochi di fibbé là terra , ma non la rocca • Celàrs 
da Martinengo » e Vittorio Rangonc vedendo il Re vittorio(b 
ribellandoli dal Conte li diedero Trojt . La quale era a 4oc 
guardia , e V ei'empio loro ieguitando quelli d* 'Ariano , e del 
Monte S; Angelo, e delle altre terre die obbedivano al Contei 
ììì poter del Re tutte fi diedero. 

In quello mezzo Renato eflèndo fiato a Firenze , e tenta* 
to molte cofe, vedendo che da niun lato porrebbe piii ajuto.lpe» 
rare, e per quefio Caftel nuovo di Napoli xon difficoltà » e 
{pefa tenendof] in fine s'avrebbe bifognato laiciare, e il tempo 
ftatuito a M. Antonio Calvo Caftellano, già paflava, diede ar« 
bitrio a Giovan Cofla, che al Re Alfohfo lo reftituiflè, e tQr« 
naflie a Marfiglia , avendo in ambigua, e turbolenta pofléffione 
tra lui , ie la fua donna parte del Regno iblo (ei anni , o ìk 
intorno tenuto. Il Coffa inipetrò dal Re perdono per M. Otti- 
no per fé , e per atcuni altri Napolitani , e a' intromife .^a 
reftituzione del Cafi'dlo con M. Antonio Calvo, il quale "lloe- 
vuta da Alfbnfo tutta la fomma delli denari , ddla quale gli 
era Renalo debitore, il Calvello liberamente li cefe. E in que« 
fto modo fatto in tutto Alfbnfo vero Sigaoie, e Re, (opra un* 
ornatiffimo, e dorato carro trionfale apparecchiatoli da* Napoli- 
tani con fommo fplendore, e magnificenza , e univerrale letizia 
del Regno entrò in Napoli, il qual trionfo con un magnificen» 
tiffimo, e fuperbo arco marmoreo alla porta del Cafiello edifi- 
cato per teftincazione, e gloria del Re, li Napolitani a psrpe* 
tua memoria conlccrarono. Entra* 
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EntnAb AUbdb vittarìofi> e «rìonfiuite in NapoK , indi 4i COSTO» 

mo in |K«feaK:<ir^4te, a eh» i4bmiÉmlki6niti B^- 
M, e fchicipalnnte i $ct|» «flkj 41 t^SUli^» «^ | 
n lato ÌÈmtii gàk, A jà«n dcffiS Giflf AntomC 
Aalw friadpe -di Tannto Gran CénteOafailci l>iiip^i, 
Hàraan» dbca di Scib Crfnde Anuntnglie(* « Qpoiiit 
•«MO Cent» di- Fondi Gw Protonotanp. «1^ a finìftia %mBd* 
Ocfi^'Prìadpe di Salcrpn Gran Qidliviaa^ Francab» #ÌCf&io 
Oate di Loreto Gran ramyriwigfS ed OrGto' Oifini Gran CmeAi^ 
Uere , ièdeado a pie del. Ré tnncdbo Zwio Conte di. Noce, 
fa , e di MoQtorio Gno Sq^ilcaico. Vi finono uwpra tutti me. 
4à altri titolati . FranccTcp Oiefino Duca di Gia*ioa è PifMto 
di Roma , Antonio .SKpicVfrino Dwa ài H Muto ,. Traiano 
Caiacciol% Duca di Mdfi, AntaoM^IMsMn Mbd^fe di Co. 
trooe , Boraado^rfpato d'^i^^Uioo Malàhete di PcTcara , Gian 
Antonio, « Niofda Ocfini GouA V uno di T^iacoxio , a l'ai» 
jtto di Manopdlo. Antonio Caldeca Cónte di Triventp. di Fa- 
lena di Mondctifi), ed altri kiogjii , Giovanni, FranceTco, ed 
Amerigo Saniévcrini Cond. il primo ^ Marflco , il feoondo di 
Lavria, e il terzo ai Omaccio, D. Indico di G^vara'Cònto 
d'Ariano, Franodco Pluidone Contila Venafro , iSbn^lo Ac* 
crocciamuco Copte, di Celano, Luigi CampooefcU Conto, di 
Montorìo, Ituigi di Qpua Conte. d'Altavilla, 'Qwiado Acqua* 
viva Conte di S. Valentin^ , Giovanni della Ratto Conte di 
Cafcrto, Guglklino Sanfiaraondo Conto di Cerreto>« |aeopo An> 
tnnio Maiunti iConto '«di .Mì4ii^« « BattiBa, e liaqnb,*e 



Fetrico^a OMeqoli. Xùpnti di Ceraci, di ttntiMMnV, % di 



HiiSenaa^ifMIlM ji,flM9P altri' Sigiaori , e Cavalieri „ . 

«aa^ prinapa^- Nd.q^.pailanMnto eflcado SiniJica dalia' Cit^ 
xk il Gian Pratonario Gaotan». oftri in noaii dlLfovinnc in 



donativo làJI/k ìkÉfÈÈmùn d'un dotato «r faMn rnanp» e 
ina MnffljBwtf^' >infanteo date un Mm^Tdi jbk M> 
iuo«»..Di llJM^jK cUateo alcpw\9mia, e fia l'ald^^kr 
eflb Rè iftiìiiii;R Fenanto d* AoMana ivi i iifiiipijh» artia 
e fiicaaft»,. iniifniiadij»! par allontlM ^ GaUbda^ |l ck 
iti efMoi^., aili a?..»S. ,Feftiiio iM. «aoK ,fi:«eda arili* 
TWmJ. Aaa Imo 
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bro Rampato de* prìvacgj di Napoli . 

Ma r entrata, che (è in trionfo il Re Alfonfo fu, kcottif 
il Fazio, in cotal. modo. Meflbfi egli a federe, io ricca Tedia 
fopra- un gran carro dorato , prima che fi iaviaffe iitìtuì iMI 
gran numero di Cavalieri, ed a molti diede nuovi "titoli, e 
dignità • S* ii^viò poi , andando innanzi tutto il clero eoa moU 
te reliquie, cantando Inni, e Salmi a Dio. Apprefib anolti 
Fiorentini , e Spagnuoli con diverfe belle , ed ingegnofe invn** 
zioni fatte da loro per onorare il trionfo. Veniva poibia il Ré 
fui carro guernito di velluto cremifino, o d'oro tirato da qoafb 
tro bianchiffimi cavalli, e di q\ìi\ e di ih venti nobili Napo- 
litani , che portavamo per coprimento del Re un pompofiffimo 
baldacchino. Seguiva dopo il carro tutta la fchiera de' Baroni 
Regnicoli a pie, co* quali, dice il Coft. ricusò d'andare il Prìn- 
cipe di Taranto, dicendo, che a lui, il quale aveva partecipa* 
to della vittoria, non conveniva andare nel numero de* vinti. 
Erano le ftrade, per dove il trionfo paflava , e tappezzate, e 
coperte di fiori, e gridando per tutto il popolo. Viva il Re 
Alfonfo: ei fu con ^qucfto , ed altri fknili onori condotto; ia 
Caflel Capuano. E quell'arco marmoreo (perchè non redi, cha 
defiderare a'curioli) mentovato dal CoUenuccio, che rapprefen* 
ta il trionfo del Re Alfonfo, e in fu la porta di dentro del 
Caftel Nuovo , fu opera di Giuliano da Majano famoib- IcuU 
tore, e architetto Fiorentino « &tto venire a Napoli, e per edi- 
ficar Poggio Reale da A^fonlb IL allora Duca di Calabria, co- 
me anco moflreremo nell'ottavo libro • 

^ Riconciliatofì pofcia Alfonio col Papa mandò Francefco 
Orflno Duca di Gravina , e Prefetto di Roma , il Vefcovo ^i 
Urgel, e Berengario Arìlio a dargli la dovuta obbedienza, e*é 
certificarlo dell' imprefa da lui defiderata della Marca. 
NUCCIO £^cndo adunque il Re Alfonfo in perfetta pofTeflione del Re- 
' gno, Eugenio Pontefice, il quale ancor egli dopo molte perfe^ 
cuzioni dal popolo Romano , e da Nicolò Fortebraccio , e dal 
Concilio di Bafilea ricevute , fi trffvalVa in pacifica pofleffione 
del Pontificato, tutto il penfier volfe alla ncuperaùone della 
Marca Anconitana, la quale il Conte Francefco Sforza occupa- 
va. Onde per piii facilmente poterlo mandare ad eflètto i deli* 

barò 
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beco concilivfi il l^c Alfiunlb^ e mandato M. Luigi da Podw ^ 
Cardinaie , e .Tatrlìfrca >f.AquU^a^ fup «ticna amioo n Tmi^ 
tm^ tikito amiciaia^ le^ col Re.toochiqfe: La fomna 
delle Goodii^ioni, &^ucfta^ die U .Pa|ttr fMiOituì ^Ife^ • 
fuoi rucceflbri le^ti«i Re di Napoli/ tM^JbKMa di ^icfto» 
e ag^uogqidpU Temcifla, e Fernanda fuo «oìcé fi^li^g|p^lMk 
tm^ fìa|o d* una . giovane Valenziana-9 (« JfoBnlilatit alla 
^^^"^--^ M R^no abilitò. Odi* altra farteAI^ la ifka- 
dcUa Mareacni og^ii Ina iiidiiftna, r fam li fMMii« 
i\ e Civ^^QiicaUt Cm|uÌ0« e la Matrìtt, tette. d^Abraiu 
10^ aj]a Chida reftituii» :^ .• . f - .. 

Finita la concbiiiikMie della lq(a : iè, Rt (i fece veoica a TeÉ^* 
racina .jp«r via di i^are. Nicolò Picénino. Capitano d'.^acoii. Col 
^ualc Ufi di confuliò il jnodt ilelT aoquifto 4lUla Marca, t«lo 
coaiMh a* fuoi ftip«nd|«:« rtoniàlo a Nftpdi ufd: io canipo Al 
iiagg^ 4db^Mlef.;e,fiMtl%im pgtcnle denito,. ddibeiÀ in ^ 
famvi m90^ nìf\\im0, put^ptlpU non ibfle, «enim all'ini. * 
mdQi,.d$Ua Marca. iTpriinoTvi^K^^^''^ ali* Aquila^ la ^nU 
ddìdìprava vedete ; . e non cfiaìnti ,. ài€ . molti li diffiiadeffero 
per oubbio d^Àntonuccio, il aude effenclo capo di parte, Cam- 
ponefchi , e . tutta Atl^imaa^ atloia governava , ennò eoa Jom- 
ma §ducia pclla terra, e :§a com^ ùg/A . dimcànaioM- di .amo! 
re, a di foie ri^ifrutai» Poi Mpcedeodo. venne nel Dncato, e 
per U. mma tem racqyiftò Vièa alla Ckiefa, la 'quale per il 
Conte- udpeva «. Poi jmmi dlaote^ che U Duca Filippo rii 
avefle mandato Piero Gotta , e Gbvanni.Bdbo aratoli per la* 
^arloJ^alla laMp&aontia il. Colite fiio^ig^ncm/ oondimMo pii^ 
o0èrvareìJaJine.anti6 neU% Marea , e con b tftMiia 1 |Ma 
«a Montfklfelooa^ a, MontecdUna, e eoadofla a* Alpi llipandy 
Mannabarile , Troilo da Kdbnoy.e Pietra BiaancD da^'raroM, 
ottimi ioldaci, che dal Conie fi erano rihdlati,' a attoflMlo fili 
fiume della Patenxa ^ facendo Icorrere ili pada, aeqian6^aioI« 
te terre ; e ira le altre S. Severino^ Talentino, CiaMlfe|Maii ^^. 

cerata , e Idì^ e fece porre a» iacea Apignano • Poi Ìl|pÉb ^ ."^j^ 

Rocca Contrari, la qu^le «ra^ardia tli JtoberW>da A^ftaÉakr < 

00, natole cinque di inEorno , e rrikailrìlil hjaTptiynaMhì , "élTi 
m%ue miglia lontano da Fano, ove il 6aaie : peidenda A iéé 

Aaa 2 ri- 
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ridotto. Acquiflando il Re con la fua prefenza tutti i luoghi , 
per li quali paflava ; vedendo finalmente il Re , Fano per rif- 
petto dei (occorfò di mare non poterfi afifediars , e per ricupera- 
zione del redo della Marca badare li Braccefcht , deliberò tor- 
nare nel Regno, e partito con Tefercito voltò alla via di Fer- 
mo , ove sii la porta aflaltato da Aleflandro Sforza , fece un* 
afpro fatto d' armi , e ributtò per forza nella terra gli Sforzelchi . 
Andando al fuo camminò racquiftò alla Chielà tutte le terre, che 
fono tra Fermo , e Afcolt per via • Paflato il Tronto ricuperò 
Teramo, e Civitella , che il Conte gli aveva tolto in Abruzzo. 
Poi diftribuite le danze alle fue genti, e lafciato al lor gover- 
no, e delle terre di Abruzzo, Giovani Antonio Conte di Ta« 
gliacozzo, Paolo -da Sanguine, e Giacomo da Monte Agano;a 
Napoli con fomma riputazione , e gloria fi rìdu(re,non mancan- 
do però di mandare fempre i'upplimento di gente nella Marca , 
con tenervi ancora un' armata di 8. galee , la quale dando al 
porto di Fermo, tutta la riviera della Marca fcorreva , con man- 
darvi ancora in diverfi tempi Mannabarile,Cefare da Martinen- 
go, Ramondo Bovillo, Giovanni da Ventimiglia, che Timpre- 
la continuaffero. ^ 

COSTO. Tornatofene Alfonfo dalla guerra della Marca a Napoli, pre« 
fé a rimunerare alcuni Cavalieri, che T avevano feguito e fervi^ 
to tempre da che fi mofle di Spagna . Diede perciò il Marche^ 
Iato del Vado , e*l Contado di Potenza e d* Apici, e quel d* 
Arcano, a D. Indico di Guevara, creandolo anche GraohnifcaU 
co. A D. Indico Davalo diede per moglie Antonella d'Aquino, 
che per morte prima di Berardogafparo luo padre , e poi di 
Francefcantonio fuo fratello rimafe crede dei Marchefato di Pe« 
icara, il qual ricchiflimo dato venne allora nella Cafa Davalft 
con obbligo , che per lo avvenire , iiecondo quella favia donna 
volle, doveflero i pofleflfori di eflfo chiamarfi Davalo d'Aquino* 
A D. Oarfia Cavaniglia diede Alfonfo il Contado di Tro;a | 
ed altre terre , e (è Gabriele Correale da Sorrento fuo paggio 
Signor delia propria padria , con donargli altri iuogM , come che V 
immatura morte fopraggiuntolo in età di diciannove anni lafciafle 
goder poco a Gabrielle quella felicità • Ma rimafoci il fratello 
Marino , il magnanimo Re fé lo fh venire , e per la memoria 

di 
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«•■ 
di Oibridlo gli disili' il Goatado di TìmmiMMi , cm tltre basi 
ne Terre. Vedefi h'Ctfaafo Cippelkt'^mtU di boUtllaM. IcoLi 
tate, in Mont*div<tó d> Nàpoli. f. 

. Non terminarono qol le liMrtlitb ^ AffÒBib, pndlè àwm^il ,. 
to6 pocp^ dopo <fi iMÉNaa d'Ai^pio'^AiffiiM antlbdoBoa dil ^ 
Se|^ di Nido , per umt di la a doe iì(a||Ui diede citoU f ^ 
Signorie, &cendo il prfiae Contendi BoR|riki$« Qni|^CuiMlitr|h 
ddltcglBo, e 1* altvtipònie di BucdùsaÌMi-; e ^mAì ^nmiBift 
primi titolati , che àitSs ùuà ^ad Sw« • Oif» fuÀp csìf' 
cowfèend» Alfenfó, che Ò.- FcnMndflriio fi^Biofc» por; iaiAd 
fuoi- mancamenti era poco ben voluco in RegM, pcofemrò- Ì^la> 
xncnte di ftafaiilirvdó con qualche hobn perentado: voItMofi dun- 
que al Pnncipe di Taralito,hr cui potraM-fhi gnmiBiinn, j^ 
-chieiè una fna nipote dimandata Itaodla %linBla di - Trì8|ii» 
de'Chjaramonti di. Francia Genie di Cnpcrtioi»,% di>Cirtcr>n 
Oifina fionÙa di cflo Prtadpe„ da Jaifi per modir al fiNwa di ^ 

Calabria'» Mjawfa dt'diè oontntiftgaoi il Pfinate , creandoti» 
la nipoM a'Vhpeii, fi «èMkparon le^nocEC ^endidiffiroapcnlr* 
FaoqA Femwdn mpolie dei Pondne di TÉrantn^voUc andU 
il ftrwlò ccMMlo del' Duca ^Srfla, perchè diedex p# Mogli» 
a MiKno di Manaao prinìo^eMMdi wdlD-.Di^L«>Mhir|ìia>. fi- 
gliuola iiiMiiiiii iigriiiiii[iii(iittgiiimEi innfciii . Di mtat' 

queA»cof» ««di Wiftaléato FanoTfl E!anocmitB,'«l OtR» • 

* Cita, ir Ì44«. iafcftando i CoilUi «idlti Im^ di mate, 
e ridoctfndefi in alcBbi porti £ Puglia, e di Calabria, i,Vcne> 
nani, eh» ne^wHivan dfeimb, te ai rifiÉtinMn tal 1^ AU* 
fonb. Ma non pivmdendovi il te,< «oUt^AiMopi» PMv^JÌU 
lora GapìÉiA^iiB gslfe , «on -MCtio gak»«flàlie<ÌMMK»!f» 
aver i ca rfaB «ll d nìÉni.e dìHadendofi ^ini dil lup^iofm^ 
vraoe unaVRlM, per jir <|oale lotterie pk* VlMliaf ^-mip 
ne it Capitano, e le ciimM in balia daTpMliw,. cli»^|flip:dalp 
Ubcniitk dei R« Alfonl» finon l^ìÉ^ apdÉr^libin . Lft .Ivi** 
il SabeUico adi' ìHarii WmtmtmM '. '^' • ' ' 

Fece poi pace co' GmavA 9 p» 11444. a* 7. 
crrendo, lor Doge Raffariti^JUitiiu. La 



le coté perdute fofTero perdnie, «, inaia érila parti 

tate, o 4m'*t«» •' auùvddl'fte»» é Gamt£i\ im»^ A)p 
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fbnro vivcflè, foffero obbligati dargli, e portatgli a NapGdt un 
bacino d' oro per onoranza • La qual pace però non fu lunga « 
perche non volendo AKbnFo accettare quel bacino, fé non a dì, 
e luogo determinato ; invitati tutti li Baroni alla corte , e il 
popolo , riportandolo in fedia regale , quafi ad uno fpettacolo 
trionfale lo riceva . Di che a tanta indignazione , fi commoflero 
i Genovefì, che innanzi che-pafTaflèro quattr*anni, non voliere 
mandargli piU il bacino, e dannando il nome di pace, di rub« 
barfi r un T altro per mare non ceflarono • 

Apprefib' quefto , Antonio Marchefe di Cotrone per paterna 
origine di Cafa Centiglia,e per materna da Ventimiglia, il qua- 
le per amor di Alfonio molte gran colè avea htto in Puglia , 
e in Calabria , eflendo venuto a Fonte di popolo appreflfo a 
Triano con 300. cavalli, dove era ordinato, che tutti i Baroni 
del Regno conveniflero , fu accufato ad Alfonio, che voleva aai« 
mazzate uno deMuoi principali Cortigiani. Il perchè furtivamen- 
te levatofi , a Catanzaro fua terra li ridufle ; ove cominciò a 
fufcitare le difcordie già fopite del Reame , e a concitare , 
non folamente li Baroni a pigliar Tarmi contra il Rc^ ma 
i Veneziani , e tutti gli altri Potentati con lettere , e oratori 
follecitando a nuova guerra • Ma tutto fu indarno ;- perocché 
andandogli addoflo il ^e con V efercito , li toHè Cotrone , e 
tutto il fuo (lato, e lui aflediò in Catanzaro in modo, cke fu 
iorza, che a difcrezione fenza alcun patto fi rendeflìe : e a Gio- 
vanni dalla Noce Lombardo , il qual configliere , e fuafore 
gli era ftato della ribellione , levò tutte le terre , le quali te* 
neva, ed a fuggire fuor del Reame lo ftrinfe. 
COSTO, Il Coftanzo riprende in quedo luogo il Collenuccio, con 
dire, che altra fu la caufa di quella, ch'egli adduce, per la 
quale il Ré Alfonfo fi mofle a fdegno contro al Centiglia 
Marchefe di Cotrone .* ed in vero mi parrebbe appunto una 
fciochezza , come il Coflanzo la chiama a dir , che il Re 
per aver intefo, che'l Marchefe volefle ammazzargli qq de^fuos 
cortigiani fi movefle a farli guerra in perfona , fé il medefimo 
non veniflc fcritto dal Fazio, dal quale il ;Collenuccio mi pa« 
re aver tutto ciò cavato • Per falvar dunque V opinione di quel 
valent'uomo, che vific in quei tempi, ed ebbe fervitìi e fami« 

lia- 
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Ilarità col Ré AJAliÌNi oiderò^ èrlò tevò.pcHhriM^ cImìiU 
caiifa t ^h* ^i diòr^ fe itodi fii< it * |n«ia y*fu bAi it- iCkoadi^ 
b qual tioffe il j»g^ ^ Idegi^y. «0ttli^;ddd Ó^^ Msbit caub 
primiera, o rórigtHe di^tekJilBgMlcii fir« Xhe. MMd#i ik tSà 
dar moglie a D^ija^ar Da«aki. fittiranliaoMiii^ difcK 

^krdi dacgli' Atfigbetta Rt^rìnaA credi e ,dd li^rehe&tBi . 
di Cottone , e dd Contado di Catanzaro ^ e d* altre Tcrr^r j|f 
onde Icrifle al Xentiglia predetto , eh* era allora Govcrnaror deUr • 
la provincia di Calabria, che ne trattaffe « Colui i che non er% 
balordo^ adochiato quel buoa boccone, in cambio di proccurarla % 

per ahri^ le lo proccurò e tolfe per le mederimoi dì che il Rei 
come che allora il dÌfIimula{Te* rimare con tra di lui non poct^ 
fdegnatOi Laonde , le per congettura baftaffe ^ poiché gli IcrtN 
tori lo tacciono ^ afiermeret , cne quel cortigiano favorito dd 
Re^ al quale il Ccntiglia cercava dì dar morte, fblTe lo HcOo 
D« Indico, -per cagione di tal matrimonio: perch*egli è di ere» 
dere, ch^cflcndo il D. Indico ben voluto dal Re, e dandogli 
appreflo^ lo mantcncfle perciò Idegnato codtfo al detto Centi- 
glia # Ma tornando ad AlfoDlb, venuta poiché fu roccanone di 
tornare alla guerra d'Ancona Iblleci tata gli dal P^p^i mcfle egli 
ìnfieme J' elerci to ^ e venendo il Ccntìglia a lervirlo [cgyitò da 
trecento cavalli c<fo llperania d' aver a placare il Re » fu av^ 
ver t ito ^ che non ci vcniffc in conto alcuno « perchè glie ne fa* 
rcbbe andato il capo* Tornaffenc egU in Calabria , e fariificà 
le principali Terre del luo flato apparecchjandofi alla difelaa 
Oltre a ciò faiffe tanto al Re^ quanto al Duca di Calabria 
alcune lettere , per le quali con fuperbo tenore fj dUevdi M 
Re, in più modi rinfacciandogli le molte eofe da lui (atre ia 
fuo fcrvigie, il che panie ed infiammò di iorte Panimo adira- 
to d^Alfonlo» che fcufandofi col Papa di non poter ire alTìm* 
prefa della Marca, fpacciatamente fi volte contro al Marchclè, 
e lo vinfe , e Ribellò * IVatca anco di queflo il libro del 
Montelcone * 

Mentre era a quella imprefa Alfonfo Giofu d'Acquavi va, ed |SSaaL * 
3 popolo di Teramo fi ribellarono , chiamando gli Sforzelchi. .«iTh^- 
Il Conte vi manda Antonio da Trivulzi, e Scbaftiano da Ca» '''^^ -•* 
Ao^t i quali al primo empito ri^ppero gli Aragpae&t che inm 
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contro lom eiilgo imUtf iVi wm molto poi ribellata^ Afcoli 
iàìh Marci al Conte , e #neiido U Vcnttmiglia mandato dil 
Re t tiitci fili Sforzclclii fuggirono t t ft ridufTerD a Fermo , e 
Giona in lomma dìfperazìom dici tuo (bto lifcitrono ^ né cef* 
farono le genti £ AJfbntb infieme ooa quelle «Iella Chicfa , che 
tutca la Marca , fuor che leff , cbe era a gli SToriefGh] riioraa* 
ta> in breve tempo doq , togtieirerà al Conte, 

PerfeverarKio le gran gu^erre^ che furono poi ffM Vencmnt , 
« Filippo in LomMrdia , coiiducimdo Filippo il Coote, cbe 
ftava a Pefaro « a' fuot ftipendj i non avendo da darli danari « 

relTer molto gravato di fpefe, ed oppreflb dagli nimicii ricof* 
ad Alfonfo per afuto , eflfendlo gii morto Eugenio » e creato 
Ibcceflbre Nicola V, Alfonfo grato de* benefici , e cartcfta da 
FUippo ricevuti, in tre modi li porfe fuflidio, pigliando io que* 
Ilo ancora occaftont di fcrvar tutto quello , che aveva promcllb 
per ta Chtda ad Eugcaìo* Prima fece | che il Conte reftitul 
lefi, la qual tuia terra teaea nella Marca; e per quello ti fece 
fiumerare j^ooo. ducati « acciocché potefTe andare al toccorib di 
Filippo ; e in Lombardia mandò Ramondo Bovitto , con le 
genti fuc ^ e Ccfare tìa Martiocttgo , il quale fi^uitando la far* 
tona alla parte de* Veneziani le ne andò. Ultimamente nel« 
Tanno 1447* ^8^^ ^^ perfona w4ò a Capoti ed a G^&eu ed 
indi a Tivoli, dove un potente efeicitò preparò, per romper 
guerra in Toicana contro a* Fiorentini collegati co' Vencaiini 
allo eccidio di Filippo. 

* Queft' anno 47. Papa Nicola V. caoonixtó S. Bentardioo 

da Siena morto tre anni innanaì nella Cina dell' Aquila , ovt 

con gran vcnera:&ìone vten confervato il fuo corpo; e dove pre« 

dicnndo, ed infegnando a que' popoli ( eCfendo frate di S> Fran* 

cefco ) era con gcan lantìtà di vita viRuto molti anni . Surfe 

dopo lui nella mcdefima Città ^ e dello fleflb abito ÌI Beato 

G io vanni da CapÌllnuK> quaC erede e fucceflore e nella vita , e 

nella dottrina, e nella lantttì di S. Bernardino. Vedi gli Ao* 

nali dcir Aquila, 

MLLE^ Iflendo il Re a Tivoli, gli fcrille il Duca, che (ubilo gli 

KUCClo* ,||a|ida0c un fuo fidatiflimo a parlaigli. Alfonfo gli mandò Li> 

dovico Po^iO| chiamato volgarmente Frate Puccio, uomo dn 

m - ^' lui 
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lui m cDfe ardae molrn erercjtato\ Il Duca, che gU oamin- 

ctavi a Icntirli indilpollo det corpo j^ fece infondere a Frale 

Puccio, cht titfiJjrava dare ad Alfonft» turro il Ilici ftafo lo -^ 

mano, e pnn^^ ¥olev.a can(rg0arc a Ramondo Bonito, che (! 

trovava in Lombardia, tutte f entrate, e mtte te Rocche, '^^ 

fuor che quelle di Pavia , e di porta Gbbbia dì Milano, .. ' ""^ 

k quali vok'va dì taa marm in perlcma conlcgnarc ad .Alfon* , '"^i 

f , e che lubito facefTe intendere querte cole al Re « Frate T -^ ^ ^ 

Puccio vohndo tornò a Tivoli , ti Re ìnrefa la indifpoC- ,; 

liane di Filippo, fi éì\k 4^\ux modo» cbe un tanro Principe, U ^ 1** 

ttale egli chiamava padre « a_ tanta ncceOìtà per opprcffiotie 
^VeneziaJii folTi lecnuio j che' peiifaffe rinuriciare lo flato ad 
litri. Onde rimandò Frate Puccio a Milana ^ impoDendocli, 
che confortale Filippo a ftar di buona voglia, che prdlo vern^be 
al fuffidio in Lombardia , non per fperanxi ^ nò per volontà 
del fua ftaro, ma per aoiorc, e per debito de' bcncficj ricevuti 
lo difeiuterebbir dalia guerra de'Ve£Ìani^ e per que^o attcndclTe a 
dtftfthuire so altri ^ " t> Vtjiwiano , e non dì rinun£rarc> 
e privarli del fuo ; ^ ;>. In quel mtzto ^ che Frate Può* 
ciò tornava a Milano , il Duca dalla febbre , e dilìntetia gra»- 
VBto a' Jj- d' Agofto di quefla vita pafsò , avendo pnma 
luo crede uni vedale istituito Alfbnlo , Così doppo Li Tua 
morte h conlegnito il ' CaOello dì porta Giobbi^ per Aia 
ordinazione a Ramondo , il quale convocati 3 le tulti lì ^ 

cnndoltìeri , che erano flati dd Duta , Guid* Antonio da 
Faensca , Callo da Gonziga, Luigi dal Vermo , e ti figliuoli 
ài ' '^ da Sanicverìno, toHe da loro la fede di frguirc ^ c .' 
co..-! VI- la parte del Re Alfonfo , lì quali data la fede , € 
veduto poì^ ehel popolo di Milano tendeva alla libertà , eoo f^^ 
cflb fra pochi dì G concordarooo ; e dimenticata la fede data, 
f&ilcro a lacco le getiti d' armi , e robba di Ramondo » eh' era 
k1 Monillcro di S* Aiiibrofio . Il popolo poi eoo pochi daoa* 
ri Aht la Rocca graiide. Quelli ddb Rocca piccìotii refiRette- 
ro ftlquatiro^ poi perluafi dèi pojK^lo j che Alfonlo non era per 
foccorrcr loro, divitèro tra loro 1700. ducati , che oe' fonicti 
di Fflippo avano trovato, e la Rocca rcndcrotto . Avutele 
attMuffii ft&liuieli da'iojidatnenti rovìnamio. v^^MÉI^ 
JTWl Bbb / -^'■=^' non % 
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ifn liìfcìare rimprefii rontrt) ì T 
^\; ..-a venuto, mt paObto f 
, liìme efequjc con o^ni ì[. 

oQorr ; ut di ttiippo ^ > io di ^c 

Hi, e kcc ^*a.iiLiini danni a'FioiwnUnt , ^^ , - ^-^ 

m .^cufìda ripa Man&ncta net trm torio di V 
p^piatre ie lor raflcDet d' un pacfe detto Ì3 Cbet^rdtita i e Cil' 

' ^ gUon di Pdcdra * 

I Fiorentini non provveduti * per {srìma coivdaDcro a' !or 
pendi Federico Come di Ucbino ^ e Sigìrmondo MalareAa SI 
gnore d'Arìnttiìt, con li qUitli a! -r'^':~ rS -^r^ooopr - 
jjivcjnio G difcrcro, at crefccf ddJ . anno J j 

1449. andè Alfonro a campo a Piombino , e benefit per jn 
r« rompeRe i\if -'i ^-' ^i'-rTitìni , e gU aveffc lot tolra l'Ilh 
la -Jel Giglio ^ \ modo Con Inaialo loro It tìVr-^ 

s "IO» che can rdcrrìlo inEermato per Vaere^ e cj 

-i Ie%*ò, ed egli per mare, e l'efcceito per terra - 
j ' nel Regno lì ridi*fTc. Mx mQffo tion molfo poi k 
OKino Signor di T' <ji , CareriJla iua danna £i:aaefido et 

ti Re fopra di ie nwi n voifaflef impetrò da luì pa- r ' 
fece rriburarii d'anii. coppa d^oro di foa ducati di 
mAiio, nseotre Alionlo viveOe; il qua! cenb Femore la 
ttftcora poi ' r t'' ^^ Apiaao, the nello "^ ' 
bino a Cif^ - idamno i Fiorentini i' 

od Alfonlb , i quali a Sulniona eoa ogni riverenti docnandan»* * 
do la pacr ' ente la impetraranr 1 ' " 

l'Itola del : ^ j e Caftiglìoae dì i 1 

tifflero. 

Nel 144R* dice il Platina , the 1 i 

quale durò due anni, effcndo fiata p. ^_ 1 • 

Svle^ e da molti terremoti « che occ E (opra A Caf|# 

Nuovo di Napoli» leconJo il Coft. appafi-c mw notte n * 

ve di fuoco I e fu appunto allora , che la Diich^iCi di C , a 
iiiion del Re, partfirl un fìgliuot matchio , die fu poi AlToii^ 
n< della cui fiera e terriWI natura coumta a Napoli - 

fa, fu kgtto quel portento» Dice il Fazio, che rom. 1 -^ 
Co dall*afledio di PioBibinu diede o^i a fìnìie U CaAd Nuìi»- 
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%y^ 11 che s*cra intcrmcffa per la paflata guem | ed ìit breve 
lo fini riducctidolo nella forma ^ in che oggi fi vcdt* Scrìve il 
mcdcfimo Autore alcuni altri particolari tacìatt dal Calleoii«b 
ciò , e lowo qucftj . 

Aveva il Re Alfonfo mandato dac navi Ibtco D« Indico 
Davalos a danno de' Veneziani ^ i quali ne armartHio aU'incoiK 
tro fet^ e tre d^eiTe le più gro(fe le maadarono a eombaifov' 

Snelle del Rc^ che fuggendo fi ricoverarono dì notte nel porto 
ì Siracula in Sicilia» ove furono dalle Veneziane buona peKza 
ojmbariiite, ed alla fine abbruciate. Ciò iaputo il Re arma 
dieci galee, o (otto Bernardo Villamaritio famulo Capitaao di 
mare le mandò nell' Adriatico. I Vcnexiam all' incontro ne man»-"^ 
daron fuori dodici» le quali mentre cercavano le Aragonefi, fu* 
tono da un' ìoipt^vila hurra(ca lopraggiunte , e difuniee . Una 
parte d^eiTe adunque abbattutefi nei VtUamarino lì pnlt;it> in fu* 
ga, e ne rimalero prefc tre, due delle quali dateu a terra fi 
trov;irono vuole , 

' Dopo qaefto i! Villamarini fcorrendo per que' mari affali a), 
cuni luoghi de* Veneziani facendovi grandinimi d^rtni ^ vi prde 
molti de tor legni , né ce(«ù ài fare il mede limo ^ finché iegui» 
ta la pace fu richiamato a Napoli dal Re. 

Non nìolto dopo tu il meddimo Villamariisi mandato dal 
Re neir Arcipelago con tredici ben* armate galee a rifare irna 
fortezza luir itola di Satalia, eh' è dirimpetto a Rodi, ]a qual 
fortezza tenuta gii da' Cavalieri Gcrorolimitani era fiata di* 
Turchi prcfa, e diBruita . Dojx> la quaì* opera il Villamarini 6 
diede a corteggiare per 'qtie* mari infcAando tutte quelle contrae 
de» ove trartenutof* due anni, vi fece di legni » e di robba , e 
di gente molte ricchi ffim e prede , delle quali , richiamato dal 
Re» fé ne venne carico a Napoli» 

Nello (ttflb tempo cffendo ti famofjflìmo Scanderbegh trava^ 
gliato neir Albania da* Turchi^ chiete ajtilo al Re Alfonfo comw 
mettendoli in lua prore^ncy» Il Re corfdémente io ^ccorfe 
la prima volta e di gente, e di vettovaglia ^ e poco dopo li 
mandò Gilberto Ortfano con un'altro buon nuraena di foldafif 
col quale ajuro, dice il Fai^ìo, non foto ditefe Scanderbegh il 
fuo ftafó, ma Solfe al l*uit:o alcuni luoghi d* importane * 
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Dop&^MH» «1^ Aifbnib «ncfè coUV(crtteo ncgti Abriizd tfllNj 
If^ a Giana monta Orfitio Conte <ft TaglmcoiZ/j ^ dal cjuale (£1 
<fce ~ r c^iicUo DJutato e UvariEo, cqt^ 

liRi-^ ... .. ^\\ Piombino, mentre cRo A: 

I1& in <jucl Itiogo i : mft per ìni€rc«8ì<»it del Papa ot^j 

tenne U Coote ptrrdocui dal Re ^ eoo pagar cerU lom 
'moneta. Seguii jv»i Ticcordo di Piombino, e la pace c^ 
j(p icntiDÌ con AHu^^-\ 

Era Papn In quc' tempi Nicola V. il f|Uale tid f^So^ c^dTi^ 
bfft il gran Giubiko dell* Aiiri^ Santo, 
COLLE- Non b(eiò mrcora h\\ qud tempo di p^ii^ere «fct- 
'«'^»«^* to alb Hbmà dì Milano, Ja . ri in 7 ' 

Acifiisi^iva in Marcmmia , gli jw„,. , : l,„ j per h.;::^ . , .- 
per rìiì^tfo dd Cc»0fe Fr^mcdcii , come per odb detli Capifft* 
nf dt Filippo, nonj'j B<i\' tRlUT'i r, 

E benché gli a;,^.,, i quali tnand.- i-^ ,- -i Lun Uuorù 

{ftCT e(Tsr rode coiiì decermi nato di lopri, che il Dijuto dì Mt^J 
ano pervcnifle al Conte F ' ns il P 

poli al Re Alfanfo: nondi... — \ -z..^.. ;, ìtj!Ln:i: 
ro de* faoì denari , ìt Conte OiiiCQnio 

nino y e a' danni di Parma contro il Q»o»ic ^ e Alt^iUìnit.^ 
&0 fratello , che il ParmegiMO gu andana . Mando a /g* 
«ore di Nicolò Guerriero già Sgliuolo di Otobono Itt^j 
Tininiìd di Pitmi , nemico degli Sforzcrdii 8dq» faatJ 
GuarMon Cdltllo di Paroiegiana . <* ^-^ridaffc A fior da Faen4 
xa ijOo- cav;iHi , il quale n in Lombardia , ve* 

dfii>tlo che A fin* non fervando 1« kuc » per danari avuti d^lf 
Conte era tornalo a Faenta , maodò cbpo lai RamoiKloi 
Anichino coli %Q^^ cavalli a Coturno, dovx da AIcfTiitidra In 
rotto . 

Dopci la ffia tot^nata di Tofcaoa , eflcndo (bla emenato vst\ 
Roma Federico IIL Impcradore, e aveodo eoo fé Elionora Ili»' 
donna fìgliuok del Re di Por[0gaiio , « dì Ciav,iDna lorella 4^ 
iVlfonfo, il ijaalc ad un medeftmo tcrr-^T -^i venuto in Italia^ 
andarono infiemc n Napoli , dove cor, re , o mjyiificet 

^a pio che umana furono da Ananfo ricevuti, e per molti d^i 
ehe vi noterò , ìneAimiibili doni lor fiiron bm * Niami fpi ' 
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Vie di Hbcrafiti , t cortcffa vi mìincò . Furon fattéroritpnc dì / 

vino per la teira ; furono date Itrota danari agli Alemanni rutp 
te le cole, che da mcfcanti, e dagli artefici vollero comperare, 
i prczEÌ àt quali Alfonfo poi liberamente a* vetidìtori pagò . 
Lungo farebbe a Jcrivcrc la magnificenza d<31e giofìrc , dell ar- 
Aleggiare , e delle danze» e rappararo della terra ^ e degli uo- ^^ 
iTiinL Scrivono m (bnima gli Autori» clic in quel tempo vi fi 
trovarono, che lingua alcuna di qualunque facondo » e celebre 
Oittlore non potrebbe clcgnaiticntc deferì vere in quaoti modi 
ta magnanimità d* Alfonfo in quella cclcbrifà fi dimofìrafTc, non 
avendo Federico però fama nìuna dì virtù , che l' Imperiale , o »/ 

Itegale foffc ndta fua partita lafctato . 

,. Per piti /bddi^fazionc dtf lettore metteremo qui compendiofa* OOSTO^ 
untate V entrata dcIT Impcrador Federico iti Napoli , fecofido 
che oc fcrive il Fazio • Priaiamente il Re Alfonlo come ìntc- 
fé quello cffcr giunto a Roma ti mandò Ginquc princip^Uflimi : 
Ambarcìadori , che furono Nicolò Peicìcello Areìvcrcovo di 
Napoli , Marino Mariano Principe dì Roffano » Francefeo del - : -- 
Balzo Duca d'Andrt^ Leonello Accrocciamuro Conte dì Cela- 
no , ed Antonio Panormita , uomo chìarilfimo per belle lettere. ^ * 
Coloro if^coi: tra tono t' Imperadore , già partitofi di Roma, a 
Piperno> dove fattogli rtvorenzj , ed accompagnatolo a Temei* 
m , vi capitò il Duca di Calabria venuto ad incontiarlo con 
un gran numero di Signori , e quivi il Panarmi ta prede ito orò "^ - 'i» 
in Me di cffo Imperadore, Veniva apprcffo alquanto di lungi 
r Imperatrice con grandiffima camp^gniìi, laUhè menavano tra 
r uno , e r altro piii di cinque mila pcrfbne. Da Tenaciiu i 
Capua erano per tutta quella Itrada apparecchiate menlc con vi* 
vande da mcr :. r. , e if a bere per ri nfi ci. amento delle genti a pifc» 
Andò il Re A .a ad incontrar T Impcradore tre miglia di / 

là da Capua , ed accompagnatolo io qudla ciftà ^ fc ne tomo 
fubito a Napoli, Il di teguentc ijli wk^ di nuovo incontro ,.e 
mandategli avanti il baldacchino, volle rfmpefadcrc, che Al- 
fonfo gli andafle a lato lotto di queUo,come che egli per mn- 
deftia rìcuia0e di farlo . In coiai modo entrarono in Napoli, 
ove rimpcradore fu aUoggialo in Caflel CapoanOt cffendo Icco 
Alberto Duca d*Auflrit luo fratello, e molti altri^mn Signo- 
ìm^^^ . ^-. . ^ '~ " -T'—M ri. 
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ts^ r e I e U tìoirc prececletifc , (ce 

>, U 1 di Calabria #i9cvq ^'J uo 

*' ^ .^.^ ih memoria dell' lftlfc.^L^L^l li ju rr ^ 
mìo in aiii^r dell< éttìc etitmt^ Cf e ^ 
molti oobili Cttì^dini : ? percb^ era la Serti mani Siou 
iKirtf- — irefeotan; in S, Cfitaxa ìt mifìem della P^i 
^m i\ .ne dì nof^m Sf^nf^re , dove per I0 gran e 
^«kllc gcnù vi fi aH 
twjGffimo e- T^"> 

Ìuiiono ap 
>uca ^ 

©ve rr^ 

k dfi ' rat ti poflono in tanta quimita , cfaiti 

0e fopià^-%riii*^j -* ^^ - ^vi ana fbfìraoa fatta pc" "'^*i 

ciò j <hc buttava •: vioti di tre iorri né 

ài chiunque ite voleva « Gii ujuitmi, die per f4r qn 
fumnQ aggiunti a'cntcbtarì Jn^i^ àffxfcìo a dnquc n 
dert fi ora il numero delie fiere ^ die vj fi ucdlera . 
^Jlc cole, ed ?Jtretche ih m lafcLino per brcvifipWoi 
T'-r:^--- .-- .r-i- ---^ -*--ra Alfonfo , clic confunr ' 

mora Tua nipoti;^ la cju 
[^utidla , e Bnalin&nce dee vìi ti atnendue dalla n^ 
JtteralitJi à' Alf ^ ''^^ - ^ ifi bii>n uà 

.tono # In k)^' ^ ■ > Re Alfofìio 

^ fli rtcevìmenti tii Imìlurfira , liccome furano molte nlt: 
, J egli ne feccj ncr t ^ * 

il Pofitana» e 1 H ^ 

ifAffalit. Dovrebbono dunque i Prìfictpit 

far terr. ■■ 1 ■ 

noo etlr u ■ ' : :. ■ IV. , ^:.. .... ;• : ■ ■ . ■ ^ 

quelle foA^nze de* fadditi , con pefo d* Averne a rendere mmi 
conto a Dio- 

WJccm Succedendo {xiiiche tCtn^io gii fatto it Conft Francetcn Dii* 
* et di Milano,! Vcnexiani per alcune ni mte per 

di fUiflo ( p«r quinto dicevAM ) * ^^ ( coni* \ 
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?ll mn iver voluto i Fiorcntbt Icgarfi coit loro airetcìdìo ddi 
sica , acrìarotio per pubblico cJitio da Venezia ^ e dalli' alrw 
kr taw i Fiorcnlfm j e un^ altra gnn guerra fi fufcirò in Iturmi 
FetoccBè i FiDrcntini per vcndkarft detb ifigìuTÌa tu uro 0{^r4^ 
fùfìfj , efTcndo capo di quella toro impKfa Cofmo de' Medici #^ T 

che ìndiifléro il Duc^ a muover di nuovo guerra , inRtmc ccm 
loro^ contri i Vcn^Anì * Pi:r la qual cala i Vcocsittii col Re Atk 
foofo fi Icgarano, per operA maffim? di Licmeltò di EHe^MaiM. - 
cìjittk di Ferrara; ordinando rra le altre provviConi^ che Al fonlm . 

bfrfidTe iFioroitìDii i (ju^li naturalmente odiavate loro eH D\m * ^# 
ca dì Milai^D; in modo * che V un T ^Irra foccotrere non poteBl 
fc . Alfonlo j che virilmente , e con fomma fedeltà 1* imprer|| 
prendeva ^ condyffe a'fuDÌ fllpcndf Guglielmo dt Monferrato coip 
4GO0. cavalli, e xoooo* fami » Acciocchc nel territnrio d' AleSt 
landria al Duca movcfTc guerra , pagando con Veneziani comu^ 
nemente di buono (\ipcndto Manfredo, e Giberto di CorreggkV 
. valorafi uomini in arte militare ^ i qu^li nel Parmigiano due 
anni continui contri il Duca guerreggiarono» 

MamJò poi ncU* anno 14$^- Fernando fuo figliuolo cont 
dcrcito di dcoo. cavalli » e loaoo. fanti , e con lui Napolioi^ 
^xCino , e il Come A verro dall' Ajiguillara | e Fcdcric^^ 
^■d' Urbino cantiìD i Fiorentini in Tolcana , ti quale teriè , 
di Cortona » e Arctxo pa*do ,.c pcdc Forano ccpA 
ra groffa per Iona , e ruppe Aftor da Faenza 1 il quale fu il 
primo, che io ajuto de* Fiorentini correffe . Dipoi efpygnatc aU 
cune piceìole Catella » ai le ftanze di Acqua vi va in MarcmmA 
fi ridutìc, avendo Antonio Oitina Capitano dell' armar» d'Ala 
fonfo prcla Vada nel territorio di Volrerra fopra la marina , Wk- 
fcirtitiaca, àà qual Iwgo i Fiotcótini gran moleftia , e danoo.t' ^^^ 

Dice il CoUenucdo , che Alfonfo mandò Fcrnat\do fuo fi- c^rdi • 
gliualy contro a' FÌDcentinì con fei mila cavalli , e venti mila . 
Imnz e*t t^latioat ^bc nella vita di Kicok V. accenni iIip 
mtdirfimoi dice* che Fcrn. andò con otto mila cavalli, e quar^-, 
;uo otik ianti lohmcnte. Nella qual notabil diflcren^a io ncjii 
ardirci d'affermare qual di lor due fi dica il vero; te non che 
nel teAo del Colkouceb dd qual* io dubito ^Ìi , fì vciie qiiel^ 
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nunsfro fcriftóìh"3lìEaco , e non in pnmic , wxn^h nei Piar?" 
Ila lar'ao, onde fjcilnncntc potrcbb* efferc fcorrcno . E però 
molto lodevole mi pare queirufo tli tfprìmer con parole; e non . 
con niimcrì le quatitìfà dflte cote , ìmportanilo tanto at verd 
deiriìlorìa. Ma che Tcrnore (a net Colknucdo pili cpflo cl^fc 
0d Piar* me la h credere , oUre a quanto s' è decito , qu|R| 
che ne fcrive it FdZio, ti ouat dice , che ^uandc; Alfonfb mi- 
fé iafiemc Tefercito, raunò tei mila cavalline due mila finti, fé 
ben poi con le genti del Duca d^ Urbino » e con «jucISc dd 
Conte Averlo t e con altnc i che ne mandò sipprelTo AJfonfo, 
fecero il numero di nove mila cavalli, é^uafCro mila faori , 
però in quel aoooo. del CoHenuccio credo vi Cu un i^ro 
pilli avendo a dir da? mila tanti, poicbi tanto ig ne partiroiii 
dà Napoli. Di petlWnc principali jcbc andarono con Fati^indo 
vi furono il Marchile di VeiiTÌmÌglia, D-, Indico | e D. h\Ìot 
fo Davdlos^ il Conte Averto Qrimo drirAnguiUaràj ^^^apolc€lné 
Orlino » Antonio Cai don Conte di Tri vento , Leonerio Ac^ 
- crocciamuro Conte di Celano , Orfo OrGno fratello del Prtfv^t-i 
tOt e D- Garfia Cavanfglia^ tutti uonunì di grandifQmir etpc- 
ricnEa h guerra ; oltre al Duca d' Urbino > ch'aveva carico di 
Generale dopo Fernando . Un pezzo dopo vi andò con i3illc 
aUri cavalli D, Indico di Guevara Marchcfc del Vaflo, il che 
fcrivc il Faxio: vedi anch« il Cotlanzo, 

* Qiiel medefimo anna^ eh* era il i4ja. nacque C- FcJ.a 
co fecondoginito dd Dutca di Calabnìi» come «'ha nel libro d 
Monreleone, Ov^ anche dice , che T anno appreflb morirono qu 
Ili tre Signori, Gianinronio Mariano Duca di Sefla , Gahri 
lo Orfmo Dtica di Venofa , e Cola CalUlmo Dtica di Sor»* 
In quel tempo- venne in Italia ali* ajòto del Duca , e de* Ff 
liiflxio', rcntini Renato Duca d'Angiò , invitato da fpcranza dì pò 
• •., concitare ( fieire le guerre di Lombardia ) nuovi movimen _ 
nel Regno di Napoli . E per cìTcrglì ftatì ad iOan^a de' Ve oc* 
i&tani ferrati i paflì dcirAlpi dal Duca di Ssivoja^c Marchdc di 
Monferrato, la pcrfona fua con due galee per Genova entrò i(V. 
Iralia ^ e refercito fuo condtine fino in Afli Luigi Driilfìn JB 
Vienna j che fa poi Luigi X[, Re di Frartcia, jht odio, cbì^ 
poruva ^' V^eii^i f e prtjgìltfg iatellif }rjjxa,^ .€ a^iaw^'a , eh^ 
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col Zhica Francdco. Stette in Lombardia Resalo tre mì£ 
cm ILfuoi» e feiiza aver fiitto aktma meauNrabil proova Àìé^ 
f»y t fena alcuDa ca^onCt per un liibito appetito fi parAjf 
ItilMi^ bfciiiidolc Mme d*impetiiofii, • iftatnle 
tOe %, grandi ioaprefe, 

Partito Relitto^ e già ftancbe le parti dalla 
Iton calicò de' Criftiant, cfleodo ftato raaoo u 
dkrTurchr Coftantimmoli » per meizo d^ua franr] 
Aiko M£4niim BaaMJMnp di S> AgoAìiio ^f;.^ 
DuCd , uomo non di molti dottrina , ma di 
pace fra Fiorentini » Vcnatani, e Duca dì 
te fu coAchiufà, lenza p;iriicip^zìone , e f^pu» g j^Hpfé^ |&» 
d'Aprile, ncll'anao i4S4^ Alfonlb però com^ 4>^lWV^ w#Ì^ 
l*\itìiitì, e pjKcre degli amici « che ì vaoi t 
core he fui principio moflrafle qualche poco d^ 
efrrre {latO| al trattato dì tal pace richiedo ;^t 
motto poi b confermò « e Fernando fuo figliuolo àm V ^ 
lece di Tolcana nel Reame ritornare. .- - ^ 

L*anno feguenre Nicola Ponrefice , tnand6 il Caldina! i^i 
Ferma, Legato « e con lui Veneiiani « DiiCl., c.fj«qalÌM 
mandarono degniflimc Legazioni a Napoli ^ par COflohMldÌM| pN 
Iterai lega d* Italia ^ cosi alla p refcnxa del R4 AlÌMfi^|.>'è-< 
faa wààaìk &i h |MMe di aAbttofennàfa , e la 
pPnpHbi conchiula , flH^BBB iOajìia 
fero efcìulì i Genovefi, Sìgìfmondo Milatei>j, e ARor da Faea» 
£a. E iollc per capitoti porre, che nÌur#o de* collegati potelle . - . 
loccorrerc iGenoveUf perchè prctoxleva, non avciTcro ferbata la 
pace. Sigifmondo perchè avuto danari^ condotto i8oo> cavalli» 
e 600* fanti mandato in Tolcana, fi ribellò » e condiilfefi co* 
Fiorentini, e Aftor perchè mandalTc contra Parma ( com*èdcc- 
lo ) fuggendoli col Ibi do» a cala lì riduffe. 

Dipoi non avendo mai Alfonlo troppo amato il Duca Fran* 
cefeo, veduta in fine la virtù, e potenza lua ^ e che Giovan- 
ni» detto Duca di Calabria, figliuolo di Renato» dopo la torna- 
ta del padre io Provenza, mit venuto a FlrenEe in luogo del ^ ' "^ 
Eadre, e praticava eofc alTai contra di Itit^e per la ijuieic d*Ira-. " ^ 
I, deliberò coodliarfelo , e fare con lui parentado . 11 perchè 
TmJ. Ccc prfc. 



3^8 LIBRO 

piomife il Duca Ippolita Maria , fua figliuola ad Alfonfo pei- 
mogenito di Fernando Tuo figliuolo, e il Re Alfonfo Elionon 
figliuola di Fernando, promii'e a Sforza Maria figliuolo dei Dtt« 
ca. Benché quefto fecondo parentado non avefle poi luogo, per 
r et^ di Elionora , e per varie mutazioni , che fqsuitarono m 
Italia / per le quali Elionora fu poi da Fernando luo padre da- 
ta per donna ad Ercole Marcheiè da Efte Duca IL di Ferran^ 
come a fuo luogo diremo. 

Fattala lega univeri'ale, e particòlarniente poi tra il Re AU 
fonfo, e il Duca Francefco con vincoli di parentela ,rif(retti dt 
fendo morto Tanno 1455. Nicola V. Pontdice, Ollifto III. di 
cafa Borgia,. Valenziano di Catalogna al Pontificato fii eletto ^ 
cITendo f^ato prima molti anni del coniglio d' Alfonfo , e per 
queRo d'ogni fua condizione beniffimo iftrutto e domandane- 
li gli Oratori di Alfonto per fua parte in qual modo avefle^ 
infieme a vivere; rifpoiè Callifto, regga eg^i il fuo Regno, e 
lafci governare a me il mio Papato . Onde benché molti fti« 
malTero, che tra loro foITe fimulata inimicizia, nondimeno in 
molti modi apparve poi loro efler veri oimici , riferendoG co- 
munemente Ja colpa in Callifio pili pretto, che in Alfonfo. Qoe* 
fio fu certo indizio dell'animo di CalIiAo, che udita la morte 
d' Alfonfo, alzando gli occhi al Cielo, allegramente difle. £#• 
qiteus contritus efly& nos liberati fumus , e in un fubito per 
patenti bolle, Fernando fuo figliuolo del Regno di Napoli pri« 
vò, ficcome nel procedo piii difTuiàmente diremo. 
COSTO. Parlando il Collenuccio della nimicizia fcovertafi tra il Pon- 
tefice Callifto III. e'I Re Alfonfo, dice, che tutta la colpa fé 
ne riferiva comunemente a Califto ; e nel Platina fi legge tut- 
to il contrario . Imperocché dopo aver moftrato quanta , e qual 
foffe la bontà, e fantità di Callido, dice , ch'eflendp egli in* 
tento nelle richiede fattegli da' Prìncipi a non partirfi mai dalL* 
onedo, venne ih difcordia col Re Alfonfo perchè da quello gli 
erano alle voice dimandati de' Vefcovadi' per perfone , le quali 
non n'eran punto meritevoli. 

NUCCIO "^P^ ^'^^^^ ^^^^y e la creazione di Callifto, il Conte Gi»- 
* comò Piccinino, e il. S. Matteo da Capua, con- molti altri» i 

qittu 
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fMli fenii IbUo fi tfovavaao, fiitta infieiac comptgpia ndl'an. 
M f45A piifarMO a 4aiiitt de'SMcfi; dova avendo &tte mok 
tft poche, cofe 9 cacdaà dalk gfniti VtnciiaM » e Sfenctcha 
aiaMiate a &MirderSawfi, a CafHfl^bn ik Pdcaia fi riduft. 
IO ; e io €jpA Ivogo affcdnd , comattMfi , iiè> ^oMndo cflcc 
¥ÌBtrt fiti^^MM coftretii maB^are pih^ionit pt i Mnot i , e cogooo» 
In wom Jm»mt. JfnktOk pqrò per amiiiieiito OtbitaOo ; dova 
iio ccfta irtttiiadia fifdAeotarooo findiè da Alfaofir fiitoao firN 
^«ll»,.a ^ di dmn là fiywmie^ e di mMH^ per ^^ 
di naca t a tMtè la palpate étàkt lega | dha coManaflMMa 
W daflcfo caoto mUa déwi di fii|i6 ,^ cOaae «Afii^fpadieÉp 
te alla pkfi e dfin^ittllità dTIUta; ana aM rfawia.dà ifcaÉa 
potenaa-aacaiaiia. tal piati(Éi« il Wt lear » '^^die Pkafadno tane 
le terrp a' Saqefi reftitui \ e qj^i nel (uo Rcgop lo ricevè » « o 
iìi^.r%ere.Io teeqa» ^'\ '^ . ' -- ../">■- *..- * 

' Ite fata av«|dìi «ei^ÌA|n #9» dìlMomc^ 
aaniJii aw^U^njl^^ iéhìì adta Àke il SaaM» 

^ bea di^FSofi^ «nM & t»» 

Ini di Lavoap ^ fi^ik: calasill- itoo ftinM vacM .- A'" 5» da 
Dicembre di,i|9iM vi^ (y«%)( .ittèiWm aaria 145^^ ffl aBi nd a i-o . 
no a fcotkfi l a ria a n an 10, 'dìacifi UMbi dìd Itmo i i»^tìk 
ttttt' i dk ficiWKid. dil flacfe^ norifig&i gia^paMa t^^:jm^ 
RIO kk divMc ore tòHaiMtircdÉ^^ UltiateMeoli il |0. 

dì tlel mcfe, intorno alle itf. ore, un rerremoto vcqdc ^1 gran* 
de «che di niuno maggior alcuna memoria ti trova. Pcfciocclii 
cominciando a Napoli, per tciTa di Lavoro, per A bruito ; e 
per Puglia can grande eccìdio d'uomini per molte terre, e Ca* 
flclJc fece fìotabUì roine di niolti edifìcj puSblict ^ e privati « # 
alcune Cadeile tutte da* fondamenti riunacono ^ alcune andirom^ 
lòtto terra , qutfi come iorbite ^ alcune , come Bofano andata 
tutta folto (opra, dì (e hlciò un lago. Onde fatto il calcolD a 
luogo per luogo degli uomini, e he in tale (Irage mancarona , per 
guanto Pio II, Pontefice neiriftom dcTtioi tempi, e Ancoaìno 
Arcivciojvo nelle lue Croniche dclcrivono 30. mUa uonnini vi 
morirono, Acerbiffimo calo, e ftupendo apprcGb T al tic cvertìo» 
ni di quel R^no per le continue gtierre (o (tenute. 

Nella vita dcL j^redetto Callido h menzione il Platina d'una OOSTOI. 

Cte a Qk 



t f B R O 



K ^ Aìbmfé idiihtc riaipitù cotitiio j Vìe 

ni • pei e a Tivoli rra venato , ma pafGiro prima m 

Sìvìm « e ntficeneìflìmc * : . ' 'f 

«OOCt aild .-. ..I Filippo, tr..; ■■ ■;! . ' _,:■_ ^■ 

a»f e (i£€e gravillìmt danni &' Fiar^nlini i (4i€chc{«giincia » e bn^ 
cìindò rìpa Maranda nel tcrrìrorm di V« ' & cKCupandi^j 

libile k lor caftelJc, d'un padc detto b l ifca > e Cajlw^ 

gliijn di Pelcftra^ 

I Fiorentini iwn provveduti ^ per prima condir" 
pendi Federico Conte dt Urbino, e Si^moadj 
gntire d^ Arìftfiìni, i:oa H quali al meglio chr j g>cr queir 

jinyerno fì dìkhro^ al crefccr deU^ertxe poi j- 
' 4448» andò .41 tanfo a camino a Piombino « e , 

re rompcffe T armata de* Fiorentini , e gli aveffà lor rolta THi^ 



la del Giglio ^ 50 n 
piombina^ che con 



in nindo Con l'ajùto Iwo 1^ 
rio iiiicrmata per l'aera p e «j^^ 



corra 



Ibtto il levò, ed rgit per maret e l-eferciro per terr^ con éit 

ficai ti nd Rcgnd fi ridunTc. M ■ 1 non molto poi R 

Orlino Signor di Piombina » ( , i i'u*i donna tcnca 

il Re iopra dr le non fì voKdfTei ìmpecrò da lui 

fece triburarìa d'una coppa d'ora ,' 

anno, mcncrc Atfionlb vivefTc; il 4^. _ .j , . .. 

tneora poi da Eminucllo, da Aptano, che nello flato di 

bino a Caterina fuccelTe. Mandtmno i Fir 

Skà Al&nib, ì quali a Siilmona con ogni ;. 

do la pace, facilmente la impetrarono, con e 

riiùia del Gìglio, e Gaftlgllonc di Pdcara ad AUi^oia cime* 

Nel 1448:* dice it Platina, che fu una gran peftìlenti, W] 
quale dtifÈ» due anni, effendo ftafa pivinoftiatj d* kì' 

àie 4 e da molti cciiemoti » che occorWro . E 1 



^'i-'' 



Muovo di Napoli , fecondo fl Coft, apptrve una notte an tra* I 
ve di fuoco I e fii appunto allora, che ìé Dochtfla di C 
nuora del ile, pareri un fìgIttjDl m^ichio, che fu poi / 
IL della mi fiera e terribil natura coranto a Napoli cai 
fa, * quel porfcnto. Dite il Fi>io, che lamaro 

fb iiau »u^dio di Piombimi dieàe opera a hnitc il CiiAci i^^^^* 

vo. 
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^«1», il che s^eta intcrmenb per la pd&ta guerra $ ed in t^vc 
lo fbì ridurendolo odU format in che oggi G verde* Scrive il 
mcdefimo Atitare alcum altri partkoJari taciuti dal Colleoue* 
cìOy e tono qucOL 

AveiTj il Re Alfonfo mindafa dtie navi (otto D- Iodico 
Davalos a danno de* Veneziani ^ i quali ite armarono airìncon*» 
te Tei, e tre à\Ìk le piii grolTc k mandafonD a combattere* 
«Mie del Re, che ruggendo 11 ricoveramno di notte nel porto 
m Siracufa in Sicilia» ove furono dalle Venemne huana pezza 
combatTurc^ ed alla Bne abbruciate. Ciò làputo il Re armd 
dieci galee t o torto Bernardo Villamariao famolo Capitano dì 
mare le in andò nel T Adriatico. I Veneziani air incontro ne mait- "^ 
daron fuori dodici, le ^uali menrre cercavano le Aragonefi, fu« 
rono da un* jm provila biurafca iopra^gìunte ^ e difanìte * Una 
parte d'effe adunque abbattuteli nel VUIamariiiO fi polcrn in fu» 
ga, e ne rìnfiafero prefe tre , due delle quali datdt a terra ii 
trovatono vuote , 

Dopo quello il Villini ari ni fcorrendo per que' mari aSH ak 
cuni luoghi de* Veneziani facendovi grandìfGmi danni , vi prdf 
molti de lor legni , ni celiò di fare il mede fimo , tinche ftgttì^ 
ta la pace fu rictiìamaro a Napoli dal Re, . * 

Non n^olto dopo fu il medefimo Villamarani mandato cM 
Re ncli^ Arcipelago con tredici ben' armate g^lee a rifare ttn« 
fortezza tuirilola di Sataiìa, eh' è dirimpetto a Rodi ^ la qual 
fortezza tenuta, già da' Cavalieri Gerofolimitani era flafa daf 
Turchi picla, e diftrutta • Dopo la qual' opera il Villamarini fi 
diede a corleggiare per 'que* mari initAando tutte quelle contra- 
de « ove trattenutoft dite anni, vi fece di kgni| e di robba^ e 
dt gente molte rìcchifTime prc4:le , delle quali « ricFiìaiDato dal 
Re, fé ne venne carico a Napoli. 

Nello flelfo tempo effendi il fannofiflimo ScandarKegh trava* 
gliito nell'Albania da'Tarchl^ chiele ajuto al Re Alfonfo com« 
mctteodofi in Ina pi erezione * Il Re corteièracntc lo Ibccorfé 
J« prima volta e di gente, e di vettovaglia , e poco dopo li 
mandò Gilberto Oitiano con un* altro buon numero dì fotdatif 
eoi quale ajuto, dice il Fa^io, non folo difefe Scanderbcgh ìàj* 
iuo ftatOf tm toife al Turco &k^ni luoghi d'importanza* 

Bbb a. Do- 
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I 4hj^fV^~qiirfh ifife AI&fiTo Mtiàb e ifo acgU Abruui coir* 

fio A Gijnitrf conio OHicio Conte di T^glìacofixo « dai qu^Ie fi 
f 'FTda, per sva <}4idb oiutiKi e f^ ' 

> OrGno Signor di Fiombiiio ^ men ■ : .. 

in ^wi luogp FaifctKo: ma per ifìierccfllotfe del Papa or^ 
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tenne il Conti? |ierdon 

«apcta • Sccuì t,*ii r j 
iHÌnì con 
Eia Fajm la ^ul 
biò il gìaf\ tìtumlcn . 
Non kfcifk anenr^ 



R« , con p,ìgar certa fornmn di 

Ji Pit/rribinc» , e fa pace de' Fici- 



NkMi V. li cjaalc nel 1450. ccle> 

lo alb liberti S Milano , u *jyik effpiJo lui in T 

Act^iuiHva in Maremma* gli minció Oraffprt per lu.^ . _ 

per ntpctco dei Conrc Ff ancclco , come per odio deHi Optia^ 
Ili di Filippo I ^' '' ' ' ' ■ 

E henchè gli a; l . ^ . . 

Ì>er effer forfè coiì determi n aita dì iwtu.^ cbe U Omuru dì Mi» 
ano perfenilTc al Cmirc Fi " , ìiccom * ^ 

pplì al Re Alfanfa; oonAn _mptc mi ■ , 

» de' Tuoi dcniiri , il 0>nre Giacomo , e Fr^ncdco Picei- 

nino j e a* daniii di Firma conrrd il Cc^ntc , 

Ilio frardlo , che il P^rmegiaM guardi va < i, _ 

^orc di Nicnlb Ga^rriero già figliuolo di Oùjbono 111/ 

Tiranno di Parma , nemico dtgU SforiercHi 8do, fanti i 

GasirJalon Caficllo di Parmegiitia , e conduQe ARor da Fa^n* 

ta 1500. avalli I il quale tti^ndò it Lombarda 

dendo che Afltit nmt fervendo la 5:dc J per 

Canee fi era tornato a Faenza , mandò do^-. .^. ;,:.,_:.__ 

Anichitio boia 30». cavalli a Colornoj do\p*e da Aienandro iu 

mito * 

Dopo la fi*a tormu dì Tofcana » cfTendo ftato coronato ili ^ 
Rama Federico IIL Imperadore^ e avendo con le Eliooora fila< 
donna figliuola del Re dì Portogallo, e di GioViinna fbrella sTj 
^Ifonfo, il quale ad un medeOmo tempo era venuto ^^^ ir^l'^ , 
andarono jnfttme a Napoli 1 dove con ipleiidore ^ a v 
la plb che umana t da Altonlb ricevaci, e per tu ulti di, 

che vi ffcsnero, ìiu;...m^«ì;ì dona ior furon ^m , NiuJia Ij^ 



tle^di liba:alith , e cnrtcfta vi mancS . Furon fatléT^ntanc di ^/ 
vino per h terra ^ fumno date IcDia danari ;tgH Alemanni tat* 
te le cole, che da mei canti , e dagli artefici vollero comperare, 
i prezzi de' quali Atfonio poi libcmmentc a' venditori pa^ò , 
Lungo farebbe a fcrivcre la magnificenza delle gtoiìrc ^ dell ar- 
meggiare^ e delle danze, e fapparato della terra , e degli uo- %, ^ 
mini* Scrivono in ibrama gli Autari , ehe in quel tempo vi fi * 

trovarono, che lingua akm^a di qualunque facondo » e ceUbre 
Otbore non potrebbe degnaniente defcriverc in quanti tticidi 
)j ma gn amiti ir^ d^Alfonlb m quella celebrità G dimoflrafle^ non .^< 
avendo Federico però fama niuna di virtù > che V Imperiale ^ o t^' 

Regale faffc nella Tua partita lafcìaca* 

Per piii foddisfaiione del lettore metteremo qij\ compendiofa» ooSTft 
mente r entrata dell' Impcrador Federico in Napoli y fecondo 
che ne fcrìve il Fazio . Ftàmamentc il Re Alfonlo come Intc^ 
fé quello ctTcr giunto a Roma li mandò cinque prtncìpJifTìmt 
Ambafcìadori , che furono Nicolò PdciccUo Arciveicovo di 
Napoli , Marino Mariano Principe di Roflano , Francelco del 
Balio Duca d'Andri, Leonello Accrocciamuro Conte dì Cela- 
no, ed Antoiìio Panormita , uomo chiariflinio per belle lettere. 
Coftoro incontrarono t* Imperadore , già partitoG di Roma , a 
PipernD, dove fattogìì riveceniLa, ed accompagnatolo a Tcrracì* 
na , vi capitò il Duca di Calabria venuto ad incontrarlo coti 
un gran numero di Signori , e quivi il Panormita predetto orò * - * • 
in lode dì cffo Impeiadore» Veniva appreflb alquanto di lungi 
r Imperafricc con grandiffima compagnia, takhè menavano tta 
r uno , e r altro piii di cinque mila pertonc. Da Tcri-acina a 
Capua erano per tutta quella Urada apparecchiate menlccon vi* \' 
vande da mangiare» e da bea* per rinficfcamcnto delle genti a pie. 
Andò il Re Alfunlb ad incontrar l* Impcradore tre miglia dì 
là da Copua , ed accompagnatoto in quella città ^ le ne Tornò 
fubito a Napoli * Il di leguente gli ulci di nuovo incontro , e 
mandatogli avanti il baldacchino, volle Tlmpctadcre, che AU 
fonfo gli andaffc a lato fotto di quello, come che egli per mo^ 
dtftia riculàfte di farlo . In cotal modo entrarono in Napoli, 
ove rimperadorc fu alloggiato in Cartel Capoano , tfleo Jo feco 
Albcito Duu d'Auflrii luo fratello, e molti altri gran Sigot*- 
■IT ^ \- ' . ' -_^ . , r ' . ' [^» 
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IM , tV -^^r™ • '- -^-^niìffimi alJoggiamcriri . L* iltrri J i 
' iJeijc i' i-c i e la notte precedente , fei > i 

l*«Cpft^f»^t it ' <^i Ciiabm avev;i portortm uci tigti 

\|?MUthi<5 , ai qadic m memoria dclV Impenrdore fu rr T, . 
Tederìco « Aliotilb in ooor delle dctre entnitc cr^' i : 
Miti fiobìlt CirtadÌ5Ì: e perch* a? ta Settimana Santa fece 
inatte r-r' - re io s. Chiara il miflero della Ti(&pne 
rifiin : . nù^.TO ^signore , dove per to gran com 

fclk gena vi fi ar > [larecthie pf rione . Fetc poi mt 

' "■' **'^. : ■■ : '^ '^ ■ '*":". jiorc ledè in '.Si '! , , , 

■ ':■• i: ' -^, ■ ■ tornei alla I' .> .'M , r 

I>iitft di CulJibria, e malti altri Bitmni comparvero coti 

ir 4à TnafìgiifCf ehe «teliikfar fi padana in rantu quaociii^ 
ne fbpravsraniò a l ' v * ^ : ■ ' v v* 
eio t ^he Kattava j 

di chìutKjae tic voleva, e ioti, che per far «jadU caccia- 

^ ' aggiimti a': ' ' : I Mili- 

•■• Lira iJ Jiumcr .■ '.,■■■ i .■• - , '■ -ìtJe- 

flc Goic, eJ ajfre, che fe ne Uleiaita per brt 
pcradore partili ' .ra Alfor^ * ' r in,;. 

nio eoa r Im;^^ ^ ^ ^loaora iu ^ * - ^ l^ ,* 
pufìtelU , e fi Vilmente ricevuti ammdae dilk m 
liberilitìi ti* Airofifo cari ,; - ' 

wom * In lamiBa la ì^ 

fli rìccviiiKntJ fu fmilitrata , fHrcomc furono . malte ult 
egli ne fece, per 
H Fontano t e'I k..^. , - - 
viffaliL Dovrebbono dunque i P 
(mt certe fpele, che eccedano la lor palli 
nan efletidó neccflarie , per^ noa «ffer pui ..,,.-,,, -. ^ -^ :i..i.,a 
nelle lojtiin^e de' (udditì ^ cctn pelo d^ averne a rendete mbkit» 
conto a Dio. 

Succedendo poi» clic effendo §ià Tatto il Conte Fcance^-'^ ^^i- 
^ di Milano» i Veneziani per alcuoe diffenGoni nate per ' 

& quello (pcrqusinto dicevano) ma pìii ) 



ni d&iii in baón ozà 
- ra d.ìt Re Alfiinfo 
furcomc furono . fnoUc 

■ * , e pat- 

aUi n.ì 



* 

ET iKJii aver vduto ì Florentìiii Icgarfi con loro ftU' cecìdio dfU^ 
ìKu f cacciarono per pubblico editto da Venezia» e dadralrnt 
]or terre i FJorcntìrit ^ e un'altfa gran guerra fì fafcirò in Italia ^ 
Perocché i FiDrcntinl per vcndicarfi dcUa ingiurìa tanto opera-» 
fono , cflendo capo di qucfta loro imprcfa Cofmo de' Medici i^ 
che induflero il Duca a muover dt nuovo guerra , taficme con. 
loto t conerà ì Veneziani , Per la qual cola i Veneziani col Re Al*; 
Tonio fi legarono» per open itialumc di LioneUò di Efle^Mar* - V, 
^hele di Ferrara j ordinando tra le altre provvifioni^ che Al fonfo*^' 
hatrcffe i Fìorerilini » i quali naturalmente odiavate loro ci Du«' * « 
ca di Milano; in modo ^ che 1' un T altro foccotrerc non potet^^ 
fé , Alfonfò i che vìrìJ mente , e con fomma fedeltà V smpref%^ 
prendeva , condufic a'fiioi ftipcndj Guglielmo di Monferrato confi 
4CO0* cavalli» e zoooo. fanti, acciocché nel territorio d* Alef^'^- 
kndrìa al Duca moveffis guerra , pagando con Veneziani coma*' ; 
semente di buono (lipcndio Man&cdo, e Giberto da Corrcggio^^ * C 
, valorofi uomitu in arte militare , i quali nel Parmigiano due* * ,^ 
anni continui contri il Duca guerreggiarono. -* ^ 

Mandò poi ncH* anno 1452. Fernando fuo figliuolo coOf . -\ 
aerato di dgoo- cavalli , e zoooo* fanti , e con lui Napolio** *^ 
ne Oidno , e il Conte Averfo dall' Anguillara ^ e Federico ^ l 
Conte d' Urbino contro i Fiorentini in Tofcana » il quale ter* * , " 
'litotio di Cortona , e Arezzo prtdò >.€ prelc Forano ter- , 
n grofTa per Iboa » e ruppe A fior da F'acntai il quale fu il , . 
primo, che in ajulo de* Fiorentini correiTc . Dipoi «(pugnate aU 
cune picciole CaflcOa p alle ftan3Lc di Acquaviva in Maremma 
il ridulfci avendo Antonio Olivina Capitano dell* armati d* AU -* 
^jfcnlc» prclb Vàd^ nel territorio di Volterra fopra la marina » e- 
.Ibrtiticata, dal qual luogo i Fiorcotit^i gran niolcflia > e danno — ^-U 
liceverono . ^ 

* Dice il Collennccio , che Alfonfo mandò Fernando fuo fi- cxìsra 
^liuplu contro a' Fiorentini con fei mila cavalli * e venti mila 
hmtX: €% Platina, che nella vita di Nicola V. accenna U 
intatrfimoi dice, che Fan* andò con otto mila cavalli , e quJit^ ^ 
^o mila lanti Jblamcnte. Nella qual notabll diflcrtfìza io non . ^^ 
.«rdirei d'afltfrmare qual di !or due fi dica il Tcro : le non eh© 
irci tctìo del CoUenucdo del qual*'io dubito piii > fi vede quel J, .^ 
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aumem krìtto in abbaco^ e non ir parole , com*è ntl P!Ì!> 
B3 lar'no, onde facilmente potrebV cfTere fcorreitn • E perl^ 
^moho lodevole; mi pare quellVb di efprtitier con parole « e noifl, 
con numeri k quantità delle cote » ì ai placido t^nto al verd 
deiriftoria. M^ che terrore fu nel CoUenuccio piti toflo chi| 
nel Piar, me lo £i credere, oltre a quinta s' è demo » qucj 
^e ne ftrivc il Fazio, il qual dice , irhc quando Alfonfo mi 
fc infieme l'eferclto, raunò fci mìU cavalline dtie mila fanti, fi 
ibcn poi con le genti del Duca d^ Urbino , e con quelle A 
Cohk Avecfi:? j e con altre, che ne mandò apprdfo Alfonfo » 
fecero il numero di nove mila cavaUi, e ijuattro mila hùU, i 
perù in quel zoooo. del Collenuccio credo vi fra un aero d 
j^ibi avendo i dtr due niila fanti^ poiché ranro k ne paiTipcinf' 
.fta Napoli. Di' per) ode principali, che andarono con Fernando 
■vi furono ti Mirchefc di VenTimiglia^ D^ Indica » e D- AUoq 
f^ Davalos, il Conte Avcrfo Orfino dcH'Anguillara, Nipolconi 
Orfino j Antonio Caldora Conte tli Trivcnto , Le:>nello Ac* 
. crocciamuro Conte di Celano, Orfo Orfiao fratello del Prcfcf^ 
lo, e D. Garfia Cavartrgli.!, rutti uofBint di grandiRim. 
rìcnza in Mena: oltre a! Duca d' Urbino | cf»"avev,i c:irtco ù 
jGciìcralc tfopo Fernando- Un pe7.zo dopo vi min con 
tkri cavalli D* Indico di Guevara Mar<he(e del Valla , it d 
ieri ve it Fazio: vtdi anche iì Coftanxo, 

* Quel mcdcfimo anno, ch'era il 1452* nacque C, Ft*dcri 

co fecondogcnito del Duc4 di Calabria^ come s*ha ocl libro del 

Monreleone, Ov^ anche dice, che Tanno apprcffo cnonrano quc 

ftì tre Signori, òiiinantonig Miuxano Duca di SefTa , Gabriel 

lo Orfmo Duca di Vcritofa , e Cola Caltelmo Duca di Sora . 

In quel tempo venne in Italia all' ajiiro éé Duca, e de' Fi 

NUCao". ventini Renato Duca d'Angle , invitato da fper^nstl di poic 

concitare ( finite le guerre dì Lombardia ) nuovi moviment 

nel Regno di Napoli . E per effergli ftatt ad iflanw de' Verte 

Etani ferraci i palli dell'Alpi dal Duca di Sjivoja,c Marchdb d 

^Monferrato, la pcrfona fiia con due galee per ©cnova entrò jr%^ 

Italia, e refcrcito tao conduiTc fino in Afli Luigi Detfin d^ 

Vienna, che fu poi Luigi XK Re dì Francia, per odio^ chc^ 

^fc^r' _ "' * " ^ \ avet ^ 
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col Duca Francdco. Stette in Lomliardia Renato tie mtà 
Ma ILfuoi , e fenza aver fatto akima mettorabil praova ék ììp 
pty t iena akuoa cagione, per un (Unto appetito fi parA |^ 
itali»! iklciaodolc nome d*impetoofiit n iftabik navone^ n io»» 
tOe %|p»ndi inprefe, 

JRariito Renato, e già ftancbe le parti Mia gBam.,^o;-iiMi 
:^£a carico de'Crifiianit eflendo Rato Taono ìnAanii occupata 
di'Turchi Conantinopoli^ per mezzo d* un frate Simone da Ca* 
nnerifìo dcir ordine Erctnìtdno dì S« AgoDino » domcfltco del 
Daca, uomo noi) di molta dottrina, mi di molta canta, U 
pace fra Fìoreiitinì , Veneziani^ e Duca dì Milano^ tacìtamen* 
te fu conchìufa » lenza p;irtic]pazione , e faputa d'Alfonfo^ a'p* 
li* Aprile, ociranoo 1454. Alfonlo però come quello, che piti 
rbttiiià, e piacere degli amici, che ì vani onori flimavafan* 
cocche lui princìpio mollratTc qualche poco di Idegno ^ per non 
elTere Rato, al trattato dì tal pace richiedo * nondimeno non 
molto poi la conferrnò, e Fernando fuo Bgliuolo con V elercito 
fece di Tolcana nel Reame ritornare. 

L'inno frgucnre Nicola Fontelice , mandò il Cardinal di 
Fermo, Legato, e con lui Veneziani , Duca ^ e Fiorentini 
mandarono degniflimc Legazioni a Napoli ^ per conchiudere gè* 
Iterai lega d* Italia , così alta prffenza del Re Alfonfo , e con 
fua aurorttà fu la pace di nuovo confermata^ e la lega generale 
per z%, anni conchiuta . Dalla quale ad iOanza del Re rima^ 
fero elcIuO i Genovefi, Sigifmondo Mdatefta, e A fior da Facn-» 
«a. E volle per capitoli porre, che niuno de' collegati potcde . . 
Ibccorrere i Genovefi, perchè prceendcva, non aveffero ferbata la 
pace. Sigifmondo perchè avuto danari, condotto iSoa cavalli, 
e 600* moli mandato in Tofcana, fi ribellò , e condufTcfi co' 
Fiorentini, e Aftor perchè mandafTt cootra Parma ( com'è det- 
to ) fuggendoli col foldo, a caia fi rìdufTc^ 

Dipoi non avendo mai Alfonfo troppo amato il Duca Fran« 
ccfco, veduta in fine la virtii , e potenza tua, e che Giovan- 
ni, detto Duca dì Calabria, figliuolo di Renato, dopo la toriaa* 
ta del padre in Provenza, eia venuto a Firenze in luogo dei ^^ ' 2» 

Endre^ e praticava tofc affai coatra di lui, e per la quiete d'Ita- 
la dcli&rrò corrcilìarfelo » e fare con lui parentado . 11 perchi 
TmJ. Cce f^ 
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promife il Duca Ippolita Maria , fua figliuola ad Alfbnfo pci- 
mogtnito di Fernando Tuo figliuolo, e il Re Alfonlo Elionort 
figliuola di Fernando, promiiè a Sforza Maria figliuolo del Da* 
ca. Benché quefto fecondo parentado non aveflè poi luogo, per 
r età di Elionora , e per varie mutazioni , che fcauitarono im 
Italia y per le quali Elionora fu poi da Fernando (uo padre da- 
ta per donna ad Ercole Marcheiè da Efte Duca IL di Ferrara, 
come a Aio luogo diremo. 

Fattala lega univerCale, e particolarmente poi tra il Re Al* 
fonfo, e il Duca Francefco con vincoli di parentela ^riflretti dt 
fendo morto Tanno 145$* Nicola V. PontdSce, Ollifto III. di 
caia Borgia,. Valenziano di Catalogna al Pontificato fa eletto, 
c/Tendo (lato prima molti anni del confjglio d' Alfonfo , e per 
quedo d'ogni fua condizione beniflimo iftrutto e domandane^ 
li gli Oratori di Alfonlo per fua parte in qual modo avefle^ 
infieme a vivere; rifpoiè Callifto, regga egli il fuo Regno, « 
lafci governare a me il mio Papato . Onde benché molti fti« 
mafTero, che tra loro foffe (imulata inimicizia, nondimeno in 
molti modi apparve poi loro efler veri nimici , riferendoti co- 
munemente la colpa in Callifto piìi predo, che in Alfonfo . Qfie- 
fio fu certo indizio dell'animo di Callifto, che udita la morte 
d' Alfonfo, alzando gli occhi al Cielo, allegramente difTe. £#- 
qucus contrhus efl , Ò* nos liberati fumus , e in un fubito per 
patenti bolle, Fernando fuo figliuolo del Regno di Napoli pri« 
vò, ficcome nel proceflò piii diffufamente diremo. 
COSTO. Parlando il Collenuccio della nimicizia fcovertafi tra il Pon- 
tefice Callifto III. e'I Re Alfonfo ^ dice, che tutta la colpa k 
ne riferiva comunemente a Califto ; e nel Platina fi le^e iat« 
to il contrario. Imperocché dopo aver moftrato quanta, e qual 
foffe la bontà , e fantità di Callifto , dice , eh* efTendp egli in- 
tento nelle rìchiefte fattegli da' Principi a non partirfi mai dall* 
onefto, venne in difcordia col Re Alfonfo perchè da quello gli 
erano alle voice dimandati de' Vefcovadi per perfone , le quali 
non n'eran punto meritevoli. 

NUCCIO ^P^ ^"^^^ ^^^^ ^ ^^ creazione di Callifto, il Conte Già- 
* comò Piccinino, e il S. Matteo da Capua, con- molti altri, t 

qusu 
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^ifuSi feota loMo fi twvtvaiio, fiitta iDGetae cooiptgpu iicU*ao« 
ao 145A paflirooo a 4MMtt <k*Sioefi; ikmr avendo fiate mol» 
tft poche cofe , cacdaà dalle genti Vencibne , e Sfone&l^ 
aiandate a fimir derSanefi, t Caftk^Mi df Pefem fi ridnft. 
IO ; e in ^tid liDg9 affedtftti t co ama tt n t i ^ uè > polendo cflcr 
Ywtìlf iurono coftr^li «andare pili "giorot fni|pnti , e cogoM» 
ki non «aaliiK. Ptfvfeio PC^ò per ttadimento Otbitalb ; dow 
tw celta irtttiiagMa fi filAetttarooo finckè da Alfnibr fiiroan 4bv< 
ìilppià tJl qnd di danari It (bwcane^ e di finiiajftr per. via 
4 nata t « ««K^ 1^ f«<|ìair della .lc§t ^ ckt vnnwinimiMB 
kr daflcio eentD mila d»«a difiWò » oOse >Ìa ^Ijpadk*» 
tt alla pace, e «iM^llità dTJblia; ma noT cfiaida dai aènina 
poteoaa aecettela. t^ piiti<;i« ÌL m Stm^At Pioriiii» tnfle 
le terre a' Saqefi reftitiù , e egfi nel (oo Regw Io ricevè » ^ ai 
iaiK.'^cre Io tenne . ^ViÉ 

'lln^cab avvcrfo per im{^%gfio dì ttclpona convien ^ cU|a 
iiaefi4n quetìo luogo « fimìle al quale fiì^i mèi ime il Kiaflk» 
St bai cia'Filofofì itaturaU fia IcxittQ, che -Canyanin^ <n|Éib fa» 
ka di Lavoro di Ornile c^bsnìtà non fu Blu vacnt •' A*^$» da 
Dicembre di notte in queRo medcfimo aiMn- 145^^. cominciaM» 
00 a fentirri terremoti in dìverfi luoghi del ltc||p» ^' 1 ^.^naK 
tutt* i di I cruenti del mele, non (eAza giait 'panaa # 4|pa Vna^ 
mo iik divette :ore tetflainM 

ài del mefe, Intorno alle i6* ore^ un terremoto venere sì gran- 
de, che di nìuno m^iggìor alcuna memoria d trova, Fcrciocchi 
cominciando a Napoli, per terra di Lfivoro, per A bruirò ; e 
per Pi^Ua con grande eccidio d* uomini per motte terre ^ e Ca* 
ficlle fece notabili ruine di molti ediiicj pubblici , e privati^ 6^ 
alcune Ca0ellc tutte da* fondamenti rmnaiono ^ alcune acidarofMi|g 
lotto lem , quaft come Ibrbitc , atcunc , come Bojano andati 
tutta (otto fopra, di le hfctò un lago. Onde fatto il calcolo a 
luogo per toogo degli uomini^ che in tale flragc mancarono , per 
quanto Pio IL Pontefice neiriftoria de^fuoi tempi , e AoConino 
Arciv<ic«>vo nelle fue Croniche deferi vono 30. mila uomini vi 
morirono, A cerbi (fimo ca(o, e ftupendo apprciro T altre cvetfio* 
ni di quel Regno per le cominut |uerrc io(tcnirte» 

Nella vita dcL jpredetto CalliAo ta menatone il Platina d*ufia ooSTa 

C^c a Co. 



38o 



LIBRO 



COLLE- 
' NUCCIO. 



Cotncra ermifa e rofla « cfae iti qae* tempi apparve per i1cuiiÌ« 
a : e poca éopo feri vendo de* terremoti meniiociati dal CtJÙ 
leouccìo dice , che il Re Alfonib allora folcva ad ogni tei^a 
parola ricordare il voto da lui hno contro a Ttircbt , e confer- 
mavi di volerto in breve adempire, come che le delizie di Na« 
poli ne lo dinQg)ÌcJlero . Allora , fecondo U Coftanzo caddero 
molte Città I e lira T aUrc Brir^diiì , ch'era ppolatìffima, e cotà 
la rovina coperfc e feppcllì tutt*i iiioi Cittadini, rtdatido Do- 
talmente di Tabi tata . Cadde angora la Città d* Ifemìa , e motte 
CaOella per dtvtrfe provincte del Régno. L* Aquila^ conae s' 
ne' fuoi unnaM » p^tì grandiffìme rovine di edincf : in Napoljl 
fovifiò 1' Arcivefcovado , e la Chtcla di S* Pietro martire : fu 
faina in fomma , che morìfìrero allora più di quarantamila per- 
one . 

^ Qyel medcfìo^o anno il Principe di Taranto OHìno, diedi 
Galeri tu fua figliuola naturale per moglie a Giulio Acquavi va^ 
prìmogenìro del DtKa d'Atri , col Contado di Cupedano in do^ 
te: e diedegU ( dice nd libro del Montclcone ) il nome del 
cataro « e Tarmi/ come che quello poi non le ne rerviffc, Mo» 
rirono queir anno (leflo^che hi Ìl 145^- queilt tre fratrlli Orft* 
ni , Francerco Cont€ di Gravina e Prefetto di Roma » Carlo 
Conte di TagliacoMO, e Orfino Grincanceltcre di Sicilia* 

L* anno rcgviente poi nel mefe di Novembre 1 mandò Atfanfo 
per via d' Abru^z^ il Conte Giacomo contra Sigil mondo Mali», 
teda, cfclufo dalla lega generale ( com' è già dtrto ) il Picei- 
nino col favore ancora di Federico Conte di Urbino pixfe &!# 
cuoi pochi Catlelli di ^igilmondo , di qua dal Metro fiume di 
Fano , e non potendo fargli altro, pò- lì luoghi forri , e 
guardati femia fargli ptìt danno, lo laicità t 

Nel medefìmo anno una nave Genovefc., la quale carica tor», 
mva da Scio , e andava a Oenova , fu prcfa , e rubata dagli 
Aragonefu Per la qual caia ì Genovefs mandarono G io. Filippo 
dal Fiefco con quattro navi gfx>fTtffime nel porto di Napoli, per 
bruciare T armata det Re ; ma cflcndo dìfdà , e efli ributtiti 
datt* empito delle artiglierie Napolìtane e delle navi, partircKio. 
Non molto dopo , 1' armata del Re' fcguitatMJo fei navi Gok^ 
vefi, a Monte Ccrcello le giuofe^e eflendo g}i uomini fug^Qi 
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MHi lA rabbi guadagMfimOyé le niti ftHn m ci fcr o; Fa da ttì|l 
li^ IfaH* inttlMi h jfMce trèléffo^nè fi pdMflMiM^ per6 «Qaila«»L 
Mvvfi^Ml ■e^MMferchir.' - ^ .^^'^ ^-.:- -^ »" 

n OkHffiftcdD art trtffcr cteT ÉÉHii Ite AM» fe a. « v<fe cqstoi, 

cfiìiramtnrc , eh' egli s'è ItTvito <lcl Fazio, con tutto ciò nel 
particolare de'valcctli Gtnovefi vlnri a Monte Cìrcello dalTar* 
nula del Re, oltre alU lolita ftia fecchcsza fi può vedere quan* 
to ne parli diverfitmcme dall* autore da lui legttìto , ed al qua. 
le motto fìù , che a luì fi dee prefUr fede . Dice aditiKjue ti 
FmOf ehe dopo ti cafo delia nave Genovefe, cbc dal notne del "*' 
ptdmne era addìmandata la S<]uarcìafica ^ toh^ da due Navi del 
Kc, j Genovefi per loro ambakiadofi la richielcro ad Alfonfo 
in virtà della pace, ch'era tra loro, e non la peleremo ottenere ^ 
acculandogli Alfonfb d^ aver mancato già due anni di pagar la 
coppi d* oro , di che egli eran tenuti per accordo, talché dì 
nuovo nacque tra loro nimiftà* Sentendo pofcìa i Genovelt^che 
'1 Re armava tre navi, ed arpettandone effi akune da Scio ca» 
fiche di prr^iole merci i per dubbio che non fodero per cammi» 
no afialite dalle regie ^ ne armarono otto altre , e lattone Ca- 
pitflfio Gian Filippo Flilco , le mandarofto a dìfefa dì quelle « 
Ciò faputo il Re, (è tornar indietro le f«e, che gii erano per- 
venute m Sicilia. Il Flìfco fé ne paUò in Levante» ed all^ itola della 
Sapienza fi trattenne tanto, che vi giunfcro fci navi da Scio ^ di tnodo 
che egli fé ne tornò in qua con quattordici . Sparlefi allora voce, che 
queCl* armata eia per ventre ad abbruciar le navi regie fin dentro iJ 
porto di Napoli, dì che Alfonfo dubitò tanto, che oltre all'aver / , *. 
mandato il tuo Ammiraglio Villamarino a prenderne linguai Q 
.diede con eftraordinarìa diligenza e cura a fortificare il porlo 
piantandovi malti petti d* artiglieria ^ e fò gìttare alla bocca di 
quello per chiuderla gran quantità dì TafK grofliffimì , oltre a 
nna gran catena compofla di grofle travi, alla quale ne aggiun* 
fé ti0 altra di ferro. Chiamò dentro di Napoli tutte le compa* 
gnie di cavalli , e volle che i Napolitani fleflero in armi per 
quello, che poteffe occorrere, Comi>arvera in tanto le navi Gè* 
novefi tra Ifchia , e Capri : ma non fecero altro , che ^vvicuE 
narij dne volte a Nnpoli a un tiro di cannone, e poi C ritrae 
Ikro a Ponza * Qtundi le ne paBafom a Piombino , donde il 
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FliTco ne mainK» a Genova le fcì vainte dj Scic» i e in qii^o 
fcMUìbio glie De veiHierQ tre altre il combattere ^ e poco dopo 
dieci galee fotto MiGoo Pregofo * Codili vellr^^^ in dilpiacciic 
col Flifco fi part\ cod mv% plcc (enxi voler arpettar le imvt , 
i G ridiifle a PcMiza . Avutone fiaituc il Re « maodò il Vill^ 
marino eoa guactofdlcì ga}ec boi* annate » cbc aflal^nda <]uafi 
ìinprovi fa mente le CenoveO, poco ci mDnc&, che non \t pren» 
deflero tutte a maoblva. Ma poAcfi %uelle in tuga ne raggiuii« 
fero (ei| le «}uaU col Fregofo lor Capitano tavcAicono di là 
dal Circeno coti tanta farla m Uirm ^ cine fi fracadrooo quafi 
tutte, e falvancbG la gente, veant tutto il re/lo in poter cfe* 
molici. 'Le tre alìre galee (cAmommo f«|gcitdo per Titta: ma 
la decim;i| che non rapendo nulla di ciò veniva per unirCt con 
Tal tre nove a Ponxx» abbaitutafi in quelle degli a^verCarf fu 
feaza contrada ptc£ì. E eoa il ViUamarino vìttoriofo e carico 
4i predai fc ne tornò a Napoli^ dove ti Re p«r onorarlo, voi* 
fé» cbe a g^ila d* Ovante andaflc a eavallo pet tutta la Citti 
fieguito da tutti i prineìpalt Signori, e nqjbili di quella» 

Ma fóon h da tacerli un orribil hyrranja kvatafi alloni in 
mare, la qtiale travagliò non pure le navi Genovefi ridotcefi 
col Flitco in CorticA ^ rompendo loro e arbori , e vele , ed an- 
tenne i m^ fece pqggb nel porto di Napoli « che fracalsò gli at« 
beri e le prore a «{uante ve o* erano , e fu in (omma cok tao» 
la (tranat e fpavento£lt che fi tiputò da tutti, dice il Faitn^ 
per un portento. 

Volto ^ucujue Alfonfo namralmente all' impetra contra i Ge^ 
^^ ' noveti, eflcndo idigato da molti ulcitì da Genova ^ ancora pia 
arditamente la prele, ne potando Ferino Fregolo in moda al*, 
cnno mitigare Tini del Reje non deponeva la digntri del Ou* 
ato di Genova t e redituirla agli A{k>rm » ne trovando Coccorfo 
akano in Italia, aricorch^ da moiri lo ddmandafl^t i^fùi per 
fullidio a Carlo VL Re di Francia fi rìdulte , donandogli G& 
novri , e promettei»Jo farb Signore. Carlo mandò fubico a Ge- 
nova Giovanni SgVtyolo di Renato, il qual entrato nella fer- 
ra, e ben veduto i n'ebbe SI dominio Ubeio infieme col Caf)d« 
letto, e tutte Tal tre fortezze f, e ben riparato il porto con ira* 
v&tuvij^ ^ catene contra r^oiata d'Alionlo mi coùIigUo, ea|u* 
.^1. -^ to 
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lo dt Penno altt cyftodia detla trrra «tfendtvt i Alfoifo ia^ 
navi ben fornitt, e io. ga! catte , le quali avti in porto fimi 
firtto il Signor Bcr-^rdo ViHamarino im C^ipitano le'fect ftt- 
xt ancora poco lantano all' incontro del porto di Gciiova , e 
ingfofsò l'clcrcito da terra fono Paltrmo NapoUeano ; e ivcn* 
do in queflo modo molto afpramenfe incominciato a ftrìnger t^ai^ 
fedio di Genova » era comune opinione che delia vittona moU 
lo lontano non fofle »" fé l'ultimo fine delle cole umane noD 
foffe iopraggiunto. Imperocché infcnnato di fcbre intorno al hnc 
dì Giugno* ne preiermet tendo per queflo tutte le provvifioni ne- 
celtarìe airimpreià » et fin vinto dalla infermiti , il primo di 
Luglio^ benché dicano aJcani a' 27, di Giugno ncU* anno 1458. 
fini k (uà vita V anno 66* della età fua , avendo regnato nel 
Reame dì NapoH %z* anni, lafciando fucceffore dopo le ne^Ko> 
gni d^ Aragona, e dì Sicilia, D. Giovanni fuo fratello, e nel 
Pegno di Napoli Fematsdo fuo figliuolo * 

• Parlando il Collenaccio della morte d* Alfbnfo dice cosi . E OOfTO. 
ivendo in quello modo molto arpramente tncomìnciato a Rrin* 
ger 1' affedio di Genova, era comune opinione , the dalla vit* 
foria molto lontano non folle, fé l'ultimo fine delle cofc urna* 
ne non foflc fopraggiunto, Impemcchè infermato di febbre intor- 
no al fine di Giugno , ne pretermettendo per quefto tutte h 
provifioni neceffarie airimprera, al fin vinto dati infermità il 
pnmo di Luglio, benché dicano alcuni a' 27. di Giugno neU' 
anno 1458. unì la fua vita. Co) qual modo di parlar troppo 
fccco par fenza dubbio, cVei moftri il Re Alfonlò cfler morto 
airaffcdio di Genova, e fi $à pure, eh* ci mori a Napoli n«l 
caRel dell'Uovo: il fuo corpo è oggi in S. Domenico, 

Merita k eccellerne vinti di tanto Re, poi che diluì le co^ COLLE- 
fc appartenenti ali* intento nofìfo del Regno Napolitano abbia- ^^Cao. 
mo tralcorfo, che un btteve epilogo della Tua vita facciamo; 
pa- U quale quelli che quelle noAne cofe leggeranno poffano in- 
tendere , Àlfonfo I. non di un (ol Regno dì Napoli , ma dì 
molti Regni cffere (lato degniffimo , e i Regni di lui pofleduli 
cfferc flati di gran lunga minori , che il fuo poffeflbft - -^ 

Atanarico Re de* Goti occidentali , detti Vifigoti «flTerc fta- 
to primo Autore dellì Regni di Spagna, e deUa famìgUi, cb# 
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oggi quei R^ni poffiede, per coafentimento éi tutti grìftori- 
ci, è notiflimo Giovanni I, di (quefto nome, Re di Caftiglìa 
otranrefìmoRe,dopo Atanaricotconiingò a legnare dmH anni del 
Signore 1379» e di Elionora figliuola di Pieio Re a Aragona 
ebbe due foli figliuoli Errico, e Perniando, i quali per Tuoi ec» 
celienti coftumi, furon detti in quei tempi due luminar] del 
mondo. Errico ficcome primogenito fucceflè al padre nel Regm 
di Caftiglia, chiamato Errico IIL Fernando efleodo vacato il 
Regno Aragona per la morte di Martino vecchio » il qotfe 
dopo la morte di Martino giovane fuo figliuplo era ancor egli 
ìnancato fenza figliuoli, piii tofto per /ingoiar virrì), e gra^a , 
che io tutta Ifpagna avea , che pier priorità di grado , fu eoa 
ibmrao favore, e ponfenfo creata nell'anno 14X». Re di quel 
Regno, fenza gli altri competitori, i quali furono Lod. II. Du» 
ca d*Angiò per ril'petto di Violante lua donna dicafa d*Arago# 
na , e Giacomo Conte di V igeilo, e Federico baRardo di Ma^ 
tino, giovane molto amato, e d'indole rutta re^le . Di quello 
Fernando adunque, prima che al Regno di Aragona foSe promoffib^ 
e di Bianca Cpntefla di Aloercher , figliuola di Sancio fup 
Confobrino , nato per diritta linea /reale nacque Allbnfo pcì>^ 
mogenito, del quale fcriviamo, e gli altri frat^li., de'quali^ il 
luo luogo abbiamo fatta menzione. Ebbe dopo la morte del pi- 
dre, il quale po(lu anm regnò » il Regno d* Aragona, e di Vi* 
lenza, di Sicilia , di $ardegna^ , e di Majorìca^ e poi. di N|- 
poU nel modo che abbiamo detto. Fu di datura mez^na 1 ili 
corpo afciutto, e leggiadro di volto più al color pallido « die 
bruno, o bianco, d'occhi luftnmti , e di lieto «Ipetto ; il palo 
ebbe al quanto rilevato in me^zo, ed alquanto aquilino» ficoo- 
me a' Re ( fecondo la opinione de' P^rfiani ) pace che convco^a; 
i capelli aveva njsgri per natura , e portali sk corti, chele 
orecchie non paflàvano. Era pel parlar bme, raccolto, terfo, 
e fentenziofo. Le fue cifpofte piacevoli, gcaziofe, ed acute, 
avendo fempre molto rifpetto a non lafciar partire alcuno dal- 
la fua prefen^ nul contento , in tanto che ie di alcuna 
fofa era rìchiefto , che a lui pon pareflè doverla concedi* 
re , piii prcftp qjualche dilaniane interponeva » che apertamente 

Fu 
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Fu ivltgiofifiimO) e nel divin cultore cerimoDÌe,cr»pprdWi» 
tazimi -Criftiane affiduo , e diligente » non pretermettcndb co« 
fi .alcuna all'ornato, e frequenta .che at laciificio. apparteneflè, 
ed a quello tanto attento flava , -che una volta noveodofi per 
un gran ferrennoto peri&lofiffimamente il Tiempio\ nel quak 
egli alla mefla fi trovava, fiijggendo'ogm uoaio la loviba , «fio 
Ueftt tikitnobile , e volendo il SaceMoce per pauna levarQ ed» 
fJiltire» lo fece ftar 4brte; e volle che'l ifcrificio coDtipua(Be« 
Onde poi domandato « -per ^quel cagione in tanto pcrico9Ìa fin 
perfona non fi^ era mòfla , gt^avememe rifpofe quella fentèma di 
Salomone nd Aio Ecclefiafte . C^rds rtgum m tuaàm Dei fim$ ^ 
Ebbe ancora per ufanza accompagnare, umilmente , e eoo gc^n 
jriVerenza a piede la Euchariftia in qualunque, luogo fi irova0e, 
ehe per la ferra ibflè -portata. Fu temperalo nel vivere \, e mai* 
firoamenie «d vino^ il- quale o non -beiwva ^.o con molta ao» 
4[M doma^«-Amiva ìmfaMiaaM^ la quak diceva «(Ter argo* 



mento • de* hiqm cdkmr , ficcome «il fiore h argomento 
fr^to^ niQM- ingiuria p» ^ueOo jd^t debita -mocMUafacettf* 
èó. LiberaliflinM ià laLdMare-, facendo profufi6&me ipefe, in mo» 
do che fentendo • un JÌ(|?fìiiuidaic ^ che Tito Imperadore èra 
«Tato disdire, che ^tnt'iA»- che, noQ aveva doMto qualche ooia^. 
li pareva aver perduto^ Alfonfo rìngrazi(> Iddio, dicendo the 
per quefto capb mai non aveva on. dì dtila Tua vita pmliito. 
GrandiAma' magìaificcma^'qaoraroe, e fpcfib ufava in vei^\i 
Principi, « le -i^aaiooi , che aHa fua corte andavano. Mal 
volentieri dava icrlttib» di -morte d'uomini, ed cflemkr ^«ttf^ 
fiflDO^ arni dt^fiNfue umano non fi 'dilettò. Gli naèÌM>Ìri||» 
«ofi, « ictiimft, é amùndrìnf avendogli m Amfe^^ttdia,^^^ 
niftri édla^ g^Aftda, « ptopi-) magiftrafi lafeiava., iq|ialt ^i||^ 
to rigore aiublMipbr la/muftiui finèaroo» ,:chr per iijM»-ii 
Regno ccNiMr la «wntlelfr w tempi paQ^ti. ficort&oaaamtte » * 
le robe, •• lo jparfime palva n» ^ Era nella hattM^a aipioViB, 
terribile, ma naka la pugna y*#|ipltmia era mitifiaioi mw$l^' 
M« dNgB* iiigjim ia dimenticato ,* come le inai ftatia m*:##ì«'. 
Ehbe pfrdeiii*v|ltria fuacmifiibriiiaviWiuolagiàlRW^i'il^ 
e iÒMUa 4i GiovtanMh R€ ^ CMK#ia* l^'fMib fiLjteatf.di 
rariffimo efimilpio, detta al fim tempo, Cpcchio di gliWiaìi ^ 
Téfè.L Ddd pu- 



jSS LIBRO 

pudicizia, e di pietà, mai però non fu in Italia, né generò di 
le fìgliuoli. Era Alfonb neU" apparato , ed ornamenti di cafa, 
e di Tua corte rplendidiflinio , con paramenti , e cortinaggi di 
ricami) e di feta e valellamenti d'oro, e d' argento in quanti* 
tà incredibile; vago di gemme, e pietfe preziose, le quali da 
tutto il Mondo in fomma perfezione raccolfe • E benché ia 
tutte qucfte cofè fofle ibntuòfìnimo , la perfona Tua però raro^ 
ò non mai di fontuofiffime, ed inufitate vedi adornava , fapendo 
non «(Ter gli ornamenti efteriori del corpo quelli che fanno li 
Re differenti da gli altri. Gioftre, e l'pettacoli pubblici d*armi 
con gran magnificenza Tempre nella terra volle che fi celebrali 
fero. Edificò molti luoghi , ma i piti famoH , il Caflel Nuo« 
vo, il quale a quella forma, ed eleganza, e grandezza riduflé 
che oggi fi vede , il Caftello dell' Uovo efTendo fortiifimo di 
fito , egli per reale abitazione lo fece ancor comodillimo • 
Ampliò il molo del porto di Napoli. Difeccò le paludi» 
che intorno erano alla Città , e facevano T aria mal ia- 
sa • Edificò Navi d' inufitata grandezza , le quali in Ma* 
re non navilj , ma Caftelli , e Città parevana. La caccia 
de' cani , e ibpra tutto V uccellare co' falconi , fommameo- 
te li piacque , ed in quello efercizio gran parte delia vita 
paffava • 

EfTendo bellicofo, ed avidifTimo di gloria , e per queflo ini* 
miciffimo dell'ozio, in quel tempo che flette aflente dal Regna 
di Napoli, per le cofe che tra lui, e la Regina Giovanna fuc* 
cefTero, fece due imprefe per mare contra gl'intedeli in Barbarla , 
pigliando in prima 1' Ifola del Zerbi, detta anticamente de'Lo- 
tofagi; la quale eflendo congiunta per ponte a terra ferma, egli 
tagliò il ponte per torte la via del foccorfo , ed edificò un mu* 
nitif&mo baftione full' alto, ed efTendo alTaltata da Butifero Re 
di Tunifi con loooo. Mori , fece fatto d'armi- con lui, e rup« 
pelo; nella quale rotta tutti, i principali de' Mori furon morti, 
e Butifero quafì prefo, appena fuggendo fi falvò • Per la qua! 
cofa, prefa l' Ifola, Butifero fc li fece tributario, e poi per 
molti anni il tributo li pagò. Tornato con grandif&ma preda 
in Sicilia, e rinfrefcata l' armata, andò di nuovo in Barberìa ad 
una Città chiamata dal nome della provincia Africa. E veduto 

il 
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il (ito, e condizione di efla , con intenzione di tornarvi, tut« 
to il porto Ipogliò di navi , t d^ ogni cola , che intorno 1* era ; 
tà in Sicilia, e poi ad tichia carico di fpoglie tortìò • Altre 
fpedizioni tincor mandò fuor d* Italia , dòpo che ebbe il Re- 
£no di Napoli pacifico. Perciocché^ nelle marine ^ll^Arts , dcC* 
ta anticamente Epiro, mandò Bernardo Villàmarino t bruciar 
r armata Veneziana fua nimica. , e tutta iti ària lA vendetta 
d'una nave, la quale i Veneziani nel porto diSiracufa in Sicilttf 
gU avevano bruciata ^ ed all' aflèdiò de" fedeli coatra i Ttirchr 
«andò genti d*anni, le qualt^ìn ogni imprcTa fiiMftò vittoria^ 
Imperoahè eflendo danTurchi afliediato il Signelh« dd DeTpolat^ 
gli detto Acarnania, il quale aveya per donmi una fijg^lt 
di Gianne VentimigUa , li mandò in ajjuto Giantse con arftaata, 
e con cavalli , il quale, 'pa0ato lo Gionie ,- afiàltò il Amp» 
de^ Turchi, e fitto éi Unù una grande, e memorabile nectfiotit, 
liberò di' afledio il Defpoio^ Dipoi io ajoto di ScaoderbmH-, 
figtkib1o.di OniHih Si^mr degli Albanefi , nomo valorcinfi^ 
mo, «tondo -genti d* ami contrai Turchi,' le quali per hm 
prdero Croji, a none dTAlfonfocontrai Turchi 4a dìfiefeito, 
ed un . nipote 4i Scanderbcgh , - che conerà lui ftguttava It 
parte de' Turchi ,. fu frefe, e mandato a Napoli pngione • 
Né mancò mai. Allbdb , •finché vifle, the contro gl'intaldt à^' 
d^uomhri, e di denari^èmpre liberamente al 'biliogno mm* dal* 
fé. Fu aiftidffiiifò dello nudio delle lettere ; e diceva, dbé 
leggendo lina -^elta iii^ proemio htto ila uno, che aveva tradottò 
il libro d* Agoftinò detti Città di Dio ìn lingua Spagmiola '^ 
yi tfóvft queda fentente , cne i Re mni 'letterato era' fin* i|ni^ 
coronrto^ h tfdkf atiorità tanto Igli entrò nel mbre; AFée* 
liberò dare efthte-wle lettere^ ancorale piìi cMtre 4Me,' Ae^wkì 
ctnllnr, e niMiviglioia cola è a penfare , come w"^ifÈklÉ''utìÙh' 




fabulatt dette lettfte, mi»- lafettr'la^ dottrina, né lo ftedibr^W 
zi che aficòni iic{((li ukimi Tuoi iiirii , iw • vecchio pèMSbi'i 
eh' era dfiamattr'Maeftro Martine, non «die , 4mr cte^^'iH 
partillèV e ft*o fil ogid^ eferekio' flaodo ; e 'tivrfciMo ^'t '^n^* 

Ddd % 'ad 
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nel mezzo delle occupzioni ) lo menava fempre di lettere con 
lui conferendo . £ in tanta perfezione ne venne ^ che V Epi« 
flole di Seneca , opera alla cnoi;aI fìlofofìa appartenente , e dif* 
ficile , in lingua Spagnuola tradufle , acciocché a tutta quella 
nazione la fcienza , e precetti di tanto autore (oflero noti • Oi 
tutte r iftorie ebbe ottima cognizione / né poca notizia ebbe 
ancora degli Oratori , e de' Poeti . Le conclufioni di fìlofbfia 
naturale gli furono notiflìme . Tanto li piacque la Teologia , 
che molte volte fi gloriò aver letto quattordici volte il Teda* 
mento vecchio , e nuovo , con tutte le lue cbiofe , e conienti ^, 
in modo, che non folo le fentenze, ma fpeflc volte le parale 
proprie del tefto riferiva, e delle più ardue, e difficili queftio- 
ni , che da' Teologi fi trattano , come della prefcienza di Dio » 
del libero arbitrio, della Trinità, della Incarnazione del Verbo, 
del Sacramento della Eucaridia, fé qualche volta era domanda- 
to, fubito, e gravemente, e da Teologo rirpcindéva ; benché in 
lingua Latina poche volte parlaflc. Per amor Angolare , che por- 
tava alle dottrine, e per dinotare, che la cognizione delle Lettere, 
maflimamentc ai Principi conveniva, portava per iiifegna un Ifbra 
aperto. E era ufato di dire, che migliori Con figl ieri non aveva, 
che i morti, intendendo dei libri, perocché quelli fenza paura, 
o vergogna, o grazia, o alcun rif petto, quello che aveva da fa« 
re, li dimoftravano, e di tutte le prede , e Cacchi delle Città, 
iiiuna cofa gli era con piìi ftudio portata, ne egli con piii gra* 
zia riceveva, che i libri. Per qucfìo in molti luoghi fece ripa* 
rare, e ornare gli auditor), e fcuole pubbliche, e a molti poveri 
Audiofi codituì provvifione; e TpeiTo ancor fuor del Regno, ac- 
ciocché poteflero (Indiare . E udendo una volta , che un cer- 
to Re di Spagna diceva , non convenire a' generofi Principi 1' 
cfTere letterati, rifpofé quella efiere parola da un bue, e non da 
un Re. Onde meritamente Giovanni da Ifara, uomo di acutif- 
fimo giudicio foleva dire ; che iè Alfonfo non fofle ftato Re , 
per ogni modo farebbe (lato ottimo Filolofo: In ogni Tua fpedi« 
zione, e viaggio, fempre con fé portava Tito. Livio, e li co» 
mentarj di Giulio Cefare , i quali mai appena lafciò dì , che 
non leggefTe , e fpelTo di (e medefimo pareva nelle cofe milita- 
ri , e nel maneggiare a rifpetto 4^ Celare eflTer inettiffimo , e 

rozo. 
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J'ozo. E in stinto amò il nome di Cc(iire« che le mcda^te^ t 
le monete anticiio dove la fiia eflfigie. era Scolpita «vfier tutta^lH* 
lia faceva rìciercarr, a <)uelle come cola facva ^ e iriifioA « in 
una ornata cafl^Heneva^diMrido ,- che^ ^afeiienie amiirack^ 
gli parea , che ^trambr della vtrtkF > Jt. delia g|àrk V bStm» 
mMc. Ebbe in fiitf. corte uomini d^ogni fccotaà eìetteratiflSmi^ 
iSiurìfconrultVi Fibrofiy e Tedogi, lif^c^uaH tuffi di iaiarf.^ di 
doni, di benefkj, e di favore aiigdnmrtiMra ; Yra*^uaU alcnsi in 
Oratoria, e Audio d' umanità «dotttftiiii d>br «i (ami||iart.M% 
•verfaiione, e dooiefticheaa' come B^rtoloimò Faciq ^ (Ar'àibt 
Hil piane , e foave hcUó jc iew r c. » e compofe'-ttleuiia iftaria Jo^ 
jdata da molti,. che T hanno veduta ..Qimgto Tcapeaneab é^che 
in traduziooe di Greco in Latino ^ft eferoitava. Lomno Vel- 
ia JRoinano ^chc icrifle il libro della Etcganaa Lavna>;<3ìp>i 
vanni Aurìfpa Siciliani , ^he. mdte epiftoiet e: opdculì- màhlà 
elegjiQtenMnte fcrkte Ufei&i .Aìi|^ Faafn*Qiit»v 

BolognelcL, uomo di ameno iBgttno^ che fcrifle verfi dolci i^ e 
ieftivi ,. %m pice9«b KbÉ^idei >dtoii^ d^Altefe ^ Ifcttim^Jt 
gran valore jn ariè.*miii|eie , e -fW'^iiobiltà diJaugye^ e ^ 
grandezza d- animo, e pcrikftMnà d^iogirgBO'attmmi adL.'i§tt 
«mpretà , n*ebh^^graii copia i|t fta corte . :fMifl«;liè'4a Ini «e» 
AG bea vedmi,^àbqrati,^Ibbelre>^i altri ^ueigaJiiljeiItlttOf 
le « e Sigiùnondou fimcUi, Mìr^llBrt da EAe^ i^vet^MfiiM'IaoBM 
u» ItaKif , onaani, coaicfi^ e amaMffiì, eliCbtieUraNM«>:.ogu «alMl 
opera Cavalerefca a oiuno eeèrvam», di!^ic|ttBli''Srlble'&.poL6fei 
F^oo d*anm , e DK»,di Ferrara, «di MaJeee » à ai|Der ^ 
ve, 000(10 di eccellenie (piffieMBa,.fL virtb; «a»ì4dHaagiMFdMU^ 
ibnfe;ifellejooakdk^i|^||o-libio al^f^ ÌÉMlÉpfM% 

t«re pia pe r i|è ulail i n e u te4MPrtwo jnewiane^u Sii %m k \M % wl fmm 
io quei tempt Di Lupo Simeba da Um ArQgoo d e rtWi pi pu lì 
Sicilia, e dai gegoo dtVManiji'in alfcoi^tf jAi<ìlnfti»Jìfe;*<oo 
GrBofiniibl«»^Dulmcé^'DM CfìxAé^Cmnàmg^U.Jkmli 
rìg^iR Coete^i«.Go!rentainev M; Ramohdo JMUò VelMM ' 
D. Alfooliv.^i^GeiÀinoCoMf.di Hagb, D^ AnMoo di J 
é«m Emmi dbOhìibif^^ijÉ^ Oiàmiio^» «obi ^tiiij|0| 
pre(UmtiefaitvolMittUtHioibiÉati^ eMÌf«ibaiiii»#ririAM. 

ria. Seoga^iate kfignaia,,fiiiHnriii wlitgttir!o>vìiliMÌgt> WtJ 

i die- 
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i tnecanicifChe di qualche preftanu foflfero, nello Aia corte abor* 
davano; perocché tutti tome ad uno afilo , e un tempio ddi* 
Aureo Iccolo correvano. Per le quali cole appare quel Re effe- 
re (lato virtuoHffimo , avendo appretto di (e tenuti ^ e Tempre 
pregiati uomini virtuofi, eflendo naturale^ che chi non ama le 
arti , non ammira , ne onora gli artefici di quelle . Clon tante 
doti adunque d' animo , e di fortuna , lalciando nei petti degli 
uomini ampiiflima memoria ad fuo valore con ipecìal titolo di 
magnanimità , lalciò Alfonio la terra ^ avendo la Natura con 
evidentifTimi prodigj , i quali i gran cafi , e mutazioni prevenir 
iogliono , e in terra , e in cielo la tua morte dimoRrata col 
terror prima de' terremotile Tanno /èguenre, che la morte pre« 
cedette , con apparizione di molte Comete , e una tra effe 
mirabile , e fpaventoia , che grandiflimo fpazio deli' aere 
con una ardente coda di fiamma occupava , e volta da O* 
riente verfo la parte del Regno di Napoli , i iuoi raggi 
fpargeva . 
j^Q Alfonfo , come Re gìufto , iftitu\ ( Tecondo Michele Rìc- 
cio ) un tribunale in Napoli detto il Configlio , al quale 
ognuno potefTe appellare da quello della Vicaria, e vi pole per 
capo D. Alfonfo Bof^ia Velcovo di Valenza ^ che poi fucceflb 
nel Papato a Martino V. fu detto Callido IIL Fece anche il 
Re Alfonfo quel magidrato, che ha penfiere deU' entrate reali., 
detto comunemente la Sommaria , e per facilitare T efaziont 
d'effe divifè il reame in piii provincie, ficcome in fine del pri* 
mo libro s'è dimoftrato. Fu allora il primo Luogotenente del- 
la Sommaria ( qucfto in luogo del gran Camerlengo è capo in 
quel tribunale ) Vinciguerra Lanario gentiluomo da Majort , 
del quale dice il Coftanzo, s'era il Re fervito in molte colè 
d'importanza. 

Pochi di , come afferma il predetto CoRanzo, dopo la morte 
del Re Alfonfo mori Ramondo Orfino Principe di Salerno, che 
di grandezza di flato , e di potere non era inferiore a qualun* 
que altro Barone del Regno, e per privilegio concedutoli dal 
detto Re diviie lo flato a .tre fuoi figliuoli baflardi in cotal mo- 
do. A Felice, ch'era il primo, laicio il Principato di Salerno^ 
e il Contado di Nola: (t il iccoodo, chiamato Daniello , Con* 
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te di Sarno: ed air ultimo^ cioè a Gipr4aiio ^. diede ^U Gipt»« 
do della Tripaldar ,- • ^ . . 

Fernando prima di: fnefto pope» niorta AUbn(à Joa fààtt^ colle* 
prt^sramnuniftrazionc del Regno fer pr^^ ultiapa^ tna^ Nuccio, 
e difpénfazioQe di Eugenio (V. ». con&nnatQ da Nic^aV. Pon- 
tefice; Callifto III;- fletto intefa là .giocie^ il dectqso .di dnm 
Enunciò pec Jwlla ♦ U «égijo di ?M» ppria ,;«w%.<r A^ 
(b edere vacato, e «deyolulv 9Ìl\.(JÌd^% e- à .Fer^|MM9i',|ip« 
mudò Colto tninaccc^. 4i (cqmiiwqi :, 4ie;;(fc|veflK;.. ^^^ 
non vi fi iitfninAeniti^ dil4j|.«bbe* 

dienza. fila. . ., /^.- -• •.:'•',. .« . ' 

. Morta H Re Al^Ìb, prafatFerqindo, aiÀminiftraa^ÓDe .d^^ COSTO 
Regno ^ e fcrchè in JN*poIi :en .ii qu^ ^cmq^.la ipefte^leajU 
ridpttofi a. JCapua , ^n dal *Baibiii^:.^rjla^|np^ R«^ 
amò (il (aiutalo e gjaimaot Rc« l^QO»t IJBriiH.sl Rjccio ,,^;ii 
Pontai»-, . . ... • ..Tj - «.v- ■ V. -.;:■ .:-.' ■ /if ;.,:•.. [. .^ . . 

Fernando .nM>hHboik detta ^finprivasioòp^ iljmuo Cofig ^^ollgu 
cilio ù: appcnò^JM b.4fartttia. ^k pi^Sn 99M#».,4yfiiife^ Nucao. 
allf moleftie, Ié:^#a1i & (di.ap^pKfeiUH^ 
fegimte mefe CaUtfto .vecenao ^J#. So^^'^MÌÈ^^foni.^pq^ 
ferniato^morl* . *; - -'^* '":■''./■•.-, " .. -n , , : -^ •* t*M 

Non per quefto fero ceflTafonói tnovioi^iti ffl MàtaU^im 4lp» 
fr^vandofi in Iftalia ^.4^ in Genova.». Gbvanni ^koo Doca .^ 
Calabria figMiicdo.dt Renalo ( cofla.'^ di^ap di ^inm ) moilp» 
Alfenlo/k parta Aai|ioÌM 4p^«9uel R^gpo jlatta tt»vt Jwfitau 
a £ir tmMltf, •* niflHtfnailti in.ogpi ocnaffoocu #l fe i^rJlfi' 
pra(èntaft< J^ b«Mlià: FMmlcA Dtica # Mila^^ «Tcflcn 
tò fubitD,idi«i'jaBaioÉa> Giovanili. Caigao^^j; Qrteosida.^^ 
ai I^rìnapi M RaMC a.cpoto^ |iin:<eviitarc piitfp 

Fernando n«D«9f4U^.è!ia.jafeaBg»or 'parte , o pei mxùtc , q pcc 
forza ftafltro qdatt.j«ndiù^nailo alcuni nobili per Oilio antico 
tea loro 9^ • paa-iaatufate àlWone alla parte Francete divano 
ibllevati , e niaflfiinaoiente Giovan Antonio Prìncipe dì Taran* 
to^ il ^Ìsììm^ 0tfm^'0iJl^W^ morto Alfonlo, della congiu' 
/a de! Bamnl. italiD ^Fernaili» » e dì tutte le dineofioni ad, 
Regno. 'FaH!epi|ii4icapr«' Fcraandi^/Conr^juro, e cnnfiglìo del Du- 
ca di MilaoMgQi diligenza metlevaia iftabilirij j^cl Regno , e do^ 
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bitando di Pio IL Sancfc , che nel Pontificato a Callitlo era 
fucccduto, che non voleflc pericverare ncH'imprcla cominciata da 
CalliHo conerò Fernando, la Fortuna offerl'e occafione allora al 
nuovo Re, e al Duca di farlclo benevolo, e non fcAo di rimo» 
verlo dairimprcia, ma farlo fautore, e ajutatore della parte di 
Fernando. Perciocché avendo Callifto fatto Duca di Spoleto, e 
di tutta quella provincia dell* Umbria Pierluigi Borgia , un Ca- 
taleno , che aveva in cuftodia U Rocca di Affida vedendo^ che 
per la morte di Callido le cole di Borgia andavano in rovina, 
difHdandofi di poterla tenere, la ^onò al Conte Giacomo Picei- 
nino , il quale allora fi ritrovava ai danni di Sigifmondo Ma* 
latefla ( com' è detto ) « il Conte avuto quella rocca , occupò 
ancora la Città , e appreflb ancora Gualdo , e Nocera ^ terre di 
quel Ducato, con intenzione d' acquiftarQ uno (lato in quella 
provincia • 11 perchè fu fona a Pio nuovo Pontefice , che nfe 
danari , né genti d* armi aveva , ricorrere all' ajuto del Duca di 
Milano, e di Fernando. Fernando mandò al Conte Giacomo 
M. Antonio Negro da Pefaro, e il Duca mandò M. Tomatb 
Tebaldo. da Bologna loro Legati al Conte Giacomo, e tanto 
con r autorità de'lor Signori, e con fuafìoni , e con minacce 
operarono, che il Conte Giacomo cefsò dall' imprcla , e quelle* 
tre terre reftìtuì alla Chieia . 

Pio , vinto da quefto beneficio , e perfuafo dalle preghiere étì 
Duca di Milano, con intenzione ancora di pacificare l'Italia, per 
una imprefa defìgnata già- Contro ! Turchi, mandò Latino Orfino 
Cardinale a Napoli, e fece coronar Fernando di .quel ' Regno , 
con quefla condizione, che redituiffe alla Chieia Benevento, e 
Terracina , le quali iuo padre Alfonfo aveva tenute , e così fa 
fatto : e Fernando , come grato di quedo beneficio , diede per 
donna una figliuola d' una iua lorella ad Antonio Piccolomini 
da Siena , nipote di Pio , e gli donò il Ducato d* Amalfi., t 
contado di Celano, e in quefto modo per allora fii pacificata 
l'Italia. 
COSTO. 11 Collcnuccio ( che fi più delle volte parla a cafo ) dice 
che il Re Fernando diede f>er donna una figliuola d'una fua io* 
rclla ad Antonio Piccolomini* ed è vero, come C può ve«{tre 
in tutti gli fcritfoii, che ac parlano, e principalmente in Pio 
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IL nel 7. ie* fuoL Comentarj , che fu lina figliijolA natnralc 
addimandani D. Maria d* Aragona, U che fl yerifilca per la Aia 
fepolturai eh* è in Monte Oliveto di Napoli, wUa Gaf^èlUr de* 
Duchi d* Amalfi, ( che doveva pur eftr v«lnti^ dal Tarc^^M»» 
ta ) oye fi leggono qucftr paiole .; . ^ /^ '. ^.> 



J^i legU béK^ fi^miffms hgéUy m $ l $i m k mm i emimi Bm, Jw- 
|ÌMM/a arf^i Mé^ié./frajfim0 èie- clsufit ^ tmfifiÈ ét*ntSk JKf^ 

mt9f9É Mimky ^M0«Ni fMffgfcbif ftmimh' ^ 

fmk^^'^ìxit éÈms ' tù,^ »4Ìw» M iijp W » MESGPSÌML "> . ^>*^ j|v^: «^ 

Ma per piìi chiarcizia di chi legge avvertati che il Pìccolo- 
mini ebbe due mogli { e di qui non lo fapcndo prcfe errore il 
CoUcnucclo ) la pi ima lì fu la già detta « la c^uak morta d^età 
di venti aoni in parto gli lafciè, (com'è di (opra ) tri: fìgliao* 
le femmine» e titZvkn malcbìo , la prima addjmancbra D. Vif- 
torta f fu data per moglie al Signor dì Piombino ; la lècon* 
da che fu D. Kabclla , ik! Andrea Matteo Acquavi va Mar- 
chefc di Bitonto , e Duca d^ Atri ; e la terza eh' ebbe 
Dm^t D. Man a , come la madre morta in partorir lei , a 
Francefco Orlino IL di taf nome Duca di Gravina . Ri* 
male vedovo della prima moglie il Piccobmini toìfe , non 
dircodanddft dal parentado , la feconda , che fu pure D« Ma* 
ria ( cosi anco la chiama T Ammirato ) figliuola di Mari- 
no Marrano Duca di Sefla^ e di D, Leonora d'Aragona ford- 
ta natiiralc del Re Fernando, Di coftei gli nacquero lei figtiuo- 
li, quattro mafchi, t due femmine, i mafchi furono D- Alfora* 
fo, che fuccelTe al padre nel Ducato « D. Giovanni Marchcfè 
d'Ilieito, D« Francefco, il qual fu Vefco«o ^ BiCgnino , e 
D. Ferrante morto in ùnciullc^^a^' e le femmine D* Leonora, 
e D, Giovanna f Pana ebb^ per marito Bernardino Sanrcvcrtno 
Principe di Bifìgnano , e Tattra Marc' Antonio Caracciolo Coll- 
ie di Nicaftro. Ciucila luce abbiamo noi avuta da un libretto 
in penna Latino » che e di lingua ^ e di carattere antico tratta 
delle cde d* Amalfi^ prima che quella Città veni (Te in man di 
Duchi, e dopoché vi venne» fattoci vcdeiìe dalla coctefu di D, 
T^m,L E ce . Ga* 



-•s. 
s; 



£« tA. 



3H 



I. t B R O 



QalpuD Toraldo, Cavai icfc di quella nobiltà w merito , die & 
ognufia. ^ ^ ^ 

* Tornando ora al primo propofito, avvcrtifcanB due cofc , 
t^ufia, che non in tempo della coronazione del Re lucccQk 2 
matrimonio gi^ detto , cofric il Collcnuceìo awìluppiiido <igiti 
cofa pat che voglia moilrare, ma tre anni dopo, il che doveri 
egli ipeci Beare, parlandone co6Ì fuor di tempo* L* altra cofi è, 
eoe diede ti Re Fernando al Piccolonitat in dorè della prima 
mogU^ Tolamente il Ducato d' Atnalfì ^ con f affido di Gpsd 
Giuflixìere, come fi piiò vedere nel fopra allegato Piali, e tO' 
me ^co dice il Coffa nzc * Imperocché il Contado dì Cilano 
glie lo diede dopo , cioè quando per la ribellione di Ruggì crea 
figliuolo di IieoncU0 Accroccf«miiro , e per la rovina di Gio- 
vanna CdaiìO madre di effo Ruggiero , éombattuta e dhùxtm 
dal Piccinino, quello Rato ricadde alla corona, il che- fin det« 
tD per avvertimento e chiarezza di chi legge ^ avendoli apprefib 
« far mettsìone della predetta Giovanna Contcffa dì Cdano, 
e del figliuolo . 

coLLEi, Convocato poi di Pio, e celebrato il Concilio a Mantova 
Kucao. ISinno 14S9' V^ rimprcfa contro i Turchi, Determinato qnd* 
lo rper^ava al fatto della ntigione, intendendofl pur da Geno» 
1^, che'l Darà Gtovamii preparava tutte le cole opportufic , 
per 1* imprefa del Reame con tra Fernanda , fu conchiufo ta 
Pio, ed il Duca di Milano, che fu prcfcnlc al C , chs 

in ogni modo Vi dovefle ajutare Fernando contro il.».uw;i, ed 
Atigìoisi. . 

In quello me:s2o però non ceffavjtno tu m lì) ri , e moteCUe fwrl 
ffeame. Iroperoccbi Antonio Ce^ntiglia Marchese di CQmme^ il 
quale ( come abbiam detto ) vìnto da Alfonfo a Catanzaro fi 
era dato a difcf«ione , morto Alfonfb aveva fecrcta mente fa- 
kitato nuovi incendj il Calabria, ed era uno di quelli, che 
chiamava il Duca Giovanni nel Reame, aveva promcflb darli 
ricapito , e darli ta Cabbria , ed ajuTarlo ad acquiflire il tdlo 
del Regno, ma Fernando andato in Calabria, quella ftatc lo 
debellò con poca fatica , e fecdo prigione. 

Trattando it predetto Re dopo aver debellato il Marchcfe di 
Cotrone, di riconciliarlj ìt PritKtpe di Taranto | « cichidU 4t 

lui.' 
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Ini j^itt 11 VMtaw, «kePcMMflo iMnà.M Giofia Aofitim 
v^ Mdre jdi b». uomo- Àift» • T^min ■■• «4 Antoni» C«tU 
gUa <al $« fi^lfiòb !«kÌM.itlM«Mv>i moBlJiL imPtl» 
p« fóa^fiaiiuotocAjCiimniy'* €Hmimi#. . - 

Aicun altri tJtim iiiVJHina.jddb :^hiBt>.4Ì OJw i i M rf dTA» 
giò.iB Rtgno^ «&vcp4<tf:.f«M«»»:v«h».t».t«r tKin^ 
dal Collenucào IT notcwao facdntwBcn». «é »*■•», Hjjfj^^flicm, 
TinpNMt ì^Sn JBmhmmìi^ iv-^->^Mfia ^MnHie't -^ka^l't: 
éi\TvMiiò:« a»^. I ■■>■; Tiipniiaifi nrt >|o?jiftll». , 

i«ipWmiirfr di -TfmMt '«ktammi^é'^mmiék^m. ^ 

dABilzt» fi^'aob dl-^«ifté^Bu<t|^>d^All#v^«^ai f^^ 

maonor ■trti^'W V fii W li r i ill|p 

conte: «b^lìraiA» .di <^nbi#»'iai^i»;SÌà Jar- 

ftiaia» e rljiwifpi 4rt qpilt tojiiiivia-' £ rie 

aduÉfii»^ jinééitti^aiiMi^P»* i^tfMMMPtln»'.* i 

noTa m iÌiriP4 dfciéMÌr. l i i .i ) fi« H Ìna . i ip >l djfct «^ 

Ci«à : ma /ùrà* «tfi^ Y^*^ « ^ ^ ^ 

vi'^ptr un' din pofto 4» rifiilii 

facchcggfò. ' -- _ 

Poco dopo m Calabria D« Alfonlo Davalos, che per li m<3Ìl^ 
te del fuo collega Carlo da CdmpobalTo^ era rimato adbluto ca* 
pò del ^efercìto , diede due nocabil rotte a' contadini di ijuel 
Paelc, dalla gran moltjttidìne dei quali era impcoviTaftictite Data 
afTaltato. EranH coftoro allevati chiedendo la rìmclTion de* tiÉfe 
buri, ed altre cole inconvenienti, a che fiale D. Altonlbdid^' 
orecchie , e come vide le lue genti tu punto gli affali cor 
grand' empito , rottigli ne fece la prima uccìfione , che fti Ul 
una pianura tra Maida» e Nicaflro . L'altra fi fu paflato il 
me Sabuto circa venti inìglia difcofìo dal luogo fuddetto; 
dice che s'ei non era prcHo a piflar il fiume» rimanevi 
tutto refercito (confitto, in tanto numcm qudb iecondi voli 
eran corii quei villani ad analìrlo^de'qutJi ne furono più di fa 
tecento accifi ^ il che tatto D. Alfooio fi ritira in fioira ve ^ 
Coienxi . 

Ma gì' iA&^enti Citcadìm, capo de- qiìili in uà c^to firn} 
"^ Ecc % ceto 
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colò Zofto , adunatifi in numero di piii di ventimila , fi pofero 
a dar il guado al territorio di Cofenza , con intenzione di af« 
fediar quella Città. Ma tofto che intefero il Re con loefercito 
venire alla lor volta, (ì ritraflCero alla Montagna , e prefero la 
Terra di Caftiglione, la ìqual poi combattuta, riprefa , e diftrut- 
ta dal Re, tutti quei contadini' andando, chi in quà^ e chi in 
là fi dileguarono. 

In tanto che'l Re con Tefercito vincitore andava raf&enando 
la Calabria, fu dalla Reina li'abella avyifato , T armata Angioi- 
na efler già comparfa a Gaeta , di che forte, travagliato 4^ 
mente fi rìfbliè al fine d' afiicurarfi della perfòna del /Centi- 
glia Marchefe di Cotipne , eh' aveva ^ià pre/ò , e fattolo^ re- 
Aringere andò ad aflàlire la fiia terra di Catani^aro , che fc 
gli relè ai due aflalti, in un de* quali morì Zofto' d'una ba« 
leftratà. 

Avuto Catanzaro Fernando, fpinfe Tefercito verfo Napoli, e 
col parer de* fuoi andò a combatter Calvi , luogo forte , e re- 
liquie (fecondo alcuni) dell* antica Città di Cales. Riufcì que- 
fia imprefa infeliciflima al Re, perchè febbene lungamente batteo* 
dola aveva da una parte della Terra fatta non picciola ruina , per 
la qualità nondimeno del (ito non potendola cinger tutta intorno 
d* afledio , erano quei di dentro la notte foccorfi e di gelite, e 
d*ogni cola neceflaria da Tiano per cammino di quattio miglia. 
Aggiungevafi a ciò la Ragione , eh* era allora fuor di modo 
cattiva, per la quale gli Aragonefi piativano eftremàmente , e 
fu di loro fatta grandiffima ftrage dagli* aflfediati , dell' archibu- 
fate de' quali erano elfi , ftando allo (coperto , infallibil berfa- 
glio. Direndeva Calvi Sancio Carielio Spagnuolo , uomo, valo- 
rofo, e ( fecondo il Coftanzo ) de foldàti vecchi del Re Al« 
foniò, con molti archibufieri Francefi , e Tedefchi., 

Si fegnalò ( ma con fuo danno ) in tale àffedio Camillo 
Caracciolo, che aveva in cuftodia la munizione, giovana nobi- 
le e di gran cuore, e per ciò caro al Rè, perchà Catto animo 
a*foIdati diede per l'aperto delle miiraglie un eoa fatto aflàl- 
to, che fpa ventò quei di dentro. Ma durando pur troppo quel* 
l'afpra contefa, alla fine con perdita di molti hjrono gli aflali^ 
tori indietro ributtati, morendovi d'un colno di colorabiina in 

^ tetta 
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llftt lo ftefla-GiiniUa«..CpiiarM^^ 

prffa, né volcva^ na^^rteei-itcaiidolclo/^ ViMEgMiia «. ^ per Jo 



ti. M« IMmpo^twkà^iUk flM^ cheT Ao^^ 

e 1 Mananof a!4(iaU <?arèt rtìy Ai»wiin OlM » vc^imM 
OHI r efeccico. in foocovfe .d^48Uj|^-9 coftpbfaD Fcr^^diji a 
mutar propofito: perchè kafn i^afliìlil||^ fi*ru|n0e • CaJMi; e 
qmnQi a Napoli. 

Piero Fregolo in qyefto mcxzo avendo in diverG tempi fatti ,53^;^ 
due ini ulti a Genova per ricuperate il Ducato con tra if Duca 
Giovanni, e^ Fr^ncefi) e ella prima volta eflcndo 0ato ributta* 
tO| e alla feconda vinto , e morto , e per ijudlo efTendo libe- 
rati i GenovcG dal forpetto » e paura de' toro fuorufciti , furono 
contenti non foUmentc, che'l Duca Giovanni andaffe air ìm- 
prefa del Regno di Napoli , ma ddibcrarono ajutarlo, così gli 
armarono dieci galeatxe , e tre navi da portare cavalli , e car« 
rtaggi pagati per tre med i e II diedero del banco di S. Gior« 
giù do. mila ducati . Aveva avuto Giovanni da Renato Tuo 
padre 11. galeazze armate in MarPiglìa » e promil&one^ c)ie 
non li mancherebbe di danari , e che dal Re di Francia ancora 
iarebbe ajuuto all'ìmprefa. Onde cfTendo ogni cofa in. punto « a*4* 
d^ Ottobre, nell'anno 1459. entrò in galea, e con tutta quella 
armata, della quale era (lato fatto Ammiraglio Gio. Colfa Na- 
politano; e arrivato a Luna, poi a Portopitano» Ìndi in tre -di 
fi ritrovò a Gaeta, con intenzione di Icvarfi di quivi, e andare 
jn Calabria nelle terre d' Antonio Centiglia Marchcfe dì Corro* 
ne t che l'aveva chiamato; ma intcto, ch'egli era (lato ritcnu* 
to)^ Cf iatto prigione di Fernando, fu foprammodo -mal contento^ 
IHmaJido la Tua tmpicfa rovinata, eHcodoli mancato quell' ami« 
co » a Ipcransa del quale fi era molTo a qucAa venuta nel Re- 
gno. Per la qual cofa dubbiata di ^ello. ch'aveflc a htt^ an« 
^ prima alla foce di Volturno , e poi a Baja , ove trovando 
Ogni cola munita » e gaarddta da* nemici , pensò per carcdia di 
vettovaglie rttoroarfi m Genova; ma fuor d*ogni fuo credere, t 
fila fpcrania Marino da Marzano Duca di Scffa, e Prìncipe dì 
RofTano , che per moglie aveva Elionora lorelta di Fcrdinaiw 
# f . .«ffcndo lo iUto luo fra terra alt* incontro di Baja ^ fé gli 
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mandò acf oflfertre di chfgtìfi^^ fu ti primo iotort^ e t^po #eìf 
ftpcm ri bel] ione àA Regno* Giovanm dì qucfìa tion fptrafa oc* 
ofiaoe rile^itOi a tutti ì capite»)! dì Marino coiirciiÙ,e i.Ca« 
Ilcir a Marc dì Volturno pofc in ter» 1* cfcrcito , e indo a 
Sc^, onde {correndo per li laoghi vidm, tutta terra di Lavo* 
ro mife in terrore ^ e Marino fubito occupò Calvi, terra vicina 
a Capua^ per non vi tfffèrc chi la gttardaflt* 

U odia ch^ aveva il Marano Duca di Sella contro al Re 
Fernando nacque ( fecondo il CofUnzo ) dalla fama fparfafrt 
che 1 Re aveva comnieSb ìfKeAo eon la pfx>pda forella moglie 
dì eOb Mancano* Cercando adunque di vendi caifene , e d^onen- 
derlo per ogni vìa, dice il Pontano, cbe idoprava per minifiro 
de' fQoi trai tati Marco Natta Tuo confobino , e parziale di 
Francia Y avendo per moglie una figliuola di quel Giovanni Co^ 
fcia» il quale in tempo, chc'l Re Alfonfo ptde Napoli, fc rf 
andòj come fuo dì voto , con Renato d* Aogtò in Provenza ; ed 
ora con Giovanni figliuolo dello flcfìb Renato veniva per fao 
Conigliere, e maedro contro a Fernando, 

IntcQi per ìl Rc^mc la ribellione di Marino Duca di Sefla , 
e gii la gu^r^ apcrtainentc cominciata, incredibile fu li fubiy, 
ff gt^n mutaziane de' Regnicoli , e V ìocltnaaione degli animi 
dia parte Angioina; ìmpcroccbì a gara li Baroni^ li Princinti 
e ì popoli, in un (ubito concorfcfo a Giovanni, e oltre il Prio^ 
cipe dì Taranto , ( il qual* era capo di tutti , ma ancora dava 
occulto , e difTimulava tenere la parte di Fonando ) Antonio 
Cnldora Itgliiiolo dì Giacomo con tutti i fuoi coniarti , e con- 
giunti i e eh* aveva k Tue terre in Abruiao , venne a ritrovane 
Giovanni , e tiìedegli « e gli uomini » e tetre # Il Gmile fece 
Pietro Ciò: Paolo, Duca di Sora; per la giunta de* quali, chi 
con Fernando ancora avevano miti raro, Giovanni accrebbe mol- 
to refecciro fuo; e andò in Abniza^i ove gH Aquilani fubica 
fé gli diedero con tutti lor Caftelli, e raceomifiditi , né molta 
poi il Conte Cola da CampobalTo i^ce-il medAfimo, pecche dao- 
do fe, e le tetti i Giovanni , li veiìiìe a dire il piflbr « e il 
traniìto per le terre Tue d' andare in Puglia , nella quale enlri« 
to,e folkcitando a devndonc quelle terre > che erano dalla paf. 
tt fua t pafsò nella Puglia piana , la quale Ercole MarcheTc da 

Elle 
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•Efte, e AUbnfo Domkm Sptg^uolo, detto inlgjrnuhji D. : 
ibt per Femando Umm fBOé 

I Bjroai, the oltre al Duca di Seffa predetto, s* «ccoIlarcMi* COITO* 
air Augia, fono dal PontaiKl coii namìnatì. Gian Paolo Can» 
tclmo Duca di Sora * Nicolò Monfortc Conte di Cam^obalTo , 
Giovaiiuì Sanframondo Conte di Cerreto, e la famiglia deXal- 
dofi, di Signoria molco chiara, e potente. Appre0b piflatofeoe 
r AngTÒ in Puglia, ebbe Lucerà guardata da Luigi Minutolo^ 
e poi SanfeverO) Troja, Foggia, Manfredonia , Lavello, Qua^ 
fata, Molfetta, Biconto, F Aquila io Abruzzo, ed :dtre Città; 
e le gli accollarano oltre a^fudditi^ Giovanni Caracciolo Oocm 
di Melfi ^ Jacopo Tuo fratello Conte à' Avellino , Giorgio Al^ 
manno Conte dì Pulenefe « Carlo di Saogro, Marino Caraccio» 
lo^ Bufìllo del Giudice^ ed altri* 

Né badando tutti qucfU, Ercole da E(lc fratello di Borfo Sii 
gnor di Ferrara volle anche ^are il medefìmo, non ollante, che 
dal Re fofle ftato meflb al governo di Puglia, Ond^è d'avver- 
tire, che 1 CoUenuccio * pc ifcufarto , fa un lungo , e non no» 
ceflario difcorfo, col quale, fc ben fi confiderà , più toflo offea» 
de indebitamente il Re , D. Alonfo Davalos , e Borb Signor 
-di Ferrara , che ei non difende , Creando il luo intento , il falUi 
4'Erc<dc* Vedi anco quel, che ne Icrivc Pio IL 

Era fiato Eccole gratiflimo ad Alionfo Re morto, si per la ^j^t 
eccellente nobiltà detta cala antichiffima fopra le alti* d'Italia, 
« per efiere ftato kgittìmo figliuolo di Nicolò Marrhefe da E(k, 
e Signore di Ferrara, e molte altre terre in Lombrdia , come 
anche per la fingolar laa virtii, e prodezza , la quale in ogni 
azione d'animo> e di corpo aveva dimodrato , cavalenrfcamcnte 
portandoC nell* armi^ e in tutti gii altri cortcggiaocfchi , e fi* 
gnorili pnamciiti; m^ dopo la morte d'Alfonfo, ficcomc accade : 
ticUe corti , e paté Ga comune ftilc de* lucceflbri » Fernando Uk 
molte occorrenze aveva dimofìrato non averlo in quella cft]fn|| 
z^ione, che meritava, e nella quale da Alfonfo fuo padre eS 
tenuto, trattandolo male di danari, e fuoi ftipeodj , ne gli ot 



ferva ndo cofa che gli aveffe promcffo, e tra l'altre cofc Cppqjg 
tando^ che Alfonfo Davalos» ovvero D, Alonfo, molto inegudff 
4l coiuUzioac^^ lui , vol#&a.«Mi «^uìparaffi ^ tna teotalTe di 
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volere efler fuperiore. Per la qual cofa non ben contento, ne 
in concordia con Alonro fi dava in Puglia. Succefle, che men- 
tre (lava in quefta male contentezza d* animo , Borfo fuo fra- 
tello Signore allora di Ferrara, e grandiffimo partigiano dei Frao- 
eefi , òfccultamente lo ftrìnfe ad accoftarfi alla parte Angioina. 
•Ercole fentendo abbondar di ragione contra Fernando, commoflb 
poi dalle efbrtazioni, e (limoli di Borfo ^ il quale benché noa 
fo0e legittimo, egli ufurpalfe lo (lato di Ferrara dovuto a lui, 
nondimeno l'aveva in non picciolo rifpetto , e feguitando con 
prudenza il tempo, deliberò al tutto levarti . Per la qual colà 
ufcito di Foggia con tutti i fuoi, che da 600. cavalli eflfer po^ 
levano, convocati tutti gli uomini d* armi ^ li fece intendofc 
non. poter più fopportare i portamenti di Fernando contra di 
lui, e per quefto aver deliberato pigliar altro partito ai fatti 
fuoì ; onde gli fignificava «(Ter contento , che qualunque di loro 
non vole(& leguirlo, anda(re con biiona grazia , e licenza, ove 
li patelTe, fé alcun' altro era che lo voìeiTe feguitare , T accet- 
terebbe di buona veglia , confortandoli ad effer valenti uomini, e 
portarfi virilmente ^ che mai non mancherebbe loro. Era molto 
am^to Ercole dà i loldati; ónde, dopoché ebbe parlata, alcuni 
pochi, che erano delle terre del dominio di Fernando fi parti- 
rono, tutto il refto della compagnia (rancamente ir. rifppfe , lo* 
ro efler difpodi in ogni fortuna allegramente feguitarlo; e co(ì 
rimafero. Ercole con' tutti loro andò a trovare il Duca Giovan- 
ni-, e oflferii^li ogni fua opera, e fiicoltà, e fu da eflb con fqin- 
ma letizia onoratamente ricevuto. 

Per la partita d'Ercole Marchefe da Efte li paefani, cóme 
liberati dal fréno, e paura che avevano di lui, diventarono An- 
gioini , je Lucerà , e Fic^gia , e S. Seveh> , e Troja , e Man- 
fredonia, e tutte l'altre Città, e Cadella di quella r^ione di 
buona voglia a Giovanni fi diedero, onde vedendo il Principe 
di Taranto tanto , e sì mirabil corlb di vittoria , non voile pib 
dilfimulare la malevolenza, che aveva contra Fernando; ma 
avendo (in dalla morte di Alfonfo adunato a poco a poco nd 
fuo dato tre mila cavalli , fece di quelli d^e Capitani , Qrb 
Orfino , e Giulio di Acquaviva , figliuolo di Giofia , e lui con 
«quefti Capitani, e altri baroni fuoi yicini a fua. perlualioiie da 
molte bande moffero gùerrra a Fernando. Fer« 
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Fernando nellr Am tornata di Calabrk su terra . di Lavoro^ 
intela tanta » e sì fubita ribellione, con gran diScuIi' 
^pme yellc^nn cìff^ a^m ^ fi aÓÉ^ a €tf|i| 
CBéAo per la^mumaUtie dtt ìucf^, i'WJb 
no far frutto alcunoj fi levò da ca|ii|o« c|r 
zandofi con ogni icMuffaia di'nUkoteQere in 691 ^uèi 




l^raziope fatta, jper loro pubUicainàite ili pigve 8o; mila dùcali 
Tanno a Gjovanni infioo, a gàferrft/fini^ « e iMo per iipéri ^Si 
Cofmo i(|*M«4icì; i^qv«b.;|Kr irà fifjitMÈf' ìi<Dff^ kop 
per dcq»lct>iWi^jB^<o^ nò» efi ripiò^ in 

ietti 4i«tw|l.,fi8^ *..:.i. .^v*. ■//--■-.■ •' rT>"- 

./IjIpm j/f/ J^y^o » erf uhtmt Litro del Comp^iiù ddl^ ìfimM 
.': . ., éti Bsgm il Napoli, di M Pand^tfù Cd- 

k m^rn d0 jPgjSyg_»^ _ 
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In queflo Settimo libro fi tratta la ribellione fatta da Baroni del Kf* 

gno al Re Fernando y il tradimento ordito per àmmazzara 

ejfo Rey la guerra che ne fuccejfe fin nelfanno i^6u 

R^SEO. H^ ^ " _j*^ ^^^ nSscndoG dopo la morte* del primo Alfonfo 

Re di Napoli concitati molti rumori di rU 
bellione a Fernando Tuo figliuolo , già con> 
fermato fucceflbr del Regno da Pio Pontefi« 
ce Maflimo, de' quali era nata la prima ori- 
gine dalle pratiche occultamente fatte da 
Giannantonio Orfino Principe di Taranto 
nel tempo che Giovanni d* Angiò Duca di 
Calabria foccorlo da Renato fuo padre , e dalla repubblica Ge« 
novefe di navi, e di danari era comparfo in quel Regno, chia« 
mato da lui, da Antonio Caldora, da Antonio CentigUa Mar- 
chele di Cotrone , e dagli altri complici fautori della fazbne 
Angioina , e che con tra ogni credenza nel giunger che vi fe« 
ce , fé gli era aderito Marino da Marzano Duca di Sefla f 
e Principe di RoiTano , che aveva per mc^lie Leonora (brclla 
del Re. Fcrw 
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JPcnMiido jKm avf|ii4o potuta «Tpiwttr -Gàbn «ni, 
fnM» <Ae n V» Jà- fiaMati Fjrinccfi^ qKm^jn.It I _ 

n éeU'Mvem», fwiliniln ■mi rffii lifl tojBftiiH iiiiAflr i< 
pò «fMdi Danila ùmm di Mdtà «irfb iK^kl.; eofSPd» 
■190 loft coDtaaNp»t»<rfi rifaeUKNM, fmkftimtB^ m ritìm 
nurfi- 1 Napoli^i'dpive noa-iblo «ttdc Mi forìiieiHo -, « • cerauf 
4i ilMlwer io faie i SéàkicdtSe^',^ èmki M BtAlibofb 
fiì»4lfdic, «M anco à.gtàèm( par. n^4^mimntù^ ,. a|afo , 
e cooifederaxione de' potentati d^ Itaba , de'-quali aHrmn 'già ••&» 
(u^4fe»Q9in»; otow, ÌL fiipo^ f wi ftfl » »na .dJ^JÉtér -* ' 
aoo ceflava di.a J ópwo r fi per^lot^.vr-^pifl.Mlaio di 
de Medki «v«' d%|b la .IUiÌÉHilin'.FioccMJoa iA ai 
un dectetov^ &ti» di ibccqmcrit Pmé» fliBwoi jSJU^ ìé 
floella snam,di daoari, e operato che i.Veoea|BÌ iunfi torfiiiii 
ti 4 mdcfiiM^ 6«Qf«, a Mei» «ektnlì^ . 

^Coft- «Ma^ 4o -^inaa dia-il^Jtii J^riM»d0' ifadlè ìm- tcaar 
Mi iTt «M^ t»<i|Ufvo4nidMM^i^ 
4iwfta. fìWfi g r piùia Me iW» wr- c ài ttf a f , cl!»>*w.#iW 
dHf, e jMfoW. àM}iM.ita^«i t:(f f^itto>S.-|^^ 
<HiM!Moi ab^oMii^uwl Tafceotioo vài^iaAt ! fa r laligjra -«Min 
to.dw panipi f :a%«n»»> éàJf iwrtin fi.iofwfe «Bdair -«jb 
r eTcKito tutto, .ad aflcdiafÉ Ka|ltfi, M«itaÉCfN'; DadUlbi On 
Two - GÌMito,.-^ Sano <, da -., JMóioado -^«ìpote ;df ^éh^''Ìfm 
fcndjMLv>k Gicifdàno. Coale dalla Tnpabja^rja ''Ai Fa&ò» 



DA quella, che nelle precedenti annoratidnì s'è moflnto in- ooSltX 
torno ali» morte di Ramondo Orfino Principe di Salerno, 
che lafciò tre figliuoli baluardi cioè Felice, Daniello, e Giofda* 
nOf £ pujy vedere quanto Ria E>ene quel luogo nel teflo , che 
dice così . Da Daniello Orfino Conte di Saroo , da Ramonditt 
nipote di e(To Tareotino , da Giordano Conte della Trìpalda^ 
e d« Felice Principe di Salerno fuo fratello , ma non di une 
inedefima nudre . E>ove appare , che lo ferittore leeuace del' 
Colleouccio non Capeva e Felice , e Daniello , e Gìorthno eflcf- 
t4tti etto fcatcUì, e quel Ramoodo, cb'eyli tueou^aiè immagbd 
«L F'ff & nato^ 
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nato, perchè, come fi può vedere nell' Ifloria , e neir albero di 
cafa Orfina , a quel tempo non era Orfino alcuno in Regno ^ 
che fi chiamafle R amondo, eflendo morto Ramondo, che tu il 
padre destre fratelli già detti. Oltre a cxiy il medefimo Tcrittore 
nel l'eguente Capitolo foggiunge , che'l Re Fernando maritò a 
Felice iuddetto Maria Tua figliuola baftarda,il che è falfo, per» 
che febbene aveva già parlato di dargliela , ciò non avvenne, 
o la diede al Piceolomini, come nelle fopra allegate annotazìo^» 
ni fi difìfe. 
KOSEO. Fernando contraminando quelle congiure, per tirar dalla Aia ^ 
quefti due fratelli, che gU eran per la guerra, che fé gli appa« 
recchiava, di molta importanza, maritò a Felice Principe di Sa* 
lerno Maria fua figliuola baflarda , cosi amendue rivolle alla fu» 
dcvo:ùane • 

Ebbe tra quefto naezu il Re avvifo che l'efercito del Papa 
che veniva a foccorrerlo fi avvicinava , .con che prefe animo, e 
giudicando che con lo ufcir fuori avrebbe anco datolo a' lìioi 
nimici, fpinfe Tefercito che fi trovava nei Sanniti, tentando di 
travagliare il paefe del Conte d' Avelino,.e torgU Prata CafteU 
lo munitiffimo e forte, ma eflendo i Tuoi ributtati , e convemi- 
togli di torfi da quello aflèdio, determinò con preftezza occupa* 
re i pafli di Mignano , acciocché Marino di Marrano non im« 
pcdifle il paffaggio allo efercito del Papa, e pervenuto nel terri- 
torio di Campobaflb prefe alcune Catella, e con ricca preda ii 
ftefe nel territorio di Venafro , e dopo nel Sedicino f e ftefofi 
a Calvi appreflatevi le fcale dopo lungo collrafto al fine lo 
prcfc . 

Quivi avendo il Re il Tuo campo fermato appettando V àfuim 
to del Papa , Marino che non meno con giovanil l^ggterezp 
za che con elìrcrabile odio fi era contra lui ribellato , pensò 
di voler uccidere il Re Fernando , e fatto a fé chiamare Gre- 
gorio Coreglia , che era un favorito del Re > e conofcente 
luo di molti anni , con dargli intenzione di voler iccomo* 
dare col Re le fue coiè , tramò con lui di abboccarfi ftco 
ingendo penitenza di quel eh' aveva fatto , Gregorio che pena- 
va ciò in fervir V uno e V altro , accordtr di abboccare il Re 
con Marino in una picciola Chiefaì che era fu la ilrada Jontana 

un 
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ItaHMi^ t iMne^ o poco più da Teano , che fi ttnea per i 
Frinccfi.* iaaami al filile- m una campag^ quifi^ig^ucb A 
Éìbtn , e fu la ,€miém4at À ijnefto abbocaunento , cwcialbu» 
Ém^p(ÓtBk condurre foco .due .U B^ TemitO' il g^NDO, -Bccoiiie 
^[QcUo che temea inoko. gì* ing^omi di Marino tulle andare. 
aenMQ, e pertl^ ft-avcv» da trattar pace, d« due 43m aveva 
da inenaie^^^fofle il mt é dimm . Gcmmo^ Mmo ddhile ili corpo 
t^^^afiinntae d^nir. l w ccio , e Kamo fii Giovaom Vcatmug^ia 
nomo di edi e piìi atto a dar oonfiglio che $1 nMat-dolo 
fliaiii. Ball* ìaitra bandi eo mpa M i ii ^ J Éa ifoo che fieno nKnj^.Qei^ 
fabo .dali* Ai^uilkim e GiatobiMCio Montamano^, ebe con. 
iTarmi. fnlean*.-moko^ f ed a'^foili aveva - piMNito il ieqEtto<dl 
voler ièxiddf«.,j|l Kp • | 4nattt% rimafero atgnantn- loÉtn«i dall| 
j^ccìola Chiefii a ii^gb»ace iaii;iAe mentre it Re^, e M p ri ho 
«oMUdne no* kir ca^mUi nifi -eBaoD a paMimaeiò iofienii^ *t 
pcnÀb il Re mm «ofiduè. jnnko ndla inte|f(tà di Maiii»^ * 
pr«fe il ìmÉp.0L^f$émo f«*|ot»r méii 'gmi^ attmvb-^, 
MaoM prSn» cbe ^dtto dkefe ftiMb II Rè a vofar liinvG/i# 
kiogo più aratto e .\piir ibcMo^^v^flÉib «nn Mbio.iredM AlT 
FfMcefi , che erabQr.-4niHncÌtocaMÌ|l(iim,» <ktto^iékfFÌ dbitiÉ» 
comJÌMaò il Re r «iMr.4^^««db^^ 
ptii fopra di fé, confismiofll pib ili quefta €fui0uf^ ,patipiaCiEliì>;. 
doveqdo&* Macmp jfcéuè 4i f|iÉ che. nvevt -ialini con nnalClié' 
buon nodo donfiiodi^M^a^artt^aiam nièifirtb^ 4L-ia^*fcMw 1% 
colpa, fid^ dd:- R|(> il che ncgamlo egli) venuti in altcrcazionc^ 
Dinfb6b|'a cna-en datcj il tempo M muaveHt , rìvolratolì i|[j 



Gt^oirio e 1^àf9é9iiii^ difTe^io vedo che Marino ha accoociolol 
file colè cai- lUv^bei^ ^ che anco io fenza indugiare vada aéi 
accénqaK li OU», ^ìngi nocchi andotnelt innanzi , e ciò derfo 
Ijpinfe il CMbUo a ^ella volta. Il Re ehe flava fu Tavvifo ve-. 
«Itolo v«oir cóìl ,. e ed pugnale sfoderato , ancorché ei ceM* 
^afle o<jCi)dtBè||.it-tf^ la ff^ada, e venuti alte mani ^ egli foli^ 
ckintra i dna fi difine coraggiofa mente , mentre Giacobuccìo chc^ 
ccn^ jgn ji|l|aì-apvtpi fe cura di trattenere Gregario e Giovanat 
uoniilli» ^nplU^ atti al noaneggiar dcirarmi. Il Re in tai*^ 

^ è Cfii^k iiaj^.'o con gli urti^ rcl'pinfc da le Marino e Del* 
*^ f i *€NP AmIip lo iliffico che dai foldaci del Re G 



ateuL^ 
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faceva > accortifi di quefto tradimento , fi ditrono a fuggire s 
briglia fciolta, non men (lupiti del valore e gran cuore del Re^ 
che doglioPi che non fofle lor riufcito il difegno. 

Fu quello tradimento di Marino noq pur vituperato da fuoi 
nemici ma dagli amici ancora ^ e maggiormente che eflendo 
molti moffifi a foccorrere il. Re , fu da un Cavaliere trovato in 
terra il pugnale di Deifobo , e giudicato dover eflere avvelena^ 
to, fattone la pruova in percuotere con eflb un cagnuolo, morì 
quafi in un iftante. 

Il dì feguente eflendofi Fernando moffo col fuo campo • 
danni del Territorio Sedicino, e dopo entrato nello Stellato, 
faccheggiò tutto ^uel che fi ritrovava da Bagni fino a Seflà, ove 
ebbe avvifo, che il Duca Giovanni unitamente col Principe di 
Taranto paflava con buono efercito nei Sanniti , e che avendo 
abbruciato Pelufia » aveva tirato alla iua devozione Alfenfo 
Lagonefla con tutte le Città di Caudini , e che fé ne veniva 
per la via diritta alla volta di Napoli. In un medefìmo temra 
ebbe anco avvifo che Simonetto era col campo della Chìefa m 
fuo ajuto comparfo nel territorio di Caflino , donde fcriveva , 
che doveflè ipinger le fue genti a incontrarlo nei confini di 
Mignano , perchè aveva quel paflb pigliato Marino da Marzaiio 
per impedirglielo. 

Parendo al Re efler piU eTpedicnte unirfi prima con Simonetto 
che gire al contrailo oon T efercito del Duca, trafcorfe fu in quei 
confini , e fece libero il paflaggio alle genti ecdefiaftiche , 
che avean già fatte alcune fcaramuccie con quei del Marsano, 
nelle qnali era rimafo prigione Giovanni Malavolta , uno de* 
Capitani della Chiefa. Ciò fatto il Re con Simonetto andò a 
incontrar V efercito nimico condotto dal Duca e dal Tarentt« 
no , i quali vedutifi di genti inferiori al Re, e conofcendo noa 
poter rivolgere indietro fenza lor manifefta rovina , ( ni ficura« 
mente in campo afpettarlo ) fi conduflero con le genti nella go« 
la di Sarno • 

In quefio luogo furono gli Angioini con tal ftrcttezza dal 
Re aifediati, che avea il fuo campo piantato fotto rabbocca* 
mento di due fiumi in una felva chiamata Longpla , che noa 
potendo aver vettovaglia furon podi in gran tenore e tanto 

che 
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che €mniii€Ìaviiio Bon pur' le gcoti comiuii , ma i ^kj^'fail 
ed U medcfifBo Taréntioo t diffidtrfi della falufe,e già lidivìa 
penfando come avcfie potuto ficurainente fuggire^ ed emi te eofe 
ridotte io tanta eftremità che molti tenttfano per ntiJà utAd 
riconciliarfi col Re. 

Fn quello mezzo il Caoitano dcU^aroMita di Giovamìi fiaoa* 
lato €tìa geiiH alla riva der mare fe ne aaifova ieorrendo ^mI 
fmtorno con fperama di fvegliait ^antifii dfeTCiflfailini e 
popoli ali* amore vecchio della fiifione di AiMò^'per vadÉfe^ft 
con quefto mezzo «Mflfe potato éEst^ Mnmeflo in flapeli , di 
che avendo avuto il Re notixia |^ maiidb àmta AntS^ 
Osuma con kiona ftdtn di padqni» il qnal travate ggÈiS^^'ifnÀ' 
ti tn^po intente al;pijnhfee éftrfi meffi^ pftì oltte che.Qcn'^nve- 
va in commiffiqne^^É Moit e fvdigiò molte , e wdle dw 
fi «rais» p9 IMbv' W navi , fìiion' da iSonentini 

cht^vjti avcvg»»^^.nill- lUpÉHU , «orti, e ftacaflM» n«l|i 



fi fé 'bMJipMr %gi par balie, e fiw,:e-^MÌ-c|K 
«nv- UlilMMnie ; wita» w ibed» iwlìiiiltifi ns- 
:l'niHHir| cw non avendo wo iAr.iientiir ndlenaif^ 



allarma dd'^ 

méttfte i gtlepcìti Mfemnn di i^^ 

fofleio. da'-neiMci pidr leHwri. 

j Felioe Principi^ Safano , ficcome èra §fovin^, e dt j 

iocoltftme , fi cr^ al comparir del Tarentino rìbellito al Re di 
nuovo , non ofiantc la parentela , e ota vcdueo il mal rucccflo 
delle cofe degli Angioini che quei dell'armata erano (lati ret- 
ti, e gii altri del Tarentino erano così affedtatt * determinò di 
riconciliarfi col Re di nuovo, e andò a ingitiocchiartcgli innan- 
zi , chiedendogli perdono t e gli diede in mano la Rocca di 
Parma I Camello non molto dtTtaatc dalla gola di Sarod » 
molto gli era comoda per ciuttla guerra . 

Di qat^j felici (ucceffi lieto il Re « mefle buona vigilar 
nei* adcdio' di Sarno , parendogli che in quello cofiftndQTe la 
fili vittoria , e un di che fi Icaramucciava cflendo ftato prfl| 
Io uji fuo conofciuto Ibldato chiamato Pietro Ubaldino dP 
quei dì dentro, fvaligiatOi tornò indietni e riferi che ù farebbe 
quella gola cfpiignata e prcfa la Città ^ fé prefo dalla fanteria 
nikoùmente ti monte , fi Ibflc in uo tejnpo medesimo comt^t- 

tut» 
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tuto il borgo « Fernando qucfto udito fì confìgliò con fuoi di 
Hietterfi ad efpugnar il lu<^o , e Simonetto fu quello che lo 
difluafe molto a^ non voltr farlo , moOrandogli con molte ra« 
gioni e con efempj poi, che fpeflTo il voler irritare gente difpe* 
rata avvengono gran danni a* provocatori , e configliavalo a Is^ 
fciargli conl'umar là dentro da loro ifteffi , che in breve non 
potendogli venir vettovaglia , o fi farcbbon refi , o annichiliti 
in modo che non iarebbono (lati mai piix potenti a guerreggiar- 
lo. Il Re fi accodò al configlio fuo , e fatto per tutt' i iuo^ 
ghi dove fi potefTe a' nemici portar vittovaglia , far buone guar- 
die , ftavafi afpettando qualche difordine loro. 

Ma da quello buono e fai u tiferò propofito di tener aflèdiato 
il nimico lo fece levare uno avvifo che ebbe^ che il Papa , e(l 
lèndofì mutato di opinione di voler pivi ajutarlo in quella guer- 
ra*, avea fcritto a Simonetto fuo Capitano, che fi dovefle pian 
piano con deliro modo venir ritirando ne* Sanniti , e ridurfi a 
Benevento Città della Chiefa, onde quello intendendo il Re 
anch' egli mutò propofito di voler dar più fermo in quello aflc- 
dio, ma determinò di voler dar 1* aflalto a' ni mici , e combat- 
tergli, con difegno che fé egli reftava di eflt vincitore, avrebbe 
per la vittoria confermato il Pontefice a flar neir amicizia e 
confedarazion con lui , e fé dall' altra banda fofle avvenuto , 
( il che egli non penfava ) che fofle reftato perditore della bat- 
taglia , avrebbe non folo commoflb ad ira il Pontefice contra i 
fuoi nemici, ma a defiderio di vendicarfene, come avvenne^ poi, 
che aflfaltati i nemici , efli come valorofi difendendofi avfcndo 
trovati gli Aragonefi intenti al rubare il borgo che avean pre- 
fo , gli ruppero e fracaflaron tutti con grandiflima ftrage , 
nella quale morì il proprio Simonetto, e Roberto Orfino rimaie 
ferito nella bocca , oltre molti altri Capitani onorati morti , fe- 
riti , e prigioni • E il Re dopo eflTerfi valorofa mente difcfoi 
veduto non poter più refidere fé ne fuggi verfo Napoli. 

Raccontano gli fcrittori di quei tempi che quella calamità 
del Re fu pronoflicata per molti prodigiofi fegni, che il gior- 
no innanzi della battaglia, fu veduta gran fchiera di corvi quà» 
fji tutto il dì andar volando innanzi T alloggiamento del Re con 
grida, e polarfi negli alberi vicini, e ulcito il Re fuori, gli cad- 
de 
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ic 1inprovifaineot& ibtto il cavallo yi- piau term | t fu dett9 
cfferfi veduto .piover ia divqrfi Iu(M^ il fartguc * 
. Faron ^t ÒiovàAni pfer cOAtfpfo^dd Principe di Tdfinto 
mtndati tutt* i prigioni pigUtn in ^ucftcì batrsglia a Marfìgtb» 
eoo di%fxi che in tutto il tempo' che la guerra durava ntm 
doveflcro efler mai filaiciati , e confijjliarìdoG da' Capitani <]ud 
ijl» fi doveflE: fare nel prof^^uir di' ^tfta vittoria , o andare i 



per Tafledio a ^i[«poU, ovvero cir pi|^i 
diiif Giovanni hlpato il conlig|io dd 



|iando i luoghi cir<onvi« \ ^ '- ^ vi 
Tarwitina che valca che ': 



*y*i 



fi adediaflè il Re in .Nfpoli, fi attenne a quel del Coda che 
fi ioveflè andar cfpugnando le. fortene, ^ looghi dd Xq^. *'- 

Marobrìno Rofeo, che fegiie..dbve lafcia di icrivciie il CoHè» (X>STQw 
Duccio^ dice nella guerra de* Buoni , che oùando il Re FocAn- 
teiii. Mlcd a Saroe/ il Dudl^ Gk^muii Mciato A configlìò dd 
9riwupe di Taràntii^a^ qual ìrolcw^. cfw fi aflediaflc il Ra m 
Napoli « a* attenne Ìr^y^ dd Cofcìaì ohe fi Jovefle andar dfnu 
gnando le ferMaer < Itio^'^d Rqjpiò. E wA TlMifaiioV dd 
^ttàl eflb Rofao ndlo fcriver di td guerra ih (ervito , fi Icpoa 
tutto il contrario , cioè ^ che conl^iandolo Giommii Co^ 
con veriffinM ragioni ad a^ar Jirilté'ft Napoli, il Duca if at- 
tenne al parer dd Tareotino^ clke conlni^'oraskino j^id di(^ 
fuafic^; imperocchl^ tal era F autorità 4k queH'nomo^ chrana 
ardiva niuno di ^KmtraporfigU. Cod ancnc fcdve ilO>iSanM,nè 
lafcìò d*Ìccennario hrevemente il Riccio. 

^ Ma non jè da taterfia fonffio pro^fito: m pdticdave/iEirè 
nel libro dd Duca di.Montdeone. Dice, cke- b oténto^ dK 
b Rdna I^bdla 4Iom di iralont^ del R« «Kiifie^ 1^ 
frate zoccolante a trovar 9 .Frindne fiio iio^'»'gjH|aHft| 
piedi lo fnf| |hè^ elle poich'.MK 1 avova^tta Riinè, b 
le anche morir tde. Da che fu ^ Principe tdnicBl» cnÉnii|f 
ìq, che bffonnfe di' non tee dtramente, peeòvdiede il fitdMO 
parere dl'Ai^» e d* àUam iiioanii procède con ìtptdeÉui ^eott» 
tru al Re Ferrante • . . '^.i 

Fu ìi: tMff Inviato vierfb StabUa^ bdgo marittiomMIMb KOSEO. 
Rocea dd A ( peiriiè enu^orte «okoT Atibnfi» m ^^' 
pre triiuta Mkmui gnardb» e il Re/ Fernando.^ ^avtva^ 
un Capitano di fno padre chiamato GagUanb, ài 
TomZ G gg 
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gnuolo 9 perfona molto fidata , aveva una moglie chiamata MaiW 
garita Minutala, della quale fì era dato Gagliardo in preda mol- 
to , e perciocché Luigi fratello di Margarita avca dianzi per 
tradimento data in poter di Giovanni la Rocca di Lucerà, 
penfarono perciò gli Angioini, che la donna propria avrebbe pa> 
fuafo il marito a dover arrenderti , e alcuni diflero ch'ella ave- 
va ciò promeffo di fare 'al fratello , toftochè V efercito vi G 
foITe appreflàto, ed eflendofi la Rocca battuta, li refe Gagliardo, 

Si reterò poi a Giovanni Vicaniet Maflefi^ e si dubitò mol- 
to di Surento per il fofpetto della famiglia degli Acciapacci, 
che naCcofamente favoriva la parte Angioina , ma pel buon go- 
verno di Antonio, che aveva la cuftodia del luogo iuron fatti 
vani i difègni degli Acciapacci • 

Sollecitava molto Giovanni, che fé gli rendeflc Roberto San(é« 
verino Signor molto potente, il quale veduti quaQ tutti i Prin- 
cipi e 'Baroni del Regno cflerfi dati a Giovanni , non potenda 
più tenerfi fi diede anch' egli, e col fuo efempio fi refe anca 
Luca Sanfeverino, il quale avea in una contefa dianzi con Di- 
mici riportato il peggio. 

Aggiungevafi alle calamità del Re, che Antonio Centiglia che 
il Re tenea prigione nel Caftel di Napoli , avendo corrotte le 
guardie, per uno (portello che ufciva al mare, fé n'era dr not- 
te fuggito, e pervenuto dopo in Calabria avea contra il Re 
quivi di nuovo inaurata la guerra che in fua afsenza vi fi 
manteneva , da Alfonfo , e Giuliano fratello , e da Giovan Tra* 
verlò fuoi Capitani. 

Per la refa di Roberto, e di Luc4 Sanfeverini quafi tutti i 
luoghi di Calabria fi refero da alcune poche fortezze in fiiori. 
£ di nuovo Felice Principe di Salerno fi era dato agli AngjcNi-' 
ni, e FranceCco Conte di Caferta ad iftigazione della madre e di 
Tomafo Brancazio fì era anco rivoltato, il che fii cagione a fiur 
perder l'animo dei Campani e Averfani, che erano auediati da* 
nimici . 

Giovan Antonio Principe di Taranto veduta V incoibnza 
di Felice che in pochi giorni fi era tre volte ribellato , temem 
do di lui lo tenea in campo in apparenza libero, e negli efièrti 
prigione , avendo nella Rocca di Salerno mèflb un fuo fidato 
Capitano . Men« 
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Mentre erano in quefto difordine le cofe di Femamb nd 
Regno di Napoli , Giacomo Piccinino, che Ji^itava It^ftzio» 
ne di Giovanni, eflÌBodofi |noflb con lo efercito da Bertinoro à^ 
ve fi era invernato fe ne venne pe '1 territorio di RimÌBÌ , per 
paflar nel Regno, ma Aleflandrò Sfersa , Signor di Pefàro , e 
Federico di Urbino che per ordine di Papa rio , e <lel Duca 
Francesco il ibo viaggio oflèrvavano, giudicando che al • fiume 
CeTano fé gli potefle impedir il camino, lo fbrtificaron di ai^ 
gim^ e baftioni: ma^ perchè quefti due Capitani ebbero dubbio 
the fi rivoltaflè alla man deftra fensa pa&r il fiume ^ fl mot 
fero di là per opporfegli, e il Piccinino in tanto ebbe ^gto di 
pafiare il fiume, rovinando i baftioni, e entrandQ nella. Marca 
fermò iii campo vicinò al fiame Efi . Il che.faputo da ^Mgàt 
mondo Malatefta pnsfuppoflo di travagliarlo alla . coda ^ mentve 
Alefiai^dro, e Foieiko rameflTer travagliato alla tefta ddk bi^ 
taglia l* ma il riacioÌBO ing^umandò tutti eoo la cderità fi» ^ 
pervenML quel moddfimo dk « Lqreto , dove dopo aver- la 
Chiefa di noftra Donna vHitata y^tmvtnne a $; Benedetto odo 
miglia diftaote itil Tronto , ove ^nilorato lo eferdtd fianco ptH 
lungo cammina poi palèo al Tronto^ e pafbfo nel Teatino eb|^ 
gran fcaramuccie con Mattto Ci^^iMo uomo valorofo^ eh* era 
itato dal Re propoRo alla guardia di quel paefè , che ancaiw 
che fi trovafle poca gente £e^ , li portò nondimeno in napdo 
che ^i diede grwà difturbo* 

Indi a poco avendo il Fiocinino avuto avifo che'^AlefliuMh* 
Sforza , e Federico d* Urbino «rano arnvati in Afooli \ t-tH/p 
Buolb SfocM cop &oti , e fttticcoto cavalli • aodiva ^^vttdié 
di Tofdioé V deteHninò di tornar con Tdertito 'addietMélper 
contraftargli diianpati con & motti dei iaoti ^Mle^*9«idn4pi 
C^dori , die feguivan la fioione di Aogiò» fi ipofle.iaaà ias> 
leiità , e venne a vifta def nimìci , i quali per lafaa 



fi eran tutti laecblti infianac* Vanaei^ quefU tic « c ella nii Ca- 
pitani alUwmi, nelle quali ipoftrarono lajor gran .vjfikffdhÉ* 
do gran co^ipMMa ibi kpo, conet pik valaio&yriid.ic%arÌi Im 
guerra di faei«taB(i(H; aveva il Pkciaina laiitagj^ p m i fcfc 
in piii forte fico^ m^ gli nitri due waXwt^^ e codila iSfiaa 
fi erano anch^c^i^NtAcad ^ av»a U Fkcininó HJl^inr Sum^ 

Ggg z ria. 
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ria , ma quefti altri gli erano in cavalierini di bontà fuperiore * 
Il Piccinino fapendo aver a fare con due si eccellenti Capitana 
era in tutto vigilantiffimo^ e i due giudicando che gran biafimo 
fi avrebbon recato addoflb, quando amendue foOero da lui fupe* 
rati , ufavano ogn' induRria , e fatica per vincer lui ; quel che 
era di gran dìflurbo a' Sforzefchi era il veder Federico V un dei 
due Capitani così dal mal gravato y che non poteva in quel 
tempo reggerfi né a cavallo , he a piedi , ed eflfendofi un fatto 
d' armi fra loro attaccato , volendo il Piccinino per via traveFir 
fale, mentre la battaglia durava, aflaltar gli alloggiamenti degli 
Sforzefchi , Federico che quivi giacea cosi gravato dal male ta- 
cendo di neceffità virtù ulcì fuori , e fattofi metter a ca- 
vallo contraminando gli aflfaiti del Piccinina , e facendo (oc- 
correr dove vedeva il bifogno maggiore , fece tanto che lo ri- 
buttò indietro , e la notte (parti la lor contefa ^ nella quale 
Aleflandro, e Federico vedutifi di gente inferiori ed in terra ne- 
mica parciron fecretamente ^ e ripaflato ti Tronto fi fermarono 
alle Grotte a mare , e volendo feguirgli il Piccinino, ne fu dit 
fuafo da'Caldori. Il Piccinino andò poi combattendo tutto quel 
contorno y riducendo tutti quei luoghi non ancor, ribellati ,' alla 
devoziou di Giovanni ^ molti combattendone reftituendo le lor 
terre a' Caldori • 

Ciò fatto ^ fpinCe refercito verfo i Peligni , e cercando di 
prender Tivoli , pervenne nella Sabina , ma Giordana Cardinal 
Colonna fu cagione che non lo [ngliafle , che ancorché fe« 
guiflc la parte Angioina , volle in quello cafo piii tofto ferbor 
la fede che doveva al Papa, che feguire il fuo defideri'o. 

Era tornato il Pontefice in quel tempo dal Concilio di Afaa- 
tova,e fi ritrovava in Siena avendo quella Repubblica bene or- 
dinata y ff quietata , e fentendo il rumore fé ne venne a Ro^ 
ma y 'avendo intefo che Giacomo Savello che favoriva la parte 
del Piccinino aveva dato ricetto a Silveftro fuo Capitano ia 
Palombara , ove fé ne (lava con mille cavalli , e fettecento pe- 
dóni, e rifcuoteva gran danari dalle terre circonvicine. In tanto 
Francefco Sforza avuto avvifo, che pafTavan male le cofe della 
guerra per Fernando | mife infieme un nuovo eiercito « e Jo 
mandò fotto il governo di Donato a congiuagerfi con un'altro 

ckt 
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die ne hcen il ^pi nper J tnedefitno «fletto tolkhtiÉiiiiallM 
Ionio PicookmltAi^per fcKCiur Silwftro % TUohibawf l^do^ 
flioltc cotitetè di gocm^fimr^ei^^ 
parte; e ralm latffi i fi^ii Ili giienri|{iòiie.t '^^ i>>' %^'A ni 

Il Re Fernando , die filmi' dopo ta rotta'* fìmmii 'k ^tìm^ 
Mono con le rdi^oie a Napoli v attere a riduik^ iofilsme j't$ 
a prowedttfi di nuove genti incanto "poteva, « itf4Uibfm!'clii 
ì Nàpolelant gli rooftrarono in ^ueffo' punto aiar grande ,« eHi 
fpontaaeamcntt ikllii:, e poveri, cittadini ( ^^m^koU^cot^ 
aevano ad- ofImrgU, chi' danari* , -da cavalKdn' combattala^ «U 
cavalli da carretta, < chitina co&y. e chi. ùi^fltra ; ^ - ^'' ' 

La Reina Ifabella- foa moglie òeUeChieTe ori in iMotfhi pok 
Utci fi moftrava a Cittadini , a quali moftrnra l iigliabli 4^* 
aioli , ricQodandoglt cht inan «poti^ Alfenfedic Aveva qud 
popolo sì ben trattato ampliando quel Regno di dignità t e' di 
aveit i dÌ€endejìH.«él^Gitinam dr «ape^^.^ or-flbn ibakftieKi o 
barbari « ma in^Bifpolit gCMMA e:.•d■nritt^,' pitgandòK^iÉaè 
voler polpoi]|Ii par^^ lafalnnilrFranorfi:^ oz&jp^ 
eflètti marav^iolamcnte ^ e in ( M É doJ t. cbe^nhiè die oMnièii 
tiepidi in favor dd aurita, 'à:.hcifMà^*vAmm'^i^iànm 



priKlente donna • Fn qoefta ecedleÉtiftaMT^t-ìlle^ 4lg^M^ 



Triftano Conte di Qmertino tieU» : fiipig^ia ii; Gìm 

Francia , nobile e flÉttft , e di: Caterina aamaldonilfervdi ^|ifa: 

Antonio Principe di TakantOi che:-nvc^a.qneAa gpMiaheecitaiik 

a cui eflando morto il padre Taveva 'Gio.'Àntontt a Uc wiiai^fcfo^p 

vita ikL Re AÙbnfò per operaci eflb Ino- tmrm Jknfabdb ìnÉk «|fU 

rilata:. Wu .danna fdwola matM^^dt cjnvniMenlÌ>*dle>aa.^a<» ^^ 

&bUc e irafi ar tnRi ^ oeUe rilpofte bentgnr^ pib «A^lilJn 

cbe afpra 9 hH* gim nd e ammo «À-bnon dUcorfbidaei^ animile 

coftante ^ a;«pn «fupnvba -ildle.icofecpri^^ \ iam iam^iuLniiBinriv^ 

liberate ^ ma non potè ben nvòftrarlo mólto » pérdib non afle» 

do anco, dopa la guerva bn >qùietate k aéfii ^ ouiiì: in ÌMapial 

avendo al Ré panorili<(el;figlbmU. .^ 

Avendo il Re iritMflb infame molli «avalli eonri 
lenti Camtani lÉW||if|i fa- Cappa ^ dpognÒL. mold 
cbè aveQa V afnriHMTMBirinvetto nadlo aéntrarin^ 
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«anta, diligenza a valore, che pofe fpavento ne* nimid in modo 
che di nuovo. molti penfavano di Yoler rìconciliarfi con lui. E* 
colà notoria che veduto Gian Anronio cflerfi mutata la fortuna 
in favoj^ del Re , volendo al fatto fuo meglio provvedere , volle 
partir di Campagna per invitar Ferdinando a ufcic. fuori di Na- 
poli contro i iFranceò, e dicono aver mandato a dir fecretamente 
ad Ifabella che dovefTé* ftar di buon' animo,. e che c^nfortafle il 
Bc , e quefto fece o perchè avefle prefentito che altri cercava-' 
no di rìconciliarfi col Re , dubitando che dovefTe al fin rima* 
ner fuperiore^o pure che vede\*a aver già ripigliati molti luoghi 
e che il Duca Franceico Sforza e il Papa non lo abbandonava- 
no, e che eran le genti di eflb Duca fmontare in buona quantità 
a Fondi in fuo ajuto,e Roberto Sanfeverino ù era fecretamen- 
te riconciliato col Re , ne tardò molto a far Luca il mede- 
fimo t 

In quello tempo .ncU' anno 14^1. nacquero in Genova gran 
iedizioni civili , perciocché dolendofi il popolo che le gravezze 
della Repubblica non eran compartite giuftamente fecondo la quan- 
tità dell'aver loro, e che tutto il pelo era nei poveri , doman- 
ilando la plebe che fi dovefle^fare un compartito , ne vi fi pi- 
gliando modo , prefe un di V armi , ^on le quali non era però 
intenzion della plebe voler far tumulto alcuno di. ribellione, an- 
zi! do proteftava^ ma i fediziofi che vi erano, prefero occafione 
con ciò di far novità , la quale fé dal governadore che vi era 
per il Re di Francia foffe ftata ( come poteva leggiermente 
iarfi ) fopita*, noiT' andava la cofa più oltre, ma crefcendo il ru- 
more lènza efTer impedito , venne a tanto il fatto , che entrati 
nella Città con una compagnia di villani Paolo F^egofò Arci* 
vefcovo di Genova, e Proipcro Adorno, furono i Francefi fcac« 
«iati , e ridotti nel Caftelletto : venne la parte Fregofa a conten- 
zione poi con la parte Adorna fopra il reggimento e principato 
della Città • Quivi effendofi combattuto in piU luoghi della CiN 
tà fra loro , gli Adorni per opera degli Spinoli s'accodarono co* 
Francefi a (cacciare i Fregofi , onde T Arcivefcòvo , che fé ne 
era avveduto fé n' ufci di Genova , ma perciocbè fi vedeva , che 
non per ciò tornava la Città nella fua liberti^ antica, anzi faivb- 
he tornata in poter de' Francefi, che per punir qnefta ribellione 

avreb« 



S E>T<? T II Mi O; 4k^ 

Adorni , che Tciacciati i FranceC» fyr< fo|Mi iWtypo fi)ljift.<rtàtO: 
Sofif ,9 « accordate ^4Ìle Spalti JmmÉ i, 4kxdiààà6\cèn^ 
cordia fi mifero ad aCEftltancr fl.jGaftelkH.cNF^ ««iii rkÌ9ttL.t Fra»»r 
cefi , j ^uali toMmdofi.fiKtiyGOiiciifccMb.i GnMifiiiaii ^fe.'ii%ì 
(bolla rcfillere eoa unf Se p«centiifi«0| ooo Awndd4aiiarì m 
inr^gwto^ & da loioifffiiliiCD mandar* par a|«to • bmccfiatf 
Sfi>Ra.:, «Duca di Millòio^fN .oc :. • :: .) v .. v«f{ 

.. FjraiKefca veduta ci» ycfl^òceafipiic^ .prtrtrfcacBiiaa i f ipc^ 
il da quaUa livicraiC gw cbi>téuBfa)^ifi#!ÌMf€bhafCJfifcaiifc éBà 
di Napoli liberato dalla guerra' del. Ducè Gianmmii ttctok^ 
imprera moflb maffimamente dallar-^ iftupniòiie di il^ddonco fii 
gliuolo di Carlo Re di Eraadat che.cSeÉdo iBl:^ud^ttMD:JBif 
nico al padre fi era ritìratti appreflbcTilippd Dnct di'iwienl 
gIM), |K» memo dal ^aie jiterafld -Lodbvko r e* ]PMMee^>^jpQ 
la énKitia » e Fraocefao era ;fiinriigiaÉìrnte. efarikfc da'.Lddorf 
vico a volere Icaociarr i Frainfi di fltenieà f\ e qunMi§ tìOak 
tra il Duca Giovaom. fiia ciiqpiKK - *i,^'^ (.^^ì'P t;io:>) 

Il Duca Franceico mandò adooffMS eòa . preAem^k fib^Ovi 
mille fanti con Tonabafo Raftin»,!! liuale iteoTtfi.clMhdonft 
per tutte le vie aaanteocre k ànidMf Aolo ;#j|eg^ 
fpcro Adorno^ e ewìtete^mico Iquìi jj^di. daéaei :^ tedciriMR 
le genti^aiyaOedbmiivL GiOaUii» t^ filmai^ 10 m m#it 



fimo tempo ^ti doMate. del po^jbtjto :ptf jptgMarfS»^ pi|^ 



quella Città Oatte ialda nella divockme de*Fcaa9ifi:i^flEBndo .^ ^ 

munita «-. -»'.•* ■ -^t^^t. / ^ •..•»• ai? "i-,^ cì KJt 

. Di. n M wù t i mim à M ià^ umputìi^ «memc Pad» F i e g o ( 8 | »É e 
IperD AdoBfnOyJÌdi ehà^aMifaoa ilr^lttùt Franeefiaor Ad ftftUlÉ 
(ciadoK^ drfatnk 'atffe'ita Ififamo ^ùAóyje il Dqb|> 
dopoefferglt /ioìbUo in^MiimM éewato i^mfÉur^ 
gran diligmift.* ^1 ni » • 

^ Carlo Va Re di Frincia ^ udita h ribellione di Genova 
rìftrinie infieoie i ibldati ìparfì nel Delfìnito ; e tutto editti con% 
torno ìfloldandme ahri per loccorrcr la fortcua , e Renato aii| 
mò <tt*i MlMier nel quarto mefc ddpo ìt principio ddraffcdit»; 
giuttla in Savéoa. quad nel mcdeilma ttmpoi che vi gitio&ro I0 
genti UftamMi'^ tara dal Kc in auoiGio di Tei mar k^ ftì 
•^' ■ valli 
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^alH , e fanti , e ndle galee ertfno mille fanti' oltre molti cobi* 
li Genovefì fuggici in quel tumulto. 

• Prefa ch'ebbero i Francefi Varagine, fi moflero per mare, e 
per terra verfo Genova , e mifero io gran terrore quel popolo 
fpeLzato , e dilcorde , fcnza buon capo di uomo di guerra , e 
ienxa molto appoggio , perchè al Duca Francefco non pareva 
ben fatto di mandare così alla fcoperta nuove genti in Genova 
per non provocarfi ma^ior ira addoflò del Re Carlo, e di Re* 
Bito, ancorché i Genovefì aveflero con preftezza , e còl confi* 
gUo di eCTo Duca condotto al lor foldo , e con danari di lui , 
Marco Pio Signor di Carpi , con una t»nda di cavalli . Parve 
anco al Duca di rimettere in Genova l'Arcivefcovo Fregofb ri« 
conciliandolo con il Doge, che amendue tenendo al governo del- 
la guerra , provocarono a aver danari per tutti i modi . E il 
Doge preic trenta cittadini Genovefì, fra quali erano molti del* 
k fazione Adoma , caftringcndogli a sborzar danari per (uflidio 
^ella guerra , e fi difle che T Arcivefcovo perfuafe al Doge di 
tener quella via per farlo efofb a' cittadini • 

Nella difenfione della Città s* accordarono in quello modo 1* 
Arcivefcovo Fregofo , e *1 Doge , che 1* Arcivefcovo co* foldaci 
Sforzefcfai , e i più fpediti giovani della Città difendeffe il Moo« 
te eh' è al pari del CaRelletto, acciocché i Francefi non vi po- 
teifero entrare , e il Doge difendeffe col .refto del popolo la cìu 
tÌLi e volendo i.Francef) efpugnar quel monte vi ricevettero una 
gran rotta, la qual vittoria dicono aver i GenoveG riportata per 
un (ìratagemma ulato da tre Capitani del Duca Sforza quivi com« 
parfì in^provifamente fui fervor della battaglia Carlo Cadamo« 
fio, Nicolò Fpirota , e Giorgio dal Matino , eh* avendo eoa« 
dotti certi pochi uomini di-Pocevera , gridando dieron fiima , 
che ventvan molte genti mandate dal Duca, al qual grido fpa« 
ventati i FranceH fi pofero in fuga , e perchè Renato fdegnato 
contra di loro non gli volle ricevere nelle galee , dicendo , che 
a* foldati che. fuggi van dalla battaglia, non dovea darfi ricetto; 
moriron di loro quel di più di. a5oa fra quanti che fu« 
rono uccifi, e quei che nel voler falvarfi s'annegarono. Nacque 
dòpo confusone e diicordia maggiore nella Città , perchè il 
Doge temendo Profpero Adorno la potenza de'FregoQ fuperbl 

per 
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r quella vittoria f fece proibire, che nìuno di clfì eatraffe fìd« 
Cirri I facendo vcnit' a te ì toldatì Sforzetcht, ed ihri Ibcn 
IdulOfit di che dDlen4ofi t Frcgofi^ vi entrarono a viva forza, 
é^'àùoo lut^ga pugna , ftclla quale gti Sfot^dctit non tollero 
uitrornctterfi^ i Frcgofi recarono fopcriori , e Profpem fé ne 
jug^ co' Uioi* aderenti , e creato in iuo luogo Doge Lodovica 
Fregolo ) ] Franccd del Oftcllo fi refero ^ dapdolo libero la 
^oter del Duca* 

NoD dopo molto venne t morte Carlo VTL Re dt Fran* 
da, e fuccefle in tuo luogo Lodovico XI. al quale avendo il 
Duca Fiancelco Sforza marnlati Ambakiadorì per confcrinac 
con elfo lui T antica ainiciziai mo(ìr6 il nuoiro Re collera con- 
erà di luì, dicendo « che per opera Uia I' clercito di fuo pftdre 
era flato rotto in Genova , e che il Duca era contrario a Gio* 
vanni Duca di Calabria ftio cugino , favorendo io tutto e per 
tutto il Re Fernando di NapoH inimico della cifa di Francia; 
flj quale rilpole 1* Ambafciadore che turtc quelle cole erano 
Qate fatte non foto di ^ fyo confcnlo , ma a' luoi prieghi ed 
elbrtaiionc : e rcflirò il Re aver ipdfo udito ( qucd hnom 
muunt m&us ) e riprefc i Tuoi che V ave0ero tndofto, a far 
«micitia , e confederaifone col Duca Francefco , mmacciancb 
di mandar groflb dercito in Italia coij per vendicarli della in« 
giuria , e danno ch^ avevano i Francefi ricevuto a Genova , co- 
me anco per ajutare Giovanni conerà il Re Fernando, 

Fra qucfto mtisto Fernando andava col Ibccorfo di nuovo 
avuto dal Duca Franceko, e con il favore de' Saalè verini cor» 
'; rati alh divoaion loro, ripigliando moki luoghi con Tpavento 
dc'nimict, e già Roberto S^titcvcrim era poflafo ndla Piglia 
per confcfmare le Città devote del Re, Giovenajw , Barletta , 
e Trani, con altri luoghi, e ripigiiarnc altri, e facendovi gran 
romore; GicAanni ed il Tarcntino vi feccio gire il Piccinino 
con ìe lue genti, il qilale vi comp^ric con gran preftexaa uui* 
Jtofi con cflo ìt Principe di Taranto. 

\ 11 Sanrcverìiio Caro già Principe di Salerno^ e KoberrnOr& 

7 no fcorfero ta Calabria^ e vi prciero^ e. facchtggiarnn molte ter- 

ft, e fta l'alti e la Città di Coli^za, Nicaftro ^ B4%iaào, ed 
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altre rìduccndole e divozione dèi Re Fernando » Vedi il Poér 
tano, ed U Coftanzo, 

ROSEO. ^^ »^ medeGma tempo comparfc Antonio Piccolottrini nipo^ 
te di Papa Pio com mille cavstllt ^ e cinquecento fanti in loc* 
corfo del Re^ dentro il Regno» e veniva molti luoghi pigliane 
do, e dall'altra banda Marc^ Antonia Torello^ e Pietropaolo 
Aquilana Capitani del Re eflfendòfi congiunti con Mattea di 
Capua andavano racquiftando molte terre de PeHgni , Marruciw 
ni^ Fereataniy e Precutini che &*' erana la date innanzi rete al 
Piccinino, avenda trovati gli ammi di quei Cittadini indinatf 
molta alla divozione del Re Fernanda^ il quale congiuntoli 
con le genti del Rapa condotte da Antonior , andò a Tro/a , e 
luc^hi circonvicini ,. danda gran guada ovunque andava, e 
pervenuta a Lucerà , volenda tentar di combatterla fa impe^ 
dito dalla prefenza del Duca Giovanni , che cflendo dentro eoo 
molti cavalli» (pefla ufciva fiiori a combatter con efla lui- con 
varie fcaramuccte, ed Ercole di* Effe ,. che era con gienti im 
Foggia gli proibì a fton poter in^ quel comoma ùlc moke coc^ 
rerie» e dare il guaito : con tutta dir prefe Sanfevérina e mol^ 
fi altri luòghi , e deteranna/ida d'^andiarr a congjiungerìr con 
IT altre genti nella Puglia,, pervenne a SI Angjsla luogpr moItcF 
forte in cima d' un monte ^ che ha dal mezza della campagne 
di Puglia » I Cittadini impauriti per la venuta del Re cerca» 
vano di darfegli, ancorché Sofie. torte la terra,, ma éflendogli 
tenuta ibccorfa da Giovanni, G tenne agli affalti del Re^ che 
con dura battaglia piti volte rinfrefcata avendola prefo*,. fu? ùlc^ 
cheggiato^ e fattavi gran preda, perchè eflenda it luòga ferte» 
ed in cima di una montagna^ quali tutt*i ciroonvictni vi aveàor 
portate e finite le robe loro , maffimamente quei di MaiiÉ^ 
uonia» Tolfe il Re tutto Toro, e Targenta della CUefs (fi 
S. Angelo , e fattola pefare, fé lo adoperò iìi qjìeUa guerra, 
la qual finita poi, fece ogni coia reftttun-Ie, ridacendcriiaiv^qpieU 
la torma che era prima, e ciò fece egli non tanta per bifogoa 
eh* ei ne avefle , quanto acciò non veniflè in poter de^ mmici 
che con eflò gli aveflero fatto guerra» 

COSTO r ^ciìsi prela de! monte S. Angido dice il Pontena f cfcr 
da'foldati AragoneH non fit né alle facre, né aÙe praftae cofe 

per* 
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perdonilo, pwclie ^«Atne i* Aipplixj che davaaò agli jKimiKi , et. 
]iUc donoe pet £tf *kkto ie. tmidtif e iaiQc)vR3K «iMiifiain^nNui 
:iraso altrcià ^i^ fi»rza 1». «donne ^diVjMdbndM^* -dillliit'^MM 
riivH^^ ififioo iwUe'> «iB%^£«^eif «Ma» te 

jiltiMfle v^iii^ tàphnèo i {aKÌid^v«,4Mvàn^4^ i^^ 
Mfgiai^. ... - '•.^.;/. «-* •- •»..- .'ìTr-..- ^ 

Ma oltre alla fccchczza ufata in ciò dai RoPeo k d* avvertire 
lyve dkc, che *l Re non toUe tauro Tom^ e V argento dalto 
Chteh di S, Angelo per iiitogno di* ei n* avtffe^ ^naoto per* 
thè fìon vcniffc in poter lic' nemici, pirendoli rorfc, che 'i feti* 
lo dclk lue partile ììa lo (MTo di quelle del Pootano^ il i}att 
«lìce , che non loia per rifmvarfì* eia ulto del dcn»p il Re tollif 
^ueiroro, ma anche per queir altro rispetto ^ del qu»]' atto^ 
come iacrìlego , Fio IL lo riprende alpramente* AHora ( (e« 
CTìndo il Cckfìanxo ) H batterono le monete chìainare CoroDaii 
di S. A rigelo « A proprofito di che non voglio lafciar addic* 
tTo, ficcotoe ha fatto MamhrifK^y iWigìne di quel (acit) ino^ 
Mftiehè al medefimo propoOto è aoco icrttta dal Ibpnilte^at» 
Fontano, 

ìE' io fulla eima del monte , %he anticamente fu detto Gar- 
-prro, una Ipelonga, in fondo alla quale fccndendofi per molti 
gradi fi trovano alcuni altari ftirroati , com'efla , nel vivo fiflb, 
3ovc ori per la veneranxa deli' Arcangelo Michele lente ciafcii* 
iiOj che entra j empiifi quaiì di facro- t>rrofe , e di Tivcreoxa , e 
di divozione - Ora ne' tempi addietro fu un Cittadrao di Sipoii- 
to facultofillìmo ^ che avendo infi.iiro btfliame lo teneva a pa- 
pere fol monte pk detto » dal qua!* ei prefe il nome -di Gar- 
gano, ed eflcndogli un giorno fmarrito un toro, dapo averlo cer- 
cato lungamente in vano, alla fine Io trov^ dinanzi alla fpeloo* 
«a, e venuto in ira li tir6 per ucciderlo una faetta; ma quella 
Irivoltatafi miratolofamente indietro feri lo fteffo feritore, h^ nnal 
co^^a riferita a un Sacerdote ^ eh* aveva ncÀne Lotento , lima- 
to uomo di fanra vita , fece digiunare, ed orare il popolo 
<re dì Cónti fvovi, netr ultimo de* quali cekhrò biennemente la 
mefìa , e cosi la leguente noire gli apparve S. Michele di- 
cendogli j come per opera di Dio ^ e (uà cri tutto ci6 accada- 
"-• ,' ' ^' Hhh i IO- 
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S0 > affifìchi in quella rprlooca inanifeflàCi hto per mev^ dd^ 
lo [mjnito gioirencD te gtl edifìcaife una Chiela * U che da Lo- 
len^o mifufcflatoG la matUna al popola , vi andarono con fur«^ 
lo il clero in proccflione, e con le dovute cerimDtiie eoobgca» 
tono qtjel luogo ad onor di Dio , e di !« Michete. i 

Cti:bbe poi ne^ Siporuìm maggiormente la divozione ìtn^erTo 
qtid benedetto antro » perchè andato una volta centra dì lora 
un erercito di Nipolicani « che veniva da lovinar BroeveoCD ^ 
Tìtoffi cSì air orazione» e al digiuno, apparic T Angelo in fon* 
no al fam'uomo Lorenzo ^ e 1* ammoni che la legucnte marti- 
na facclTc ufcìcc U popolo contro a* nemici, ch'ct lai^bbc m Aio 
a)uto * Ubbidirono i Sipontim ^ e vaiuri a birtJgUa cadde ia 
no fubito dal Cielo cosi latta tempc/it , con foJgort e tQoai 
tddofTo a* nemici, cb? con grandiSitna Srage fu il loro ef^ìco 
dtfìjpato/ di che anche fa maaz.kiiie la Cronica H Giovan ViU 
lant il Nap. 

Il Voragine, che nel Lcg^ndario de' Santi fciiw il medcR» 
mo di S. Angelo» modra prima di credere » che '1 monte prefe 
il nome di Gargano datftiofvio , e poi iug^iunge ^ o fecondif 
alcuni libri, ruomo lo prcfe dal monte . Dice dì più , che! 
tfo%'ator del tom ferito dai la propria iaetta non fa Gargano , 
mt un dc'ltioi f^!n^->t ; e che tioo un (empHce faccrdote ^ ma 

il Vcfcovo della :a quello che fc digiunare^ e orare il 

popolo y e dopo avoca la vifione dell' Angelo y aoé^ -in prò- 
centone a quel luogo ^ eh' è appunto quello che fi legge nei 
Breviario Romano * 

. Ne' quali dìf pareri et piace di metter qui per roddisfaEtone de 
chi legge ^ quel che ne dice Fra Leandro Alberti nella fua Ita- 
lia, Contro a chi crede che il monte prendeffe il nome dalf 
iioma dimodra egli molto tempo innanzi eifere ftato da gravìf* 
fimi fcrirtort addimandato Gargano^. Nicga, che il tiovator del 
toro e feriio dalla faeita (bile Gacgano nefio » alTermando che 
fu, il fervo t di che tion^idduce ragion v^uoa in contrario « 
e A più dice, ch'era Arcivef^ovo dt Siponto Lorenzo, Ond'to 
credo, che o Vefcovo, o A rei vcfcovo roffc^coftui, e C dititaa- 
dafTe Loreaizo « come anche lo chiama il Pontino , ma mm 
icmplàce Sacerdote» 11 midclima Fra Leandro vuol chiarire it 



\ 
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Mnpo, die fu !• iktte '«pptrfskmt , gf'^/fi oa afej g ^ |wcc)# 
«Imo aver detto, clie,4i^«Ét s9^ itfctdMo di Pi^.'flMhfi»'X 
adcbcedM aUrcopMM.rm^ i#^ :« 

vuol chi in quelt» del "tjlSi & ^ w» » ^dkeÌKb'?c¥i (JW^^M 
Papa Giovanili U^^ % 4eii«» ftlMK^ W^mM fÈÈ^m^^i^ 
ed è dal vero piii lonfaiìa, fé ne paffa entrando in altro propo. 
iìto . Ma crtao bene che quella del 4^1. la qual^è di Sigisber- 
to, citato altresì da Giovann? Lucido, (m la pili «era, o alp 
meno la pìk proSìma al vero, poiché il Fanvìnio vuol che 
GtlaHo non foffe prima del 4^4* onde non ci Lrebbe differcn* 
u di pili, che due anni , Or credano altri ciò che niegiio li 
parerà , nofciachè tanto incerto h apprelTo degli Autori il oo^ 
vero» e Toflcrvanza de' tempi , 

Mutato conftglio fece rìlbluztone il Re dì pa0ar net Sanniti, IKISBpi» 
ma avvìfato eirtr quei palli difficili preti da' ziìmìci , al Bnt it . 
ne andò a Barletta , dove ripotfindo il Re « i fuoi dafidngU 
agio cbc vendeflero la ricca preda « fu fopraggiunto dal PiccinioD 
con grolfo eftrcito ^ t^ it Re biaftmafo che fi avefTe cos^ qyU 
m latctato cogliere, e nnolrì furono che dtliero che ve lo fece 
Jiseftarc l'amore che prcfc a unr donna < Era veramente per farla 
il Re male fn quel luogo affediato, Te Giorgio Callriora chia- 
mato Scanderbcgh non fofk venuto di Macedonia a foccorrerlo 
con un* aitata ^ che altrimenti era il Re sformato , o difpcra- 
tamente con dilavantaggìo combattere, o per mare vituperofa* • 
mente fuggìrfene, Coiìui mifc in terra lèttecento cavalli greci 
Con molti pedoni » e paffata Adria impedi a* nemici il cammino, 
rompendogli il dilegno. * 

n Rofeo dopo il capitolo della prefa di Monte S- Angelo COSTa 
feguc con queft* altro. Mutato Jconfiglio fece riioluzione il Re 
di j^flar nei Sanniti, ma awifato elTcr quei pafli dìAciit preti 
da' nemici, al fine fc n*aiidò a Barlciu. Or veggafi quel muta- 
to configlio, fenr'aver detto prima che it Re a vede propoft« 
di far altro , che vuol egli inferire ? Ma dice il Fontano » che • • 
avendo il Re detcrminato di partir 6 da S. Angelo con rcfcr- 
cito carico di preda, temendo di non cflcr quivi rinchiufo e da 
Giovanni, e dal Piccinino, della cui venuta fi era gii Tparfa la -^ 
fama» le n'andò a Sìponio^ dove ripofe in lìciiocivla preda» e 
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rlnrrytb rrrcfcito» Qmnéi poi mtétiddfaie ri tornir nel Samm 
fi configtlò co'fooi^ le b flrftda di Foggia « o quclb dì B^rleC- 
ti fi«iy«¥3 a. Tenere ; od in ^ueflo mppoittatogU ( bcfi^hè faU 
iimenTc ) U Piccinino efltr su i tonfìm di Lacera , fu rtTola* 
la d' andar per Barletta . McAbn daiique eoa rcrercito io cum* 
1IHI10, e paOata 1- Ofanm , come fu poco piii oUr« dì Càtam 
per andare a Canoia^ fnentre marctai^a di òotte rii'^ dagli flm& 
corrùori aif^^faro i'ciorcilo nemico eflfcr vicina, e già mdTofi 
jfi ofAine per aitai urli. Per la qmV coCa non kazz. tnolra piui% 
di tutfv ft ridutTcro chclamejìte e frette^lofamcnre a Barletta, o^ 
poi fittaw diligente ricerca s' intcfc coiai paura cfTerc ftata mtjt 
fm da ttna grui lootcttudifle di cervi atcid per quella campagna 
B pafcotare, onde rei byjo della notte erano facilmente panili 
nr a coloro !a cavailcria nemica. 

ROSEQi L^ egregia virtii «* e predicala gratiltidioe di quello Gìorgm 
Scanderbcgh richiede dover elTcr in quefto luogo recitata . I 
fuoi anrìcbi poffedcrono in Macedonia gran Sigi^oria ^ nta av^- 
do al padre Amurarto Imperador de' T^hì mofla gran guff^ 
ra, venne a certe convenzioni di iiccordo Teco, e gli diede qu^ 
fio Giorgio Cailriota fuo jigliuolo giovanetto per omaggio ^ e ft 
^le la virtù che così giovanetto inoflrb nctrarmi^ t la lìht^* 
ìih^ e Cordelia, coe^ quando era prcflb Turchi « cotne quilÉll 
tornò poi od Iilo ftam^ che fu e marnato da'^TurcM S^nder&i||É 
elle vuol dir nella lor lìngua AleiTandro , ond'è da loro AÌ^ 
landria chiamata Scaoderia , Egli fece gran guerra di contiwwi 
ft Maotnetto figliuolo di Amuratto^ nella quale Alfonfo Re di 
Napoli padre di qticflo Fernando con danari , e gcnri femprc 
uniciffimanicntc lo tbceorfé^ e fette con cQi Turchi roan viglio- 
fc fazioni, fa per opera di Alfonso, oltre la gran virili futi 
vittoriofo ipcffo de' fuoi nemici, e nella lì>& Signoria valotofa* 
mente difero . Or queflo nobile, e degno Principe avendo dopo 
la morte d* Alforrfo, udita la guerra mofla a Terrauido tua fi- 
gliuolo , ricofxfevoie dei benefici ricevuti determino di foccfirrei*- 
fc> e adendo udito ehe fi ritrovava nella Pugria, tolte a pigkK 
ne alcune navi ^ s^itnbarcò con quelle genti , e pervenuto ifl 
t Puglia non pur con la grandezza del fuo oomc turbò i difiglti 
del nemico arrivando in foccoffo del Re in tempo di l*o«o *i> 
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bffio y mt rici&fk V Italia tutt» idi» futf fAa^ «^^l'•»% 

Èft Mila rfifeipItM liiUif«v.« MÌ«|ov^ ^1brtci# ìInAoi 
CttMf&yiy ptr'if^lì«i^ firftf i^ UMSr pivfl» ^ Miif|istf > 

« ifuteffa valoeofo Tnncipe dì mi tantir fiaccofiìi «ic€dnMMMq|B 
le cofe di Pkiglia , Je n^tonÀ vaio i^Swniat^ o^mn-^lit^ 
Cmbo Sfonsa , cf^ l^obiPiir'Qfftié^cMBL le kvjrntl^ co» jtedji; 

li primavcla y.«o#6 lir'cofe/iv'q^^ 

di AvcrCk , e-aOioffamir ^('acrihl df ^ws^'^dettip» dr Sin^ can^ 
feggiande il «airre &ctv« shKafW'Mir. pkcidli'évDpi;^ vv- ^ 

Congiuntoti il Re Fernando con lo Sforza , e cftn TOrCTH» ,• COSTfe. 
indaroQo ad inedia r Flumari , e fattovi concit^rrc le artrgitcrìe 
da campagna , coflrìn(ero dopo alcuni giorni gli afTcdiati a tcn* 
fJctfi j come arico feccra alcuni altri luc^hi del contorno. 

Mentre il Re Fernando era io Puglia | Bartolomeo Cardinale ^^BOw 
ch'era in Benevento per Ìl Pap»! trame pe 'l mezzo di un foo 
fidato ri votare alla devozione del RcOrfb , per ordine del Pon* 
tefice, eonfidatofi dì poter farlo, fapendo clie apparteneva a Orio 
Koia , e che col fargliela reditutre e confermar dal Re , fi fa- 
rebbe indotto a riconciliarfi leco* Ni vi fo gran drfficwlti , per* 
cioè thè effcndo Orio fpogliato de' luci beni paterni , mentre era 
giovanetto j non vedendo egli modo di ricuperargli col (ì^uirc 
Cio: Antonio d'anni , e d'infermità gravato , e le cofe della 
guerra dal tuo canto dubbiofe , determinò di non lafciarfi oldr 
di mano una tale occafìonc . Conclufc il Cardinale al comparir' 
dei Re cVcgH doveffc rcflituìre a Odo, Nola, Lauro, la Tri- 
palda , Forino , e Akoli con fuoi rerritor; entrandone il Pon- 
tefice ficurrà , ed eflcodo il Re pervenuto a Napoli , Orfo andò 
a iftgjnocchbrfclt , e a giararglì fcdcìti , ed omaggio fecondo il 
coli urne de' Re Napolitani . 

lì modo del giurar fedeltà a gucRi Re, e la fórma ddle jm* * 
lolie che ff ofTerya è quella ^ Si pone il Re in meroo de' ^uoi . 
Baroni priirc![ìali fopra una fedia Regale in luogo eminente fcb ♦ 
dub i iuoi officiali teftiu di porpora cialcuno al Ita» Ivogo* 
•* . A 



♦»♦ 



^ X I B R O ^ 



ir 



^^ 



A ^^i dd Ite fU in^Mrchiatù ^U mm 4^fìn ìì Secrr^rì 

e dalia (tnifìra ti Drincìpal Prelato àóh Città ^ tenendo j 

gmnbo del Re il libro degli Evangelj « e nel msuo ài lor duc^ 

fta ii^inocchiato il v^ffallo <;fae .ba da giurar f«dehà tcncmlo il 

libm apiTto con runa, e T altra tMao « Qiiivi tifa ti frcrettrìo 

di dir prima alcune fiarole lapra quel <he ba da giurare . Con* 

fbtcofi Oi fo a piedi dì Fcrrtandc , àoiìò Taver ÌI Secfciar io de^ 

te qudk parole 4 fide le mani su ìt Ubro^ così diffi; « la Orfo 

Orfina Conte di Nola , e della TripaJda ^ Signor di Afcoli « dt 

Lauro , di Forino , e Tuoi ferritorf » a tc^Farnando Re , < . tuoi 

fl^Hoolt , e IbccdTorì nel R^no di Napoli ^ pTomecio per me p 

otiei iigliuoli 4 e fucodlari tn quefie Città, terre, r coluii mìcit 

cffer fcdde, e che laran fedeli a tuoi comandamenti^ e de'ruM 

eredi ^ ì miti fkicceflbrt aver a 4ibbidtne in ciafeun tempo ^ ed 

in ciarcun luogo , e con qpcfta Cìul , Terre ^ Caftdle , Popò- 

lii e confìlli dover cfler fcmpre verfo di te ^ e di toro cotUate 

in fedeltà > e itt amore. £ (e mai in akim tempo intendcii» » 

japrò che alcuno con tra dì te i e de^ tim eredi trami mgfn* 
ni , ìnfidicj o tradiineoio jieuno , iver a cnani Sellarlo a te, o 
a loro , e final tnen te tutti quegli ufficj dover lenipre f erto di 
iCi e di effi operare in cala, e fuori in p^ce^ e in guerra con* 
ira ctalciiD tuo netnico o ribelle ^ e pec utile del tuo Regno , 
quelle cofe fare che per legge di Ratina , e ragiont di vaiailig* 
gb è obbligato il tuono ^ e fede! VafiTallo . Ed in queft^ eaK 
chiaoio III cdlicnonlo Iddio « e per quelli fanti Evangelj^ (cien- 
tcmente volendo, e non affretto, con T animo , e eoa pamle Io 
gìuix> , Qucfìo detto levò le mani dal libro i e il Ke piefe al- 

1 tira k lue maiu , e unitele alk ^9^ tvvbehiate Jc dita di 
amendue inficfiìe , ripoJcro le mani al ItbfO» e quivi Aapò aver 
dette alcune belle parole il Sccretario^ rìcomìncìu Oifo. Io ton 
r miei figliuoli^ e lucccrflori a Fernando oiio Re» e Signore j e 
fuoi eredi » e Ijjccenbrt mi conflituilco 1 e dono- Dop<^ T aver 
qucfle oofe tre volte dette, baciò le maol al Re, il quale b>- 
afe lui gfaziolamente ii3 faceta « 

Qudlo è il codumc di giurar fedeltà a* Re di Napoli di eo«* 
loro <;hc fi fanno Lìgj loro , e cbiamanfi I*tgj ^ perchè colle* 
gancb.il Ke le dita dd giurante iroa k (uè ,. lo viene i JJJBve 
alla tua fede , e lua ubbidieaza « Fu 




SETTIMO. 4»g 

i Ve Orb'fdek a1 Re (empnr « cutile molte' in foefta gi^i» 
rt per effer uomo di grande iogegno, di maturo cooCg^io ^ vi^ 
losofe in giNrnr; ooftante» *>o fimnbtott^ hm aipi|)o« nèjiiii- 
* hiffiiiln • . * . j- 

A propofito 4kila rieoociUauonc ilt Orfe OrlÌM Mi Re Fd- costo v 
naodo è da fapcrfi , ch'egli era indebitamente yiimafo piw» 
4eUo ftato « prrcliè Ramondo Orfino JPriD^pc di $alrraD« Con- 
te ^ Nola 4 e di 4iueg|i altri looghi lafeiò eredi /; come -fi 4ìSf 
m) iqiiei tre figMupli baftardi in Ptm\udwo^ (^ 
gittimarpente na<o d*tfO fratellA dr.fm JKa«i4Ìido^ « .- . ^^.,;> 
Podii giorni dopo la ricanciIia|icN8 d'Orii»,» Daniello f0^ii# 
Conte di SaqiP , come V^^iHll Fontano^ fi reTe a pitti «Hte 

Fernando. . . /• • ^<ma^^ 

Fu ik>po date erAoe di liponusit Taud^ia di Giovaoni Tc^ «^Wt 
cdla» chi; teneva occeplto fliela iT ITchia « e perchè il CaAd 
lkU*U«iro fi jfeniira pcartiFoyfwfi» qgUrfpeflb veniva eoa Galee 
trarcorrendo , e aveva quel Caflèllo di ogm co& fpogKafo».^ 
in .teneva FtHian^k^ e «Atene eote tt corpo del Re -AÌÌS»db :: > 
che Inaivi era d|iVp4P m^a Cepperà eon animo di tiafporM^ ^ 

1» io. Spagna , .{mdbè aveve* labiato per talmente «^iche fbfle ^ 

portato in Catalogna » e ftppallito eoo i fooi padri nella Chaefe 
di.PofHileio» feoo^ il xoMtme de* Re d^Ao^pwa» ed ftk q» 
vi in- tanco^ rfligioramentò eier«rva(o,» mn dopò il Jk tkUi^ 
melra t» f emandp m lo fece ri|poi«Br in eifo* Caftel di NappU * 
da Ifchie 9 f <»inifik ^ $sm wìn Mh vifimt» » e minte pqp 
la ineBK«li 4e*ÌM0Ì graar fatti ^ Diede iì Re aflìmto di efpiai 
«Mf I(bU« ad Aleflaodr!» Sfaoa » il Qoaje fi adopeA taatah'^elir 
depfr^oitf, conacfi! ne fcacciònì TomUa r*^ In OMAa |ea|||€ 
moOftton latolti Capitani Spagp^ioli creati i& Albmfe , pocofi^ 
ddi».e amorevifi 4 Fernando ìuo figliuolo nelle. gmieiir^ e?«M> 
fflEze « wcbe/ila Alipoib g^ faror dateiamuMe » ^ék.mf 1 ' ^ 
^MriccMietlpOkcbuieeDfa il gU altri M^^ 

a* Francefi . Qtiefta poca fisddtà , ,e amore di SpanmiU. vÉÉ^ {! 

di lui fi| attribuita da alcriÉIrlwchè giudicavano cfie ffNlJle- 
ipo noe appactcpefle legittiouimente a Fermata «M a Gieeig^ 
ni fup.^) effendo ftimato Remando nato dr.adultirioi oomI^^ 
9 4^n#Jo v^lIfaB MMÌmi!» ^9n mm C0q; fi|if lUt» Rfr 
. Teffi./. lii ne* 
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nerato d* Alfenfo , na da im moro y come fon mohi contadini 
tli Valenza. 

Fra gli •altri infidi fu anco quefto Giovan Torelta, in iqiul# 
per eflTere marito di Antonia una delle forelle di quella &moGi* 
Lucrezia sì cara ad Alfonfo l'aveva pofto alla cuftodia del Ca« 
ftello dMfchia. 

Qucfta fu quella Lucrezia* Napolitana, che*! vecchio Alfonlaf 
cV era molto nell' amor delle donne inclinato ^ aveva tanto 
amata, che V aveva pofta in gran favor fuo, e fattala rìccM« 
fima, e tanto fé le moRcò inclinato , che (u giudicio, che ^ 
fofle morta la Regina Maria fua moglie , Tavcebbe fpofata. 
Morto Alfonfo fi ritira coftei nella Riycca di Vefuvia col fub 
teforo, temAido che per la guerra non divenire così efaufto Fer- 
nando , che glielo tog|iefle , e doppo veduti i gran tumulti deU 
la guerra contra di lui, (i aderì con gli avverfarj fuoi, fegucn** 
do r amicizia del Piccinino, che ^aj^tò cpn le genti in qud 
paefe ov'ella abitava. 
COSTO, ' La Lucrezia cara ad Alfenlo T. fii Lucrezia d'Alagno, idellt 
quale dice il Riccio , confermandolo anche il Zurita neg^i '9A 
nali d'Aragpna, che Alfonfo comportò ch'ella fupplicalfe perafll^ 
bafciadori il Papa, che concedendo ad Alfonfo il poter far di« 
vorzto della Reina Maria, come Aerile, fi prendefle efla Ln* 
crezia per moglie. I fratelli di cSffei ebbero dal Re titlAi, ^ 
ricchezze, e perchè l'uno fu fatto Conte di Borrello, e Graif» 
cancelliere del Regno, e T altro Conte di Bucchianico» 

"^ Sovvìenmi a quefto propofito d'uno errore, eh' è neH'ini* 
prefe del Giovio, il qual dice, che Alfonfo primo nfava l*iin« 
' prefa del libro aperto, per dinotar lo ftato fuo libero., perchft 
non. prefe mai moglie, e pur qui fi vede il contrario* 

In quefto tempo avendo Roberto Sanfeverìno oflediato Sa* 
' lerao, doppo molti travagli T'ebbe in mano, e ricuperò ptafi 
piano tutti quei luoghi * fino a Napoli , avendo btto aperttt 
quel paflb. 

Giacomo Piceinino all' incontro entrato nella Puglia , fe né 
venne nel diftretto di Trani , e aflfediatolo , tutto il' territon||: 
con fpefli^ correrìe travagliava , e con Gioqgio CaftriòCa f ctó 
era alla guardia di Barletta fece molte fearamucciey nc&e qualt| 

per* 
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peictocchè gB iiomÌDÌ d* irmi Italiani ufaTaao nel combattei^ 
modo moito diverfo da' Macedoni aflìiefatti all' uTo del gueo* 
fcggiar con Turchi , eh* era di aifaitt|r eoa cavalli fih ag^i 
lì nemico, e non come g^' Italimiy ci» lionati cw nrmi |^ 
vi fé ne danno fermi fenza trafconwe» fìoevè il ^Piocimn* 
sìolte tóttc* */ * • 

Il Piccinino pfima chcanda0eA Trini, .dice il Fontano cb» €X>STO. 
ftddlQglò una parte de* monfi della Xftania, «d accoftatofi 
odIP artiglierie ad Ac^aaviw^'teiii *di RMoefi» dd Bahfli 
Duca d'Andri, Tottcnne aipnc, e. fan li^piill i tutta ^ulaair^. 
dovi gP iniblen%^ncitoife^i. ^1%^ crwkNà ^ e dLiad^ 

3i dimiitib medÀàndMF,JÌa^^ 4 i» Se TraM . 
fi refe al Piccinino nmakmk al Ile ibiilMMa la Forten» ^ 
na^ ofe JL Piccinino , ^iiW|Wjflliliir di tcnt fofe anco le 

galee dalla parte del mare ^ e perchè il CaAetlano inclinava al 
TarenrìnOi Scanderberg tiratolo con bel modo fuori a parlamen- ^ 

te, lo fé prigione. 

Di pi il la rotta data in una Tel va nt! contado di Cofca- mm 
Si alla cavallerìa di Luca San/evcrino da una mohirudinc dt^^ 
contadini adunari da* Capitani dell' Angìò , dàlia qua! fa:LÌonc 
ritarnandofcne i vincitori carichi deli* acquiHate fpoglic , fecero di ^^ 
^ fé aViguardantt ridicolofo fpcttacolo; perchè vefliiifi dì qiiell'arnii 
I ic r avevano mede al contrario , cioè quelle delle gambe aUc 
" braccia ^ e quetk delle braccia alle gambe . « 

Era tutto il Regno in gran confufìocic ^ che ia ogni p^r* ^OSWk 
te di tfìo erano fcapcrci amici, e nemici del Re , k ct^fe del 
quale andavano tuttavia, profperando, perchè in quello medefinio 
tempo Malia Tuo condotrmre uomo Bd^to, e valoroTo molto avea 
data urrà gran rotta al Ccndglii, e un'altra ad Altoab torto 
Catanzaro, e avendo Giovan Travcrfo» Antonio Turrìo, S»- 
^no M aleno , e Giannetto Morano , Capitani dt Marino dm 
'Mariano, dato un gran guiflo nc'coniìnì di S* Scverina^ rìpofi 
fj«ndo addietro gran preda^di bcfltame con molti prigi6iii ^ pcF* • 

ciocché nel tornare s'cran iSfiìfanici in più koghì, Giacomo B»^ i 
l^llra Capitano di Antonello Caibano^ uomo ckl Ke, che flava 
'luli' avvilo pcn^ nuocergli, datone al fuo Signore awilbche il Tur« 
♦^ Ili 1 riai 

' ' ' m- 
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nn, e U Tf^vcrft fì erano ridotti con qùdla pfiedt jn Roc^i 
luogo net [errìmrio Netefo , podi gli agguiei lungo il Suwm 
Nefo, mezzo miglio o (k>co piti àsM^ terra , elTcrKio llati il 
Torno , e il Tr^verla provocati a uTcire, furon tirati ncU' ìom 
bofcar^^ e tutti due ucàfu 
ITO. Non era altresì da krctare addietro V aHalto dato da Ma|9 
Banrefe^ dopo la prefa di Cofinxa , uiU terra *d' Acri , dov'era 
in prefìdio per TAn^ Batufta l^rimtldo ^ che la dileie vaio» 
foramcnte: ed elTeodo la 'battaglia durata dalla mattina tufuio 
aUa iera^ fu corretto Malo coti fuo gran daiitio a rìtfaHefie^ 
f] ridufTe a Bifignano. Ma indi a poco una oottc andatovi aU^ 
itnprovìfa^ e trovate* le Icorte addomi ì<'e » pre/c la terra , 
varrdofj ti Grimaldo con la Itiga per bcnelkto d^lla aolie, r tùA 
sì prelb Acri vi iì uiarono grandiffime crudelcà da' blciati éi 
Mafo , il quale fra V altre cole fece fegar vivo i>|et mezzo Ni» 
coté Chtaceoffo. 

Sqgiù poi la rotta iata dal detto Mafo ad Àironfo CetìtìgUa , 
IratcUo dd Marchete di Cotronc , prdTo Catanzafo > la t)ual 
perchè fu notabile, e da Mambrino è appena accennata , fii bc- 
j^e che fi narri brevemente da ooi conforme a quel che ne 
ce il mcdeljmo Fontano. Aveva il Cenrrglia tre %ujdre dì 
%aUi, e pedoni da due mik^ con cui erano di pcrlone di copro 
Litugì dì Sangro « Luigi Loi^^bucco i Luigi Getitile , Ottavìa<i 
ma Montefìorio^ e Coletta Caìlelto* Siccome col Centiglia v^ 
ni vano Ànconio , e Gtancob Caraccioli, a' quali fatto delle foe 
genti tre fchicre, ne diede due^ e T altri tenne per (e. Venne* 
IO alle mani a pie d'un colle detto Pefgelloi dova fi combatpj 
Jà dalFunj, e Tattra parte Meramente non lenza molta uccilio» 
i^e; ed alla fine rotto e *prelo il Ccntiglit^ dopo avff faito 
gran pniove» fé ne ritornò il Barrdb vittorioTo, e trioblanle % 
Catanzaro. 

In tanto fu cbl Re mandato in Calabria Grovanni Ventiflil 
glia, uomo illuOre, il quale ' venuto a padamejiro con Antodio^ 
Centlglìa Marchete di Cottone, lo imiuffe ad accordaifi col R«| 
con condizione che fe gli rcftiruiffai^iatte le terre ereditarci 
la moglie, pur ch*ei daffe Giovanna lua figliuola per moglie 
^alb| il quale foOb dichiaratti Duca di Ca0foviUare | (oji flid 



terrìtoiio dirtHòrsr pbflodl» per nigion di guerra • Il che^tém 
H^ufo e ftabilitofi per ifcrifttiira 'pubblica , divenne Maio vie 
«ti deH'ufet» iimiidabili ^ fd «adifiofaw fc Terramiolira la pra* 
ie, come anco ft diO{Jpi*g« èJk ìji i|Mif fc Jf faiy» » 4^^ 
cioo.tMrendo e imo fpMatoli^^^ un'ifi^ 

If> Ruggiero Oiigtia Cavatìefc WapoMtano^^ e utflT^ii nòbili: 
dipoi b ridulTe a fvernar^ in Terranuova « ; #<9 

Da ir altra banda Mallo tcarrcndn per la Calabria faceva eoa noSEQi. 
]e iut geocl gtan cole 4n favore del Re. £ra Mafio uno degli 
cccellcmi Capitani cb'avcfle Fernando ^ Soldato vigibnriflìmc»^ 
liberale, e magnanimo, e ea con tutto ciò avido dì poffedere 
soo tanto per k , quanto per dare ad altri, tra di oatura cru- 
dete, e efecutivo , e nclt' ira precipitofb , tanto cbe dopo U 
guerra venendo in Napoli, e ìncantratofi un giorno in Giovan- 
ni Spatabra lua nemico « il quale andava per vifitarc il Kc in 
Caflello, moflb da grande tra ^ tfalfe la Ipada e Tuccifé^ di 
che fdegnatofi mólto il Re, lo fcee metter prigione, ove dopo [ 

molti anni (qua! lido e macilento finì la lua vita / uomo vria- 
mente degno di pìii dolce, e quieto aniniOt e d" aver avuEo il ^ 

Principe le non più grato, almanco men Tevero. 

Nel fìn di quello anno 14^1. fu veduta una crudd baflaglb 

I fra Corvi , e Nibbj nella campagna , ch'è tra 1' Apicto , e Be* 

* nevtntOy o per pronoflico della futura giornata di Troja , o%v 

d vero che folle rmtural , cintela fra lor nel niangiar la molritudip 

ne delle locufte , delle quali era data in quel paefe grati copia 

queir anno. Nella prima baruffa ( perciocché fra loro due voi* 

te combattuto } reflarooo ì Nibbj per aver T unghie da rapina 

!3iu acute, vincitori, ma ì Corvi indi a molti gtornìi come ft 
olTero iti a domandar foccorlo ritornarono con leguito di aliti 
Corvi alla pugna | nella quale i Corvi , come te con umana 
induftria fi foffero configliati ^ uiarono queft' arte * Si potrò in 
certe vigne fopa le viti, o (opra i piti alti rami degli alberi , 
le aliaeda in $11 il becco ferivano i Nibbj, che lopra di loro 
volando palTavano, che come fc di pugnali ter iti foflero , cadcf 
ivajio in terra, nella caduta de' quali C fcntivano pcr^ allegrezza 
della vittorii (Socitarc i Corvi , come le volcffcro i combatte»» 
' ti inanijsape allt pugoa , Dopo k «^ualc dFcmlo la caoipgQ» ^ 
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to j affinchè^ in quella fpelonca manifeftata loro per mezzo del- 
lo fmarrito giovenco fé gli edificafle una Chiefa. Il che da Lom 
terno manifedatofi la niattina al popolo , vi andarono con tue* 
to il clero in proceflione, e con le dovute cerimonie con(agra« 
rono quel luogo ad onor di Dio , e di S, Michele. 

Crebbe poi ne' Sipontini maggiormente la divozione inverfb 
quel benedetto antro , perchè andato una volta contra di loro 
un' el'ercito di Napolitani , che veniva da rovinar Benevento , 
ricorH effi all'orazione, e al digiuno, apparfe l'Angelo in fon» 
no al fant' uomo Lorenzo , e V ammonì che la fegucnte macti« 
na facefle ufcire il popolo contro a* nemici , eh' ei farebbe m fuo 
ajuto . Ubbidirono i Sipontini , e venuti a battaglia cadde in 
un fubito dal Cielo così fatta tempe/la , con folgori e tuoni 
addoflb a' nemici, che con grandiflima ftrage fu il loro efprcito 
diffipato.* di che anche fa menzione la Cronica di Giovan ViU 
Uni il Nap. 

Il Voragine, che nel Leggendario de' Santi fcrive il medefi- 
mo di S. Angelo, moftra prima di credere, che '1 monte prelc 
il nome di Gargano dall'uomo , e poi loggiunge , o fecondo^ 
alcuni libri , l' uomo lo prefe dal monte • Dice di piti , che *1 
trovator del toro ferito dalla propria faetta non fu Gargano , 
ma un de' Tuoi famigli ; e che non un femplice facerdote , ma 
il Vei'covo della Città fu quello che fè digiunare , e orare U 
popolo , e dopo avuta la vifione dell' Angelo , andò ^ in prò* 
ceflione a quel luogo , eh' è appunto quello che fi legge nel 
Breviario Romano • 

Ne' quali difpareri ci piace di metter qui per foddbfazione di 
chi legge, quel che ne dice Fra Leandro Alberti nella fua Ira« 
lia. Contro a chi crede che il monte prendefle il nome dalL* 
uomo dimoftra egli molto tempo innanzi eflere ftato da graviC-- 
fimi fcrittori addimandato Gargano. Niega, che il trovator del 
toro e ferito dalla faetta fofle Gargano fteflfo , affermaiido che 
fu il fervo , di che non* adduce ragion veruna in contrarto, 
e di più dice, ch'era Arcivefcovo di Siponto Lorenzo. Ond'io 
credo, che o Vefcovo, o Arcivefcovo folTe'coftui, e fi diman- 
daife Lorenzo , come anche lo chiama il Fontano , nia non 
femplice Sacerdote. Il mcdefimo Fra Leandro vuol chiarire il 

tem« 
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tempo, che fu !• étU$-§fpvAkom^ jty^^ft mwfei te| |w»tt 
ibpo aver detto, ét^gé^wd Ì9é^ «trtcJMo di Ka|«i .Wifi»\t 
adcbce ^ ahre ofAM, V«^ èV^ .e 

vuol cht in igadlmr^'if^ & ^ é» » Aon^f'^ jfW^m 
Papa Giovanili U^ « 4eii«» ftlv»::!» |rÌM^4A |i^«il^ 
€il è dal vero ptit lonrafiiì, fc ne paffa entrando in altro propo 
iito * Ms cre^o bene che quella del ^^z. la quaFè di Sigrsbcr- 
to, citato altresì da Giovanni Lucido, fia ta più j^rra » o al- 
meno la pili proflìma %\ vero, poiché il Panvinio vuol che 
Cela Ho non foffe prima del 494, onde non ci Lrebbe differen- 
za di pili, the due anni * Or credano alfrt oh che meglio li 
parerà , pofciachè tanto incerto è apprellb degli Autori il no 
vero, e i oflcrvanra de' tempi « 

Mutato confìglio fece rìfbluztone tt Re di pafTar t)eì Sanniti; HOSBI^ 
ma avvifato e(Ter quei pafii dìi&cii] prefì da^ittmici ^ al fint Te 
ne andò 2 Barletta ^ dove ri potando il Re , i fuoi dandogli 
agio che vendcflero la ricca preda , fu k>|)raggiunta dal Pire in ino 
con grofTb cfcrcito , t^ ÌI Re bialìmato che fi avclTc così qui- 
vi lalciato cogliere^ e molti furono che diflcro che ve lo fece 
teHare T amore che prefe a unfl donna * Era veramente per faija 
il Re male in quel luogo affedtato, fé Giorgio Caftrtota chia* 
iDaro Scanderbcgh non fo0c venuto di Macedonia a (occorrerlo 
con un* afinata , che altrimenti era il Re sformato , o difpera* 
tamente con dilavantnggio combatterei o per mare vituperofa- • 
meoie fu|girfene. Coftui mifc in terra fettccento cavalli greci 
con mqlti pedoni , e paflata Adria impedì a^ nemici il cammino^ 
rompendogli il difegno « 

. Il Rofco dopo il capitolo della prefa di Monte S- Angelo COSTa 
fcgue con queR^ altro* Mutato ^eonfiglio fece riloluzione il Re 
di paffar nei Sanniti , ma avvifato efTcr quei pafìi dìflìciii preiì 
da^neititci, al ftnc fé n*andò a Barletta, Or veggafi quel mura- 
to confìglio 9 fenx*aver detto prima che il Re aveffe propodo 
di far altro, che vuoi egli inferire? Ma dice il Pontano, che - « 
avendo il Re detcrmbato di (^rtìrfi da S. Angelo con referi 
cito carico di preda, temendo di non efler quivi rinchiufo e da 
Giovanni, e dal Piccinino, della cui venuta fi era già fparfa la -^ 
fama I le n'andò a Siponto, dove rìpofe in ficuro*ia preda 1, e 



||llfiìritf> referetto^ Qmndi poi vmenildrcM fitorndf nel Sifiira 
B ct^ntigtiò cit'ftiDt , le b ilrada di Foggia , o quella di Baric 
tt fi 9VI5V4 ^tcfiere; ^ sn qudlo rappisriatogti ( benché hU 
tfl mente ) il PicciniiiD cntr sti i confini di Lucerà » fu rìlaUt* 
fi> li' àrtdàr per Barletta . MefTofi A)un<^tie con V cferctto in caffi* 
tnino, ^ paiìatD rcHanro , come fu poto più oìrct di CaimvQ 
ijpat anelare a Canoia, mentre marciava dì nortc m- digli (Ime- 
fiùrricori avvifaTo i' elerci te riea\ico effer vicina ^ t già melTcìfi 
in ordine per aftal tariti Per ìa qua! cola nofi lenza ti>olra ptaura 
di ti^tiì fi ridufrcro clìetaineiite e fretlolofiiiieDte a Barletta, ont 
poi fattane diligente ricerca $^ inteic cotal faum eff^t {lata mA^ 
ik da tina gran moltitudixie dì cervi uJciti per qtielk campagna 
a pafeolare^ onde nel bu/o della notte erano ùcilmeiit^ paridi 
09 a <oloro la cavailcrta nemica. 

ROSEa L^ egregia virtù ^. e predicata graruiidine di quello Qiorgm 
Scanderbcgh richieda dover effet in «jueOo luogo recitata « f 
fuoì antichi poflcdonono in Macodonìa pp^n Signoria ^ ma nveit« 
A$ ^ì padre Amurafto Imperador de' If/Jil moSà gran gtmf^ 
ra, venne a certe totivena^ioni di accordo Seco, e gU diede <ja»* 
Ilo Giorgio Caftriora ino figliuolo giovanetto per ortaggio ^ e 6 
file la vjrtb che così giovanetto mofli^ nell'armi^ e la l{beii- 
Im^ e corti^Ea^ coiì quando era prefTb Turchi, come <|iiiiiA) 
tornii poi nel luo (bm^ che fu cHiamito da^ Turchi ^anderbigh 
che vuol dir nella lor lingua AltfTandro ^ ond* è da loro Altf» 
fandria chiamam Scaiidcria . Egli fece gran guerra di conihsiio 
a Maometto figliuolo di Amurailo , nella quale Alfonfo Re dì 
Napoli padre di cjucflo Fernando con danari , e genti Fcmprt 
amiciflìmaniefite Io ibccorfe, e fette con eflì Turchi maraviglio- 
le fazioni^ fu per opera di Alfonfu, oltre la gran virrò li*i 
vittoriofo {ftK^ dcTuoì nemici, e nella fui Signoria valorofr- 
mente difefo • Or qucfìo nohiJe^ e degno Principe avendo dopo 
la morte d* Alfonfo, udita la guerra moffa a Fernando fuo fl- 
gliuojo, ricordevole dei benefica ricevuti ^leterminò di foccwrciv 
hy € avendo udito che fi ritrovava ncUa Pugili ^ tolte a pigio^ 
ne ricune navi ^ s* imbarcò con <]tiefte gemi , t pervenuto in 
Puglia non pur con la graiidezia del fuo nome turhò i drftgfli 
dei nen^co arrivando in foccorlb del Re i» tempo di tanfo bv 
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bgKiy mt Hfsiìfk r ItaUft tuttsK éib fuif ffnt^ éjtmmit 
cfmUmcm- " * - y- ' -.ì"'-^ - ■ ■ -i-^-'x > 

CttM&,^ per ÌiTi«ip» firft» {^ :Mr i^nofl» ^ MÌi{;i^, > 

« ifÀfior valoeofo T^ncipe di mi fantir ibpcaii^ Wcco ttM »iht Mp 
le cole di FtiglM , Je ne^toniò vcfb » Swnittv o^mn-^lik 

dir «0» (ontMMìf corttm «ravigli||Éil4l itniMliD fi rfe^«# .^^ 
di A vcrCk , e-aOioffamif ^('oc^^cff mv"- dràina» dr Zméìì €«» 
feBgjtqdo il iMrc facivt a- Majò^ jpMt pcaoU- d|^ v- 

CotigwmleS 1^ He ^^^l»ì^^^ l ^«bi» Sfeg» /;^^^^^ cosm 

andarono ad a (Tedi ai Flucnan fMMRHRBRbicJiirrc le artfgUcrìc 
da campagna , cofìrinfero dopo alcuni giorm gli a (Tediati a refi- 
dcrfi , tome ftflco fecero alcuni altri luoghi del contorno • 

lifffntre il Re Fernando era io Puglia ^ Bartolomeo Carditrak ROSEO» 
tW era in Benevento per il Papa , tramò pc *l mtzta di un fuo 
Bd^lo rivorare alla devozione del RoOrfo , per ordine del Pon* 
trfìce^ coolìdsitori di poter farlo , fapendo elle apparteneva ii Orfb 
Kola y e che col fargliela redi taire e confermar dal Re ^ fì Tm» 
lebbe indotto a rtconcilìarCt feco» Né vi fu gran diflTicuVtà , pei^ 
ciocché ellèndo Orfo fpogUato dc^ tuoi beni patemi , mentre era 
giovanetto , non vedendo egli niodo di ricupenr^Ii col fcguirc 
Ciò: Antonio d' anni , e d' ìntermità gravato , e le cofc deJk 
guerra dal fuo canto dubbiofe , determinò di non lafeiarfi ofcif 
di mano una tile oceafione * Conclufe il C^dinale ai comparir 
del Re ch'egli doveRe refHfuire a Odo, Nola, Lauro, la Trti* 

palda , Forino , e Alcoli con fuoi territarj entrandooc il Por. 

fefice ficcni , ed effendo il Re pervenuto a Napoli , Orfo andò 

a inginocchiar teli ^ e a giuratali fedeltà » ed omaggio fecondo il 

cofluitic de' Re Napolitani, 

Il modo del giurar fedeltà a guedi Re, e la forma delle pa^ 

fole che fi ofIVrva è qucfla , Si pone il Re in tne^io de^ (tioi . 

Baroni principali fopra una fedia Regale in luogo eminente fo- ^ 

deiub i Iboi officiati vedici di porpora ciakuno al tm lucsgo. 
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A pitdi del Re (U inginocchiato alla man deflra fi Secretarlo, 
e dalla fìniftra il principal Prelato della Città , tenendo nel 
grembo del Re il libro degli Evangelj , e nel mezzo di lor due, 
fla inginocchiato il vaflallo che .ha da giurar fedeltà tenendo il 
libro aperto con l'una, e T altra mano. Quivi ufa il fecrefarìo 
di dir prima alcune parole iòpra quel che ha da giurare • Con- 
dottofi Orlo a piedi di Fernando , dopò l'aver il Secretarlo deN 
te quelle parole , ftefe le mani «u il libro , così diflè • Io OrTo 
Orfìno Conte di Nola , e della Tripalda , Signor di Àfcoli , di 
Lauro , ài Forino , e Tuoi territoi^ , a te FernaBdo Re , « tuoi 
figliuoli , e iiicceflori nel Rc^no di Napoli , prometto per me , 
miei iìgliuoli, e fuccciTori in queSe Città, terre, e cofint miei« 
efler fedele, e che iàran fedeli a tuoi comandamenti^ e de' tuoi 
eredi , i miti liicceKibri aver a ubbidire in ciafcun tempo ^ ed 
in ciafcun luogo , e con quella Città , Terre , Cartelle , Popo- 
li , e confini dover eflìer fempre verfo di te, e di loro coftaote 
in fedeltà , e in amore i £ k mai in alcun tempo intenderò 9 
o fapvò che alcuno contra di te , e de' tuoi eredi trami ifigpn- 
ni , infidie^ o tradimento alcuno, aver a manifeftarlo a te, 
a loro, e finalmente tutti quegli ufficj dover fempre verfo ila 
te, e di effi operare in cafa, e fuori in pace^ e in guerra lon- 
tra cialcun tua nemico o ribelle , e per utile ilei tuo Regnò t 
quelle cofe fare che per legge di natoAi ^ e ragioni di yafaUtf|- 
gio è obUigato il buono, e fedel Vaflallo • Ed in quefte cola 
chiamo in tefiimonio Iddio, e per quefti fanti Evangel), fcien- 
temente volendo , e non aftretto , con l' animo , e con paiole Io 
giuro . Quefto detto levò le mani dal libro , « il Re pre&.al* 
l'ora le fue mani , e unitele alle fiie ^ avvinchiate Je di^ .di 
amendue infienie , ripofero le mani al libro, e quivi (lopò aver 
dette alcune belle parole il Secretarlo , ricominciò Qrfo. Io XQa 
i miei figliuoli , e fuccefTori ^ Fernando mio Re, e SignocCtC 
fuoi eredi, e fucceflbrì mi conili tuilco , e dono. Dopo T alter 
quefte coiè tre volte dette, baciò le mani al Re» il qùiAe 1ia« 
ciò lui graziofamente in faccia. 

Quefto è il coftume di giurar fedeltà a' Re di Napoli /da «- 
loro che fi fanno Ligj loro , e chiamanfi Ligj , perchè colle- 
gando il Re le dita del giurante con k fué ^ lo viene a l^prt 
alia fua fede , e lua ubbidienza • Fu 
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i Vu Orlo fdck al Re iemjpnr « e utik molto u ^oefta gi^nK 
rt per efler uomo di grande ingegno » di maturo coofiglio ^ vi^ 
losob in giiQrrr« ooftaatei *m firnubtom^ hoq ciipi||o« niiim- 
•faisiife. \ • r 

^ propofito iella riconciliauone ili Orlo Orfiip CNd Re Fei- COSTO V 
fiaodo è da faperfi , eh* egli era indebitamente yiimafo pitw» 
4eUo ftato^ perciiè Ramondo Orfino .Prinpìpc di Salmmo^ Con- 
te di Nola^ e di 4)ueg)i altri loog^ laicìò eredi /^fcoipe fi dtf* 
W) ^q^ei tre figMupli baftardi in prHiudwo^^Qitofilah^mi it» 
^ittimaiTiente naio d'iio fratello ar&JStafMVdo^ < . . ,^;? 

Focili giorni dopo la ricondliayioiSI d*OrlOit Daniello -Oifiii* 
Conte di Saqpo , come ^'bs^n^ Rontano^ fi icre a fMtà «nk 
Fernando . ^ j# • * 

Fu ilopo date ordine di «mdmert Taodicia cU Giovanni Tc^ 
Idia» clvr teneva occn^ Vmin dTITcbia « e perchè il Cafldl 
deU^faivo fi leomra pcrtiFoymfi» q||li ipeflb veniva con Gate 
trafcorrendo , e aveva quel Cafièllo di ogm cofr fpogKumo».^ 
¥i teneva FcMan^^ «litont mto il corpo del Rie AUSpofii 
che .qiiivi era épl§pM Ma Ctp|pe^)a oon animo di ^porCalh 
Im in. Spagna ^ .fSchè avevft> lt(ciato per fefl|pnento ^^'C btb 
portato in Catalqgoai a leppdliu» con i fooi padit netti .Cliie& 
di,.Populeto, feGO^ il cofbime àó Re dPAi)4tlMi», ed fxM q» 
yi in tanto! ndigiolamaite cnorqrvato,^ «n» dopò il JblmM^ 
gMein tt f ^rmandp ve lo fece rìjpoitar in ^o* Caftol .di Napfdi 
da Ifchif » :f <i8gu& ^ nniQO ^ttivi ^peff» vifimt» , e; mìnt^ m 
U mesHiiKi ^^Moi gratr fatti p Diode il Re «ftmto di efpol 
gQ$r Ilchif ad Aleflndre^^ Siooa ,11 owIib fi adopeiò twto^fhr 
ibpfr^Qlte, contcfe ne fcacciòOl Toiwa J^ la mmb R||ti|p|||fi 
moftnroo molti Capitani Spagi^ioli creati M Altodb , fVfi^tih 
deli, re amorevoli n Fernando fuo figlinolo attta.g^Mit» ìmSm^ 
tesze , xhe/da.Albnlb g^ finog date in mu(Mi> % à44m:mt 
danari cointta QkjPuicenlb il gUaltH i^ jbm il^cid^ dfU'UJ^p 
a' Francefi • Quefta poca fedeltà , ,e amore di %a«iUQli. vÉll|| 
di lui (a attribuita da aldÉI » 'pcrehi ghid|Mvano^.fpiìl-Ro. 
ipo non appartqiefle legittimamente n FerMÉbi pMi § GicNqgi^ 
ni lu^.3FÌ0| eflèndo filmato ^Fernando nvto 4B';idHllirbi::e: flfljlp' 
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tseratot d'Alfenfo, ma .da tm moro^ come fon mohi contaBini 
tti Valenza. 

Fra gli «altri infidi fu anco quefto GidVan Torelta, in tpnl^ 
per eflere niarito di Antonia una delle forelle di quella famcrfk* 
Lucrezia sì cara ad Alfonfo T aveva pollo alla cuftodia del Ca» 
ftello dMfchia. 

Quefla fu quella Lucrezia* Napolitana, cbe*I vecchio Àlfonfiit 
eh' era molto nell' amor dcHe donne inclinato , aveva tanto 
amata, che V aveva pofta in gran fiavor fuo, e fattala rìcdm* 
lima, e tanto fé le moRrb inclinato,. che fu giudicio, che tf 
folle morta la Regina Maria fua moglie , Tavcebbe fpofata. 
Morto Alfonfo fi ritiiò coftei nella Rocca di Vefu vio col fub 
teforo, temendo che per la guerra non divenifle co$ì efaufto Fer- 
nando , che glielo togliefle , e doppo veduti i gran tumulti del« 
la guerra contra di lui, fi adeit con gli avverTarj fuol, fegucn<» 
do r amicizia del Piccinino, che «aptò c^n le genti in quii 
paefe ov'ella abitava • 
COSTO» ' La Lucrezia cara ad Alfonfo L fu Lucrezia d'Alagno» 4elli 
quale dice il Riccio , confermandolo anche il Zurita negjii 1* 
nalì d'Aragona, che Alfonfo comportò ch'ella fupplicafle peraii 
bafciadori il Papa, che concedendo ad Alfonfo il poter far A 
vorzio della Reina Maria, come flerile, fi prendelTe efla Lck^ 
crezia per moglie. I fratelli di cSffei ebbero dal Re titdii, * 
ricchezze, e perchè l'uno fu £itto Conte di Borrello, e GhtfF' 
cancelliere del R^no, e Taltro Conte di Bucchianico» 

"^ Sovvienmi a queflo propofito d'uno errore, eh' è nell'lrt- 
prefe del Giovio, il qual dice, che Alfonfo primo nfava Pim' 
* prefa del libro aperto, per dinotar lo flato fuo libero., fiatihl 
non. prefe mai moglie , e pur qui fi vede il contrario. * 

In quefto tempo avendo Roberto Sanfeverino afli^diato Si* 
' lenio, doppo molti travagli r*ebbe in mano, e ricupera piali 
piano tutti quei Juoghi * fino a Napoli , avendo htto aperM 
quel pafTo. 

Giacomo Piceinino all' incontro entrato nella Puglia , ic né 
venne nel diftretto di Trani , e aflTediatolo , tutto il' territodK' 
con fpefT^ correrie travagliava , e con Giorgio Caffaiota f m 
era alla guardia di Barletta ficee molte ftaramuccie, nelle qndii 

pec. 
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Wì 



perocché gli uomini d* toni Italiani ufarano nel combatterà 
modo molto diverfo da* Macedoni afbrfatti air ufo del guei^ 
reggiar con Turchi , eh* cu di aflUtir con cavalli pih a§Ui 
il nemico ^ e non come g^'Italttm^ clip MH^ti cop lurmi .|^ 
vi fé ne ftanno fermi fenza trafcontre» fkevè il Piccinina 
«olte bcfttc, V* * * 

n Piccinino prima cheandaffeai TnBÌ,.-^e il péntavo chf COSTO, 
fac^i^gglò una parte de^monfi della L^ania , ed tccoftatc^ 
ooUV artiglierie ad AcqiMHriv|^' tean *4li |^Mficfco dd Babm 
Duca ^^Andri, rottcnnc atPtte, c.i|i i ImBIiiII i tlrtttvufct». 
dovi gr infblent^vincitoii^ MNi craMtà « e ékkà^ 

Si 4liiattitftb medcftMiDa^,J^ ^ Sr fU TriM . 

fi refe lA Piccinino nmtSkA al Se SatSomiit la Portela r 
«5 ove aj^ Piccinino , ^nN|Ìllaflliliir di tem fofe anco 1^ 
galee dalla parte del mare, e perchè il Carenano inclinava al 
Talentino^ Scanderbei^ tiratolo con bel moda fuori a patlamccu ^ 

ID^ Jo fé prigione. 

Dì pib .la rotta data in una felva nel contado dì CofeiH m 
A. atta cavallerìa di Luca Sanfcverìno da una moltirudine dì' 
cdiitédini adunarì da* Capitani dell' Angiò, dalla <]ual fazione 
ffitomandclfenc ì vinckori carichi ddrac<]uì(latc fpoglie, (ecero di 
*fii««i*rigoardflnti ridicolofo fpcrtacolo; perchè vcftiii fi di qticir armi 
fc P avevano melTc al contrario , cioc quelle delle gambe alle 
liràciii, € qmìk delle braccia alle gambe. 
* £ra t^Ho il Regno in gran confufiQnc , che in ogni par^ 
te di'^iidb erano fcopcru amici, e nemici del Re , le cofe del 
^nblt'fenéavano tuttavia, profperando, peifchè in quetlo medcGmo jÉ 
liin|j|pMaCo fuo condotriere uomo fidato, e valoroTo molto avea 
dati MrSi gÉ-an rotta al Ceiwiglìa, e un'altra ad Alfonfo forto^ 
Catanzaro ^ e tVeodp Giovan Tr«Mfe^AotDQÌo TanÉl^ lii||^^^ 
iènù Malenq^'7^>#aiiwilH MMm^aMJJì ^^L^^L0^ 
Marsali»,: dat». 
4Mdo «iMUbo granai 

^dÌMdlèi.fael tmM VaM^HiM» in f«l^Wi«^ 
Mh^jCipitttoIdt MtMdlo^Caifa^ MaMTfte, cip «mìi 
l«iU'M«ìÌHp»i '■-'^ ^^'^ 
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rio, e il Travcrrt fi erano ridotti con quefta praJi in Rnccii 
luogo nel territorio Nercfc ^ po(lì gli agguati lungo il Sumt 
Neio^ meiLZO miglio o poca piti dalla t^rri. i dlcncio flari il 
Tovrio , e il Traverfa provocaù a ulcirei fiirM lirali tiell* ìm« 
bofcara, e furti à^ uccifi. 

Non era wìtttù da lardare addierm Y affalto dato da M aiti 
Barrele^ dopo la pcefa di Cofensa , alla rerra-d^ Acri, dov^cra 
jn prelidio per V An^ Battida Tjrimaldo ^ che Ja diielc vaio» 
loCametìte: ed emendo It'biUagtu durau d^la mattioa ìoIìqo 
aHa fera, fu coltre t Co Mafa coti fuo gran danno a i' '^:y € 

ft rìcludc a Bìfignaiìo. M» indi a poca una norie mciu.. aU* 
ìmpiioviro» e trovate^ te Icorce a% dormire « preie la rerra , kU- 
vandofì il Grinfialdo eoo h foga per bencjtcio della noue^ e ro* 
51 prclb Acri vi lì ulèfono grandiSime trudclià da' (oldati dì 
Mafo , il quale fra ? altre cole i^e fe^r vivo pje;? mex^o NW 
txAh Cbiaceoìib^ 

Scgu^ poi k rotta data d^l detto Mafo ad Alfonfo Centigtia 
frateilo del Marchelc di Cotrone , prcflb Cataoi^fo i la qaaif 
perchè fu notabiki e da Mambrino è appena acccmiata, Ga b^ 
ne che li narri brevemente da noi conforme a quel rhe m 
ce il medeljfno Fontano. Areva il CcDrìgtia tre %uacLrc dì C 
valli, e pedoni da due mila, con cut eraoo di perlone di coai 
JUuigi di Sangro , Luigi Longabucco i Luigi Gentile , OrcavW 
no Motìtefìorìa, e Coletta CadcUo. Siccome col CentìgMa v& 
Divano Antonio ) e Giancola Caraccioli , acquali &tto delle iot 
genti tre Ichicrc, ne diede due, e 1* altra tenne per fc^ Venne- 
ro alle mani a p!è d'un colle detto Pergdlo, dove Ti combat^ 
Jè datruna, e l'altra parte fieramente oon lenza molta ucciCo- 
ik: ed alla fine rotto c'prelo il Qentiglia, dopo aver fati» 
gran pniove, fc ne ritornè il Barrdbe vìtcorioro , e triolilante 4 
Catanzaro, ' t 

In tanto fu dal Re mandato in Calabria Grovanni Ven timi- 
glia, uomo illuflre, il quale' venuto a parlamento con Antonio 
Centiglia Marchelc di Cotrone, lo ìmluffe ad accocdarfi col Re» 
con condizione che fé gii rcfttroiffcro tutte le terre ereditate dak. m 
la moglie, pur ch^ei dalTc Giovanna lua figliuola per moglie 4^4 
Jtfalby U quale fofle dicliianto Duca di CallrayiUar« |^ccm fitelv ' 
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tèrritorfci 'diirtlfònr pbflodl» per rtgion di guerra . Il chevtòm 
i^iiiro e ftabiliiofi per Scrittura «pubblica , divenne Maio vie 
mix deH-ufato* firmidabH» ;j id wdfcfmfene à Terramiora la pre* 
fe, come anco ft di OfipiiiS 4 Mk mipr^fiL «ipgb , i^o 
con.4Mftndo e 4ieff0 fpeMaeotf ftjta on' éSm0mw$r'zVbA ' ^ 

«) Rufigieio Origlia CovaliaN»^^ *#»9Nri nóbUt : 

dipoi iTfìdife g fvertniy in 'iSiTii u iiv » / ^ ì'i^\, . ..;' 

Da ir altra bdnda Mallo (correndo per la CaUbria faceva con eosEiv 
]e fuc genti gran colè in favore del Re. Era Mafìo uno degli ^ 

eccellcnci Capirani cb'avefTo Fernando ^ foldato vtgitantiEimo ^ 
liberale , e magnanimo , e era con turto ciò avido di poiìedcre '^: 

noo tanto- per le, quanto per dare ad altri, tra di natura cru»^ * ; - 

dclc, e cfccutivo , e ndr ira precipicoro , tanto che dopo la 
guerra venendo in Napoli» e incontratoli un giomo io Gtovan« 
ni Sparafora fuo nemico , il quale andava per viJìtare il Re in 
Camello, Tna(To da grande ira, tfìiflc la Ipada e 1' ttccife « di 
che Idegnatolì molto Ìl Re, lo fcee metter prigione, ove dopo 
molti anni rqualUdo e nflacìlenfo Bsà la lua vita / uomo vrra« 
mente degno di pìii dolce» e quieto animo ^ e d^ aver avuto U ^É 
•Principe le non piti grato, almanco men leverò. ^^ 

Nel Bn ài qucflo anno 14^1. fu veduta una crudel battaglia 
^ fra Corvi , e Nibbj nella campagna , ch^è tra V Apkio « e Be* 
^ ne vento, o per pronoftico della futura giornata di Troja , ov» 
i'\ vero che iblJc naturai ctjntefa fra lor nel mangiar la moltitudi^ 

ne delle locufle , delle qujili era (l^ta in quel paefe gran copia ■ ' 

quell'anno- Nella prima baruffa ( perciocché fra loro due voi» " 

te combattuto } redaroiio ì Nibbj per aver T unghie da rapina 

fyÌQ acute, vincitori, ma i Corvi indi a molti giorni, come f« 
oflcro iti a domandar Ibccorio ritornarono con feguito di altri 
Corvi alla pugna 1 nella quale i Corvi , come le con umana ^1 

induflria fì Ibaero con/igUati» ufarono quell'arte . Si pulito in 
certe vigne fopra le vìti^ o fopra ì piti alti rami degli alberi « 
« alzando in su il becco ferivano i Nibbj, che lopra di loro 
volando paflavano, che come le dì pugnali feriti foSerO , cadcf 
vano in terra, nella caduta de* quali fi fentivano per* allegtc^zi 
della vittoril imitare i Corvi , come le voleffcro i combatten»- 
' < ti Inanimare alla fugoa . Dopo la quale eOtOiki la campagna ^# 
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de' corpi morti d<' Nibbj ripieni , cffi come fe tveircm cmìì 
prelo dTerfigli otxlìtc ìnùàk ^ lakìaron ta batUglia * Della quii 
Vi teorìa ìnTupcrbitì ì Corvi ^ fuggiti i Ntbb) , fìirono uditi iaà^ 
nra la. ftragc de* mortì volare in fegoo di vittoti^ » e col becca 
finir di uccìdere i feriti , né pur ttiio tlU ttuirte perfegattarglèl 
mi dopo ancora t cbc a chi col becco cavavano il cervello daM 
la teda , a chi gU occhi ^ e a chi gP, interiori del corpo , nel 
follmente quel giorno , ma ne' fcgutnti G videro fopn quella 
campagna volare in (cg^ di vittoria » «Infìniti di quel pade 
fletterò prcfcnti a qiicfta tnaravìgUofa battaglia ^ la qtial finit«i 
corsero per vedtx poi quella (b^3ge, e molti di effi ù snikm tf] 
mirar queUc ferìtff eoo gran flupomi ponoflicandofì dover qaellf 
inno gran cruddrì vcderfi in quelle guerre. «< 

Partorì in quedo medefimo anno una mula nel terrì torto di 
Areoft un cavallo di Pelo Falbo con crini vaSh y e oecbi laii«'l 
gutgot , il quale fu poi maedlito a Fernando. _ 

Sopravvenendo la iVatc^ del i^%* Mafto, cVera nella guerra 
vigli ìtntiStmo fi mofTe nd territorio di PlaniTMai e piantato il 
campo prcffo il fiume Medimi minacciava tatti quella regioi 
ne , che aveva V armi oontn il Re ,, onde effendofi molti Qf^ 
pi talli degli awerfarj ridorti in Geme con fiirtìtla Grìmatdo L^ 
fiato di Giovanni (che fi trovavi io quel tempo in S* Agata ^ 
1 quali erano Galeotta BaldaflRno « Luigi d* Arena , Franccto 
Geranda Prefetto delle ^ti del Minano , Francefco Caraccio» 
ki, e Gianeola fiio figliuolo, a' apparecchiarono di comun pare» 
re di utìcire fuori a combatter con Mafio ^ e Ceco appiccaroim 
«n fatto d'anni mcravigliofo , nd quale reftò Mafra perdiftirt,] 
e ftampè con pochi. 

Avvenne, eh' eflendo fra morti ritrovato Luigi Genfik uaJ 
Cipìtano di Mafjo mortalmente ferito , perciocché all' areni , «J 
al pcntiaccbia che portava nella celata s* adbmigtiava molto 
Mafio, fu da contadini e gente dd paefe t^liato a memSTO,*'* 
memko, pentando che fofTc Mafio ^ tanto era Io Idegno ^ e To^iis 
rfce avevano concetto con tra di lui , 

Avendo dfipo il Re* prctentlto , che le ccrffc tue andavano 
male nel paelc dei Bruxj per le ditcordie nate Tra' fuoi Capita 
ni, per quietarle e dare i tiittì un capo dt iAitofiià| iri mandlfr 
^ ^ Al* 



.% 



^^^i 
U^ 



éà^ 



mm 



SETTIMO. i|Kf 

Aìbtifo fi» figUiiolo A sfaÉttcrito^ acoMcBè-sK tbvcflbo tuli 
ti ubbidire, e. gli dicw Aatonb CnuM^j igjià 4anM» alU 4k» 

Mre» e configHaM per «flèr e|^i '■• tti w t é ^^4 tbm^ • c^vwM» 
alcol» , col ^ale per taaxo m AIcGHÉtoi Ttf» .Cmig^iMp 
«echio dd Re- fi conciliò Lmifi d* Araat, lenendo » poeto 
Bhhrtiwi I ad AUbnl», U ipKie feacdò il BaUifioò daUa Rm». 
ckM», e luogo pMo. fui nw |onj|jMiiolt|J<ite v «v^ «r» ^ 
Mtvto dopo la RNfa di H» f «^«^ SRAi^ìb i»ali «K 
fao tutte à* altira^iwre r ttgfcjlh ih<lilcÌB^> ■ . >> i .■ *' 

Tornando al tòmtiglia KilÌeft-% CaupàH^ltM. fi % COSTO, 
pia il fuo iiair.t dopo^Ccflétfi . taa»ijfdk»t.'iagkM,%. l^oM* 
•liatofi col Ret toro» di nuo«#)«^ ■Au^gliMranVM «vfHi&i, 
bd il R& ftttofalo a«(|f ^tli|^«ltl» uvolca aabiao^ r<«a^jp« 
ofabUgtrftl»^ pib f •yyaJli'Lper^ diemA^r ht'kca. faà^jmt. 



peccU fi .liwMn» «I «o: Bgiw (uè fidfaièlA 



e^^ftìr r anticM^^Pe per la iartcìia del fito atu* i ^i^u. 
t» e ctkbrc . Ma ¥enuti di là multi de' vniglior Cir- « 
tàvtà ^ col Vicario ^ dokrfi col Re, che di Citd regia t ^ 
MMz tra, l^avefle fatta luggctta a Bimne^ egli, che ToccaF 
fioÉt^attokieva s'ayvalfe di 4]itrfta, perchè dette loro in pablì« 
ca alcuM prole a favor del Mtrchcre , in (eorra poi li chiarì, 
ck'aji ÌMiO\0vcva ciò facto per altro , che per aver col mcuo 
loca qud ìnalvagto uomo ndlc mani. S'oHerfcro r0ì, e princi* Jf^^ 

■EdmtQie ìk Vicario di ciò metier ad effetto , e tornati a & - . ^ 

mwéig^ fece il Vicario in pubblico iatcìidere al popolo la vo- 'V 

Ibnrà^fwìt cflerr ^ eh' eglino acccttairero per vero padrone il W'. 

Mirtliflcr Dipoi chttmarooe alctfni in privam, de* i]ualì pareva 
p>ttrfrfldarc> monifeilò loro la vtra e oon ftaiubta ìntenzaontt ' 
ed Re; dando con imtta fegrttoexa ordine ad efeguirla. Impe^* 
UM i>oDienica niatCìna, che fti quella dell'OUvo , il Maiv 

lolito a fidarfi, ingantiaro dille parole pubblicate dal g^^Qjg 



Vasarki i^aflictìrò, benché accompagnato, a gire per TOlivo be> 
Mdettxral Duomo: il che dato che gli ebbe il Viario ( altri 
é kimu ^ft fu Viàefh Arcivekovo^ l'invitò ad entrar few ia 
i^ : la* 
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facriftia, per una finta 'cagione allegatagli da lui « Ma enfratè^ 
vi, da una frotta di Cittadini armati, iatti quivi natcondere a 
quefto effetto ^ fu prefo , e dato nelle mani agli uomini dd 
Re^ che lo condaflero a Napoli, ove meflb in una ftrettiffinM 
prigione in Caftel Nuovo , quivi in poco tempo miferamentc 
la iìia vita finì. Scrive quan il medefimo il Coftanzo , e dm 
quei di S. Severina i tenuto per veriffimo , in coafisrma- 
zione di che moftrano «effi e privilegi , ed altre autenticllo 
icritture, comechè dal Fontano trenga ciò fcrjtto diverfamente ^ 
Dopo la Rocchetta mentovata dal Rofeo, •. l'altre terre già 
tenute dal Baldaffimo , ebbe Alfonfo ( ma per forza ) Ponta* 
dattilo , e lo (accheggiò • Ebbe poi la Mottanomeria , i difcn- 
fori- della quale ebbero tanto ardire, che due volte ufciti fuon- 
abbruciarono i baftioni d* Alfonfo , ma per lo patimento dell' 
acqua furono alla fine coftretti a rcnderii . E %osì dalla Mottao 
nomeria andò Alfonfo ad accampare la Mòttarofla , ove fuccef- 
fé quanto ne (crive il Rofco, cavato però dal. Fontano , il ^lia* 
le dice di più, che Alfonfo avuta la Mòttarofla, tentò di pren- 
der ( ma in vano ) S. Agati , onde fé ne ritornò fen%' ^m 
• fatto nulla a Cofenza. Relè vano il difegno di Alfonfo a S.AgÌk« 
ta , oltre alla divozione di quei cittadini in verfo V Angiò , V 
eflìervi dentro con groflb prefidio , e con affai dovizia di V 
vaglie, Battifta Grimàldo Gpnovefe ,*che ( come fi diffe ) 
in nome dell'Angiò Governadore di Calabria • Queft* uomo 
meno intrepido e fedele, che valorofo, finita che fu quella gueiw 
ra flette ancora due. anni in quel luogo travagliando fpeffo quei 
del contorno in varj modi • E non foflFrì mai , che S. Agata fi 
rendeffe al Re Fernando , fé j>rima dall' Angiò non gli venne 
fcritto da MarGglia , eh' ei confortaffe il popolo a renderli , il 
che poi fece egli con patto, che la terra dovefle rimanere fotto 
il governo del Cardinale Bartolomeo Rovardla, ed in fuo luo> 
^go del fratello Florio , di che volle anapia e pubblica fede da. 
Alfonfo, cqn la quale fé n* andò in Francia a trovar T Angiò» 
ROSEO. Pervenuto con 1* efercito alla Mòttarofla , nel voler appa- 
recchiarO a combatterla, venero dal cielo tanti folgori, e fatti 
te, che abbruciata parte delle munizioni ucciièro quattordici ikn 
«iiii,ch'eran rimali alla guardia di.ef{à,e Sanzio Agerba pm 

fetto 
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fetto delk mmixiosi ^mik così fpaveatato, cke ptffaroiio piti' 
giorni prima che ritomiflie acir effcr fuo • Reinte{;rate le Riunii 
«oni noo firnza gran {atÌGa,e fpeCa , ftandp ancora quei di deoi* 
tre oftioati , un' Antonio che di Monaco lifratato era ^liwnin 
<o foldato , ed era dentro quello ioogo chiamato da tutti Gabb^ 
doo per Tatto che aveva /atto , offerfe a* terrazzani di volef 
inchiodare T artiglieria ad AlfiMifo, e avendoci effi predato orec» 
<hia lo latbiarono ufcir ftiori , e «ej^li che era di natura perver* 
fa '^ e mal^na, venne a trovare A Centi|)ia e gli promife di 
damli la Città in mano , •€ tornato jdentro avendo il Centi^ia 
nvvirato , che moftrafle che fecero rkrtiglierìe inchiodate^ diedf 
noi per un luc^o eh* avea in guardia agio aUe g^nti .di Atfbn» 
lo a poter entrar dentro ^ e fu la prefa di queAoJuogo nonfen» 
sa gran mortalità di ^ei Tciyamni^ e quei eoe ne fcampara* 
no furon ila Ini confinpti in Renio. 

Gian AiKoAìo Tarantino in quoto tempo andò con groflb cÉmpo 
ad aflediare Andria luoso forte, e ben munito di Franccfco Baii^ ^ 
ciò uomo vakiroiat e iavio, nel gnale afledio^ perdoccKè Franp ^ 
cefco con la fuajirirfiii fi manteneva gagliardamòte, confumò X 
Tarentino quaranta nove? giorni • FrancefiD|^fcrìfle al Re il pe« 
ricolo in che fi teovava Andria , domancHRogH foccorfo pretto» 
e notificandoci che le quella terra fi perdeva una voTta.non 
<ra per raequiftarla per gran tempo . U Re fend dolor malto ^ 
di quefta nuova , e non avendo ^U modo da mandar là genìe 
di ilapoli , perciocché i ioldati dd Rapa.> e dello Sforza avean 
avuti danari ancora , i quali afpeCtavano in breve da Roma ^ 
fcrifle ad Al&ofo che fi ipingeile con le Aie gotti a qndla ynt* 
ta. In tanto battendofi giocno,e nottp la terra 4nceflEuitenMÌs^ 
Clan Antonio avendole fatta una mina fii da Franoefco CQÌi&a< 
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minata , e do«endofi abbradar i nimici nella CMtmninii'^catt 
polvere appareeclik|ea, non voUe Franoiifciiiclie era A ùà*mM^ 
ra benigno veder .fi morie di fanti ^ ina bene gli feft pi^Bk 
tutti pnnioni, e toltegU Tinnita altio male fon gli fece, anzi 
gli diftphai per le ode &i<»iEÌigli bt biaaiii ttattamenti, e poi 
gli rimandò fuori • * 

Fu 1^ benignità del B^zo da qua ibldad predicata ifixNri 
molto, e volendo imifpgliene gratitudine i fiipendo la p$m^amk 
téwhL Kkk *""* 
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ftia del viver dentro , in ogni occafione cercavano di buttarvi 
qualche cofa da vìvere , e ipeflb ne* fofli della terra fi ritrova* 
rsL qualche lacco di grano che vi eran la notte ^ da quei IbldaF 
ti gitcato. 

Battendofì la Città una notte e andando Francefco con uns 
torcia accefa rivedendo le guardie, e la muraglia , gli fu tirats 
una colobrina di fuori, che lo col/è nell'arcion del cavallo, mt 
per effer la palla (Iracca non gli fece altro male , te non che 
lo gittò tramortito da cavallo. Si tenne con grand* animo Fran- 
cefco, e quando vide non gli venir ajuto , nè^-eflTer piU dentro 
che mangiare, tramò di darfì al' Tarentino^ e fu con condizio« 
ne ch'egli non foflfe affretto a giurar contro il fuo Re fedeltà p 
né a Renato , né a Giovanni fuo figliuolo 5 dandoti (olsLmcntc 
in poter del Tarentino . Ma k notte innanzi Pirro fuo figliuo- 
lo, che edremameate odiava effo Prencipe di Taranto, non po- 
tendo comportare di veder la fua Prefenza, fé ne fuggì con «tol- 
ti cavalli 9 della qual fuga idegnato Gion Antonio andò eoa 
gran collera allo afledio da Minervino ^ ov' era Maria moglie di 
rirro gravida , e in tempo di partorir di di in di , né volendo 
ella con niuna condizione , che le (offe offerta renderli , fece il 
Tarentino batterla eoo cento e nove cannonate , con le quali 
fu la muraglia in molti luoghi fpezzata , e il medcGmo Torrione 
anco dove ella giaceva con le doglie del parto . Con tutto ciò ' 
nulla (limando la bravura di Gian Antonio che era fuo Zio , 
con tutte le anguflie del parto- ( ficcome era di animo invitto f 
e generofo ) provvedeva tutte le cofe , che le foffer poffibili , il 
che era cagione di accender più quel vecchio inumano , e cni^ 
deh a far dì , e notte batter quel luogo , ma veduto ad fine ii 
valor della nipote, e faputo com' era in letto gravata non pift 
dalla gravidanza , ma da altra infermità , non potè fare che il 
fangue non lo commovefle alquanto ad aver pietà di^lei, e fe« 
ce ibprafTeder di batter il luogo mandando a lei ceni dì dentro 
la provvifione del fuo vitto qual fuol mandarli agi infermi , ri« 
cordatofi effer quella nipote fua figliuola del (ùo fratd carnale 
che egli avea tanto in vita amato. 
CX)STO. "^ Fu coftei Maria Orfìna figliuola di Gabriello Duci di Ve< 
nofa fratello del Tarentino , ed era moglie di Pirro del Balzo 

figliuo* 
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^liuolo di Franceico Duca d' Andri V«di il Fontano ^ e '1 

Colknxo , 

i Qticftc cofe eirendo ftatc nunciate al Re fi commoffc molto , roseo. 
éon tanta per la perdita dei luoghi ^ quanto per dubbio cbr a 
Franceico fuo tanto fidato non foffc avvenuto qualche nìale , 
e fentendo la fedeltà di Maria come per eOtr fcoflante 
nella fede che a luì doveva « fopportava tanto , e così ardi* 
ta mente fi manteneva contro al Juo Zio , ne iagrìmò dì tene- 
tctXA con la Reina ^ 

Maria dopo aver fopportato queft'affedìo quanto un'uomo co* 
flante in guerra avcffc potuto fopportare , quando vide vana 
ogni fperanxa di foccorfo, fi diede in poter del zio inficme con 
la terra, il quale la mandò £on ì figliuoli a Spinazzola ^ aven- 
do 1 iòldatì di dentro tifata ogni lorte di crudeltà. Queriì luo^ 
ghi prefi « n fpinfe rcfercito di Giuvanni verfo Canolà con dU "" ' 

legno y che fé quel luogo aveflfe prefo ^ avrebbe facilmente potu^ 
to confeguir Barletta, e ciò che è dì là dell* AuBdo . II Re ^ 
Fernando intanto ufci con le genti fuori , e fatta taflcgna dì 
effe a Sveflola, pervenuto nei Saflnirì , fermò V cfercito prefTo 
il fiume Lavella^ ove flette venti giorni afpettando, che il rc- 
fto della Cavallerìa in dìverfi luoghi alloggiita quivi fi mife, e *^f 

Ipìati in quello tempo gli andamenti de' nimici * andava pcn lan- 
dò quel che doveffe, e poteffc fare, e molti popoli, e Princi- 
pi, che gli erano ribeHatì tentava ridurre alla Aia divozione» 
quaì con promeffe» e quai con minacce, ordinando ai fuoi Ca» 
pitani quel che doveffcro fare ne' Peligni , ne" Bruxj , e ne' 
Marfi^ 

' Dopo che furon tutti gli fuoì uomini d* armi venuti, fatto 
Gonfìglio di quello che doveffe farfj , fu rtbluto dì muover il 
campo nella Puglia , e pel viaggio venir ripigliando i luoghi 
ribellati, che eran da'ntmict fortificati, e che avrebbon potuto 
nuocergli^ mafficnamenic quei che erano pofìi alle radici deli' 
A pennino. E giunto it |irimo giorno ad Acquavi va , luogo pò* 
Ha in fito alto , e che ha dalla parte di Ponente molto flretta 
la falìta, tentandolo, che fc gli rcndcffe , non vollero quei di 
dentro darlegli, udita la venuta del Tarentino^ che agrangior« 
fiate veniva centra il Re , il quale avendo anch' egli di ciò nuo* 
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Ta» e che il nimico era già giunto a Focaccia non piii die 
cinque miglia lontano, foUecitò di far marciar T artiglieria , • 
perchè veniva per via traveriale , ove poteva elTer aflalfafia dal 
Talentino, vi mandò buona fcorta di cavalli, de* quali era egli 
fuperiore a* nemici, benché di fanteria inferiore, che avevan gt| 
Angioiill fettemila pedoni , e ptii di baona eente . Cercava U 
Tarentino aflaltare in qualche modo Tartiglieru , della qua! tc« 
meva, non avendo per il frettolofo fuo cammino condotta feco 
artiglieria grofla, onde fi mofle con gran preftezxa per veder di 
combattere coi cavalli, che erano dal Re (lati mandati a farle 
icorta , ma il Re raccolto il campo in armi » e mandata ni^ 
gior fcorta , accoda vafi anco egli per difenderla bifognando , ma 
non tardò eflcrgli portata nuova ^xhe T artiglieria arrivava ial«- 
va , e il Tarentino fi ritirò addietro. 

Dice il Coftanzo, che avvicinatifi gli eferciti Aragonefi , ed 
Angioino preflb Arcadia ,. il Tarentino moftrò apertamente di 
non aver v(^ia \à\ combattere » e vincere ; perchè confortato 
-dal Piccinino ad aflfalire il canapo del Re y che era lenza le 
artiglierie, fi lafciò con la foverchia tardanza uicir di mane 
l'occafione d'una certa vittoria • 
ROSEO, I^u quello caflelia poi battuto, prefo, e faccfa^^ato, e inti- 
moriti gli altri- luogi vicini fé gli refero , e fpinfè dopo il Re 
il campo airOrfara» parendogli, che fé Tavefle potuta ottenere 
farebbe (lato padrone di tutto quel contomo di qua , e di là 
dall' A pennino. Quei d^Orfara veduto approffimarfi il campo, 
e temendo che il medcfimo non eli avvenifle, che era. avvenu» 
to ad Acquaviva , voleano renderli , ma faputo efler vicino il 
campo degli Angioini , non fapean rifolverfi nel rifpondeie ai 
Trombetti del Re, che eran venuti a domandargli la terni, e 
fu al fine accordato, che fé in quattro dì non veniva lor bo* 
corfo fi farebbono refi; con che fi contentò il Re, a cui venne 
nuova, che Marino da Marzano congregate molte fquadre di 
cavalli veniva contra di lui , onde cominciò a temete di noA 
efler da lui , e dal Tarentino accolto k mezzo , e perdo fece 
prendere i paffi vicini . 

Il campo del Tarentino fi conduflè all'afledio di Troja eoa 
difegno di poter pigliarla , o di qua poter in qualche saodo dar 
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foccorfo airOrrara^ e perciocché U Re col fuo efcrcìto 
era molto lontano, ptìr ftcurezza fece pigliare il colle, 
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frodava, non molto dìdante dal campo del Re, acciocché qai« 
vi non poreffcro gli Angioini vietargli Tac^i» ^ e fi ordinò dì 
prenderlo col mandar a quattr' ore dì notte , moka fanteria con 
alcuni cavalli, feguito poi dal rimancnre deU^elercito eoa lutee 
le bagaglie« 

* Quefto capitolo di fopra facciafi ftima , che non vi fia, 
perchè è tutto falfo*^ Il Tarcntino era di fazione Angioino , » 
€<^ Troja, come duni}ue vi fi conduiTe air aiTedio? e come pro- 
curava che gli Angioini non gli victaflero Tacqua? La verità è 
( come feri ve ) il Pontano , che il Tarentino cffcndo indifpo- 
fio fé n'andò a Spìnazzola^ e non fi trovò alla giornata di 
Troja, come vuole quefto buoQ feguace del Collenucccio . 

Il Re che defiderava fommamente di venire a giornata coti 
nemici, veduto effer ridotte le cofe in termine che conveniva 
di farla, fatte una orazione a*fuoi Capitani^ e foldati , e ina* 
jiimatigli al coml^ttere , faputo il dilègno d^'nimici in pigliar 
^uel colle , m^ndò alle tre ore dì notte , o poco piti con gente 
da cavallp, e da pie Roberto Ocfino , e Roberto Calati no, i 
^uali dopo motto contrago , nel quale morìron molti da UM 
banda t e T altra, veduto dalle genti del Piccinino venir tutto 
il campo del Re ìnOcmc alla volta loro^ abbandonando il coUt 
£ diedero a fuggire. 

L* Angioini^ e il Piccinino dall'altra banda movendo le lo» 
ro Ichierc, a poco a poco fi venne attaccando il fatto d'armi, 
che il primo a muoverfì con buona fquadra dì cavalli , e fiuiti 
in (bccorib dei due Roberti, fu AlefTandro Sforza- 

I pedoni da una banda, e 1* altra combattevano in luogo cr« 
to y e i cavalli al piano , e fu la battaglia %i dura , e fanguìno- 
fa , che da ogni parte fi vedeano cader morti , e feriti , li por- 
tò in effa maravigliofa mente il Piccinino , ed Ercole da Efle 
con gli uomini d* armi Francefi, dall'altra banda erano Altfian» 
dro Sforma, e Orfo entrati con groffi fquadroni , facendo grati 
pruc^e , e dopo molto variare l e molti cenni della fortuna , 
cominciarono a piegare gli Angioini , di che avvedutofi il Re 
eoa iaoto impeto entrò ntlla battaglia ^ che pofc ogni cofa in 
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▼a, e clic il nimico era gii giunto a Facic# ^g P%tómm 

cinque miglia loniauOi foUtcitò di far marcia foL ^fj^, ^^^^^ 
perchè veniva per via ttavcrJalc , ove potè*- .odofi cavici t 
Tai«nfino, vi mandò bwoo ftorta di e? j pep J^ prdcDU 
fgpcriorc a* nemici, benché di faotma j^ìo loro, fi rìmiftm 

AivBioifrf fettcmila pedoni , e piìi ^ ^ ribumcfmo pia crolli 
Tarcntmo affaltarc in .]iialche m^ quivi trafcorfe per com* 

mcva, non avmdo jKr il imr ^^^ |^ ^^^^ jj Gioi^aiioi, 

irrjgiima grolTa, onde fi mr j,^^^^ 

combattere coi cavalli , t^. ^.^ remevano le afluxic del Pie- 
fcorla ma il Re raccr .^^j^ j^ ;;, ^j,^ j^^^^^^ 

8^^ ^^^* «^f ^^^ ^fl.i , m* CB«i diffc , che poìcb* la 

*^^ J^-T '«^' ' li cammino di compica vittori», iolevm 

^^n^ U^^^ ^ ^ fracaffarc i nimkl pottì in (compi* 

Dtcf y "'^ ^,^ però pregò tutti a voler fcguitlo , e fatto vc- 

tigio no P^^^^3|^i►^ alcune ffjuadrc dì cavalli ^ e fanti , cbe 

,^^ m^^f^ anco combattuto , chc'l Re le avea ferbate per i 

; *-/,€ con quelle ch*tvean fatto la battaglia recando addie* 

,. ^l dbpo IVavcr mandati corridori a fcoprifi fé dietro il edk 

^ imbolcata alcuna , trovate le co(c ficutt ^e affai rare i no- 

mici , i quali combattemno valotx>laiiici;te gran pez:£a , ma nm 

perendo al Anc loflcner V impeto de' Ibldati Rcgj firelcbi , e 

cb^avean pigliato ooìiiuo p«r la viieoiia , H milcro in rotta. 

Fu quivi una tinge di cavalli ^ e fanti orribile ^ e IpsventiK 
fa, ma la mortilitì^ grandmerà de" fanti fracaftati , e calpdliti 
da' cavalli t e f u U Vittoria profèguita con tanto animo , e va* 
lore » che '1 Duca Giovanni , e il Piccinino ebbero gmn fatica 
a fatvarfi dectro la Città, dove ap^a introdótti , fu la porim 
ferrata ^ redando tutti gli altri uccid , e rotti , eccetto akiini , 
die con funi turon dalla muraglia falvati dentro, e altri che li 
falvarono tenendo il cammino di Lucerà . 

Furon prigioni molti Capitani della ftitone Angioina , e 
doppo aver il Re prefi gli aìloggìamentt , e le rende de* ne« 
mici , piantò ì padiglioni fotto Troja ♦ e fu per nafcer gran 
tl^inno nel campo del Re, percliè i loldati maf&oiaminte ì pe> 
doni carichi di preda , ef&ndo molto oltre tralcorfi , «vcao per 
portarla agjiì alloggiamenti | lafdaie V armi ^ di che cfibnlofi 

quei 
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M di dentro avveduti uicìrono in gran nuiacro per a&Itargli, 
nodo che fé il Re non fé* he toffc avveduto , e non gM 
mandata buona fquadra dì gence d* anni a foccorrcrgU p 
bono flati morti infiniti . 
tentc notte il Duca Giovanni , e il Piccinino ufcìrori 
V di Troja , e fé ne fuggirono a Lucerà » e appa« 
'H Re r altro di di combatter la terra y H rcfcm i 
^ando ai Re le chiai/i per mexzo de' Lombardi 
fata , che fc^uii/a la parte del Re « e nimico 
A Govemadore in Troja , il quale fi era ritirato 
» ove fi refe al fine , e non Iblo non fu della fui 
dal Re caftigato » ma lo pofe in libertà, e dopò l*a> 
^ iodato itiolto lo invitò a reflarfene nella fua patria , usò 
i^ran gratitudine ne* cittadini di Troja , onorando di molte di- 
gnità i Lombardi , e in oltre fece porre in libertà tutt' i pri- 
gioni' , ^ alcuni Cavalieri Francef] parenti di Giovanni licenziò 
^on mohi onori é 

Il Re dopo feguendo la vittoria andava npigltando le terr<^ « 
eh' erano in poter de* nemici » e ù mofTc per Icacciar Giovanni 
Caracciolo « che guardava Melfi . Coftui confederato niun' altro 
elcrcito efler reftato al Tarentino ^ pel qual potefse fperar foc- 
corlo alcuno fi refe con la terra , e le ioftezze , e prdcntatofi 
af Re Io ricevè con molta gratitudine , ammonendolo a dover 
cffcr fedele» e coflantc verfo di lui ^ e dopò giurandogli fedeltà 
fu rìmelso da Fernando al governo del medefimo luogo per lui 
E' Melfi luogo di Montagna in Puglia, la quale { leconda 
che dicono alcuni Annali ) edifìcò Guglielmo detto Fortebf^c* 
ciò Capitano di Normandi ; altri dicono ( il che è più vcrili- 
mile ) che queflo Guglielmo la fondò come una fortezza con* 
tra i Greci , che tenevano tu Puglia il lido di Mefapia , ma 
che Dtoga , e Ompido lor fratelli la finirono fcnxa muraglia | 
e the Roberto Guitcardo poi la circondò di murai e vi cdifìGà 
la rocca . 

Per la nuova fparfa della vittoria del Re » cominciarono t 
perderli di animo i popoli , e Princìpi della fasione Angioi* 
na ^ e molti da loro ifleéi cominciatonQ a prender nei favoc 

t ti«i Io 
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fracaffo , e gli avrerfar) ridofle in manifefta fuga • JI PFcanino 
cercava di far far tetta a fuoi fotto )a porta di Troja che guai^ 
da verfo 1* A pennino^ dove confuiamente adducendoG cavalli, f 
hnti dal fatto d'armi fcampati , prcfa animo per la preicnu 
del Piccinino, e dalla paura del gran pericolo loro, fi jimìfkm 
in battaglia, facendo di neceffità virtii, e ributtarono piU voflt 
indietro le genti del Re , eh' erano quivi trafcorfe per coifr 
battergli , nel quale aflalto fopraftando le genti di Giovanni 9 
riceverono i foldati di Fernando gran danno ^ 

I Capitani del Re » che molto temevano. le aftuzie del ' Me- 
cinino lo perfuafero a non voler proceder piii oltre ^dicendo', 
che per allora era fatto affai , in» ^li oiflTe , che poiché la 
fprtuna gli moRrava il cammino di compita vittoria , volevk 
fpingere oltre , e finir di fracaflare i nimici podi in (compi* 
gito 9 e terrore , però pregò tutti a voler feguirlo , e fatto ve* 
nir nella vanguardia alcune fquadre di cavalli , e fanti , che 
non aveano anco combattuto , che *1 Re le avea ferbate per i 
Ittfogni, e con quelle eh' avean fatto la battaglia redando addie- 
tro, dopo l'aver mandati corridori a (coprir, fé dietro il colle 
era imbofcata alcuna , trovate le cofc fìcuce fece alTaltare i iia^ 
mici , i quali combatterono valorofamente gran pezza ', ma ifcA 
potendo al fine (ottener V impeto de' foldati Regj frcfchi , e 
eh' avean pigliato animo per la vittoria , fi mifero in rotta. 

Fu quivi una ftrage di cavalli , e fanti orribile , e fpavento* 
f a , ma la mortalità grand' era de' fanti fracaftati , e calpetbti 
da' cavalli , e fu la vittoria profeguita con tanto animo , e va^ 
lore, che'l Duca Giovanni, e il Piccinino ebbero gran:fiitica 
a falvarfi dentro la Città , dove appena introdotti , fu la porta 
ferrata , reftando tutti gli altri uccifi , e rotti , eccetto alcuni , 
che con funi furon dalla muraglia falv^ti dentro, e altri che fi 
falvarono tenendo il cammino di Lucerà . 

Furon prigioni molti Capitani della fazione Angioina 9 e 
doppo aver il Re prcfi gli all(^giamenti 9 e le rende de* ne^ 
mici , piantò i padiglioni fotta Troja , e fa per nafcer gran 
danno nel campo del Re, percliè i loldati maffimamente i p^ 
doni carichi di preda , eflèndo molto oltre trafcorfi , avean por 
portarla agli alloggiamenti | lafciate V armi , di che cflGuidM 

quei 
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qvei di dentro avveduti uicirono in gran numero per afi&ltargUy 
in modo che fc il Re non ie ne fofTe avveduto , e non gE 
avefTe mandata buona fquadra di gente à* armi a foccorrcrgli , 
ne farebbooo flati morti infiniti , 

La feguentc notte il Duca Giovanni , e il Piccinino Uciroil 
fctretamcnte di Troja , e fé ne fuggirono a Lucerà ^ e appsN 
recchiandofi il Re V altro dji di combatter la terra , fi reterò i 
cittadini mandando al Re le chiavi per mezzo dc^ Lombardi 
cV erano una cafata « che Teguìj&ra la parte del Re ^ e nimico 
del Coffa eh' era Govemadorc in Troja ^ ti quale £! an ritirato 
nella Rocca , ove fi refe al fine | e non iblo non fu della fui 
ribellione dal Re cafligato « ma lo potè in libertà ^ e dopò V a* 
vcrlo lodato molto lo invitò a rcftarfene nella fua patria , usfr 
gran gratitudine ne* cittadini di Troja » onorando dì molte di- 
gnità i Lombardi , e in oltre fece porre in li beni tutt' i pri- 
gioni I e alcuni Cavalieri Francefì parenti di Giovanni liceniiò 
(on mohi onori i 

Il Re dopo fegoendo la vittoria andava ripigliando te terre f 
eh erano in pottr de* nemici , e fi moffe per kacciar Giovami 
Caracciolo « che gtiardava Melfi , Coltui confiderato niun altro 
eiercito cffcr reftato al Tarentino ^ pel qual potelse fpcrar foc- 
corlo alcuno fi relè con la terra , e le fortczie , e prcf aitatoli 
ai Re lo ricevè con molta gratitudine ^ ammonendola a dover 
effcr fedele , e colante verfo di luì * e dopò giurandogli fedeltà 
fu rimclso da Fcriìando al governo del mcdcfimo luogo per luL 
li £' Melfi luogo di Montagna in Puglia « la quale ( lecondo 
ehe dicono alcuni Annali ) edificò Guglielmo detto Fortebme- 
ciò Capitano di Normandi ; altri dicono ( il che è piii vm& 
mile ) che tjueflo Guglielmo la fondò come una fortetxa eoo* 
tra i Greci , che tenevano in Puglia il lido di Mefapia , mi 
che Drogo , e Ompido lor fratelli la finirono fenta muraglia » 
«che Roberto Guitcardo poi la circondò dì mura, e vi eomo^ 
la rocca * 

Per la nuova fparfa della vittoria del Re , combdariMio a 
perdcrfi di animo i popoli , e Principi della fazione Ao^ioì» 
na y e molli da loro ìfteÓì cominciarono a prender oeL mot 
ed &t. -, — , 
t'w^; ^ Io 
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In qucfb tempo medefimo Federico di Urbino tveva fracafc 
&to Sigismondo M;(latcfta , ch'ara fegutce del Tarentioo , e 
fuggteofj della battaglia in una nave era venuto a clueda!g^ 
foccorfo in tempo, ch'egli avrebbe ftvuto bifogno del fuo ajutob 

Quantunque vedeflTe il Re da tante neceffità oppreflb il Ta- 
rentino , confiderava nondimeno aver egli anco i fuoi Tefoii 
intieri , e che all' incontro T erario fiio era irfiiufb affitto per 
la lunga guerra , e per quella cagione non fi afficurava di pcbi 
locarlo molto, confider^ndo n^mmament^ effer di età ictxeA 
ta i e cosi mal fano > che poco tempo gli avrebbfe potuto nr 
guerra , né tardarono poi a venir gli Ambafciadori da lui per 
trattar pace , e ^riconciliazione feco , nella quale 6* interpolè 
Bartolomeo Rovarella Cardinale , eh' era pel Papa Legato !■ 
Benevento, e furon le convenzioni accordate fra loro,. aie tu|^ 
te le cofe , che in quella guerra (bflero fiatp occupate' dal^ unf 
parte , e T altra foflèro ben tolte,, nj^ li potefltro da niuna d^ 
le parti ridomandare , e che tutte le Cittì , Terre; 9^ CafteiU.^ 
ViUe , e confini che Gio: Antonio fignor^ava innami li 
guerra , gli fo&ero nello avvenire cól medefimo titolo confi» 
mate , reftandbfi inviolati i privilegj , che ne aveva , e potdii 
ofservar le leggi tutte, con le quali era vivuto lotto Albafe^ 
e che fofsero a (noi popoli le naedefime efenzioni ofservatc , • 
mantenute . Che fé gli confiermarse il medefimo officio , dm 
aveva fotto Alfonfo del Gran Mafiro della fiia milizia, xoa lo 
ftipendio di .cento mila ducati ogni anno, da pagarfigli come 
prima o deir erario del Re , o delle gabelle ordinarie . Ch* il 
Tarentino reftituifse fiibitamente al Re Trani , e la Rocca di 
Salerno, e che dovefse ajJSiovanni d'Angiò, e al Piccinino fitt 
C^ombrar in termine di quaranta giorni la Puglia , e fiioi con* 
fini , e che' né in fecreto, ni in palefe, né per .se , né per al* 
tri , con danari , o altre cofe dovefse dar loro a|uto , t» hvan 
alcuno , concedendogli però il Re ampio,, e libero .filtro, con» 
dotto di poter partirfene , o per terra , o per mare • £ che b 
Fernando movefle guerra centr' alcuno di quei Prenci^ mai p 
Don fofie da lui col foccorrergli difiurbato. 

Quella concordia fatta, fi mode il Re Feroando con Tefap 
cito dall' Aufido , t venne ne* confini de* Dauni verfo i Fens» 
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«Étti » poMido iK*atmpou. alla riua.idel fiymie Ffonlottf » acUfi 
cui giunta.! Lcfil8nl,.:SemHii« t ViBliio^ ff^t ìc ffu^ìàh,^ 
di*eraa^ deatro t^ ^ affriroiio 1» poiAi^'' e «ai» Tefinnj^ Ijgisp 
molti altri popoli ciraNimiiii fc gli «169»^^ ^9>^ ìtf lmm ^r ^ 
&GiiilJaoo. , >..?::;•. /^. 

0opoy j)arcio€cIiè era il fine dell*AiimimQl bp ra» v cM ì >do gnHi 
piogge » li Re Te ne pa(fò con T efercito >ei $u«iti éti^l'^ 
rmfi.^ììx ^temperata » 4pvi lo pofe in. gUffbi^JMxif • » ,\.. ,^ 

Fra quefto mezzo- <jiovanni» ed il VkdnÌMn^ ,4it9f^ tÈtjgt^ 
di^^btto firtt il Re, €4 il\90ii^|tf ift Temit!«AjM^^ 
«.Galdori por mam^nei MaftaccwK;: e FenmtJMUbS^Ctf^c^ 
raccc^lievano le reliquie delle br genti ~ rotte , furon diiwi^jp 
da Marino da, Marcano^ ir* ^ fif^l^ acojsiNc^ jphe ll,ncci- 
mno dovefle eoo parte. ^'ffiHii$itè,.0<^ notte cammi^MN 
da co;igiiniigerQ jfioi Mioì*ill»»J>ff<iioy;mòi col fÀd ^rimanefle 
«e^ .P4ÌSPÌ INVI le fueifey^ dbit Jill9°^ e^iiak) , di/itQauÀiset ^ 
io UB^. tempo 1^^ iimtQri m\^aaì9.£vm^ 

U prpticlje.aijl PiB|i^^ ( ay^ a &r t^p aìkgpoi^ 

cbe io oonti^ mu tei dde^-Fflolcipi'. )Sbp[$l Ift ^ol&^one di im 
Regnò fi apparieofKa a ^ jiinUBO'^Pont^fficc» rettor del Mon* 
dò t padre dì tutti, veftkfi Ì9 dmI^ di mezzo in tom porgli, e 
ch'era ipofa ihdfegQa^deJi Gdt&na^ 1^^^ SacroUnto tflìmataf 

fi foflè oieflp a diÌRKider ì(M<c]^^ la caulà privata di Fernan- 
do cojntra.Gioylniii, ch^,ciit 1» {H)t^ocare ì) Re d^ Francia^ e 
gli a^ri Prinopi fboi aitnpti nh^tentì alla Chjefa Romana 
aU'tOi^dl'odio, ed ioobbediaiiiflrj^^ ch'era Terario della Chiefa 
iaoiMita per aver Tua ,Sàn|ità p|Qr(al^gucrra poco alla Chiela ne- 
qedaria^ per cagidn 4dla ifuiak era fa Flammìnea » e la Sabina 
Óltte (otto iì^i 4^^ il pciicolo in che era (lata Roma, le 
aliali cofe itdtM da|j^ciif||i^je cooGdrrate dal PonteSce ^ t» 
jpainQò a preQmr. Ofec^lue^ èlU fl^pof^^ della triegua , onde coqp 
«onetp ì|i, Jte«a 'Aip)Mife?adot| .d|,;tattc le partii e fu la cola 
agitata io o(Àcmoro.,Ma neiifre era T animo del Pontefice così 
/^fpc^<>.g^^ At|^ii)0KK lettere dal Re Fernando ^ per le quali gli 
faceva cbnotctit V J(jggfMo d^^ gli avrebbe fatto a non 

fijpoter profeguir la vittoria allora che erano jn piega i netni<- 
li j^ né piU pottan &r liii^ oHif^afto » e che U domandar de' 
TomJ. Ltl~^' ^ ^ '" itiot 
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fuoi contrdrj la tricgua non era altra che uno inganno, die 
ufavano per poter ripigliar forze per riftorar di nuovo la guer« 
ra • E che molti popoli , e Principi del Regno che di già 
avean mandati Ambai'ciadori per doverfegli arrendere, udita la 
fperanza di quella triegua, non pur tardavano a darfegli, ma 
lo ricufavano, e che non gli erano flati di tanto ajuto , e be- 
neficio, il nome, eferci to, ed il favor fuo , quanto ora gli cu 
di danno, e detrimento Y aver la Santiri^ iiia date orechie a 
quella triegua. 

Da quefte cofe commoflb il Papa, e faputo, il Duca Tvwa-^ 
cefco dar faldo a non voler triegua , finalmente la elclufe 
anch*cgli. 

Mentre fi era quefta triegua trattata in Roma , aveva II 
Piccinino uomo vigilantiffimo raccolte le reliquie fparfe de* fcd« 
dati rotti fotto Troja , ed aflbldata nuova gente , cominciava a 
limetter la guerra in piedi contro il Re, e fi mofle contro di 
Giovanna Celano, a cui eflèndo morto Leonello fuo marito, 
e reflatile due figliuoli, perchè il Contado di Celano era fua 
dote, il tutto amminiftrava , Ruggiero il fuo figliuol maggiore^ 
che avrebbe voluto amminiflrare, ed ella non glielo permetteid 
per efTere di età anco tenera , fdegnato , fi accodò col Picei* 
nino feguendo la parte d' Angiò , perfuadendo a muoverfi con* 
tro la madre , la qual diceva effer ricca , e denarofa , onde ef* 
fendofi mo{&> con il campo a fuoi danni, V affediò in Calicia- 
no, ove ella fopportò Tafledio al meglio che poteva, e perdu- 
to il Caftello fu Giovanna afTediata nella rocca , ne potendo H 
Piccinino indurla a doverfegli rendere per effer di animo viriir, 
e bravo , dopo efferle (lata la rocca battuta , ed in moM 
luc^hi fracaifata , e defolata , fu ultimamente prefa , e tolteg|lL 
le ricchezze , ed i Teiòri da Lionello accumulati , e fuoi anti- 
chi , e niuna mifericordia fu a lei in quello ufata , né dal fip 
gliuolo raccolta con pietà alcuna , che rimafc prigioaa ipoglia» 
ta di ogni luo avere. 

Con quedi danari rifece il fuo campo il Piccinino , ed andò 
ad aflediar Sulmona , e dopo molti giorni la preie» ufando 
gran crudeltà con Cittadini. 
COSTO. ? La prefa di Sulmona, che non fu poco notabile , è ftraiu 

gola- 
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golatt <k Mambrino^ mm im ìrerfo foto*. Sovra il Footanq^ 
che ftretta quella Città A^dS^ ad ^ifkìaum^ V^étOf^ t/L 
mente gli aflèdiati, dke t»n|^.4e 4m»:^ «MAM 8^ iwéiìm^ 
cacciati dalla fame « vtqxm fSàr «olle ^ìor|^ ^e i fjniìjiij a mi 
perìcolo t a rubare i «avalli de* ohmici jpv obarf^ f .cq| 
iftraiia ioduftrìa (blèvaoo alfmà dalle iaterìoea da . t|wdU.tt!MÉ 
Tono, o^l grano divorato per mangiaiièlor* Avey|0 cécicar;4BU 
rdèrcito Ari^oncfe Roberto Qrfmo» e MiMtm di Capta^MIIHr 
li fton poteiKio altHmeoti fi>ecoiMx |^l laiedifKi ^ am WW^ 
loro afcc^amente del fmqo per «qlti^' MtMin^^ Qtadili*^ 
contadini sii le fpalle^ che come (Mtid cM ftel^ vi tndìmMy 
dalla parte de" monti per vie infiiUte ^ e noo Apule, da' fAfni. 
Ma ciò venujto a notizja^ del Piccinina pec t|idifneDt0. df «t 
foldato di dentro, come dice i^ JI. WAioi Qmeotarì,^ |ii^ 
ron prefi quei contadini 9. e (fyefiioM»||e puniti^ Ondeggi aSitd 
Cittadini, .privi 4i qiieL beneficia, e. ^^ggjk umana fpecama, fi 
rercro il jincieof^. ; / 

Dopo il fucceflb di Solmona^ e. prima ddla pida di Mqn^ 
dragone, fcrive Pio H. un particolare da non tacerli. Sm An» 
tomo Spinella, Signor di Roccigug^ielma , «an legmcc jdelU 
parte Francrie , ti^ che fenaa il fuo parére ^P ^ tSqgmnt tra 
quelli cola alcuna di momenfp. Fu coftui per alcuni mieÌG' ti» 
cercato d* amicizia difr Re Ferrante, jdi ^he,, per. Tua infelice ^e» 
t€y fi burlò, noin avendo fàptfto conokere la buona qpea&NM^ 
che la fortuna in <|ue! -monnento g)i .oiandt^.dininii. Qfuindo 
avuta in un tratto nuova ^ duéfiipi Q^^li' ìéÉr JBbti picfi;d|i 
Napoleone Gfrfino Capitano ecdffiaftitto, i^acooeà di kf^p dÉp 
cadde tramortito, ed in poco Q^zio di tàk ÌÈoàìàmi^-tKm 
poter parìa» fi mork « 

Il Re aTpettiiidò che meglia fi maturaCm U ktaiH «entei^ ROSBOb 
ccndo pagar lo efeflcitoffr Molo pfootrt n finir ,# .n^iyr ì 
nemici^ e fpianaiidft^ gU tiqdM&i^ 4i e& bali >db0^ il- liba' 
fiera fortificato ir» Albaab^od inaonti. WigrìVid mwtot 1 
curando. <óm6^ cveCfc wfaito aAltmv il tewto eri o di# 
avuto avvife che il Papa «m finto. 
Sora Federico di Urbino, e Mapolcntif 
pollo ih* man teoo»^ di «to «ftr oihé^iii 
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cz Giovanni ragionando fpeflb , e confultandofi ( che era in 
quel tempo venuto dai paefe dei Marfì ) fcntì che il Re fi 
approffimava contro di lui , onde raccolfe le Tue genti con 
gnrn vigilanza , il Re dopo aver prefi alcuni luoghi for« 
ti in quel contorno, determinò di pigliar la Rocca di Mon- 
dragone , la qtial terra è pofta nel fine de* monti Maf&ci 
nella cima di uno alto monte da quella banda , che dal mez- 
zo dì rifguarda il mare, e che dal baflb rifguarda i Falerni ^ 
ed il paeCe de' Stellati • Stette il Re molti giorni a quefto 
affedio , e riferifce nelle fue iftorie il Fontano fcrittor di quei 
tempi molto famoib , che effenda quei di d'antro in gran care* 
Ria d* acqua , per eflèr fècche le cifterne che vi erano , e efler 
gran tempo, che non era piovuto, difperatt i Cittadini né pi& 
potendo i l'oldati refiftere alla gran fete , entrarono a penfare per 
aver acqua in malte , e Tuperlìizioni eiecrabili , onde cominciò 
ad annuvolarQ l'aere lopraggiungendo fu il mezzo di ofcurifTime 
tenebre, e fi vedea d'ogni intorno Taere pieno di folgori, e di 
tuoni, e levarfi venti così furibondi, che fvellean gli alberi dal- 
la terra , aggirandogli per V aere , e vennero le faette in tanta 
abbondanza Ibpra la terra , che fpezzavan pel mezzo i falfi , e 
indi ai poco ibpra vvennero piogge sì grandi, che non pur furon 
tutte le cifterne ripiene di acqua, ma era per tutto alleato, e 
da torrenti grandiflfimi fafli ruinati al baffo . Onde il Re , che 
fòlo con la i'peranza della gran fete loro fperava ottenere il luo^ 
go, fi tolfe da quello afledio, ma che Dio fdegnato debba rea* 
der per opera così fcelerata giammai benefìcio, non è cola da ef« 
ier creduta , né proprio da uomo Cattolico , né pur di Filofofo 
invedigator delle caule < 

* Tra r altre cofe , che allora fecero quegli empj foldati , 
alcuni d' efli nel bujo della notte per le rovinofe balze di quel 
luogo portaron con elfo loro al lido del mare la immagine del 
Crocefìflb, e quivi dopo averla con efecrshili incanti maledetta, 
la tuffavano- nell' acqua , chiamando la tempefla di Cielo fopra 
il mare^ e la terra, con altre fimili ribalderie fcritte dal Fon- 
tano , che qui per buon rifpetto fi tacciono. 

Ridottofi Fernando con V efercito al Savone , ov* era (hto 
prima alloggiato , fu che cominciò a ragionare > e poi praticar 

U 
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h pace lira it4(c»c Marino, dal fMlrciaMbvK date ovcc^Ue, 
temendo r ire di qoei pqnM per h^6Ùm#die H dabitEva^neir 



^nei popan per & 
anno avvenire, fa àopcrUfigp ouitfqg^ t' MpckiGi ^ tUa walt 
fu aggiunto un vincola^ A :^arcàtiA> n'àm fifcBoaBaiév%|iw^ il^; 
Fernando , la tpmU per (fifpsiiia M FipA 6i ÌNÌ''nJMtÌMin^ af Re 
dì Ungheria, eftendo quelli ooofohrìai al Ì^IÌmI IU jftftiÌM^ 
cendofi di quella riconciliasioae yande alligni ■■■^-y^j.. 

"^ Coftui parla a cafo, e vuol dire, ohe Beattké^fipJI^, di OOSTa 
Fernando fu proaaeffi al JgUuolo ^-MaMKt^ m» jdi .vefarilti . 
poi del Papa fu mAfiCata at ite di llsigMb P»Àk %^^ 
e 1 figliuolo di Marino 4niié cligilH jiatt éSiJh^tàlii^^^^^^ 
la , eflendo la moglie di ManMi fibieUt di-#enMH^ • V^ ìi 
Fontano* *. f ■ *• -j*,*^- •. • 

Ciò fatto, fa ft! Duca. Giotaiuii eoneeft Hbcib &Ìvo onidoC* roseo* 
to dal Re di pocer ficuranmite andam a . trovare ^ in Ifchia U 
Tonila con qoaluMur aJ'tro eba«av(rftanoUifo de^-fiioi*. 

U Re (il li fine deUa fbte fis «er^pabb Mila Puglia, e affe. 
dio Lucerà, ma dap , refiarri*4UtaJMlti dk a ^mpo , fé ne |ivò^ 
e andatofeae a Manferdònia « a>lé oMbbciò^a battere , > ^eflen. 
do in fperanza di ottenerla , nacque una Jtaproviia xareftia nei 
campo del Re^oode fii (onMì hnnft ieipRUio , e èódatofene 
a Barletta Tcbbe nelle mani ^ e Gian Aaiòiilo gravato lAdLgpaa* 
le , e dagli anni venne a mart^. nel Àne di Dicembre , la qóal 
morte non fu però fienaa fb&MtOì42lie ^e fiata violeqtatii^ 
avutone il Re avvilo naandò - ittcoMpmaAte Marbo-.Tomaoello 
iuo fidato con molta .^te in Ahaanpira 4f^- ^ ^^P'^f^ «^'P^ 
impaduoQirfeiie j ii^^ale àttdÒF e riporta ajlvifte ajÉcfiqii^ ddUÌci 
mila ducati , che vi avciva trovato. eoo mcilta'alaf..oi|p»,<t ar« 
gqoto , col Oliale pagò 1* e&rcito,. e fé ne jp4b6 mOI! Ayfidof 
donde moveooofi venne ad allogar cqb Pefaxtlo nei tatctabrìo 
di Trani , ove Irattteendofi . afpettaìKb die i» lUiL fi £riBetir 
qualche rumale f nel nfiioààcfi, ^y.jbee^ una niatiing nel 
kvjar del Sole, 'che fi vem^((Ìaf; certi, giduifi vicine levata gran 
quantità di iUmi , .fiqpra i oim^ ^caggionio uno fparviero gli 
mifis tutti io fétta f ,e fa «jl jnacapr ^tp ^c nacque in qucfH 
uccelli « che venaro» f fiqgfre aeU%1q«rii« dclk genti d' armi 

da fte ài^ m$xéiiifnm^ 9^ ^^m^È^à i^ngtudoik a Re , 
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ebbe awifo che tutte le Città quafi di terra di Otranto , e di Ba^ 
ri, chiamavan Fernando , e lo falutavan per Re^e molte ve ne 
furon che gli mandaron nel campo Ambaiciadori , e in que^p 
modo venne egli pian piano a racquiftare tutta la Puglia, aven« 
do trovato in Bari quarantamila ducati del Tarentino, con che 
pagò i foldati tutti , e con allegrezza vifitò tutti quei luoghi , 
lafciandovi guardia fidata ^ ma non molta per non molellar gli 
gli abitatori. 

COSTO. * Gli autori fofpetti della morte del Principe di Taranto fu» 
rono Antonio Guidano da S. Pietro in Galatina » ed Antonio 
d' Aiello da Salerno ambi fuoi fervidori • Il Fontano , e '1 Co- 
ftanzo, e'I libro del Monteleone, i quali tutti dicono ^ che fa 
creduto avervi tenuto mano il Re» Il medefìmo fcrive Michele 
Riccio, e mi fa credere, che cod fia quel, che fé ne legge ne* 
Comentarj di Pio IL il quale non reftando di dar molte 
gran tacce all' Orlino, come uomo di cattiva condizione, va du 
cendo altresì , eh' ei fingeva neir amicizia col Re , dove in fe« 
creto gli era nimico , non reftando tuttavia di macchinar 
cofe nuove: onde non è maraglia ^ che *1 Re procurafle di levar-^ 
felo dinanzi • 

ROSEO- Pacificate che furon tutte le cofe , Fernando fé ne venne a 
Napoli nel principio della primavera vincitore , ove fu vifitato 
da tutti quafi i Principi d* Italia per Ambafciadori , rall^ran- 
dofi della fua vittoria , e dopo molte fefte , e gran liberalicft 
ufate con tutti, e moftratofi umano, e generofo con tutti i po- 
poli, ri pofate le genti alquanto fi mile a voler pigliar il Caftel 
dell' Uovo , il quale dopo lungo aflfedio ottenne , e dicono che 
quando i foldati che eran dentro fi refero , nello entrar che il 
Re fece dentro, non vi fu altro trovato da mangiare, che alcu- 
ni pochi cavoli , e alquanto di fale in una pignatta , tant* era 
fiata l'ofiinazion di coloro che lo guardavano^. 

Standofene in lichia Giovanni , furono intercette le lettere del 
Marzano, per le quali s'intendeva, che con eflb lui tramava nuovi 
trattati contro il Re , afpettandofi di venire agli effetti di effi 
dopo che foffe fatto la raccolta in Ifchia , non effendo anco ma« 
turo il grano , acciocché nel rinovar la guerra non patiflèro di 
fame quei popoli. Di che avuta chiara aotizia Fernando, fé nt 
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flette fu Pawìro, fenn «Mtftrar «1 Mantabi^ tèe'^ ,FÌèi frdft 
avuto iaferniazione alcudtii^^iiè 4ie li cli£Ui4^.<:dt lui «r S; J9% 
ciocché ÌD NapoH itemie- • ''aoafhkciut- in fiij|^cifip[,''.<ft fme , 
Ibtto fpecie di evacuar 1». Città ipjl < ftt m M lfaH l i t ^ t m*» 
rio dei Leboii piantiti fe Mmli ia'cuoffpagMj; «iit IW.M>«^ 
trafcamadò quando cacdaado , e ^paàdo . ne^^^ldUo ;%• ^ 
Capua , e ^talora ia Averft , • fàpiMo «iter* «ite i.C!«k 
éHJi con 11 9tmi in «aaiio n^4r-9€Éamià:^^ke^ rdTfuÉy 
r ^ercito , e pmrto , « ég|^ iabr «Uè ciq; 4(e^l^|i■db^. gÙpM^ 
«ott'^n celeri» 4<»-%iii6 j^ , >w ii i^y fte artta ÌB lMiikw <St K|ifr 
UBO« che Ip dofvelè venif « Mm I» «ièpé^ «<»>•' «iilti li 
c|«MÌ^c the (e MA Aiflè mS^^mmi l^witbbc «làiaMè 
iuo niraico entrando ai gtiaflo del foo^ |Mft« ^jHjpìMvH» ifeliii*. 
«MIO detenniBè di valer MJiMi^irif «nni'tia iéitue^ ^'wtxfi 
elKAidoRc alk-pMcnca-wl Ré'yiriiM'fioMtaMaie'AmiiOttit» 4^ 
IMs « ^dtifaitaadv k' «HélKonr ;# bm aRpaK coatiÀ ; di,Ji^ 
che tMiti»'ti«wàii»/li'4fe«ft, «i tàm^km ^Mta^^dèvr, ■*> 6 
^iprefeottF'in «uìapa ^os |MifiiriÉpiittda^oMHh>diil 1K*ÌM- 
Dìgnamente riceyot»:, <« ftco diì"wdl»'«ofefcWjgi(ltiiidw y^^ |pait|^ 



colarment» di.»|er rit»ici|i«l^%aa Jkiilb#t^^« ^'itol fSd- 

' ' ^ aJRfc'ad-4raiMMiÌt-4aMié»'JMir'- ' 



dori, ovverò amm U4f9nÈMlà'^ékà^mm4otbmsi$imÈA*% 
pace. Se ne 4»ètie c0l Ite «ettèr^Jho Jtdde jMhl |jaÉm .dlk|. 
^tato » e eflinda «ma * Jnattiafr' laMl^ « •cai«lb*%. alAilB^rV. «ìé 
al^uÉotfdi'fiioì tic*l-ca«fo; la nàM^iìt^4cmiiAù oOirf^ 
vano ti iuo «adoM fU» tttHo. pnM, « teki» ^]pr ^i «cdi 
«1 Cielo, e 5«al(llÉ>«nli».<fl^ll fili ui' lliwt; ^ W%b ,<IIé 
^nda, X-ùtt^tìfiMt iundil' guardando, di che avvenìto il Ke, 
fcc« giiarllare H piib 4M ^uple , pel ^ual poteva £uggiHtnc a 
Cafrioòlft, cfa^cA (b'^nil ft^c due miglia diftante . li Ment- 
ilo ", che di àè 'flulhi; -iipev* dopo cfTcr ftato cosi gran pes- 
to fofpé^- dàtO-'«K' %èÉ#(tf cavallo andò per pafiar quel ^xu- 
éo^we't^saéif'àtm^'iikàti Re mandato prigione a C^ 
fua, « ìmK •' fttfékji vtJtttH il Re toltegli tutte le lue far* 
tea», OtA, oCaftiwijf fÉrdoccbè di gii per 1* «cordo £iN 
to i^ene iK dat BMneélu» figliuola per moglie al fìgUuolo 
di eSb MaraanOf il Re gU aveva ^i^ mandata, che non e(fen* 
^ mtìbkgik ìH rt ay i agu fi , b «MNfle BImmmmagìÈ éA 
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Marzano , ch'era al Re forella , egli la ritolfe pigliando anco 
Eleonora , e i figliuoli , che tutti fece condur in Averfa • 

Ciò fatto , fi conduflfe ne' Sanniti , e paefi de' Ferentani , t«' 
vendo pel cammino ridott'in poter fuo tutte le Terre , e Ca« 
ftella de' Caldori ^ e poflo il campo al Vado , che fi dice aiiti« 
camente efler chiamato Iftonio lo ftrinfe con duro afledio; ave* 
va Antonio Caldora lafciato alla guardia dì eflfo con buon pre« 
fidio Raniere Lignino Napolitano , eh' era fratello (]/elIa moglie^ 
giovane d' ingegno , e fuo molto fidato , il quale fi difefe cott 
tanta bravura, che fu il Re forzato di levarfi da queir afledio 
ritirandofi però lontano , per averlo a pigliar per fame » e 
fece attorno attorno ferrare i palli , acciocché non gli Mk 
portata vettovaglia alcuna , 

In quello tempo Antonio Caldora , che partitofi da RipareU 
la s'era ridotto in Iftonio dopo la partita del Re , veduto che 
i fuoi fudditi per paura del guado , e della fame tumultuavano, 
e che non volevano ftar faldi , mandò Reftaoio fuo figliuolo al 
Re in campagna per trattare accordo , e riconciliazione fece, 
ma Giacomo Carrafa , che aveva il Re lafciato in quei confini 
con buon prefidio , foUecitando i popoli or con minacce ^ oc 
con efortazioni a ribellare ad Antonio, con l'ajutD di Tomntaib» 
Pietro , e Frahcefco della cafata «le' Santi , fece levar quelle 
terre in armi , e pigliare Antonio , di che avuto il Re avvifo 
lo fece condurre prigione in Averfa, ma per (bllecitudine di Re- 
flanio Tuo figliuolo , fu indi a pochi dì liberato , allegando , 
eh' era fiato prefb in tempo eh' era egli venuto a voler renderfi 
al Re , avendo prima in poter del Re data Riparella , e gli ai- 
tri luoghi • Ed il Re fece a lui , e alla moglie , e figliuolo 
ordinare una provvifionè in Napoli, con che potefle oneftamentc 
vivere , ma egli dopo alcuni mefi fotto fpecie di voler ire n 
medicarfi a' bagni di Baja le ne fuggì a Roma ., e di la a Vi- 
terbo , poi andò nella Marca ad abitare in Fermo , e ulrimata»- 
mente a Jefi dove ultimamente morì , uomo veramente dotato 
non folo di bellezza di corpo , ma di altri doni , co* quali fé 
foflfero fiate accompagnate le doti dell' animo , non farebbe a 
tanta calamità pervenuto. 

Alessandro Sforza , che s' era con le fue genti invernata la 
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YtfTtit) I creduto nuftinire ia ncocdci ,; f>er «ter t iMorrt-tatt^. 
divozione del Re tutto il paidc « che ieftiVft' ««Ma 'rlMKo«toV 
tornft roa prdftcxza uè" MmìV' t cMgittMdl 4M 1* -dtrcito i <K t 

Matteo^ e ili Roberta ^ ch'tfMo «nitf «A «rcfi*^44ile pW»^ 
gioni Te ne venne nel attritono '4(eir Aquile yk spiale acittu» 
xo di accordo* 

Quefta <Iittà crebbe dalle rovine d'Amiterno , clic fiiv^ 
terrà ide' Sabini molto celebrata, nel qoal tempo il * fiume Ateiw 
no aK>n anche dag)r atrri rivi acaefemiD \c pnkvà^fci mmtm' 
Em^ non molto dittante <Ia «eftì Amitima<.mi» {tmma ' vtilmn-' 
chiamata Aquila da un fonte ck*afea (itNOolMMnNe, il ^uoè^^mai^ 
me rìferba anch' og^' ^^la forte delk Cktà ili Ai)iiiU nuova*' 
Diftrutto Amiterno ne'iempi , ch'cAcndo 1* Imperio Homaoo 
<ieclinato era l'Italia occupala >> ad abitata. da nnioni barbato ^ 
venuti «diverfi cktadinir I^ 4do|K> i' altn ad abitar quella vtUa^ 
fi •venne ad occrcfcane ^ e aggrandito pian jptm in ciroiito , -o- 
TÌccheno , ^ fu far il-^concorfe della gaMj Cominciato a fatta it> 
mercato, e finalmente «par .eflhr luiigo comfMlo per •'la fertilitl^ 
^e' pafcoli , u > comodità 4clY acqua par le molle febiane , -df^ 
^enne il prkictpal inogo , e jAinbupal Città di Cntu la reponcL, 
e per più aggrandirfi ie le ^tunu ia povina 4li fanoni» lérra 
vicina a quella. 

"^ Giulio molto allora agli Aonibmi il BMfe Iacopo datti* o>5Ta 
Marca frate Minòve ài & ^raneeWt» ^ -e ^oqi le ftedìcbo, e «m 
k fue efartamoni apprellb at^ Re Famando ,*. oome^icrìte tt Ci- 
rillo « Il corpo dÌHk|to -femtoi^ c^^in San« MiRa ééÈB, 
Nooira idi Ni|xiK.* ^ 

In queOo mèdefimo anno mancia ti Kt Fernando n liiir l^OSBOk^ 
Beatrice fua fi|^lioola n^ Mattia Re d'Ungheria par opem>>À Ha»' 
pa Pio^ che difpc^iaò il rmatdmonìa ira U^blM^^eéMl fi^iipt 
del Maraano^ dìfldivenjplo A pcrclièiMaL.eMntfia -ellfr % al^ 
anco per eflere Cxm(crf>rioi • Qoefto W oud Maiiii •glucMO'lil' 
tante iFittorie «ontro i TuaAi^ éf^mtlfn un «eMoe, ^MS^Ìb 
più bactiglie tanll ^ mMikjf dm por lempre m MIÉà'mii^ 
nona • ' .:•»': ••■>••■.■•*•. 

* Qui dùtrirce qMl,«clie pom ìmmkì Bbn fepp*- amàrai c09t& 
ÌLfmuttét di^onandb^lMinMi^V « poi ««t^lUNdFOII»' 
^H^témJ. Mmm ghe» 
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gberia: ma tal ftarentadp non fu fatto pria» dell' inno 1475^ 

vedi appreflb al fuo luogo. 
ROSEO, ^u quella Beatrice di tanta prudenza , e di tanto fapcr dMi« 
ta, che fu annoverata, nd numero delle lUuftrt donni boMifir» 
fedo mancò alla felicità fi» , cbe non ebbe il Re Mattia, di Id 
figliuolo alcuno • 

Quietate le turbolenze della guerra di quefto Regno | e fpin* 
ti totalmente i ribelli in tutte >k provincie ^ e già fistto k 
devoLVone del Re Fernando «(Tendo tutte le coCe ndoite ìm &> 
cureziia y reftava Iblo ad efpagBarfi V Ifola. d* liichia ^ don 
effendi Carlo fratello del Torcila con otto galee » e altre Arti 
di. navilj, andava in modo corfcggiando il mare^'che niBmLinMW 
canzia né vettovaglia lafciava approffimaie a Napoli, né fitta 
predava in marei ma fmontava nella riviera di campagna « nei* 
la quale faceva gran danno , ed era da tutto quel paeTe &tto 
formidabile. TemevaG in oltre, che il Torcila iiomp oipeffima; 
e feroce natura non fiicefle una ragunata di corCali di. mÉtt ifi 
diverfe nazioni , e che con loro congiungendofi li fbfle fatto ni 
modo padron del mare, che non fi fofle potuto nui pib lihem 
dai pirati il mare, né riavere lichia I(ola in faccia a NapqBt 
la queft* Ifola d* lichia già detta Enaria, in pili luoghi è In 
terra cavernofa, e pel movimento di eflfa terra follevata ddla 
banda di terra ferma. E' di fua natura calda , e di eflb fcìlu* 
rifcono fonti caldi « e- mantiene. ne' fuoi territorj gì' incendf ^ «!« 
d' è molto copiofa di Alume • Di prima che quefte ftMm tùt^ 
fceOTèro, qualche lói* anni , vi fi aprirono improviument» ie 
vifcere della terra , e venne fuori una sì fatta vampa di fiiooo, 
fht abbruciò gran parte dell' Ibla^ e quefta apertura fi divorò 
una villa, che f» da quel fuoco abbruciata, iL qual fiiooo d4 
quella banda che rifguarda il lido Cumano abbruciati , e rivoli 
tati i Caffi di molta . grandezza col fumose la fiamma, rivobò 
confumò gran parte dell' Ibla • 

Bartolomeo Perdice Genovefe , che di qui pafiò ^ fatto pra« 
va di alcuni di quelli faffi cosi fottofopra rivold nd Uàl y GOt« 
ti nella fornace gli vide dileguati in alume. 
COSTO. * Bartolomeo Pernice mercatante Genovefe, come quello, 
che aveva negoziato molti anni in Soria, e particolanMrii» ^eU 

■'• •♦ 
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1b Città di Rocco» dov'eri aveva imprefa Tarte ed far Taltiv 
né, navìgtiulo loiorBÒ aalfcbia, vi cooolaèe alcuni maffiidfr^ 
«liiiDfi^ e eoa fittane rdjptiìcDza» <c riufcìlogtt il fcÉfiem.} lo 
nife talmente in open » di^'ei rivocè ( ^oe il PéMMo, é'tt 
IKefcovD/di Nebbia ) Jà Sma in Itdia^ìw'nMei «ho^i^ fa 
gran ipazio di tempo era ilata difmel& ^ e- niòfit. 
« Genera ^nefta ferttliffima Ubla nobiHffima forte di IhmmitOf roseo* 
produce generofiffimo vino , ed è fertile di beUiffima ortngHn. • , 
E' di fpeflfe ville «biuta. Vi ,è uno «Itiffimo tnoote^ e 4iviKÌk 
la diAcil laiità, nHla .famnàità del ^oak- Gcatnrifar im tate,, 
dmmato come il monte, Abooeto, clie ft «Ao4elPtfaib imbuti 
icftia di freicbi fonti. Sono i lidi 4i ^uefta Ifaia piti pr^^nfé 
vi che dritti» ba aria ialufiton, C'ameoa^fi «ongfamga idt^mooi 
te, al qoak è là Ciftà pofta on'dKrii mole Mmìahnentt ttlfbrik 
cata. Gira Tlfola diciotto mì^ta di drcoito , è lontana died 
miglia da tciat fimina» «d è «Svifa dà Procida di non^ran braM 
€Ìo<<& tùMnw t: "■'■ '• '■>• ' • ■" 

IH ^mieft*2fab\ «vendmieil Re AHonfe fcacciici él^M»Mm 
ri, ne tecr Cdìoma.^^iokiati AMltoamestt Spi^mmi , «vi ^«^ 
&À mi fortiffimo CaftcUo, li qudl icneva coli ^omma ^|oliliaì 
E avendo queif Ifeht data . mL^gp^mo ^« Lotrada ina iiigcMi 
ta , ella con volontà del Re vi ibftitiù , cove *& difle GiOMt 
Torcila marito di Antooin f^ Ibrella • Coftut dc^^ la morti 
di Alfonib moflb dàil* avidità del domìnaft», non fi-<MtentaniIldi 
di quel die àvea ( cbe im ^toA ^fode •$ confiajpdr m«i ) éU 
fereraaio il rdUmirla a Lucilia , r^idlita'*la Me «edo il 
(uo Re, avuto tiotma di' dia ii ém rivéltti atta pìartc^ JMfpik 
Aa, domandò TUbla-come confiTcata al Re Fènando ,- ftoMM- 
tendogli di tenemo il eovemo per lui, il elle avendb^ <mM^ 
fo, ficcome era di baAàra' infedeltà, di fonrma inodRMÌa,-o 
d' infetidsile avariala, «Mnilteiò indi a tMO'a'iif'aatiHBdatoii 
Giovanni, Ìal quale (ÉM^^ prt>m»'P 
finsióoi, poi fi Ihanifeftò dfttlmfi^^ FMàiife^>cllNC>' 
tendo iB^^efla IMà ^K PMcida t«etÌII^<Mli C^ÌÈào^ ìM. % > 
r aflaltò i« mentlf mi in altiot mudèà "Aire H Riè èMMdbV^ « 
^Kede a qnrir JlUa il giitfd, éSSÈéÈi^fiìitré'^ /« «T d«MS 
teodofi di »tab kém, #1 «»«ft n éé»ii iiain di ;n«^>' 
jf^ Mmm a impre* 
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imprefa, ma egli che era di Tua natura maltaggio , nuUa ftfw 
mando il fuo dire, attendeva a far il fatto Tuo, onde fu il Rt 
forzato di armar contra di lui, che foccorfe Pietro, e per(ègui« 
tò il Torella , il quale perciò fi rivolfe a feguicare la fanone 
Angioina, ed efiTendofì pofta itv fuga Giovanni, e ridottoQ in 
que(l'r(ola, come fi è detto, non iòlo gli diede ricetto, ma a 
fue rpefe Tajutò, e fé non (otk fopravvenuta la morte del Prin- 
cipe di Taranto, era per rinovarfi nel feguente anno un* altra 
guerra contro il Re più cruda , e pericolerà che la paflata» 

Venutotene in Ifcbia Giovanni , confideràta la fbrtezsa del 
luogo , perciocché era quivi il prefìdio del Re ,. volendo Icac- 
ciarnelo, cominciò a provocare i foldati del Re con cootinova 
Scaramuccia fuor dei ripari , e a travagliargli dì e notte fenza 
dargli agio di ripofare. I qu«li quantunque fi difendeffero bene-, 
fletterò in gran fatiche , non fapendo a che termine foSero la 
cofe del Re, ne come poterlo avvifare del Ice bilogno. Perve- 
nuta finalmente all'orecchie del Re la calamità loro, volendo 
provedergli , né nei configlio che perciò tenne potendo ritrovarti 
modo di dargli fbccorfo, non fi trovando il Re piii di una 
Galea nel Porto , Gio: Poo fuo Ammiraglio di mare fi offerte 
di poter per buona quantità di gente in quell* Ifola dall'altra 
parte di efTa e pigliando il Monte che fbpraftava il mare, pò» 
ter tralcorrere non (blo ne* ripari de' nemici , ma pafTar con i' ar- 
mi in mano nel mezzo di loro , e vettovagliar la fortezza , li- 
berando da quello affedio i Tuoi. E* perchè a tutti parve diffi- 
cile quel che l'Ammiraglio diceva, egli foggiunfe che non do- 
vefTero (lar fofpefi in rìfblverfi a queir imprefa ,. pcMchè col ten- 
tarla poco fi veniva a perdere che era la fua vita , la qual egli 
in fervigio.del Re poca flimava e tanto coragio moflrò in que» 
tta imprefa quafi diiperata , che il Re determinò che fi facefTe, 
e fattagli armare quella Galea con due fu(le , e due picciolé 
navi, vi miie egli trecento eletti Ibldati , mettendo nelle navi 
buona quantità di vettovaglia. L'Ammiraglio Poo fi mofTe di 
notte con queflo apparecchio con gran filenzio e pervenuto al 
lido (otto il monte , sbarcati i fanti , fece ritirar le navi , e la 
galea al porto di Gaeta , e con le genti afcele il monte fenza 
efler da niuno impedito • Era nella fommicà del monte una pic- 

cio« 
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CRrfa CfaieGr di S. Nioolb, dalla quale «a aon mdto, k»ittM 
•n baftioHt vecchie fimo per ticovb^ /dcUc genti «taU iaflTalqt 
dc^Corarì Mori, €lMiiMto,(i09n »«béb B|^^ 



L*Amiiifraglte flBÉiMb d«ie mkokmmk» db ;domfipo »À(b_^ 
«Bediarr di qucftó fecoorfei e s détermiMr ccfiÀeflirTtDro m to- 
gno di veair tmrì in mh tcioipO' cm oemìft- tvèttt^ik • Qp^ftì 
due mcfli non potendo entrar dentro i baftioni di^ eran.;4Po^ 
jncomo affi^diati, tennero ibfjpd^ Poo due giorni cott li, d^Oi 
tti. Il terzo <& avendo 4 caio torto ^fi^cttttt •QkìfiMnéà 9§fi 
fteccati di nimici nnaiboctaL^i fiMOf e (ifataia^, no»., a wijo 
accertato dovt cgH avevi; difirgnkt^'» .ftr^ fn^ .gean finMi «^ 
ri mmore siodicò Poo 4di^ » aimia «.ipbriKtaflbo; i .Itaffim 
delle j^enti Scìt Rc^ oÉde pdtt.fion ^poolina i (mì m.-éirdiQ^* 
divifi ni tre (quadié «icl di«k^ iim a Faot|ì|patt0^.ibWatD *- Wav%9 
e dt ^gran cuore eòa- corto ianii^ Tahra a^ .Oripla Captano 
anch^^ ^t valorpfp con altri &nti , ed il refto tenne ftt A^ e 
con quello: x>rÀ0f>lcdsdeMb i moai^ , ^9^^ 

fpaveftrati di iHt>mÀ.iaipCQwlaitfl^ irl^dvàfì^ gQHii.damiqFi 
mar veduto al feie'ehtfiecf» p«i^.,,. An^jt^ì .1i> 
tMrfto, pei4 {ìaMÉEencoàifi^ gonìf .lKta.€M|P 

patiffe . E Al Mita nna^'i^rritfi^ ^giAHoA ^otto- in^ %ró 
che ceraio i 300^ uomini^- A( fjj»it cMita « febboff r.lHWr 
ci g^i eran dr numero Ju^pridri,,^, t^ *JMdati ^aftd»|fi fiénerb 41 
pezao fe^cTi.viK^tub' ^ ' ^ 

xione, ed^ inganna di 
■uxtajblP ma banda 
fona cffef* b ,coik .€#iVtr» /.-«'.''lifcjfì^ :]<ueri vftatip> 'é;-ìtpp8 
empito! ne* niidci/^hi:^ ibidMtavffh t«tit. 9 A «jfi.kM,^ 
varon moki oeUe (pdm ,. e im^ti che per j^^ W9^ 

in mare fuioa IS|ka|K;iM' battelli ,r. fim * ifuali , it , Di^. Giowmi 
lor Capitana Geoaiafe biffando fioo lU njMt>'<opBriQuiall*aMW', 
& da .iuoi» 9o§( JBijmai^^mm^^ gate*.. ,1^ 

dopa b vit;orìà ffaiiéb^ «>Q^fiin« «avM^ fitcendaf. qinvif 
k navr-cón; U. Vfttmaglii,^ fbt^-itopfartai^ ^yHl^dftì, 
noi fomatorcn€'«4li ^èdMVàa "^«aijiecìta a Qaéta 4| .|nvy Jji 
fua galea ,. <on la qualrnTcito deUi^ fp^lgla di .ForanittMr^ 
n andj^ « IIx»! ^vr «vq» inmib aifcMdo éc gjdat dal Rt,.a 

tutti 
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tutte quattro infieme navicando verfo Napoli incontrarono quat- 
tro galee , e quattro fufté di IVIori , con le quali avuta batta» 
glia le pofero in fuga avendogli prefo una fufta , e la c^ 
gione che mofife quefto Ammiraglio a non ieguitarle fu la te- 
ma che ebbe delle galee d* Angiò^ che non eran molto lon* 
tane , dubitando di non efler nel ritorno colto da loro in 
mezzo • 

Non molto dopo veduto da Giovanni effere per lui difperate 
le cofe della guerra, ed efler di già morto il Tarentino, in che 
«veva egli avuto tempre gran l'peranza , fi mite in mare per 
tornarfene in Francia , lafciando ne' popoli del Regno di Nap 
poli che lo avean veduto, e praticato, gran defiderio dì fé, 
per efler uomo di moderati coftumi , d'* integra fede , e di foni- 
ma coftanza , timorofo d* Iddio, grato liberale, ed amador del 
giudo, e deironefto, con tra la compleffion de' Francelì, grave, 
circonfpetto , e fevero. 

Fernando non avendo ad altro fermato V animo che a nettar 
de* nemici Tlfola d' Ifchia, trovandofi dieci galee armate, die- 
ci navi , e Tei fufte , ne fece Capitano Qalceraldo Corfale Spa- 
gnuolo , il quale aflediò la Città in tal modo , che piii tion 
potendo fbpporrar la fame , il Torella avvisò il Fratello in Pro- 
venza, che fé non avea foccorfo era forzato di arrenderfi. Carlo 
Torella ufata gran diligenza fé ne venne a foccorrerlo con alcune 
galee e navi, cariche di frumento, e navigando dì e notte, 
comparfo al cofpetto deir Ifola , fece andare innanzi la principal 
galea , chiamata per la fua gran leggicrezza la Delfina , nella 
quale era munizione di vettovaglia, e ciò fece con difegno che 
fpaventato Galceraldo per la fua improvii'a giunta fi tiraflè con 
la fua armata alquanto indietro fopra di fé , nel qual tempo 
aveffe la galea potuto fcaricar la vettovaglia agli affediati. Ma 
Sancio Samudio, al quale era la guardia deputata, veduta com- 
parir quefta galea andò fenza dubitar di cofa veruna ad inve- 
flirla e dopo V averla gran pezza combattuta , la prete con 
con un^ altra picciola nave carica di frumento. Carlo perduta poi 
ogni fperanza di poter dar foccorfo al fratello , fi pofe con 
r altre in fuga, e Galceraldo dì e notte feguitandolo, prele Car- 
lo con un figliuolo di Giovanni, e tutta la fua armata, la 
qual conduflfe ad Ifchia. Di 
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Di qiiefta nuovi' tccertato il Bc ascb tU^lM^^e dfc' 
pò aver molto ringiEadÉto (StlceniMo , e^tutti ^pMt^^|pi«»É» 
ni^ fé ne tornò a NapòM > éàvn fiwoa ffer'^AfeAi' ^'''^S^^^ 
torb navale raddoppiate gran IbAb, i feee il R«r f|ni^^ 
a tutti. La Reina IfaMla ad aldo non éà mtimt am "tfu 
ikar Chiefe, foddis&r voti , e fare . limofine grtndi ^ rìhgn^ 
sìaado Dio' di a\-er il .Re (ìaa marito da. A perkolofa giNMra 4k 
bcfato • * - fr '' 

lì Torelia in tanto' veduto is: prigione IL k^tàìtt^» eéil -f^ 
gHiiolo tramò di ricpncHiJrfi^ col Re^ e li» rnconlD Atto» 
che pigliati dal Re cinquanta aniln '; dicati j'Veftitittflfe ifi^|)oler 
Tuo riibla Ubtf^ , ed egli ccgr la maglio^ e figtiuoti LiibcMo 
il fratello , ed- il figliuolo f k-tnt potoflfe partire m dna gake 
del Redi Sicilia; Fermato io accordo, Oiovan Tortila jcoo 
Cario, ed i Sm k li vA a RkpolH e fu dal Re keati^ta^ 
tor^ e presto # dover. abitatine ^uini y pfonaettendagli il Re. 
di mai riAfdatffi dJefteiOj«le fdkt^ ed c^t^dapo V wmiq Imh 
griaiato 4tooìto^ fi' pin|: per Sicilta, c-dr Ui le m paftò poi ». 
Catalognai lUOflAO tnido» di péfini jialnaa» o dÉgQb di ogni 

fiippliaio. I- ' - * :•• kì^ ' •'. . - 

Il Duca Giovanni Mriko dal Regno Ók Napoli t fi «idt 
privo d*<^tti fperanza ni poter ricupenrlo, Veduto BnHmameifi 
te che iji I>aca Fraoedico SJbi« cb» Cavorìva il ftt IFcmanib , 
fi era. iipjppiMhonito deUa Città di 'finaÓM » aSk anale «a fm 
lui i» India npofta «gni ^èiiiaa di Ipntee» o ^hm» ZIL 
ilio cupÉo'di fmo99*ldbmìÈBi 4 R i( % no . noa>PM^itora> idi clteR 
dolfe. ntolto, tftcyriM in FranqU uno db Ivi, ^ te mÉu* 
così di ajjuto abhandoaMb la. quella gncm^ all% ^^àAm wmjìk 
apolicò rambo^ omntnnoye il Re piti volte ^ UffA im^ 
lerlo éon gen;ii4.ft,dni)ari toaiieniiv,. dio «^^ ftii^^Ma* 



fi ouel Réhp 'toulòi itk -muìp ^: io. fA^r^bmllliy mMl Rana ik A 

buttato, paiHagli- dìB^.I^ ^ 

StBMO Br !• JipMlndtt^«ik.^f luto», '« Mtknìtfi §fHd » •«»? ' 

tcfe a ftabair k èofir U mt^7S»i»»9» «T fib|povòl> # « ' 

rì&rfi da tante htat^igiidtà, f» le' gwnti 'ptflate , flantio fan» 
pre fa k'u(tUb|.dit non fe Ji'wnimkidi «wva qiukhe alt» 

ribeU 
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nbellione, perchè giiidicava che ancora negli animi di mdki 
fuoi Baroni nemici, e ribeHi paflati, fofle ceftato qualche niK 
core, e vifle dopo molti anni in buona pace« 

Eran in quefto tempo grandiffima guerra accefa fra Maomct» 
to Imperador de* Turchi, e' Criftianì, perciocché Mattia !'»• 
lutato già Re degl' Ungheri per ia morte del Re Ladi« 
siao, che mori fisnza figliuoli, faceva fègnalafe prodeue con« 
tra effi Turchi da quelle bande, e* Vcneiiani perii PelononoeGi' 
^an di continuvo con Tarmi in mano • E Mattia , del quale 
non nacque, dal tempo della i'pedizione fatta pe*l «racquifto Sy 
terra Santa da Goffredo Buglione in qua , il piìi brava guer^ 
rtere, e il piìi formidabile a Turchi , gli: avea già in più bat«- 
taglic date maraviglìofc , e fanguiBofe rotte • Papa Pio molto 
gelolb in tanto delfe coTe della religion Crlftiana , dopo il' 
Concilio the fece in Mantova , «el quale commofle molti Prin- 
cìpi a pigliar V armi contra gTiiìliedeli foUecitava dì continua 
quefta (anta fpediztone , ma molfd avean fturbato il fuo di- 
legno di fare una univerfale crociata le gran guerre, che erano- 
accefe fra molti Principi di Criffianità, perciocché in Inghilter-' 
ra effendofì fatta gran fedizipne de* popoli contra Arrigo ior. 
proprio Re , V avean prefo , e pofto prigione , di che rifenficafi 
Margarita iua moglie nata della caia di' Francia , e «Ioana di 
grande animo, aflbldato groflò efercito, venoe a battaglia col- 
Duca Eboracenre capo di quella congiura , t lo vinfe gkxiok-' 
mente, e pretò gli troncò la tefta, dopo rìvoltatofi cdn min*. 
bile valore , e preftezza contra mi* altrQ efercito , che n^n em 
molto lontano da quello fuperato , Io fracafsò , uccidendone la - 
maggior parte, e racquiftò il marito. Ma in un' altro iatto ^ 
armi eh* ebbero con Edoardo, furono vinti in quei gtomf, e 
prelero la maggior parte del)' efercito loro, e dicono efler quefta 
giornata (lata cosi ianguinofji, che è anco in qudP Kolannl|niio«; 
rabile , perciocché da una , binda e V altra , in <lodici brc che do- 
rò la battaglia , moriron più di trentamila combattenti con tut^ 
ta la nobiltà d* Inghilterra. Il Papa tirò Filippo Dutai^di Bor- 
gogna a quefta (anta imprefa , benché egli non potdfe girvi ìb^ 
perlona , ma con il Re di Francia non fece grande' ifUinza di 
ciò iapcndo che non ramava molto per aver dato ajuto aFer-^ 

nan- 
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mnèo Re di Nipoit contro Giovanni fuo cugino» Mandò qucflo 
degno Pontefice iollecicftndo- con Ictlert tutta V Europn , e «n- 
deflbie in Ancona , luogo deputato a fiur la flMiflà delle MOti^ 
dove infiniti ndsili Cavalieri concorGcro di Spagna, ^ItaUa;dl* 
Francia e di Lamagna ; che per la pietà della raigione Crìftia» 
na fenza foldo fi muoveano a quèfta fanÀ fpecHziooe* E fi^gli 
altri* vi arrivò Criflofaro Moro Do^e di Venexia in perToila coìi 
dieci galee bene amiate » ma nel giunger che fece , trovò ^W 
iri morto il Papa , già indcboliCo per lunga infienaità 4i una 
febbre lentm> per la cui morte fii guafio i)gnt «lifegiia di qiiilU • 
ktìlz tmpftfa, e a' Veneziani nel mar^ Ionio, e al Re Matrir in 
Ungheria rimaCe tutto il carico cu combatter Contro grinfiBdeli^i 
quali Veneziani avean creato Jpr generate di mare NAcoolò Ga» 
fiale^xhe con l'armata fkorreva quel ^efe, oflEèndendo, e-difinw 
dendo, contro il quale fi m'oflè poi ì Imperadpr.de'Turchi, e» 
me dihiffi. 

Sttccefle od Papato a Pio , Paolo IL di nazione Veneziano, 
cui avendo mandato- a preftar 'ubbidiena il Re «Fernando eo» 
me vaffallo e feudatario di S. Chiefa% il Papa onoftvò* veHb ^ 

di lui grande amore , né dopo molta paflifndo Federico fuo. ic^ ll(r 

conddgenito per Roma, che andava a condurne a Napoli^ fi» 
gliuola di Franceico Sforza maritata ad Alfonfo fuo mtdlo, il 
Papa gli diede la Rofa» che ogni anno è lolita di- donarfi-aquaL 
che Principe Oiftiano. 

• Il Re Fernando avendo propizio il Papa* determinò di voler 
aver- nelle mani Deifebo dall'Anguillara^ che col pugnak^ àv« 
velenato V avea voluto uccidere nella ooopura fiitlag|U.dal 
Mariano, e il Papaia fua contemplatone , avendo mandatti 
genti per prenderlo, jegli fé ne fuggi , avendo avato imUc ma- 
ni Francefco fuo fratello , il quale fece metter prigione in Ca^ 
ftello, donde mm ufd mai , finché per morte di Pralo fu U* ^ 

()erato da Gallifto iiio (iKoeflbre, « il Papog^i tedie» confifcaUir 
dole alla Chieia » nove caAdla • . * 

Per la morte di CSarlo VII. , coronato come fi dUTe , l» 

gi XL, del R^no di -Trancia, padficatofi fon Fnum&o Sfbcw 

za Duca di MUano, inveftehdolo di Genova ,' alla qnal Citti 

diede Sa^qpiia Città fedele femprà a' Fmncefi , ficooow era di 

TtMiJT» Nnu nato* 



4s8 LIBRO 

natura inquieto, pensò di voler renare diverfamente da qud die 
aveva fatto il padre , che gli^ fu cagione di viver tutto il t^|% 
pò di fua vita in pran travagli e AnGetà • Cominciò a far paco 
conto dei cortigiani del padre , mutò gli ufficiali Tuoi tutti^ e 
quel che più gli nocque«è che calsò molti Capitani valorofi 
con tutte le genti, Eflendo richiedo da Giovanni Ra di Aragli- 
na di ajuto per riavere Barcellona , che fé gli era . ribelUu t 
dandogli quel Re in pegno Ronciglione e il luo Contado per 
la fpela che era per far in quella imprefa per lui , egli V aju€& 
gagliardecnente • Ricuperò anco dal Duca Filirao .di • Boiìgoga» 
quelle terre , preflb il fiume Sona che gli avea luo padr^ coiv 
per pegno lafciate nella guernE di Araflè . Cercò di farfi amid» 
il Papa, a cui mandò a fallii rinuncia di tutte le .ragioni ^cHo 
avea nel conferir beaeficj Ecclefiaftici , con tutto quel che fi 
avea attribuito il padre per virtii dfel decreta (atto nel Coocilìp 
di Bafìlea. 

Cominciò poi a v(Jer Ibttomettcre ( pigliando una pericplob 
imprefa ) i Prìncipi del fuo Regno, e tenergli baffi , e ^im 
intimò al Duca di Bcrtagna , che volea che fi rifcoteOb vm 
impofiz^ione nel fuo ftato per lui , e che egli non s' impacciaìfc 
in cofe di beneficj , e che non doveflTe fcriverfi Duca di Berta* 
gna , e minacciò di muovergli guerra (è ciò non faceva.» Il Oa- 
ca (paventato di quefta richieda , prefe tempo a rifpondere^ ék 
cendo che ne volea parlare con iuoi popoli ^ e con fomma fte» 
ftezza fcriflè al Re d'Inghilterra di voler trattar amicizia econ« 
federazione feco, e mandò diverfi ambafciadori travediti a qqiS 
tutti i Principi di Francia a dolerli di qucda tirannide, a qu^ 
li non bifognò far lunghe preghiere a difporfi contro il Re, che 
tutti erano offefi da lui; ma il Re che dava fu Tavvifo, iepps 
che fi era quedo Duca confederato fubito con Carleocio Goate 
di Carcelli , figliuolo del Duca Filippo di Borgogna valorofo 
giovane, e preoccupando mandò un fuo Capitano con /ona galta 
armata nel mar di Olanda per prender Carleccio , e ufcito 
in terra in luogo ov' era Carleccio con pochi , effeodo il Ca« 
picano avuto in folpetto, fu da lui prefo con i fuoi, fuggendo* 
fene la galea • Finalmente dopo molti andamenti fu fatta coqi 
federazione e congiura contro il Re, nella quale erao. p«r priii« 

cipft» 
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cipali quefto Prìncipe di Boi^ognft, il DucAdi Bertagnik, Qio- 
vamii Duca di Borbonci du^avea*. |ler moglie la foreUft del iM 
e ^UuqIo 'della jbrella del .Duca Filippo di Baigogna , « à 
Carkcfio avca data una fda.forella,ralm^coi^t«ftto «ontn^ì^ 
Re era Carlo Duca 4Ì' Odiens foo frateUd carnate ih^ non fi 
€o«irntava di aver da lui folaoieote il Ducatodi Jkrd • I Te» 
guaci di ({uefii Prìncipi eran poi ' il Duca di Nemòtt , il Ctmm 
te di Armécniacca 9 e il Conte di Abfaretto « ^In modof 
c|ie de^ grandi folo eran rràatt al Re,:llepato , €• Gaito 
iìioi Zii , cke Giovanni figliuolo di Jlenato, era lik^Qat» «oó# 
tro il Re fuo Cugino , come s^è d9tu>,«per non gU aitar.dato 
Ibccorfo *neUe guerre di Napoli, " .., 

. Nacquero per quefte guemt farorìffiiiie io. Finneb 9 e. né & 
il Re che cercava travagliar altrì , trsìvaglbto ^li > in modo 
che per gran tempo non fa mai io ripofo,e I91 talora in dub- 
bio di enere cacciato del R^no con non men perìcolo ^ che fi 
fofle ftato il Re Fernando di Naiadi atUa ribellidne da'iwi 
Banuii* 

In quella guerra fu dal Daca Fnmccibo Sfima mandato im 
foccorfo del Re Luigi Galeazzo ioo i^liudo con buona qtmiitt« 
tà di gente , ma dopo V aver fiini alcnni danni a* nimici fé M . 
tornò indietro , si perchè avea intefo ,. eh* era morto il Duca 
fuo padre 9 come anco per aver avuto certa nnov^ che fina Pria» 
ci pi ed il Re fi era fiitta pace > che fu chiamata la' fac^ dt 
Coniluen^ , nella quale venne il Re a perder molte terre ifti 
non poter far dimeno, e fu fra 1* altre condiiioni'deUi Jtora^ 
che le mai il Re gli chiamaflè come fuor fèodkitait «"^nM ialb 
fero cBx tenuti di comparire in perfòna , e che dovili^ il^Rt 
dar al Duca di Lorena una quàntitii^di danaò » V^^^^ foCeft 
di nuovo testare il racquifta del. R^notdi Napmi 1 ma Jtypìfl' 
che ebbe il^nar^ in màtooytnon vMi ^n^o Duea entrata itf 
sk faticofit imprefa vednm la dificolti grande, dal racauiftaìW^ 
e perciocché nelle conven^oni coavemie al Rei, dar' di pHéT-ìA 
Duca di Barrì fuo fratello ilxDttcaim di Normandia ^ mhJM 
dopo^garae queQiaoe fra efib Duca, e U Dlnf ^l^'ìktéigOa]^ 
rìtolfe la Normandia al fracelb^ 'daiiiioj^i pot per mbva* ao^ 
cordo altri» Inoi^ ^ e poaiono •• 

Nnn % NeU* 
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ÌK NcU' anno 1466. Papa Paolo IL privò- Gioirlo Poggp» 
braccio Re di Boemia del Regno ptr eretico». Era dato qi^l 
Re altre volte comprefo in quefto .peccato di erefia/ed eflèndd 
tiato eletto Re di Boemia dopo la morte di Ladislao , giqiò 
nelle mani di due Vefcovi quando prefe le infegne reali di a vài 
a éflèr fedele dopo 9 e obbediente Tempre alla S. Chiefa Rgm 
mana , e fu confermato Re da Federico Imperadore con le lòm 
lite folennifà • Ma effendo dopo relaflb nel medefimo peccato ^ 
mantenendo la medefima ietta di eretici , i fuoi popoli comiiM 
ciarono a negargli la ubbidienza , onde Papa Pio prima ^. e do* 
pò Paolo fuo fucceflbre lo interdiflero ^ dichiarandolo privata 
del Regno, e ne inveftì di cflb il Re Mattia che fu cboferiiift' 
t(f da Federico Imperadore • Il qual Mattia a prieghi del Papa 
e deir Imperadore fece con quelli eretici di Boemia^ guerre 
fette anni » computati gli anni precedenti che avea contraftaCD 
con eflb Re privato e Vittorino tuo figliuolo , e ridufle in pò» 
ter fuo la Moravia ^ la Slelta,.e la Lu(a»a. Dopo quefto Fé* 
derico in periòna , veduta la gran virtii del Re Mattia , venaé 
in Roma al Papa per trattar lèco la fpedizione contro i Turchi^ 
e far che di efla fofle coftituito capo il Re Mattia, il quale ooiis 
tra i patti convenuti con T Imperadore, fi accordò con effo Re 
di Boemia , e ciò fece per quel che Q potè giudicare per poter 
piii facilmente muover la guerra' contro i Turchi • 

Cominciarono a nafcere gare fra il Papa e Fernando Re ifi 
Napoli, il quale avendo pacificato il fuo Regno, e trovatoci ap- 
parentato col Duca di Ferrara e con Galeazzo Duca dt Mi- 
lano fucceflb a Francefco fuo padre, e veduto il Re di Francia 9 
e Renato, che pretendevano ragioni nel iiio Regno, efler intrica* 
ti nelle lor guerre civili di Francia , cominciò a domandar al 
Papa, che li dovette condonare i tributi non pagati per gli an* 
ni paflati, mentre era fiato trav^liato in quelle gaerre da* fuoi 
Baroni y fi che per 1* avvenire gli fofle diminuito qud che ne 
pagava , allegando , che le genti , che di. continuo egli teneva , 
le teneva non men per fuffidio e ajuto del Papa, cne- per lui, 
e che^l tributo ch'egli era obbligato a pagatali era per il Regno 
di Napoli, e quel di Sicilia ( che dell'uno, e delP^aliro fu ìd« 
veftito Carlo L Re ) e che in quel tempo egli non pc^cifevm 

■ la 
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la Sicilia / mi i* avea- il Re d' Aragona itio ^o , e ridomanda^ 
va anco alcune ttrrt che pofledev^ la Chìefa, dicendo cfler lue; 
scttava il Papa voler fiulo»' e^ alleava aU' incontro il grande. 
obUsfio eh* aveva il Re alla Chiefà eflfendo per caiRa di lei , e 
aol ^ fuo ajuto reftintito in' qud Rqno , e in ^ìK&e alteraÉtìoi 
ai fé ne Viviano , fpenmdo ciafcun di loQO che ^Venlfle il tempo 
di ridomandare il fuo. 

Era Giacomo Piccinino £ittofi generò di Franccfco Sferxa,^ 
MOedeva nel R^no di Napoli Smmona , e altre terre- ne* JWtav* 
u ^ e di efifo temeva molto il. Ito Fcmand» \ fiipmio ipteiito 
tobe bravo ^ ed eccellente* nelle cole dell* armi , e innanzi iar 
morte del Quca Francefcacira ito fl Picrinlno a Napoli , man* 
datovi da «a fiioMlboceTo'^iper quel che fi dicevit con ordine 

Ihe.lo metteise {Bigione. Fu plelb dal Re jFemando ,«^il qoalc 
9 tenne Ih (betta prigtonia » . ne iìi dopo mai più veduto iuo* 
A^ e furoa della mortr iba varie opinioni , che alcuni diceano 
non cber merlo « ma poAo io prigmne perpetua , altri df «va 
fiato morta odia pr^oate ^ « il Re; diceva ^ che voteada lèvarà^ 
da una fineftra , dove i^ era aiarciifc per- veder cent*: gafee^ 
che venivano da Ifchia » incauduncote era caduto , e s* aveva 
rotftì una gamba, e di efao fiiaf era flibrto* ' - ,,,^,^„^^ 

"" Jacopo Piccinino ( iecondo il Gtovìo negK Elpgj ) fil dal ^^^'"^ 
Re fatto ampDiazxare in prigioiw per man d* uno Schiavo , -che 
gU diede eoo una fcove' dietio alia tefta • Cosk è^ nel libro iud» 
detto , ove anche fi 4e^e , che il Ssitembre di.quell' anno ; 
che fil il I4^« venne a Napoli Ipotitamaria Vifiooole fyqlbk 
d' Alfonfo Duca di Calabria , a che fii allora riftdifiia dU .So» 
le. n Simonetta par!, che dii ttl morte creda fl medrifioM^aCi 
fermando dsere Aiata moUftiffima al Ducai»^FnuiOifiDa.*Sfacia 
fuocero del Picdaino • Ma il Corid%* paraalUfaiHr-di oda 
Sforza , iiberaamite dice^ il Picciniao ebere ftato fiitlo mori* '^ 

re dal Re. nir epem éelb flcGio Duca, il -fnal temeva , cka 
«bfllicofit. aaiiira da quello boq avefeea oiioeere. a^ft^ 



la troppo «bfìlicofit. aaiùra di^ quello boq ave 
gliuoli di ebo Baca dopo la. fM^lnorte . Scrive lo Bék^O^ 
rio, che a eondome la (jpófii predetta and^ a Mila» eriH iàa« 
cento cavaUi D.Fedenco pinolo dekRe. .#> 

Moli ia ì|ucfto tempo filippo Jdbca di« BoigqBDa PriMipe rosbo. 
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valorofe e favio , e molto amato da* fuoi Popoli , 'tanto ftt« 
mato in pace , e in guerra , che molti Principi di remote re* 
gioni gli mandarono Ambalciadori per aver la fua amicizi«r|i 
Carlo fuo figliuolo gli fuccelse nel Ducato uomo di grand* 
aniiffe e travàgliofo, che perfeverò gran tempo nell'antico ocfiit 
contro il Re Luigi XJ. ^ 'f* 

In Italia efsendo potentiflimo con V armi Bartolomeo C(M 
glione Bcrganfiafco in quefto tempo (lato già Capitan^ de* Ve- 
neziani , chiamato da alcuni fuorùfciti Fiorentini, andò perrii^^, 
mettergli, e fi difse con le fue proprie genti '^ benchè^ & era» 
defse , che ve ravefsero fpinto i Venàiaoi* I Fiorentini (e f^li' 
oppofero con il lor campo , nel quarera il foccorfo^del Re Fer* 
nandodi Napoli, e di Galeazzo Duca. di Milano, ma cfiendoaL 
fuccefso di elsa battaglia fatta fui Bologneie riufcito di pari vittoriani 
i Veneziani chiamarono il Coglione con le genti in Lbmbardiai^ 
e fu opinione di uomini giudizioQ , che * quando elfo Coglione 
paCsòr il Pò con le genti, fìngendo di voler venire a rìnaetler 
quei fuomfciti in Firenze, veniflc per far guerra al Re FemaiN 
do di Napdi ad iftanza ed Papa , cosi fi era fdegnato contM 
di lui . 

La guerra tra Veneziani, e il Turco era maVavigliofàmintt 
accefa in quefto tempo nella Morea, perciocché i Veneziani pee 
voler fermare il corfo <U tante vittorie che avea egli avute ce» 
tro i Griftiani, fé gli erano oppofti in quelle parti valorofamcolle^ 
e fé Papa Pio non moriva , e che V imprefa deftinata avefiè 
avuto effetto, non è dubbio che i Veneziani gli avrebbon da* 
to gran travaglio, ma erano in quefto tempo efli foli, che ièb« 
ben gli altri Principi Criftiani eran richiefti a contribuir le lor 
forze in quefta guerra comune, fi erano intrigati nelle lor guer* 
re civili, e intenti a sfogar gli odj che eran fra loro , davano 
rifpofte di fare , e al fine a loro reftava il carico, e Nicolò Ca- 
nale avendo accrefciuta Tarmata in Negropoote e^Mignò Enò, 
avendo faccheggiata , e arfa gran parte della terra , e ^lefe, e 
faccheggiò anche k nuove Fc^lie , ma ritiroffi avendo intefo 
che Tarmata del Turco era a Tenedo in numero di prcflb loci^ 
^alee, né egli trovandofene pib di ventifei , fi ritirò indietro, 
avendo con tre galee vettovagliato prima Negroponte^ Imanto 

Tar* 
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iLrilftti inuma Mdò Ibprt A Scio, e lo fitfe. « - . « 

^cfiM mM4^ ^.mattB Si^mmàd ài^timitA «f|i« irda^ . 

cofe, «^chc'i (boi gptnm Imtt £itiii yw^^f iìrAnUj^ A.fii ^ 
jiètatoV incoaanzt afltt. E g}i foMflt aotari» ìflaUt|Aa Ai# 

figliuolo illcgUiÉM>y iMBO dirgnm cuoTC, it gMi ppodoDCi, f <' 

-!& era mofik goen» fra Gaktt» Duca di MflMtoV^ H Ito.. "^^ 



^.f|i'S»v(m;.e Galaanp «wyi^ pidévinolto terre 'ai Àa4tfte% 

MI H Papa.ch'm^ MMdaia iM^F«cKÌh'^ffi%^ ^tkm $^^ 

ìÌM AQon animo che fi movcflo ii^ gUM P :rM oìtimitiir **il Tìtfillp 

cperò tanto con Galeazzo tìm cao rintervente dettai Rciite^ di 

Francia 9 e dèlia mógliie di tth Galeazsw €h*«raa foieUe alD* 

ca djL Savoja, fi paciicàmno inumai ^ i t fl é tu e ido il idto* 

In quefto anno crr la guerra d» nuimre in piedi ncHa Fraft» 
età, p^chè il Duca Carlo di'Borg^Jjgns'con 1 ajtito di Edoatf- 
do fiiQ cognato jCercava di lire t)gni' mài poffibile al Se Luigi t 
del quale cri capitydiffima nemicqi., fiipaod» dm dop9 la |iace 
dì Confloena ttmjfite^ xtntkM il 9? jp<^ nuovi modi oidugli 
qualche laccio, e m quefla anna tniidwini» ordinò il Re Luiy 
rondine do' Cavalieri di & Midide. 

Nàto pòi accordo fra il Re Luigi, è Carla Duca di Bàigo» 
gaa, nel quale il Re fi imk fcoo aUa..diftr«DQne ddla CSA 
di Licge , tu la Gittfc vela , e (accneggiatn con Ir feite cèm* 
móni, nu dopo eflendp&'rinovatt gli o^ fiv il. Re, e Ini, ^ 
per. operandi etfb'Re liberata par feria éhmn Anigo» Re deUn 
prigione di Edoasdo, ft^uale fe» da Ini cnociafo di nnow 4il 
Regno I ma Cirio di Boi^^agna afiddato un nnmembile . afiveito 
in fiivor di Edoaado ^o cognato, £i di nu^vo pcUb A rri|fc»"<' 
crudelmente morto con g^iode uccifione di tiiti i fuot immi^ ^ 

In queOo umù, I4f6. fi cominciarq^a quSttaim^uanitHll ^^ 

colè di Francia «dòtco il Re» «flmda Partito U'Bm^ di. Ooift ^^ 

Icogna , chVtta uno^ 4ii^oÉ|pt fNnapali' congimmi- ^contro 4Ì*kà^ 
e gli nacqmi con infimm rilMrfiTiri fm^ e di Giriottn fiiiiwijii <;J^ 
glie un figMnol mafidbia Delmla^ e fiac^flór del Icfaoi;' aitili ^^ 
poTe noma G|db« ..li^ ' .^ 

Maometto Idiperador ài Turchi «Uiik amo aJìiilpPlii*» ^ 

do deUn |mfn<idi Enò Inago di TmcU.6ttaF pei. fumami «•• ^ 



'^ 
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nraana, e per l'aver udito eh' avean di pifa fortificato - Li^Mì 
xanel golfo di Patraflb, fi mofle con groffiffim^ atmata *dmw 
minffndo di pigliare Negropontc » e fiitto on' efercito di cento 
arenti mila Turchi , con un' armata di piti di trecento Vele , tm 
quali erano no, galee, paflato nell' Ifola Taccheggio Scora, e 
Bafilico , che fon due Caftelli dell' Ifola .* Maométto volendo aC- 
falcar la Città, fece un ponte fopra il -canale, e avendo pianta- 
ta in diverfì luoghi tutto a un tempo gran quantità d' artiglio- 
ria gro0'a, cominciò a batterla da tutte le bande, e in treàfla 
dì che la tenne affediata, gli diedero i Turchi tre femoffini 
a(ralci,a furono fempre con grandiffima ftrage loro ribu ttati' dil- 
le mura, e fi diflè effervi morti m^lio di joooo. Turchi, co- 
sì valorofamente fi portaron gli aflediati. Coroparfe con grandT 
allegrezza di quei di dentro nello ftretto del canale Tarmata Ve- 
neziana , ch'era di quaranta galee ben' armate , con molte altre 
navi da combattere, e fette navilj pieni di vettovaglia , ed et 
fendo perfuafo da Nicolò Cariale generale di fpinger oltre ^ e 
tentar la fortuna della guerra in combatter quell'armata vuota 
di genti , eh' erano fmontate nell' Ifola , non volle egli brio i 
ma fi fermò temendo il difvantaggio della quantità delle guitti 
le quali egli riputava eflfer laiciare da'nenrici bene armate . Di 
che avvedutifi i nemici, dopo 1' aver dentro le galee per fib 
cautela rìmcffi 20000. uomini, col refto diede un'- altro .feroce 
affalto alla Città, che durò tutto un giorno, e una notte fana 
pofarfi mai, perciocché era l'ordine di Maometto, che pfv noa 
dar ri polo agli aflediati, a vicenda fubentraflèro le genti frefche, 
e ripofate all' aflalto . I fbldati , e poveri cittadini di dentro 
ftanchi dalla fame , dalla iatica, e molti di loro feriti , non fi 
potendo pih fomentare, fecero con panni neri cenno alT armata t 
ch'eran ridotti alla mort^ né vedendo da quelT armata foccop- 
fo alcuno, diffida tifi dr più ^poter durare, e tenendofi morri^ do* 
pò aver anco fatto ogni lor sforzo , perdettero la difisfa della miip 
raglia, e con e(& la Città, e le vite loro, e dicono, che nn 
Nardone dà Livorno, diede animo a Maometto di. pigliar la 
Città , che già fi era diffidato di poter prenderla , perciocché 
ufcito cofhii fuori per uno f^egno , avvisò il Turco , che . per 
prender la Città, doveva batterla, e dargli T aflalto xh una bau» 
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di piti <)cboIe, h ^ualc gli fu da lai tnoftrftta i e che per qtsc- 
Ao avvifo f e per conforto del ^zhk dì Romania ^gli ft fermò # 
Fu la flrage grande e fangutnola tanto quanto iftiprefa di altra 
Città, che facenero i Turchi in terra di Oiftiani fotTc mai fatw 
fa* Dicono che il Canale non volle combatter quel giorno afpet* 
tando altre Galee che dovevano arrivare . 

Prcib Negropntc, e prcfidiato di buone genti, e di quanti* 
A ài vettovaglia da Maometto , avendo il Canale accrciciuta 
la fua arma|a di preffo ottanta galee pcHeguitò Tannata in! mi* 
ea che ti ritirava^ fino a Scio, ma pa ciocché aveva Maomet- 
to fatto (montar V efcrcito in ferra , e rimandata V armata fpe» 
dita nello flretto di Gallipoli « non potè farle danno il Ca- 
nale, il quale ternato indietro pen&À di racquìftar Negropontt 
col giungervi J' improvifo , ma volendo darvi TaflaUo, per. 
che fu contra tempo la molTa delle gente, non fece cola buo* 
na , anxi che iifcendo ì Turchi fuora ammazzò de' loro molti , 
ed in queflo modo privi i Veneziani dì ogni speranza di 
riaverlo^ fé ne tornarono indietro, e fu il Canale perciò dif* 
gradato del iuo officio dalla Signoria dì Venezia , e sbanndU 
to in perpetuo, ed il generalato dato in flto cambio a Pietrt 
Mozzenigo, 

Fu dopo trattata la pace fra il Turco e* Veneziani, e perciò 
mandati Ambafciadori in Confanti nopolì , ma non piacendo 
a' Signori Veneziani le condizioni di efTa , fu ualafciato il 
maneggio • ' 

Mandarono ì Veneziani a domandar foccorfo al Papa ed il 
Re Fernando di Napoli , contro il Turco comune nemico d^ 
Chrifliaai , i quali glielo mandarono con molto amore, il Pa» 
pa venti galee, ed il Re di Napoli diciafletic , e Pietro Mot. 
zenìgo generale avendone quarantalei ; con le quali aveva già 
fcorlo r Arcipelago, ed abbruciati e lacchcggiati malti luoghi # 
e menatìane gran preda , congiunte tutte quelle galee tuiilia- 
rie, con quelle della Signoria s* ingagliardì molto Iti le riviere 
de' nemici, avendo anco avuto due altre galee in aju^ d^ta 
Reiigton di Rodi. 

Fece in queflo tempo mcdcfimo UfuncafTano lega, e confed^ 
razione con Veoiziani a danno de' Turchi ^ e fu perciò da loro 
!! TemS Q o o 
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mandatogli Ambafciadori Catarino Zeqp. .j. 

Venne a morte fuetto anno repentinamente Papa Paolo' IJh 
che fu la mattina trovato io letto mosto, eflendo flato in CoiW 
ciQoro il giorno innanzi , e fu in fuo laogp^ftf^unto al PontH 
ficato Sifto IV. di Savona , chiamato per innanzi Francefoo 
Miniftro generale dell'Ordine di Frati Minori, nel meie da 
Agofto y uomo dotato di moire virtii , e clementiffimo molto , 
che nudri molti nobili uomini poveri fcacciati da' ior paefi » • 
particolarmente i figliuoli de' Palooioghi, e la Rcin^ della Bo&g 
(cacciata da Turchi , Ibvvenéndola di danari con molta gmet» 
fità e cortefia » fov venne anco i Cavalieri di Rodi , e il Re 
Fernando di Napoli moleflati da Turchi. . : ,. 

Per la mor^e del Duca Borfo di Ferrara in quefto mcdcfimo 
anno fu ammelTo nel Ducato . paterno Ercole i'uo fratello eoa 
r appoggio , e. favore de' Veneziani , che l'ajutarono contro N& 
colò , figliuolo di Leonello altro fuo fratello ^ il quale Ercole 
abbandonando i Veneziani, fi confederò con Fernando Re di fb^ 
poli ino liiocero . Morì in queftq tempo Carlo Duca di Lorab 
na , e vivendo anco Renato zio del Re Luigi XI. Renato 4 
giovane figliuolo della £gliuola di e0b Renato vecchio , fuceeflb 
nel Ducato di Lorena , venne a fucceder nelle ragioni , che b 
cala d' Angiò pretende nel Regno di Napoli , per cfler in que- 
llo tempo morto Giovanni tuo zio , e fratello della madre f e 
morto indi a poco Nicolò figliuola di Giovanni , a quali ap» 
partenean quelle ragioni , il qual Renato giovane eflendo ifi& 
gato dal Re di Francia mofle guerra in queflo tempo al Duca 
di Borgogna , che guerreggiava con gli altri congiurati contio 
il Re , non oilante piU paci ed accordi fatti fra loro • 

Pietro Mozzenigo con queft' armata prefe Smirne , già tiom 
biliffima Città della Ionia , la quale abbruciò , cavamlone gna 
preda, e vi fu fatta grande ^uccilìone di Turchi , che cercavano 
di difenderla ; doppo pafTata l' Ifola di Samo andò neUa Satalia 
confine del paefe del Cara mano , e della Natòlia 9' ove trovò 
che due figliuoli del Caramano confederato con Ufuncaflano Re 
di Perfia col fuo.a^to aveano aflediata la fortezza di Sichino 
pofleduta da' Turchi , col mezzo d' un fratel baftardo de* due 
giovani. Quivi il Mozzenigo avendo con dolcezza acquietalt 

le 
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le aifcordic de* t« fiatcHi, gli riduiTe amici , e fec€ quella foi^ 
tcz%t tener per UluficafTano, e prcJc anco altri luoghi gii ulurt 
pati dal Turco a qucftì fratelli» S, Teodoro, (krto,ic aluc tf ^* 
Catella , te qua*i refe a' tre fratelli ponendogli a dcvoLÌone di ^ 

Uiuncaflana . Ciò fatto paisò con quefl' armata ntU' Ibi a dì 
Cipro , il (egucntc anno, dove avendo trovato il Re Giacomo 
Joprapprcfo da una gravifìTima infermità , cffer venuto a n^orrc * 
Avca quello Re tolta per moglie Catarina figliuola di M;^rcQ 
Cornato ^ che fu Adotrata per tìgli utjla daSa Signorìa dì Vene* 
dia t dalla, quale gli fu manda t* a marito con gran pompa , e 
iolcnniTà . L'arrìva^re d* elfo Mozzenigo con Tarmata quivi a 
lai tempo fìa di gran profino , perch' efTendo reflata ia Reina 
vedova cofl un ngliuolo pofluino nato di lei allora ( il quale 
detto generale tenne a baEtcfimo ) era pericolo, che in quel Rc^ 
gno nafceflfe qualche rivoluzione , o per ledizione de^ Popoli 
( quantunque vi foffe amata la Reina molto ) o per incurftone 
ile' Turchi per impadronirfenc , o d'altra nazione. Quivi aven- 
do egli ben' ordinate le cote della Reina, e meflb ordine circa 
il governo del Regno , (e ne pafsò a Modonc , ove fra pochi 
dì fu dalle Reina avvifato efTer nate differenze in e(!o Regno 
di Cipri dopò la fua partita , per la qual cofa vt fpinfe Vtt- 
for Soranzo proveditore allora con fei galee , per quietar k co- 
fe , e per difender la Reina da ogn' intuito . Il qual venuto , 
trovò effcr la cofa più grave ch^ egli non fi avea penfato , pciw 
ciocché alcuni fuorufdti nel temp del Re Giacomo , invitati 
da un Ve! covo dì Cipri ch*era per quel Re Arabatciadorc pret 
fo Fernando Re di Napoli , che difegnava ^ morto il foo Re% 
impadronirfi dd Regno , al tornare tuo prefero V armi in mano 
per lui , il quale innanzi il partir fuo aveva tenuto maneggio, 
che il Re Fernando faccffe fpofare una figliuola *>artirda del 
Re Giacomo a un fiio figliuolo baftardo ; a che da^o ìt Re 
orecchie , rimandò quello Velcovo in Cipri e^n due GjIcc , ed 
elsendofì (coperta la congiura , quefli congiurati con nreftczta 
ammazzarono un Medico favorito della Reina , e un'altro Cu 
priotto (uo domeflico , e Andrea Cornaru , Zio della Reirrt 
quivi Uiciato in governo di lei ^ inficmc con Marco Bembo /|io 
nipote I mentre amendue fuggivan quel rumore. Qtiefti <;ongiu« 
M Ooo % rati 
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rari poi afsaltato il Palagio Reale , ficcom' era ordiofto « kcéi 
fo fpofar la detta figliuola baftarda , già da marito al figlinolo 
fcaftardo del Re Fernando , feìiza far però punto difpiacer allt 
Reina , fé non in forzarla a fcriver al MozaBcnigo Generale m 
Modoae , che Andrea (uo zio era ftato morto da ioldati, i ^uaR 
per la fua avarizia non aveva egli vduti pagare , e che am 
tutto ciò ella aveva il governo come prima con Fobbcdienza di 
tutt'i popcdi. Giunto il Soranzo, temendo i congiurati ilcafti- 

So di quefta fcelera|gine , fi andarono a fcufar molto con t(so li^ 
andò dt ciò pur la colpa ali* avarìzia del Cornato., mpftrando 
clsere fuggiti gli uccifori , ed egli perdonò loro con condiaooe 
che dovelsero continovar nella obbedienza di prima, per m» dar 
)or caafa di far altra novitii • Dall' altra banda , avendo fcritto 
ogni cofa al Generale, egli veduto il cab di tanta importaiw 
sa, con la maggior preftezza poffibile prefe molte navi m mee> 
canti , e in empoftovi ^antità de'foldati , con buon ordine 
fe n' andò in Cipri , n>a non potè &r con tanta fecrctczza che 
^uei congiurati non ne aveflèro nuova, i quali, fentito un coA 
grande apparato , fi partiron di Cipri . E il Mozzenigo venne 
poi, e puniri, alcum e altri sbanditi, ridttflè quel Regno paca^ 
fico, e quieto, guaftando ogni dxfegno a congiurati r 

Di certi giorni prima , y€nnc Ufuncaflàno al ■ fiitCo d* arari 
con Turchi ^ e fu la battaglia atroce molto , e oftinatamènte 
combattuto da una parte e V altra , in aisenza di UfuncaflìuMi 
ch'era dì dietro f guidando la prima battaglia «Zenail fi» fi^ 
gliuolo , il quale come giovane valorolb , fpingendofi iananzi 
con trentamila cavalli contro i Turchi, con la maggior furia éA 
inondo, non dando lor agio a ordinar 1' artiglierie, pofe tuttft 
la vanguardia in (compìglio con hr di Turchi ouravig^ofa uob 
cifione. E non laiciando ripofart la feconda battaglia di mmi- 
ci le diede una mala (tratta il medefimo giorno. Venata la 
ix>tte, e veduta da Maometto la gran mortalità dcfiioit fiipes* 
do averla ricevuta folo dal figlinolo del fuo nimico qon non 
tutto Tefercito PerGano, fi turbò nsolto, e fé Ufuncafluio blm 
k con tutto il redo dell' efcrcito ftato queUa icra in campo , 
non è dubbio che per le genti perdute i e per quelle ài€ creo 
ferite | o il timor entrato fifa i fuoi ^ era per rìtrarfi addice» 

il 
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!I Turco I mi avendo intefo cbe ivea anco il nimico fatta 
gran perdita de* fuor ^ pensò doverne riportar la vittoria , fc l' 
altro giorno con tutto Telercjto che gli era reBato intiero, ia 
più di ottanta mila fra cavalli ^ e fantt | aveflfe ailaltato il ni* 
mìco » giovane e volonterofo di battaglia , e dato f ordine per ' 

il combatter della mattina, afpcttava Taflalto del giovane nn* 
gendo paura. Zenailo Bccome era giovane dì gran cuore , non *■ 

ricordandofi delle ammonizioni fattegli dal padre di non entrar 
in fatto d'armi fcnza lui; ma che Iòle dovcflc trattenere i ni» 
xnjci fino alla fua venuta , baldanzolo della vittoria del primo 
dìj fi mofle con le lue fchicre ferrate con gran furia , ma ì ^ ^ 

Turchi al venir fuo avendo aperte le lor battaglie per dar agio ^k 

di dìferrarfì V artiglierie , fu il fracaflb che fecero ne' Perfìani ▼ 

tale, che pole in efll gran terrore, e t cavalli non afTLìefatti f 
^ucl gran rimbombo, ijpavcntati non volevano andar innanzi , 
e finalmente efTendo cìnti da piii lati , dopo T aver eflì fatta ' ^ 

una maravigliofa difefa furon da Ttirchi fracafTati e morti , con %^ 

ugual perdita di quella che ì Turchi avean ricevuta il giorno in* * ^ 

naiizt . Vetuea la nuova a UfuncaiTano della morte del figliuo- 
lo, e di tanta gente, ficcOme fi trovava aver le fu e forw 1 pez- 
za te, fé ne ritirò per luoghi forti fino alle montagne dì Arme- » 
Dia, e effendo nel fuo paefe entrato vittoriofo Maometto, e fat« 
tc^li molto danno, fi ritornò poi SU il fine della ftate in C<^ 
ftantinoplì con gran trionfo. 

Neir Italia erano in quedi tempi tumulti di guerra , jmpe* 
rocche effendo ( come fi è detto ) per la morte del Duca Bor- 
fo di Ferrara creato Duca Ercole fuo fratólo , Niccolò fuo 
Dipote eh' era rtcorfo al Marcfaefe di Mantova in vano « aven* 
do affoldati alcuni fanti, penfando di avere il favore del popo- 
lo, entrato in Ferrara cominciò a far tumulto , ma effendo * 
dalle genti del nuovo Duca ripreflb il furor fu0| e avendo Si- ^ 
gifmondo T altro fratello del Duca prefe farmi , fu rotto eoo 
tutt'i fiioi, e prcfo, e indi a tre giorm fu poi decapitato , « H^ 
onoratamente fcppcUito» 

* Qaeft'anno x^j^. a* irf* di Maggio entrò in Napoli SU coSTOt 
gif mondo da Eftc fratello d' Ercole Duca di Ferrara , ckc ven* 
ne per D, Igconora figliuola del Re ferrantt data per moglie 
,» • il 
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al prodetto Ercoli.: e a 24. dello fteffo mefc fi parti con' là 
medefima, cosi dice nel libro del Duca: Il Corio fcrive mioiik 
ta mente la pompa grandiffimai con che la detta Leonora fu di 
paflaggio ricevuta in Roma^ 
ROSEO. Dopo quelle cofc il' Duca ch'era' ftato ajutato » e fowcnut» 
da' Veneziani, fi tolfe dall' amicizia loro con gran maraviglili 
di ognuno, perciocché era giudicato uomo prudente e favio. I 
Veneziani armaron contra di lui per terra, e per ac^a, e AU 
fonfo Duca di Calabria figliuolo del Re Ferrante , lo venne a 
{occorrere con genti , eflèndo fiio cognato ^ con tutto ciò en 
per fiiccedeigli male di quella guerra, fé Papa Sifto coircfòrt» 
ttoni, e cenfiire fiie non vi fi fblTe interpofio che gli pofe ih 
accordo, reftando in poter de' Veneziani Rovigo, e tutto il Po* 
lefene, > 

Il Turco intanto arpirando al Regno d'Italia, andò a com- 
batter Scutari che è il capo dell' Albania, e chiamato il Bafsà 
di Europa , e i Sangiacchi che dimoravano nel contorno di 
Gallipoli) fece uno efercito di ottanta mila perfone e più , e 
fatto un ponte fuUa Bojana , aflèdiò quella Città 9 e comiocià 
con infiniti colpi di artiglierìa a batter le tnura. Il Mozze- 
nigo che flava fuiravvifo de' movimenti del. nimico , fé n' atti 
dò fubito con Tarmata a Còrfìi, e pafsò di là in terra fermay 
€ entrando nella foce della Bojana, vi trovò Triadano Gritd', 
fuo lucceffore, mandato da Venezia col Proveditore Luigi BenSi 
bo • Parve al Mozzenigo di non partirfi , ma di governare di 
comun configlio qudla imprcfa , alla quale fi trovava cod vib 
cino, e aveva già notizia delle cofe di quella guerra • Tutti 
due operando adunque ogni diligenza , e induftria loro venne» 
a poco a poco rìducendo quivi tutte le forze della provincia^ 
e avendo dopo fatto lega di guerra col Cernovicchio Duca di 
Lago di Schiavonia , tutti infìeme mettevano ad effetto V ap* 
parecchio necefTario per quella guerra, cercando di liberar per 
tutte le vie Scutari da così grave aiTedio. I Turchi at&lo con 
r artiglieria gittate a terra quelle muraglie fi mifero a- "Var l'afk 
lalto, nel quale furon vigorofamente ributtati con perdita di piii 
di cinque mila perlone, effendo al governo della Città Antoni^ 
Loredano che di, e notte provedendo a tutti i faìiògni confo» 
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tavi| r hianimava i fuoi a fofteiter T enipito ik^ nemici > ino« 
firandogli l'armata viciBa ch'era per foccotrcrgli , e fi operò 
tanto che coflrinfe i Turchi a rìdrarfi addietro, con animo di 
voler pigliarla per lungo afTedio^ e per fatnci fcnta piU dar la ,r| 
battaglia. Ma avendo il Senato Veneziano fatta lega con Mat- 
tia Re degli Unghcri tanto tremendo a' Turchi , che in ogni 
imprefa gli fu pera va > dandogli la paga di un'anno per refcTci- 
to > ufcito egli in campagna pofc ne* Barbari tanta paura che 
£ levò il Baisà Eunucho da qneirafìfcdio. 

Il Re Mattia intanto per la banda dì Ungheria travagltan- 
do per tutte le vie le cofe de* Turchi riprcfe con gran bartagltt 
Belgrado che era (bto dianzi da loro con grande indurrla (or- * 

tificato, gittandolo a terra con F artiglierie, avendo in effa elpm 
gnazionc uccifi quindici mila Barbari . 

In qycfto anno venne Criftcmo Re di Dania ^ e di Norve» 
già in Italia per ioddìsfare un voto in Roma,e infieme con età 
( ficco me era pien dì carità ^ e di religione ) per invitare i 
Principi Criftiani alla pace ,* t unione per far la guerra agì' 
infedeli , e tu dal Papa non grande amore abbracciato e onora- 
to, e da tutto il Gonciftoro de* Cardinali, e nel venire, e nel 
tornare da tutri* i Principi d* I^Iìa fu molto corteggiato , e fc- 
fleggìato, e dal Papa gli fu donata la* Rofa d'oro, e Tu queAo 
Re pieno di fan ti ti , e di buona religione. • ' ^ 

In queflo anno mcdefimo fu commeffo il gran peccato ta 
Trento da Giudei ncU* uccidere I* innocente figliujto chiamato 
il Beato Simone, e fatto di tanta Iceleraggine noiabir ca* 
ftigo . 

Bartolomeo Coglione mori in quedo tempo, uomo di fommo 
valore, eh' era ftato %i* anno Capitano de* Veneziani, fu oue- 
flo gencrolo uomo non folo in Italia Ì' ma dai Principi forinio- ^ 

ri amato , e onorato che era fpenb per Ambafcttìdori vil}t«fo p 
hkìò erede il Senato Veneziano, il quale per tanta grati tt»dìft€| 
e r amore che gli avea moflrato in vita, e in morte, gli fec# 
una Hatua a perpetua memoria, ^ 

. * Nel principio del 1475* Sifto IV* Pontefice, apri T Annd cosT* 
Santo, e da so. lo riduffc a' 15. anni , confiderando la brevità 
della vita umana , per la ^uale infinite perfon^ , che ivooh •nìi 
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▼avfiDO a 5#. «Din 9 venivano • efler pivi iPim tanto tme;fic^ 
come dal medefimo zelo h motto demento Vh che da lOOb 
io rìdufle a* 50. come nel quinto libro ^i moftrato* ^ 
iLOSEOf ^^ ^^ quello anno pre(a la ricchiffima Città di Caffi poftft 
nelP Europa quaG nell* Ilbla della Taurica Cberfoaelè ,^' • 
quantunque fi dica a molti che n* han fcrìcto dò effer avvenuto 
per opera di Galeazzo Duca di Milano p nondimeno la coTa fé*- 
condo altri che vi furon prelenti ^ e la cronica Genovefe confom 
me alla verifimilitudine pafsò in quello modo. Era quefta Citti 
pofleduta quietamente da Gonovefi « imperocché i Tartari vicU 
ni , all' Imperador dei quali rendevano wL tributo , non la mfh 
Iettavano ^ anzi T a ve vano, in venerazione , per la buona giùftb 
sia , che vi fi manteneva dei ConToli Genovefi ^ nei quali aw 
davano anco effi a comprometter le differenze loro,xhe effeoib 
e(fi di natura groHi, ammiravano e celebravano la prudenza lo< 
ro, ìq decider le liti. Conceflèro i Genovefii nella capitolazioat 
già nelle guerre ptiflate all' Imperador de' Tartari , che pottflGa 
tener quivi 4in Tuo Capitano Tar&ro, il quale aveflè da govcrw 
Bare, e cuflodire la campagna di elfo Imperadore circonvicina^ 
e folcva quello Capitano, per toleranza dc^li Imperadori diègi 
gerfi il fucceflfore • Morto Mamac Tartaro Caprtano ^ e lafciato 
per teftahiento fucceflbr iùo Caimazz fuo Cugino , fu dall' Inipe> 
rador con tutto ciò mandatogli un' altro Uicceflbre chiamale 
ÌEminec, in vano richiamandoG Caimazz. Ma la vedova rimala 
di Mamac, avendo un fuo figliuolo defiderofo di quella dknùtà^ 
e officio, chiamato Seitac, fnccome era ella donna ricchiffiaia» 
€ denarola , e avida di aver quello officio pel figliuolo coch 
ruppe con danari alcuni del magillrato d^ Genovefi che 
tacciando (Ti qualche calunnia Eminec , operaflè con il gran 
Tartaro a voler levarlo ^ « metter in (uo luogo il figUiia» 
io t;^ Coftoro avendo prc^pc^o all' utile pubblico il privato « 
fcriJf&ro a quello loiperador Tartaro obiamato Mdin^' 



del fatto , dicendogli che Eminec era fofpettofo a Q||||G M 
aver pratiche con Turchi , e però temean nAil|K>, à^ uS giov- 
ao non dafle a Maometto Imperador loro quella Città. Melin*. 
eherei che aouva molto i Genovefi, e cercava trattenerfi amici 
quella Città, rifpofe che egli per levaigli da qualunque blpetto 

avreb« 



». 
'4. 



^ . ^ 8 «- T r r lif o. 471 

Avrebbe rìmofla EmÌMc, ma che quanta al porre in fuo Iim^ 
Seitac conotceva la cota dìBìcìJc, [cerchi Caima^z pretcndc\ra dò* 
ver cffervi ammeflb egli. EOI per non moflrar che ciò ft facef« 
le per voler in quel luogo Seitac, rtipafero che fi kvafle Emù 
nec , che quanto allo elegger uno tu fuo luogo (arebbc m poter 
liio I con animo dì fubìto pregar poi per Scitac | con qtieuo V 
Imperador operjy { chiamato a k Caimau ) che egli con l'aja- 
to di Aidar fuo patente , uomo bclUcofo ^ e di gi^n potere le* 
vaflc di là, por (ba commiffione Eminec , il quale inren qucfti 
maneggi , fi levò da partito per non contraRar con taott , ri ri* 
randofi fdegrsato col Tartaro net cofini de* Turchi, Venne poi 
delincherei jn CaAa per dar il luogo a Caimani ma conrraftaA» 
do quei confoU corrotti » perche vedcan che venivano ad avct 
fatto nulla in util loro, foHecitarono il luogo per Scitac, e aU 
legandogli Melinchcrei che T aveva promeffo a Caimazx,e m^ 
Arandogli egli le Tue lettere , per le quali (t contentavano efà 
che vi promoveflTe colui ch^ egli ave(fe voluto , gridando cflfi e 
contraflando , al Une il Tartaro condtlcefc a* prieghi toro , eleg- 
gendo Seìtac. Onde fdc^nato Caìma^ , e con e<To lui unendoft 
Aidor, richiamato Emtnec^e tutti congiuratifi infieme, e ricorft 
a Maometto Re de* Turchi , gli promisero T acqnido di Caffii , 
e di tutti gli altri luoghi che avean nel paefe , e coniim de' 
Tartari , i Genovefi . Egli che avea già in pronto una armatt 
per paflar allora in Candta f e nella Grecia, perduta quefla opporr 
ttmità, la fptnfe a unìtH fon quefli congiurati a qifrdla volta,! 
quali gt& avean cominciato a moleftar i CaAefi , e arrivò nel 
porto di Caffa T armata Turchefca il primo di di Giugno , • 
cominciato con preRcxiLa a batter la Città , e avendole Ipianta* 
te le mura il dì fefto di Giugno mandaron quei di dentro It 
chiavi della Città ad Acmet Bafsà Capitano dell* arni ara , il 
quale entralo dentro , (^dè la pofTefEonc per Maometto Sul* 
tano , e farti fcrivere gli abitatori tutti » nfcoffe da bio 
una quttitìtà di danari y e fé ne portò da 1500. fanciulli fccltt 
per il fcrraglto, e tolic a^li abitatori la metà delle (ofbnse lo* 
fo, blvò tutti gli rchìavi , e menò foco iti Collantioopoli tue- 
ti ì Latini I e Criftiani cfve quivi erano, e gli affironò un luo- 
IP in Pera da cdilicarlì cale per loto abitastMCie fece appica- 
w^ T$m*L Ppp re 
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re Oberto Squarciafico Gcnovefe, nno dei prinfipali inotóri M 
qucfta rovina con un uncino fotto ti mpnto, e dopo^^ siud 
Seitac fu rimandato in Tartaria. ^ -*'*** yf'!., 

Quefta Città di Cafià, detta anticaqKnte Tiodofia , cod -M 
data con Maitre terre circonvicine che vi«avfcaniGeqovefi, fu l|i 
loro di grandiflinia rovina, cosi per rifpetto dell'enfiate djp «e 
cavavano , e i traffichi delia mercatanzia , pome anOÒ pÒH^ltt 
col reggimento d*e(ra, vi fi arricchitaob molti citudioi. Diqpi||p 
fi che quefta fu la patria di S. Clemente Papa fiicceflbr AdRw' 
tro, dove egli fu (eppellito • 

I Turchi aflediarono Lepanto con uno efercito di trenta flifc^ 
la pedone , il quale fu da terrazzani , e il prefidto^he vi cqf 
dentro per i Veneziani gaglllrdamente difefo, e eflcfl4t> al fù^ 
corfo di detto luogo comparlb Antonio Lpredano con Tarmali 
de' Veneziani, fece molte fcaramuccie in mare , e in terra con 
nemici. Durò quella afledio preflb quattro mefi, ne* quali fo 
Teièrcito Turchefco di continuo inquietato dal Loredano, che 
non gli dava agio di poter affaltar la tetta , e per quefta gb|^ 
ne fi partirono i Turchi da quello affedio, nel quale molti ne 
reftaron morti così da quei di dentro , come daU*«mati| 4i 
fuori . 

Quefta medefima armata de* Turchi partita da quefto afledkl 
di Lepanto andò a combattere Staliinene, dove dopo raverooa 
r artiglieria battuta la muraglia, fopraggiunto il Loredano eoa 
la lua armata gli diede , pizzicandola con continue fcaramuo^ 
eie, il medeGmo impedimento , pel quale fiiron i Barbari co* 
firetti abbandonare anco quefta imprefa. 

Fu dopo da Mabet Sangiacco con dieci mSa Turchi aflalta* 
ta Troja terra forte in Albania^ ove fi era meflb con buon pie- 
fidio di foldati Italiani, Antonio Vetturi^ in foccorfo del ^m* 
le avendo deMuoghi circoniricini mandati i Veneziani due nife 
uomini valorofi. venuti icon nemici alle mani, -iu.il valor . tanto 
de' pochi Criftiafti che gli pofero in rotta coiL pigliar^-, allof^ 
giamcntì loro, ma T avarìzia di quefti fbl(kdiPÓPò daaao à'Voi 
nezianiy e a loro ift^ la morte, perciocché' mentre andavano 
fparfi predando c^ni co(a, i nemici che fuggivano veduto il^di- 
lordine , pref«o animo di vaditefi, e rimcÀfi inifiane in pan 
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numero, perdae bimle cUvifi gli aflaltavon in aiodo che noa 
avendo foomi volato ubbidire % lor^A|^tani che gH richiami» 
vaop.ill^infegne, paganatiii pena iid|||^inol4iedienEa loro, pdEw 
cineAè eflendo da! o^ni banda cirfoodijf jneni di pmjk, <kVneN 
mici £]ron] fraMatt « inortf • Morirono da miUe Criftiani. fia 
Albanefi, e^ Italiani , infiwie òri provveditor Fnvicflfib Contarli 
ni, t ftiol' Capitani • \i »< ^' 

* l>et aedefiiiio aàno 1475. cffendbfi ^traipÉ^ matrìau»^ GOSTCV 
1k a ISe Mattia <P Ui^herìa > e D. Beatrice figliwola M 
Re Ferrante , irenne nel mdà ài <jiugfìa a ^ftpoK un' amHJ^ 
fciadore di quel Re a giurarlo in Tuo n^pe. E l'anno appveflb 



di SettcmbigL^pitò un' altro ambaidadore del nedefioia dRè» 
per condimir la Tpora , la jaale a Ps- Mii^tto ulcì dL CaAsl 
Nuovo, e.airincoronata fiwÉ un palco fiitto a yiéOo effetto 
fii per mano di Oliviero &imfii Cardinal di Ultipoli (bienne- 
mente coronata per Reina d" tlnglieria • Cooiparve polcia il Re 
Ferrante in abito Afgb, e fatto igittafvVMMWBa d'ameotoal poi» 



polo , cavalcarono tutt* infieme em JMMnpa grandiffima per la 
Città . Dipoi «irentrar di.Ottofaro fatfpe^a, a Tambaidador Un» 
ghero fé n'andàf^n pet^ terra tLjU^amiomk^ (^^^ tu quattro 
galee « e altri vafcelli riiinori «imbaMaroo j^i|^||kflria># che 
lì cava dal fuddetto libro del Duca di MontaLiT .^ fV 

Non paflaron dopo molti giorni che fu da* CrìlHani ìM^sfia KOSB^ 
mamente con infelicità combattuto in. Italia, che averà> pafia» ' 
to dieci mila Turchi il fiume tli Liiónza^^ enliarono ntlFrfiii 
li , avendo i Veneziani mandato contra ài loro pe mila; hiA 
con tre mila cavalli per jdifender quelle froateriue. dalle ..^affQBn| 
loro fotto il Cantanato del Conta Girolamo . Novello' ^€tmkSi 
con valorofi CapRani, aflfroqtando ^i i nemici in caitt^na^ 
dopo reflferfi da una parte, e V altra Moratamente combattuttri 
tornando addietro i Turchi con vifta xn fuggire , e correndo lór «f 
dietro incautamente i foldati Veneziani , ^diedero fai una imbt» 
fcata dLTiorchi ftcTchi , che trovati i Xriftiaiii ftanctf jÈ9k4l 
Ipngo <»nbatt|iri^ correre addoflfai^i altri^ firn» iìriMldl^ 
ti, t rottrcotf'ipMiffiina uccifioac,-^- Afila {iriM^%M% 
ch'erano innanzi. V^ltre due fquadre fi ritirhroA», vedalo nm 
eflèr bene Bi ^logierlc' »Mt» f ma i Turchi iqjuicandplir jiofqii 

\'* Ppp 1 - ' anco. 
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anco effi in volta, e furon in gran parte morti e ptfi , idbiii 
dovi morto il proprio Capitano # I Turchi [omÌ quefta vittorai 
ftbbruciaron tutto il paefe fra il fiume Lifaòaso e il Tag^iaoMO- 
to, e con molti prigioni, e ricchiffima pceik. le ne tocniftièNi9 
addietro , avendo intefo che i Veneziani ansavano oontra di 
loro per mare , e per terra * Gm tutto ciò avendo il Senato 
Tanno feguente di nuovo condotto allo ftipendio loro il Gontf 
Carlo da Modtooe, io mandò in quedi confini con bdon prefi« 
dìo di gente, il quale fortificò in modo quelle frontiere uà 
per gran tempo dettero i Veneziani ficuri da quelli banda. '** 
Vicino a quefti tempi, avendo Carlo Duca di Borgogna^ 
dopo sì lunga guerra , e tante imprde per lui fidicfsoente trati 
te a fine, ricevute alquanta sbafile dalla fortuo», ctie non la« 
fcia la felicità umana durar molto» maffimamante una rotta tae* 
memorabile, che ricevè da'Svizzeri, dando ora airafledio di Nan- 
fi nel mezzo àelF invetrio con poche gqiti e male artnàti, i 
ibldati mormoravano contra di lui, odiandolo cosi per il pati* 
re che faceano, come per efler general difgrazia dqgli opprefli» 
che Tempre fono avuti in difprezzo non pur dadi eftfnnei , m* 
da' loco ifteifi. Ed efléndofegli ribellato dianu n Conte di Cam- 
pobaflb , prefe occafione Renato Duca di Lorena , che fi ai 
tolto dall' amicizia Tua , per avergli tolti certi luoghi d'.at 
faltarlo ne' padiglioni, e perciò Care lecretamente rìchiele il Re 
di Francia diajuto. Il Re lenza fcoprirfi gli pagò danari per 
afToldare un gran numero di Alamanni , e confortò alcuni Svi%- 
zeri a intravenir con eflb lui, percciocchè odiava il Re molto 
là potenza e braura di quell'uomo, il cui valore gli avea piU 
volte pofta paura d'aver un giorno a perder la Francia, il Du- 
ca di Lorena ajutato e confortato , e avuto ih favor filo i po« 
poli vicini fi apparecchiò ad affai tarlo. 
COSTO. * Il Conte Nicola da Campobaflb menzionato nel tefto fii 
un valorofò e giudiziofo Capitano , come che dall* Argentone, 
troppo divoto del fiio Duca , fia molto infamato e mahrattato» 
Egli era coftui fuorufcito del Regno , per avec contro Wf^ì ArM 
gonefi militato in prò degli Angioini. Trovandofi dunque a*Ìè|b 
vig) del Duca di Boi^c^na, e trattandofi di far qu^ impre- 
fa, non pur la dilTuaie nd principio» ma nd prog^nefb drik 
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Mem configli j che fi lAfciiiTeé II dual favio e Unrifar» 
^lio clifmacque tanto i qiid f«perbimino e oftinato Duca^ dm 
in vece di rii^ratiir il Conte^ fe n* àdiiò fi fidamente f chr ' 
caricatolo di i^pltc irillaaic ^ gli diede- Mds «aa giiiiiciata* 
I>ella quale ingiuria non jpotendo allora il Coote oontra «r H 
potente Principe vendicarli ^ attefe Toctafiode delk giornata^ 
neUa quale accoftandofi alla 'parte avveda partefijob^ abg^urio il 
Aio. id^na, deiridtima rovina del Ilio oAenfiNfter# allflfa ( km 
condo U Giovio ) figurò, qudli^ bellifima iflipiilk d^ik gratt 
pezzo di marmg antico fpentto' dalla Imu ed caprifico natovi 
sii ) col motto é Itègemia marwè&m fiwdh ctf^lfitèn. Vcggafi ai^ 
che di quefto iàtto Paolo Enùlio» il qual £i nieniioQe) che i^ 
Ipp O. Federico d^ Aragona figlio del Re Pe(di«uido di Napo» 
li ^fi trovava appreflb qud Duca i paflatovi con ifperanu i*aver 
Tunica fua figliuola per nogMe»'' il die non ebbe cfttto i e Pòi 
derico fé ne tornò in Italia» ^ 

Fra di naolti mcfi priuai e prefllb * nòve » venuto il Re itosBQ[(i^ 
di Portogallo in perfbna in Francia n trovare il Re Luig^ per ^^ 

aver da lui ajuto contro Fernando Re d* Aragona » contro 
il ^uale era fieramente likgMto , peifciocchfe eflèndo' iak)rtn< 
Arrigo Re di Cafti^ fiio^ cognato i lalciata della Corelk 
una unica figliuola » sr cui pretendeva doW toccare il Regno ^ 
Fernando avea per moglie In Reina Ifabella ferella di efln 
Errico » era entrato in qnel Regno fotto pretefio dm toccaSa 
alla moglie» e non alla nij^, Im qml diceva pttr nau da 

adulterio » e non efler fig^uiola <f Ar^^^ *' ' "'^ ** 

rifpetti non era abile |Ua gcnaratiooe • 
fefii molto trattenuto %m la ijperanta 
( al figliuolo dd qoal prometteva di dar quella liia nipote ed 
R^no) ebbe nd fin rìlpofb» di non poter fivlo» mudo k 
guerra del Dnca^di Boigpgna con qud di Lorena in «.||iedi^ 
onde temeva che vincendo il - Duca- di BocMgna nfn «wA 
a corr^ fopra le fue tetre • Q^nA^ Re « Itortogdln ni» 
dò jperciò a ftjorar in pedona il Vuca di BorgMta cln 
era Aio cugino » -per >cder di fermar noce fra Ini» i JUmUèA 
te la quikavefle potuto ottener qnel loccorfo» ma dopo i^eAr 
fiato rfc^to benigoaoMntB da iqnd Dnca, e Aa» teo dna 
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giorni dirperato dt pace » Te ne tornò a Pariy[ 0911 mimo cTbIij 

dar traveftito a Roma, emettedi in una religbne abbandonali- 

tk> il iùo Regno , avendo avuto, avvifo che ^ pfè ttìft quantilr jj^j 

al racquifto del Regno di Cafti^ erano in «|^ flnrmiìie , per^ 1 

ciocché per la fua lunga afsenza fi erano perdii^ dfàoinia l|uftÀ 

futi i feguaci fuoi di Caftiglia , ed a poco a poca tetano ade* 

riti con il Fermndo , e la Reina Ifabella • Così ftaodo «uefta 

afflitto Re in Parigi ebbe fofpctto, the 1 Re I^gi lo^tlmilb; 

pigliare per. darlo in mano del Re Ferdinando, ond&aflrettan^ ' 

la erecuzioné del &o difegno, fi partì' traveftito^n certi Tm^ 

ma eflendo conofduto fu prefo da un Rubinetto Noriaiipa^ 

non fenza dirpiacer del Re Luigi, che fi riputava a gran* ver-" 

Sogna recarfi addoflb rbfamia di quella cattura, e lo 4i|tfKa 
6 accompagnato con molti navilj falvo in PortogiUoV^^P^;^ 
lèppe cfler rotto c^ni difegno di racquiftare il Regno alla VP^^ ^ 
cosi di elfo s*cra affatto impadronito^ SI Re Fernando. ' ^ "^ * 

Fu il Duca di Borgogna configliato^ a ritirarfi. da quello §K' 
fedio veduti i nemici così potenti, perchè gli dicevano i tmai^ ' I 
che con molti danari , che egli aveva in Lucemburgo avrif^r** i 
be alla primavera aflbUata .altra gente, e fi. farebbe impadronite ^ 
di Nanfi , perchè il campo degli Alamanni fi farebbe in qyA ^' 
tempo disfatto , ma non volendo affentire a quel buon confi* 
glio, combattendo reftò lubito rotto, efiisndo i fuoi pcÀld, edi 
egli morì gloriofamente combattendo , avendo lafciata ima 
fua unica figliuola chiamata Maria , che fu poi moglie di 
Maffimiiiano Imperadore , della quale ebbe Filippo Arcidn» 
ca d' Auflria padre di Carlo V. Imperadore moderno • 

Il Re dopo la morte del Duca venne a poco a poco eftinguen* 
do i Principi della Francia fuoi ribelli e nemici, e pigliò graa 
parte delle Città di effo Duca ne' confini della Fiandra, ed anco 
in effa provincia, e prefe Tuna, e l'altra di Borgogna, racqui« 
flando tutti i luoghi ch'aveva perduti in Pkcardia, e con que- 
lla vittoria rimafe così felice, ch'egli fu quello che cavò i Re 
di Francia delle mani de' pedagoghi , ponendoli nel vero ed a& 
foluto dominio della Francia , che per innanzi pareva , che i Re 
per le congiure di tanti Principi fuoi vafTalli non fofiero liberi 
amminiftratori delle cofe del Regno > Carlo VIIL fub figliuolo 
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poi, avendo pdP^ matrimonio clie fece con AÉna figliuola uni- * 
ca del Duca di BertagUa ( come dtrfl ) incorporato alla Coro» 
MI quel DucM^ /ìK già eflèiì|f|ir:j5ignore aflbluto di Norman- 
dia , vennead^iientm!' € w i tonfint del Regno di 
Fraocia . 

là quefto anno medfl^o nella iCVaaconia, nobil parte della 
jSermania f chiamai» gli f ivnck- OmmuIcl» un iferto Timpani- 
Jtg^liomo idiòta, e leiBplicc» paQocc dì» beftiam c^ocl la viUa di 
jclashi^, avendoli acquiftati molti difcepolilnipMciyfulcitò 
ML nuova dofllìna e legge, dicendp l^ che iddio non voleva 
selk fua Chiefa facerdoti , né fi doveva pagfHr tributi , né ta« 
g^ieni a Prindoi, che avend» .Crifto jredicatà la povertà, dtCi 
il^vitf le gr^dezze, e nobiltà dlTpbtoatati, e che i bofchi, e 
l^wque dMevanp efler comuni s- tutti , con molte altre^leggi 
hèftìali, che egli andava feminando fra qiie* popoli rozu, acquali 
jMredicava, eh* aveva di QUife cofe avutane relazione dalla Ma^ 
ore di^DKi avvocata ncmra^ ed avendofi tirato dietro f^lta 
gente, della qoal tu contato un giorno un numero di trenta 
"^inila perfone» dflendo perciò nuift fienli infieme dal V^fcovo 
di Uvirtzburgh, lo fece fiigliare» ed aBKuciar pubblicamente | : 

cosi fu quefta nuova fbtta predo fopita, che non tiurò pik di . ^^ 

due m^* 
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